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Una  domenica  del  1839  nel  collegio  di  Gorla  Minore, 
diretto  allora  dai  padri  Oblati,  vi  fu  per  noi  convittori 
doppia  festa,  che  sì  celebrava  la  prima  messa  di  un 
professore  del  loro  ordine,  un  giovine  di  alta  statura, 
.smilzo,  con  una  guardatura  misticamente  dolce,  dai 
lunghi  cai)elli  biondi  che,  trattenuti  dietro  gli  orecchi, 
cadevangli  poi  sciolti  sulle  spalle. 

Nove  anni  dopo  codesto  giovine  oblato,  gettata  la 
sottana  e  vestito  da  soldato  volontario,  difendeva  contro 
gli  Austriaci  il  forte  di  Malghera  a  Venezia;  poi,  dopo 
altri  dodici  anni,  fn  veduto  tra  i  Mille  di  Garibaldi, 
sublimemente  tranquillo,  trotterellare  in  mezzo  a  una 
grandine  di  inaile  a  Calatifìmi.  Da  ultimo,  nel  1866,  a 
Custoza,  concorse  con  mirabile  sangue  freddo  a  render 
meno  fatale  e  umiliante  quella  nazionale  sventura. 
Questo  giovine  oblato  era  Giuseppe  Sirtori. 

Cesare  Correnti  cosi  disse  di  lui:  «  Se  quando,  con- 
serte insieme  le  mani  fraterne,  noi  andavamo  vagando 
lungo  i  vigneti  della  Brianza  e  inseguendo  le  nostre 
fantasie  giovanili  ;  e  tu  mi  insegnavi  colla  dolce  au- 
torità di  un  fratello  maggiore  le  ebbrezze  della  umiltà 
e  le  gioje  degli  ignoti  sacrifici;  se  allora  una  voce 
profetica  mi  avesse  detto:  verrà  giorno  in  cui  tu,  ignoto 
evangelista,  sarai  salutato  come  un  eroe  del  pensiero 
e  della  .spada;  verrà  giorno  in  cui  la  tua  città  materna, 
0ttoi.ini.  1 
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la  superba  Milano,  reclamerà  come  un  glorioso  re- 
taggio, come  un  privilegio  invidiabile  il  diritto  di  cu- 
stodire le  tue  ossa;  verrà  giorno  in  cui  la  splendida 
Venezia  vorrà  chiamarsi  tua  patria  seconda,  la  patria 
della  tua  gloria,  e  ti  onorerà  col  tìtolo  del  più  eroico 
tra  i  suoi  difensori  ;  verrà  giorno  in  cui  tutta  Italia  ac- 
clamerà il  tuo  nome  e  in  Roma  tu  sarai  benedetto  dal 
popolo,  circondato  con  riverenza  dal  Senato,  onorato 
con  esequie  trionfali  dairesercito,  custode  della  libertà 
e  deir  unità  d' Italia...  (1).  » 

A  un  altro  ora. 

Luciano  Manara,  nel  1840,  era  tra  gli  studenti  del 
primo  corso  al  Liceo  in  via  Santo  Spirito  a  Milano 
(il  collegio  Longone  era  allora  in  fabbrica).  In  lui 
nulla  che  desse  sentore  di  spirito  militare,  tranne  forse 
le  giovanile  baldanza  e  le  frequenti  manovre  per  ma- 
rinar la  scuola  e  correre  al  Bagno  di  Diana,  in  allora 
appena  aperto  e  molta  attitudine  per  gli  esercizi  gin- 
nastici. Tra  i  primi  nel  seguir  le  mode,  ardito,  intra- 
prendente nelle  avventure  galanti,  lo  si  sarebbe  detto 
nato  vestito  per  godere  la  vita.  Le  campane  a  stormo 
delie  5  Giornate  milanesi  lo  trasformarono  di  pianta; 
usci  dallo  stato  di  larva  e  comparve  soldato  d' un 
tratto,  non  solo,  ma  condottiero,  calmo,  intrepido  e 
severo  mantenitore  di  disciplina  ;  si  impose,  in  quelle 
memorabili  giornate  e  dopo,  ai  compagni  ;  emerse  tra 
il  popolo  combattente,  il  quale  per  istinto  riconobbe  un 
capo  in  quel  giovine  e  brillante  gentiluomo.  <  Giovine 
di  24  anni,  ballo  della  persona,  d'eleganti  costumi, 
abituato  più  alle  fùtili  cure  cittadine  che  ad  occupa- 
zioni marziali,  egli  era  ad  un  tratto  divenuto  guer- 
riero (2).  » 

(1)  Parole  pronunciate  da  C.  Correnti  nella  Stascone  della 
strada  ferrata  sul  feretro  del  generale  Sìrtori,  ecc.  Roma,  1874. 

(2)  Emilio  Dandolo,  /  Volontari  e  i  Bersaglieri  Lombardi. 
Milano,  1860. 
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Chi  m' avrebbe  detto,  quando  mi  sedeva  al  fianco 
alla  scuola  liceale,  che  pochi  anni  -dopo  avrei  seguito 
il  suo  feretro  a  Roma? 

E  Carletto  De-Cristoforis  !  Tutte  le  feste  sulla  bassa 
ora,  quand'  era  giovinetto,  lo  vedevamo  a  Milano  con- 
durre con  molta  gravità  e  compunzione  parecchie 
coppie  di  condiscepoli  alle  funzioni  dei  vesperi  a  un 
oratorio  che  sorgeva  dove  ora  é  il  monumento  a  Ca- 
vour, o  li  presso;  poi,  mutata  la  pelle,  come  soleva 
dire  scherzando,  nel  collegio  Ghislieri  a  Pavia,  ove 
studiò  legge,  eccolo  di  nuovo  a  Milano  nelle  5  Gior- 
nate, sempre  tra  i  primi  alle  barricate  ;  eccolo  poi  nei 
giorni  terribili  delle  vendette  austriache  nel  1849,  che 
tanto  funestarono  la  nostra  cittó,  assistere,  pallido 
come  un  morto,  al  supplizio  del  povero  Sciesa  «  per 
afforzarsi  l'animo  e  imparare  a  morire  »  lui,  mite 
d'animo  e  d'aspetto  come  una  fanciulla...  Poi,  dopo 
aver  pubblicato  in  Inghilterra  un  libro  sull'arte  della 
guerra,  lo  rivediamo  là,  sul  colle  di  S.  Fermo.  Gari- 
ribaldi  colla  sua  voce  tonante  grida  :  «  Terza  Compagnia, 
capitano  De-Cristoforis...  avanti  !  »  e  Carletto  si  slancia 
avanti  coi  suoi  e  fatti  un  centinajo  di  passi  su  per  la 
costa,  trapassato  da  una  palla,  rotola  sconciamente 
nella  polvere  e  spira  contorcendosi  per  lo  spasimo  tra 
le  braccia  del  fratello  Malachia,  medico  del  reggi- 
mento. 

D'onde  venne  anche  a  De-Cristoforis  l'arcana  virtù 
di  trasformarsi  in  eroe? 

E  il  mirabile  gruppo  di  Morosini  e  dei  due  Dandolo, 
serrati  insieme  da  un  vincolo  d'amicizia  santa  !...  Cosa 
strana  in  que'  tempi  strani  I  i  due  Dandolo,  cattolica- 
mente educati  dal  loro  padre  Tullio  —  il  quale  soleva 
dire  e  scrivere  «  prima  cattolico,  poi  italiano  »  —  che  a 
Milano  combatterono  dopo  essersi  confessati  e  comuni- 
cati, spargono  poi  il  loro  sangue  a  Roma,  non  badando 
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alla  scomunica  lanciala  dal  papa  contro  tutti  coloro 
che  difendevano  la  città  eterna  contro  i  Francesi... 

Ho  nominati  alcuni  tra  i  mìei  amici  e  conoscenti; 
faccia  lo  stesso  il  lettore,  contemporaneo  ai  fatti  che 
narro;  potrò,  meditando  nella  tranquilla  cameretta 
sulle  memorie  della  sua  giovinezza,  evocare  i  defunti 
a  lui  più  diletti  e  interrogarli:  O  anime  forti  e  benedette, 
chi  d'un  tratto  dair  ignavia  della  vita  schiava  vi  trasse 
risoluti,  sereni  al  sacrificio  del  sangue  vostro,  al  sa- 
crifìcio della  famiglia,  della  giovinezza,  dell'amore,  <n 
tutto,  per  r  indipendenza  d' Italia  ?  E  come  si  trasflise 
la  religione  della  patria  nelle  anime  rozze,  ignare, 
deir  innumerevole  turba  di  coloro  che  combattendo  mo- 
rirono di  morte  oscura,  dei  quali  nessuno  ora,  tranne 
forse  le  povere  famiglie,  rammenta  il  nome,  le  gesta  V 
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II. 


Anzi  tutto^  pensando  che  nella  nostra  rivoluzione 
anche  gli  errori  non  ci  fecero  gran  danno  e  che  anche 
alcune  sventure  finirono  poi  collesserci  proficue,  non 
si  può  a  meno  di  scorgervi  la  mano  della  Provvidenze, 
nei  cui  decreti  era  scritto  che  i  popoli  d' una  delle 
più  illustri  e  belle  terre  del  mondo  non  avessero  a 
perire  eternamente  schiavi  e  disgiunti  fra  loro.  Poi  la 
mente  discende  a  meditare  sui  particolari  di  cotesto 
moto  insurrezionale,  e  li  segue  e  li  studia,  coordinan- 
done le  cause  e  gli  effetti  e  discerne,  tra  le  cause  prin- 
cipali che  prepararono  la  rivoluzione  italiana  del  1848, 
la  lombarda  in  ispecie 

le  società  scerete  ; 

i  libri  che  infiammarono  la  nostra  gioventù  ; 

le  atrocità  dei  nemici  e  la  provvida  loro  cocciu- 
taggine ; 

l'esempio,  T  eccitamento  di  altre  rivoluzioni  con- 
temporanee alla  nostra  ; 

la  sconfinata  e  delusa  fiducia  nel  pontefice. 

Quanto  alle  societò  segrete,  si  può  avere  un  oi)i- 
nione  dubbia  sulla  maggiore  o  minore  influenza  che 
esse  ebbero  nelle  nostre  vicende  politiche,  ma  non  ?i 
può  negarla.  È  poi  ingiusto,  mi  pare,  dire  che  esse 
«  non  sono  altro  che  la  pessima,  la  più  impossibile 
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delle  cospirazioni...  >  e  «  non  esser  vero  che  abbiano 
fatto  esse  le  rivoluzioni  durevoli  de'  nostri  tempi  (1).  » 
La  nostra  rivoluzione  è  stata  costretta,  è  vero,  a  metter 
le  radici  nel  bujo  sotterraneo,  ma  la  fioritura  l'ebbe 
poi  alla  luce  del  sole.  Le  stesso  D'Azeglio,  che  ne' 
suoi  Ricordi  coglie  ogni  occasione  per  anatemizzare 
le  sètte,  finisce  poi  col  ricorrere  anche  lui  ai  capi  di 
esse,  quando  va  perlustrando  le  Romagne  allo  scopo 
di  persuaderli  a  raccogliersi  intorno  a  Carlo  Alberto. 
Non  è  mio  compito  tessere  la  storia  delle  società 
segrete  in  Italia;  chi  —  non  erudito  in  questa  materia 
—  bramasse  conoscerla  in  tutti  i  suoi  particolari,  inco- 
minciando dal  regno  pontificale  dei  Magi,  giù  giù  fino 
alla  Giovine  Italia  —  che  dovrebbe  esser  l'ultima  società 
segreta  —  la  troverà  diligentemente  compendiata  in 
nove  volumetti  (2)  e,  a  spizzico  poi,  nelle  monografie 
dei  martiri  d' Italia,  o  di  quelli  che  ebbero  parte  pre- 
cipua, o  spiccata  nei  casi  della  nostra  rivoluzione. 

Ora,  prima  di  progredire,  mi  si  conceda  breve  sosta 
per  richiamare  alla  memoria  del  lettore  quale  fosse 
l'aspetto  dell'Italia  dopo  il  1815. 

Caduto  Napoleone  la  seconda  volta,  gli  Alleati  ripi- 
gliarono il  Congresso  di  Vienna,  le  cui  deliberazioni 
definitive  portarono  che  l'Austria,  la  quale  al  principio 
di  questi  grandi  movimenti  possedeva  in  Italia  soltanto 
il  Milanese,  vi  aggiunse  la  Valtellina  da  una  parte  e 
dall'  altra  Venezia  e  Ragusi  coi  suoi  territori  e  cosi 
ebbe  il  Regno  Lombardo- Veneto  ;  cinque  milioni  di 
abitanti  e  ben  300  miglia  di  spiaggia  marittima. 

Oltre  questi  possessi  nei  quali  per  la  loro  posizione 
poteva  a  un  bisogno  spedire  quante  milizie  volesse, 
assunse  una  specie  di  sovranità,  o  protettorato  che  dir 
sì  voglia,  sulla  massima  parte  della  penisola,  perchè 


(1)  Cesare  Baldo,  Meditaz-iont  storiche. 

<2)  De  CAsrao  Giovanni,  Il  Mondo  segreto.  Milano,  1864. 
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gli  altri  principi  erano  debolissimi  al  paragone  di  lei 
e  più  o  meno  attinenti  per  parentela  alla  famiglia  di 
Lorena. 

Austrìaca  era  la  dinastia  toscana;  figliuola  deirim- 
peratore  d'Austria  la  duchessa  di  Parma  e  Piacenza; 
cugino  e  cognato  il  duca  di  Modena.  Aggiungasi  che, 
sebbene  l'Inghilterra  volesse  render  forte  il  Piemonte 
per  frenare  la  Francia  da  questa  parte,  sebbene  gli 
fosse  aggregata  Fantica  repubblica  di  Genova,  concor- 
rendo a  ciò  anche  TAustria  per  odio  a  quella  forma 
di  governo,  nondimeno  fu  lasciato  debole  e  senza  di- 
fesa nel  suo  confine  colla  Lombardia. 

Lucca  fu  data  —  come  già  nel  trattato  di  Parigi  — 
a  Carlo  III,  figlio  di  quel  borbone  a  cui  Napoleone 
aveva  donato,  poi  tolto,  V  effìmero  regno  di  Etruria  ; 
con  questo  però  che  lo  tenesse  soltanto  finché  vivesse 
Maria  Luigia;  morta  questa  (1848),  egli  riavrebbe  Parma 
e  Piacenza,  sede  de'  suoi  maggiori  e  cederebbe  Lucca 
alla  Toscana. 

I  borboni  della  Sicilia  si  erano  stesi  di  nuovo  sul 
regno  di  Napoli,  dentro  il  quale  per  altro  furono  la- 
sciate alla  Chiesa  le  città  di  Benevento  e  Pontecorvo  ; 
come  pure  nel  centro  della  penisola  eransi  intralciati 
e  intersecati  i  possessi  dei  piccoli  principi.  Questo  era 
lo  stato  d' Italia  dopo  il  Congresso  di  Vienna. 

L*Austria,  da  tutte  le  parti  de'  suoi  possessi  in  Italia, 
nuovi  e  vecchi  e  anche  in  casa  d'altri,  vegliava  at- 
tentissimamente perché  nessuno  le  turbasse  il  quieto 
vivere.  L'imperatore  fin  da  principio  aveva  esphcita- 
mente  diciiiarato: 

«  dovere  i  Lombardi  dimenticare  di  essere  italiani  ; 
né  le  sue  Provincie  italiane  potersi  considerare  unite 
fra  loro  da  altro  vincolo  che  quello  dell'obbedienza 
all'autorità  imperiale,  e  il  suo  ministro  Metternich, 
commentando  le  parole  del  suo  padrone,  rincarava  la 
dose  e  aggiungeva: 

r  imx)eratore  vuol  spegnere  lo  spirito  di  riunione 
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italiana  e  le  idee  di  costituzione;  per  ciò  non  ha 
preso,  né  prenderà  il  nome  di  re  d' Italia  ;  perciò  ha 
disorganizzato  Tesercito  italiano  e  aboliti  tutti  gli  isti- 
tuti che  potessero  preparare  un  grande  regno  nazio- 
nale. Egli  vuole  distruggere  lo  spirito  di  giacobinismo 
e  assicurare  cosi  la  quiete  d'Italia.  » 

Il  vostro  paese  è  mio  per  diritto  di  conquista  —  cosi 
rispondeva  Francesco  I  ai  deputati  milanesi  che  inter- 
cedevano libera  e  indipendente  esistenza,  pur  ricono- 
scendone Tautorità.  -^  A  me  basta  che  i  miei  sudditi  sap- 
piano leggere  e  scrivere  —  diceva  più  tardi  a  Lubiana, 

Signori,  sappiate  eh'  io  non  voglio  letterati;  non  voglio 
gente  di  studio;  ma  voglio  che  mi  facciate  dei  sudditi 
fedeli,  attaccati  alla  mia  persona,  alla  mia  Gasa...  Avete 
capito?  —  gridava  bruscamente  nel  1825  ai  professori 
deir Università  di  Pavia,  raccolti  nell'aula  grande. 

Infatti  —  scrive  Filippo  Boni  (1)  —  tutte  le  batterie 
del  governo  imperiale  sono  dirette  contro  le  Univer- 
sità di  Pavia  e  di  Padova,  che  tanto  smarriscono  del- 
l'antico  splendore.  Qui  chiaro  si  legge  lardentissima 
voglia  di  soffocare  fin  dal  nascere  ogni  nobile  e  ge- 
nerosa tendenza;  qui  l'istruzione  vincolata  ai  testi 
ufficiali  ;  nulli  gli  studi  filosofici;  la  cattedra  ove  Monti 
e  Foscolo  tuonavano  agli  italiani  e  predicavano  il 
santo  magistero  della  parola,  ora  o  vuota,  o  sospettosa, 
o  muta  —  a  lato  a  Pan  izza  e  a  Porta,  un  Teodoro 
Helm  (2),  che  assassina  in  iscuola  la  lingua  e  nel- 
l'ospitale i  malati.  Hartmann,  testo  per  iscritto  ai  con- 
cittadini di  Rasori,  di  Buffalini,  di  Puccinotti  —  abo- 
hta  la  cattedra  di  diritto  pubblico  —  compiuto  in  tre 
giorni  il  corso  di  diritto  naturale  —  per  le  scienze 
statistiche  considerato  solo  l'impero  —  tollerata  una 
cattedra  di  economia  politica,  affinchè  si  lodi  il  sistema 

(1)  Lo  straniero  in  Lombardia,  Losanno,  1848. 

(2)  Costui,  per  le  sue  strane  cnrnincine  oirosi>itQlo,  suscitò  la 
generale  indignazione;  nel  1844 gli  studenti  ricorsero  perciò  al 
governo;  ma  Helm  restò  e  cinque  studenti  furono  cucciati. 
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proibitivo  —  le  scienze  morali  e  politiche  trasmutate 
in  un  catechismo  di  servitù.  I  professori  sono  nomi- 
nati a  Vienna  ;  i  candidati  devono  subire  esami  spe- 
ciali; le  questioni  che  loro  propongonsi  sono  elocu- 
brate  a  Vienna  e  stese  in  italiano  da  un  austriaco  ; 
un  professore  di  diritto  mercantile  dava  del  ciarlatano 
a  Romagnosi. 

Questo  avveniva  nell'  Università  di  Pavia,  sorta  a 
novella  e  splendida  gloria  durante  il  Regno  italico  ; 
neir  Università  di  Pavia,  sotto  i  cui  portici  passeggia- 
vano poco  prima,  lodati  dagli  stranieri,  venerati  dagli 
studenti,  Volta,  Monti,  Foscolo,  Spallanzani,  Brugnatellì, 
Tamburini.... 

E  gli  studenti?  —  <  legati  alFUniversità  cpme  i  servi 
alla  gleba,  non  possono  allontanarsene  un  sol  giorno, 
senza  permesso,  né  andare  a  caccia,  né  giocar  di 
scherma;  v*é  un  codice  contro  i  baffi  (più  tardi  si 
permise  la  caccia  e  la  scherma  e  si  tollerarono  i  baffi, 
purché  non  troppo  vistosi).  Sorvegliati  dalla  poiizifi 
deir  Università,  dalla  polizia  vescovile,  dalla  polizia 
delegatizia,  dalla  polizia  municipale...  Se  uno  studente 
manca  alla  messa,  se  fi.scliia  in  teatro  o  applaude,  so. 
possiede  un  libro  scomunicato  dal  santo  Ufficio  di 
Vienna,  Tingegno  di  Galileo  e  l'erudizione  di  Muratori 
non  lo  salvano  dalFesiglio.  » 

Le  forbici  della  Censura  inesorabilmente  eviravano 
i  manoscritti  destinati  alla  stampa.  Accadde  anche  che 
di  un'opera  di  cinque  volumi,  la  Censura  ne  permet- 
tesse due  soltanto.  Però  più  tardi,  dal  1840  in  poi,  le 
stringhe  della  Censura  s' allentarono  ;  non  di  molto 
però,  e  D'Azeglio  nei  Ricordi,  narrando  le  ansie  sofferte 
a  Milano  prima  di  sottometterle  il  suo  romanzo,  la 
Sflda  di  Barletta,  dice  d'un  censore  che  perdette  Tim- 
piego  per  averne  permessa  la  stampa. 

Si  retrocedeva  di  mezzo  secolo,  si  risaliva  ai  tempi 
in  cui  Beaumarchais  scriveva  «  pourvu  que  je  ne  parlo 
en  mes  escrits,  ni  de  Tautorité,  ni  du  eulte,  ni  de  la 
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polilique,  ni  de  la  morale,  ni  de  gens  en  place,  ni  des 
corps  en  crédit,  ni  de  TOpéra,  ni  des  autres  spectacles, 
ni  de  personne  qui  tienne  à  quelque  chose....  je  puis 
tout  imprimer  librement,  sous  Finspection  de  deux  cu 
trois  censeurs.  > 

Ma  almeno  a  Beaumarchais  si  permetteva  di  ven- 
dicarsi della  censura  collo  sbeffeggiarla  in  teatro! 

Ora  sarà  facile  immaginare  come  fossero  trattati 
gli  uomini  d*ingegno  in  Italia  ;  ma  per  parlare  soltanto 
di  quelli  viventi  in  Lombardia  —  prosegue  il  De  Boni  — 
vediamo  Foscolo  esule,  Berchet  proscritto,  Rasori  in- 
carcerato, Pellico  e  tanti  altri  rinchiusi  nel  forte  di 
Spielberg;  Zuccaia  muore  di  cordoglio  per  una  lezione 
su  Dante  spiaciuta  al  Governo  ;  Gioja  soffri  prigionia 
d*  otto  mesi  senza  ottenere  un  giudizio  ;  Romagnosi, 
tormentato  con  dieci  mesi  di  carcere;  poi  sciolto  senza 
giudizio,  air  età  di  settant'anni  videsi  tolta  la  facoltà 
di  professar  diritto  pubblicamente  e  privatamente;  gli 
vien  negato  il  passaporto  quando  Tlnghilterra  chiama- 
vaio  a  insegnare  giurisprudenza  a  Gorfù  e  quella  santa 
canizie,  fatta  più  santa  dalla  miseria,  scendeva  nel  se- 
polcro non  sperando  che  in  Dio.  «  Siamo  condotti  — 
scriveva  Federico  Gonfalonieri  da  Milano,  nel  novembre 
1821,  a  Foscolo  —  a  tale  da  chiamar  felici  gli  esuli.  » 

E  r  esecrata  coscrizione  austriaca  ?  Noi  dell'  Italia 
settentrionale  dobbiamo  eterna  gratitudine  a  Napoleone 
che  ci  restituì  le  armi  per  oltre  due  secoli  vietate  ; 
e  non  importa  se  ce  le  impose  colla  forza. 

Rammentando  Téra  napoleonica,  è  pur  bello  seguire 

11  risveglio  militare  in  Lombardia  sul  finire  dello  scorso 
secolo,  cominciando  dalla  prima  Legione  che  il  Governo 
della  Lombardia  raccogheva,  per  iscrizioni  spontanee, 
il  6  ottobre  1796;  in  tutto  7000  fanti,  300  cavalli  con 
8  pezzi  d'artiglieria.  «  Poi  le  legioni  crebbero  di  numero 
e  di  uomini,  e  cosi  via  via,  d'anno  in  anno,  videsi  Te- 
sercito  italiano  raggiungere,  nel  1813,  in  terra  e  in  maro, 
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la  cifra  di  105,432  uomini  (1).  »  È  triste  e  glorioso  in  un 
tempo  seguirli  in  Ispagna  e  in  Russia;  ma  stringe  poi  il 
cuore  vedere  cotest'esercito  si  fiorente,  sciogliersi  mise* 
ramente  quando,  il  26  aprile  1817,  il  generale  austriaco 
Annibale  Sommariva  prendeva  possesso  di  Milano. 

Napoleone  a  Sant' Elena  rese  giustizia  alla  fedeltà 
e  al  valore  delFesercito  italiano  e  sull'Arco  deirÉtoile 
leggonsi  ancora  i  nomi  dei  generali  italiani  Teulié, 
Fiorella,  Severoli,  Bertoletti,  ai  quali  dovevasi  aggiun- 
gere anche  quelli  di  Palombini,  di  Pino  e  d'altri. 

«  Vivono  ancora  tra  noi  —  scriveva  Carlo  Cattaneo 
—  le  reliquie  di  quegli  eserciti  che,  improvvisati  da 
Napoleone,  militavano  sotto  le  mura  di  Gerona  e  di 
Valenza,  sui  campi  sanguinosi  d'Austerlitz  e  di  Raab, 
che  dopo  aver  combattuto  a  Malo-Jaroslavetz,  conser- 
varono sulla  Beresina  una  disciplina  e  una  alacrità 
superiori  ai  disastri  ;  e  in  guerra  che  tornava  a  gloria 
di  un'  altra  nazione  poco  lodata  per  gratitudine,  so- 
stennero, fin  dopo  la  caduta  del  loro  capo,  tutti  i  do- 
veri della  fedeltà  militare.  » 

Dovevasi  pure  erigere  un  colossale  monumento  a 
testimonio  del  valore  italiano  sul  Monte  Cenisio,  mo- 
numento decretato  da  Napoleone  il  22  giugno  1813,  il 
giorno  dopo  la  battaglia  di  Wurtschen,  per  Tesecuzione 
del  quale  venne  decretata  la  somma  di  25  milioni. 
Un  disegno  presentato  da  Luigi  Cagnola  (già  celebre 
per  l'Arco  della  pace)  comprendeva  centoquaranta- 
quattro  colonne  dei  diametro  di  dieci  piedi  parigini. 

Povera  gioventù  lombarda!  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  lasciava  il  focolare  domestico,  preceduto  dalla 
bandiera  tricolore,  allato  ai  giovani  eserciti  francesi, 
cantando  giulive  canzoni  di  guerra;  poi,  ricaduta 
schiava  la  patria,  si  vedeva  trascinata  a  forza  nei 
battaglioni  austriaci  in  estranee  aborrite  regioni,  mor- 
morando le  desolate  strofe  della  Giulia  di  Berchet. 

(!)  Zanoli  Alessandro,  Sulla  mllisia  Cisàlpino-italiana.  Cenni 
storico-statistici,  dal  1796  al  1814.  Volumi  due.  Milano,  1845. 


12  LA  RIVOLUZIONE  LOMBARDA 


III. 


Lasciando  d' indagare  Tapcana  e  antica  origine  del 
Carbonarismo  e  venendo  ai  tempi  moderni,  troviamo 
fiorire  questa  sètta  a  Napoli  quando  vi  regnava  Murat; 
di  là  allungò  le  radici  in  tutta  la  penisola  e,  nella 
Lombardia,  a  Brescia  specialmente  e  a  Milano.  L'Au- 
stria ne  fu  sossopra;  una  prima  notificazione  contro 
i  Carbonari  comparve  neir  agosto  del  1820  in  seguito 
ad  arresti  fatti  a  Rovigo. 

Ecco  in  riassunto  le  teorie  diffuse  dai  Carbonari  : 

«  Ogni  attentato  deirAustria  alla  vita  e  alla  libertà 
degli  Italiani  è  considerato  delitto  di  lesa  nazione  — 
tutti  gli  Austriaci  e  i  falsi  Italiani,  considerati  nemici 
—  lecito  ogni  mezzo  per  osteggiare  la  dominazione 
austriaca  o  straniera.  » 

A  Milano  il  Carbonarismo  attirò  a  sé,  assorbendola, 
la  Federazione  italiana,  altra  sètta  che  incominciava 
ad  attecchire  in  Lombardia,  specialmente  nelle  classi 
agiate.  Sotto  colore  di  imprese  benefiche  e  progressive, 
come  una  distilleria  di  aceto  a  Lézzeno,  un  piccolo 
piroscafo  sul  laghetto  di  Pusiano,  V  illuminazione  a 
gaz,  il  mutuo  insegnamento  (di  questo  occupossi  par- 
ticolarmente il  Confalonieri)  andava  spargendo  nelle 
terre  lombarde  semi  di  rivoluzione.  Organo  della  Fe^ 
derazione  era  il  Conciliatore,  giornale  in  cui  scrive- 
vano, oltre  il  Confalonicri,  Porro  Lambertenghi,  Pel- 
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lieo,  Ressi,  Peccliio,  Borsieri,  Ermes  Visconti,  Ugoni, 
Vantini,  Sismondi,  Serristori,  Ridolfi,  di  Bremc,  Primo, 
Berchet...  Foscolo  doveva,  a  quanto  pare,  essere  il  re- 
dattore capo  ;  ma  aveva  già  lasciata  Tltalia.  <  Rìma- 
Tìendovi  (in  Italia)  —  egli  scriveva  —  avrei  dovuto  a 
ogni  modo  presiedere  a  certo  giornale,  il  Conciliatore, 
letterario  in  apparenza  e  in  sostanza  politico,  che  si 
voleva  stampare  e  si  stampa  forse  e  sarà,  a  quanto 
imagino,  diretto  da  Monti  (1).  »  I  membri  della  Fede- 
razione, erano  distinti  in  capitani  e  affigliati  semplici; 
non  mancava  il  segno  convenzionale  per  conoscersi 
tra  loro,  né  il  relativo  inno;  e  già  era  disposta,  sulla 
carta,  una  Guardia  Nazionale  e  una  Giunta  di  Governo; 
13,000  uomini  dicevansi  pronti  e  si  sperava  con  un 
colpo  di  mano  di  occupfare  le  fortezze  di  Peschiera  e 
di  Rocca  d'Anfo  e  di  impadronirsi  anche  di  un  grosso 
parco  d'artiglieria. 

Ma  la  congiura  de'  Carbonari  e  quindi  della  Fede- 
razione fu  scoperta  per  Tinconcepibile  leggierezza  del 
francese  Andryane  ;  leggierezza  che  egli  espiò  poi  con 
lunglii  patimenti  nell'ergastolo  austriaco.  Da  Ginevra 
Andryane  giunse  a  Milano  il  18  gennajo  1822,  portando 
^eco  in  un  portafogli  consegnatogli  dal  Bonarotti  (uno 
do' capi  Carbonari  di  Francia)  i  nomi  delle  persone 
ehe  avevano  preso  parte  attiva  ai  movimenti  rivolu- 
zionari deiranno  prima  e  di  quelle  ascritte  a  società 
sef/rete  o  che  erano  per  ascriversi...  Nientemeno! 

L' Andryane,  esce  dal  teatro  alla  Scala,  finita  l'opera, 
va  air  albergo  a  dormire  «  en  freddonnant  quelques 
airs  du  Barbiere  »  salito  in  camera,  depone  il  porta- 
fogli sul  canapo,  poi  comincia  a  spogliarsi.  Bussano. 
Chi  può  essere?  «  ce  sera  sans  doute  Lablache...  mon 
gpos  Lablache...  »  Apre  e  ve<le  un  uomo  avvolto  in 
un  mantello,  una  figura  sinistra  e  livida,  seguito  da 
parecchi  gendarmi.   Era   Bolza,   il   quale,  sbirciato  il 


(I)  Opere  edite  e  postume.  Firenze,  1854. 
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portafogli,  lo  ghermisce,  pòi  conduce  via  il  frances^e. 
Un'  ora  dopo  il  famigerato  Salvotti  aveva  in  mano  il 
prezioso  fortafogli  (1)  e  il  di  seguente  le  carceri  di 
Santa  Margherita  riboccavano  di  prigionieri. 

L'Andryane,  quale  incaricato  del  Governo  francese, 
neir  agosto  1859,  rivide  Milano  e  la  sua  prigione  di 
Santa  Margherita  e  scrisse  in  proposito  una  lettera 
alla  signora  Gariier,  lettera  che  si  trova,  originale,  nel 
Museo  milanese  per  la  storia  del  patrio  risorgimento. 

Il  Carbonarismo  era  costituzionale  e  fu  forse  per 
ciò  che  Mazzini  se  ne  staccò,  creando  una  nuova  sètta 
politica,  la  Giooine  Italia,  della  quale  fu  capo. 

Non  foss' altro  le  dichiarazioni  dell' imperatore  au- 
striaco, poco  fa  accennate,  ebbero  il  merito  d' esser 
chiare,  esplicite,  categoriche  ;  nessuna  conciliazione, 
nessuna  speranza  di  più  miti  consigli  avvenire,  nessun 
ponte  insomma  ;  e  al  postutto  fu  questo  un  bene  ;  che 
gli  Itahani,  suoi  sudditi,  tenendosele  per  dette,  in  man- 
canza d' altri  mezzi,  si  abbandonarono  alle  congiure. 

Alla  carboneria,  troppo  nebulosa,  non  bene  definita 
e  quindi  non  bene  intesa  dai  popoli,  successe  dunque 
la  Giovine  Italia,  il  cui  programma  ebbe  anch'esso 
il  pregio  della  chiarezza.  In  questa  nuova  Società  po- 
litica, non  riti  arcani,  misteriosi,  sotterranei,  non  prove, 
terribili  da  principio  e  che  finirono  col  ridicolo;  essa 
bandi  semplicemente: 

«  la  fratellanza  degli  Italiani  credenti  nella  legge 
del  progresso  e  del  dovere; 

r  Italia  libera  dal  Varo  a  Trieste,  dalle  Alpi  al 
mare,  colle  isole  tutte  che  parlano  la  favella  ita- 
liana (2).  » 

Aperta  questa  via,  la  gioventù  italiana  vi  entrò  co- 

(1)  Mémoires  d'un  prisonrUer  d*état  au  Spielberg,  par  A.  Ak- 
D.iYANE.  Bruxelles,  1837. 

(2)  ...ma  queste  ultime  con  un  orpnnnmcnto  amministrativo 
speciale  «  V.  articolo  2**  della  Giocine  Italia.  •  11  perchè  poi 
di  quest'eccezione  non  so. 
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raggiosa  e  fidente,  che  era  la  sola  via  —  prima  del  1848 
—  che  trovò  innanzi  a  sé  a  raggiungere  T  ideale  po- 
litico d'Italia.  Rischiaratosi  poi  rorizzonte,  voltò  nel- 
r  altra  via,  piena  anch'  essa  di  triboli,  insanguinata  e 
quanto!...  ma  aperta,  dritta,  rischiarata  dalla  luce  del 
sole  e  che  ci  condusse,  preceduti  dalla  bandiera  tri- 
colore, dopo  vicende  maravigliose,  a  Roma,  capitale 
deiritalia  libera  e  unita. 

Lode  al  vero,  Mazzini  ebbe  il  merito  incontrastabile 
di  aver  tenuta  desta,  in  tempi  di  apatia,  la  gioventù 
italiana,  che  un'educazione  traditrice,  gesuitica,  ten- 
tava addormentare  o  sviare,  allettandola  con  ipocrita 
tolleranza  a  inebbriarsi  di  que'  piaceri  che  snervano 
cuore,  intelletto  e  corpo.  Giulio  liberti  definì  felice- 
mente il  Mazzini  di  que' tempi: 

Bragia  furtiva  tra  carboni  spenti. 
Lampa  lontan  solinga  in  cimitero 

Sbattuta  al  venti  (1). 


Il  giornale  mazziniano  della  Giovine  Italia  e  i  libri 
che  trattavano  di  cose  patrie,  appunto  per  l'attraenza 
del  frutto  proibito,  erano  avidamente  letti  dalla  gioventù, 
alla  quale  nei  collegi,  tutti  diretti  da  ordini  religiosi, 
proibivasi  fin  la  lettura  dei  più  innocenti  romanzi. 
Leggevansi  fVirtivamente  le  poesie  del  Monti,  le  rivo- 
luzionarie di  preferenza  ;  quelle  del  Berchet  si  canta- 
rellavano vestendole  colle  nenie  dei  salmi  d'obbligo. 
Manzoni  era  tollerato  nelle  scuole  per  gli  Inni  sacri 
e  per  la  Morale  cattolica;  ma  guai  se  avessero  saputo 
del  Proclama  di  Rimini,  ideato  nel  1821,  in  cui  quel 
sommo  divinò,  alludendo  al  Ticino: 

Non  fla  che  quesV  onda 

Scorra  più  tra  due  rive  straniere, 
Né  sia  loco  ove  sorgan  barriere 
Fra  l' ItaUa  e  V  Italia  mai  più. 

(1)  PoUmetio.  Milano,  1871. 


Ì6  LA  RIVOLUZIONE  LOMBARDA 

Non  credo  allontanarmi  troppo  dal  mio  cammino 
riproducendo  quanto  narra  Rovani  circa  Manzoni  e 
la  polizia  austriaca  (1).  Pubblicatosi  il  Carmagnola 
{settantasei  anni  or  sono)  ci  fu  qualche  zelante  il  quale 
fece  rispettosamente  osservare  al  direttore  di  polizia 
a  Milano,  barone  Gehausen,  esservi  in  quella  tragedia 
dei  passi  pericolosi  ed  offensivi  al  governo.  Sapete 
cosa  rispose  sua  Eccellenza?  rispose: 

4f  L'  ho  trovata  tanto  cattiva  che,  sebbene  ci  sia  da 
notare  qualche  cosa  sulla  maniera  di  pensare  delFau- 
tore,  pure  non  ho  creduto  di  fare  alcun  rimprovero 
al  censore  che  gli  ha  accordato  V  admitUiur.  È  una 
produzione  nata  morta;  a  proibirla  si  correva  pericolo 
di  farla  vivere.  » 

Cosi,  nel  1821,  venne  accolto  e  giudicato  dalle  au- 
torità austriache  quel  lavoro  letterario  che  piantava 
in  Italia  le  prime  basi  di  una  letteratura  nuova;  ma 
per  tal  modo  fu  lasciata  uscire  in  pubblico,  col  famoso 
Coro  della  battaglia  di  Maclodio,  la  lirica  più  alta,  più 
indipendente,  più  rivoluzionaria  che  abbia  avuto  Tltalia 
in  que' tempi. 

E  il  Camerini: 

«  La  carità  della  patria,  carità  che  pareva  misurata 
in  Manzoni,  perché  era  possentemente  concentrata  e 
non  sparsa  in  vane  fronde,  dettò  quei  Cori  che  non 
toccano,  come  altri  versi,  le  passioni,  le  voglie  del  mo- 
mento e  con  quelle  muojono;  ma,  sviscerata  la  storia 
della  nazione,  ne  danno  Tepilogo  in  caratteri  di  fiamma 
a  lume  dei  presenti  e  degli  avvenire.  > 

Se  la  Sfida  di  Barletta  scosse  i  nervi  alla  gioventù, 
Y Assedio  di  Firenze  la  galvanizzò  con  quello  stile  bi- 
blico, colle  frasi  alcooliche;  per  cui  Guerazzi  potè  dire 
senza  jattanza  d' aver  scritto  quel  libro  non  avendo 
potuto  combattere  una  battaglia.  Anche  gli  Scherzi  del 
Giusti  furono  efficaci,  corno  lo  é  sempre  il  ridicolo, 

(I)  Cento  anni.  Milano,  1869. 
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quando  non  è  calunnioso...;  ed  efficaci  furono  altri 
scrillori  sotto  diverse  forme:  Balbo,  Gioberti,  Amari, 
Niccolini,  Manin,  Tommaseo,  Brofferio,  Riccardi...  In 
Lombardia  i  giovani  che  si  dedicarono  seriamente  agli 
studi  politici,  economici  e  storici,  erano  pochi,  prima 
del  1847;  —  pochissimi  quelli  che  davano  alla  stampa; 
tra  questi  ultimi  notiamo  Giulio  Carcano,  Cesare  Cor^ 
renti  e  altri  che  in  una  strenna,  il  Presagio  (esce  tut- 
tora) trattando  per  lo  più  argomenti  storici,  sforzavan?i 
i\\  t^ner  vivo  almeno  il  nome  d*  Italia  nel  cuore  della 
gioventù. 

Non  è  ancora  spenta  in  Milano  la  memoria  della 
popolarità  del  Nipote  del  Vesta  Verde,  almanacco  an- 
nuale, a  proposito  del  quale  un  giornale  milanese  cosi 
scrisse  l'anno  scorso  (1).  «  Il  Nipote  del  Vesta  Verde 
fu  il  titolo  di  un  almanacco  scritto  da  Cesare  Correnti 
e  da  alcuni  suoi  amici  e  stampato  dal  Vallardi  al  tempo 
degli  Austriaci,  che  si  rese  famoso  per  l'arte  con  cui 
sai)eva  parlare  di  cose  proibite  senza  che  il  Governo 
se  n'accorgesse.  Anche  il  Crepuscolo  di  Carlo  Tenca 
fu  abile  in  questo  giuoco  di  doppi  sensi,  di  allegorie, 
di  reticenze;  ma  il  Nipote  del  Vesta  Verde  fu  il  mo- 
dello del  genere.  Per  esempio  leggete  : 

«  Chi  m'  in.segna  —  scrive  Correnti  —  a  fare  un 
libro  senza  bugie  e  senza  verità?  un  libro  che  accenni 
picche  e  dia  in  cuori  ?  un  libro  pensato  in  italiano  e 
capito  in  milanese?  un  libro  che,  a  farlo,  non  basta 
lo  stento  di  scilinguare  in  toscano,  ma  bisogna  anche 
indovinare  il  tedesco...  Il  mio  è  un  Hbriccino  fatto  in 
ginocchio  come  soleva  fare  i  suoi  quadri  il  Fiesole 
quando  dipìngeva  il  crocifisso;  in  ginocchio  davanti 
ai  dolore,  davanti  alla  sventura,  alla  speranza  immor- 
tale.... » 

Mi  imagino  che  la  censura  austriaca  quando  si  tro- 
vava di  fronte  a  queste  frasi,  dovesse  provare  Tim- 

(I)  U  Corriere  della  sera. 
Ottomxi.  2 
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pressione  di  chi  maneggia  delle  anguille;  impossibile 
dì  stringerle.  Erano  frasi  lubriche  ed  elastiche  che 
dicevano  e  non  dicevano  ;  in  apparenza  non  dicevano 
nulla,  in  sostanza  molto.  11  Correnti  ha  appunto  uno 
stile  tutto  a  imagini,  a  sottintesi;  tutto  pieno  di  vaghi 
accenni  e  strizzatine  d'occhio;  proprio  lo  stile  di  chi 
parla  a  suocera  perché  nuora  intenda. 

Delle  atrocità  austriache  e  dell'eccessiva  fiducia  nel 
pontefice,  dirò  mano  mano  si  svolgerà  il  racconto. 
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IV. 


L'imminenza  di  fatti  decisivi  era  ormai  penetrata 
nel  cuore  della  maggior  parte  della  cittadinanza  mi- 
lanese. «  Cosi  non  si  va  ;  bisogna  uscirne...  era  il  motto 
generale.  »  Ma  queste  parole  susurravansi  nelle  fide  bri- 
gatene d* amici;  non  si  era  ancora  giunti  al  momento 
solenne  di  stringersi  tutti  furtivamente  la  mano  per 
darsi  a  una  azione  sola,  decisiva  :  ma  non  tardarono 
gli  avvenimenti  che  spinsero  avanti  e  fra  questi 

i  funerali  di  Federico  Gonfalonieri; 

le  nozze  della  principessa  Adelaide,  figlia  del  Vi- 
ceré Ranieri  col  duca  di  Savoja,  e 

la  venuta  a  Milano  del  nuovo  arcivescovo  Romilli. 

II  10  dicembre  del  1846  in  Hospenthal,  villaggio  sviz- 
zero del  Cantone  di  Uri,  moriva  il  conte  Federico  Con- 
falonieri,  uscito  otto  anni  prima  dallo  Spielberg.  A 
Milano,  nella  chiesa  di  S.  Fedele  gli  furono  fatte  sem- 
plici esequie ,  alle  quali  però  intervenne  il  flore  della 
cittadinanza.  Dignitosa,  severa  assistette  ai  soliti  uffici 
ecclesiastici  colla  coscienza  di  dare  un  tributo  di  ri- 
verenza al  deftinto,  di  essere  intorno  a  quella  bara 
rappresentante  di  un'intiera  nazione.  La  polizia,  non 
aspettandosi  tanto,  sbuffò  di  sdegno,  mandò  sulla  piazza 
il  Bolza,  che  spiò,  prese  nota  di  tutti  coloro  che  erano 
intervenuti  alle  esequie...  Non  contenta  di  ciò  la  polizia, 
essendo  corsa  voce  che  le  Società  dei  nobili  e  dei 
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borghesi  si  proponevano  di  erigere  per  sottoscrizione 
un  monumento  al  Gonfalonieri,  fece  chiamare  i  pre- 
sidenti di  queste  Società,  ai  quali  minacciò  di  chiu- 
dere i  loro  circoli.  A  Vienna  furono  mandati  sinistri 
rapporti.  Da  ciò  ebbe  origine  Tastio  del  viceré  e  della 
polizia  contro  i  pochi  circoli  milanesi  (1). 

In  occasione  delle  esequie  del  Gonfalonieri  e  del 
permesso  concesso  dalla  polizia  perché  se  ne  traspor- 
tasse la  salma  a  Muggiò,  presso  Monza,  per  seppel- 
lirla a  lato  a  quella  della  di  lui  prima  moglie,  Teroica 
donna  Teresa  Gasati,  la  Direzione  generale  di  polizia 
di  Venezia,  cosi  scriveva  in  una  circolare  riservata 
che  riproduco  tal  quale: 

«  È  morto  nella  Svizzera  giorni  sono  il  noto  conte 
Federico  Gonfalonieri,  amnistiato  politico,  che  stava 
por  ritornare  da  Parigi  a  Milano,  sua  patria.  È  da  pre- 
sumersi che  questo  avvenimento  verrà  annunciato  dalla 
stanii)a  periodica  e  che  i  giornali  del  partito  radicale 
«Iella  Svizzera  e  della  Francia  ne  faranno  soggetto  di 
l(ìro  articoli  secondo  le  loro  tendenze,  quando  pure  il  già 
condetenuto  Andryane,  suo  enfatico  apologista,  non 
gli  componesse  un'esagerata  apologia,  siccome  fece 
non  ha  molto  tempo  il  decesso  Pietro  Maroncelli. 

«  Io  reputo  pertanto  opportuno,  signor  Gommissario 
Superiore,  di  chiamare  non  solo  la  di  lei  attenzione 
in  tutto  ciò  che  per  avventura  fosse  per  comparire 
alla  luce  relativamente  a  questo  soggetto,  ma  di  invi- 
gilare solertemente  allresi  suUi  discorsi,  trattenimenti 
e  qualsiasi  dimostrazione  che  fos-^^e  costi  per  farsi;  e 
che  il  di  lei  zelo  vorrà  adoperare  della  opportuna  cir- 
cospezione per  rendermi  informato  nel  caso  d'interes- 
sante emergenza  (2).  »  Aggiunge  il  Galvi  che  la  po- 

(1)  Dott.  Carlo  Casati,  Nuoce  rlrelazionl  sui  fatti  di  Milano 
nei  ÌS47-IS4S,  troUe  da  documenti  Inediti.  Milano,  1885. 

(2)  Archivio  Casati,  Carte  segrete.  Pubblicate  la  prima  volta 
(Ui  Felice  Calvi  neìVArchicio  Storico  Lombardo.  Anno  XI, 
fase.  2;  giugno,  1884. 
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lizia  di  Milano,  non  potendo  impedire  i  funebri  del 
Gonfalonieri,  s'accapigliò  in  proposito  delF iscrizione 
da  porsi  sulla  facciata  della  chiesa.  In  quella  presen- 
tatale (scritta  da  Achille  Mauri)  il  Gonfalonieri,  fregiato 
del  titolo  di  conte,  veniva  rimpianto  con  allusioni  alla 
sua  vita  politica,  alle  sue  grandi  aspirazioni,  alle  tor- 
ture patite  per  la  causa  italiana;  però  abilmente  espresse 
con  parole  di  prudente  riserva,  in  modo  da  non  su- 
scitare troppo  r  austriaco  sdegno.  Ma  la  polizia  non 
ne  volle  sapere;  la  cancellò  dalla  prima  airultima  pa- 
rola, surrogandovi  queste  quattro  parole:  A  Federico 
Confaìonleri  requiem. 

Altro  fatto  importante  fu  il  matrimonio  della  prin- 
cipessa Adelaide  col  duca  di  Savoja.  Il  Gonsiglio  Co- 
munale di  Milano  deliberò  fare  un  dono  alla  sposa  e 
questo  fu  una  brocca  e  bacile  in  argento  con  dorature, 
presentati  dal  podestà  Casati  alla  sposa,  nel  1847,  due 
anni  dopo  lo  sposalizio.  «  Gli  artisti  ai  quali  fu  affi- 
data lesecuzione,  si  fecero  perdonare  —  scrive  il  ci- 
tato Gasati  —  la  loro  lentezza,  creando  uno  squisito 
lavoro  d'arte;  e  furono:  pel  disegno,  TAlbertolli  e  Luigi 
Sabatelli,  T  insigne  pittore  e,  pel  cesello,  il  milanese 
Giovanni  Bellezza,  che  emulò  il  Gellini  e  creò  una 
nuova  scuola.  Costò  il  dono  più  di  40  mila  lire.  »  Af- 
foUavansi  i  cittadini,  specialmente  ne'  di  festivi,  al  Bro- 
letto ove  era  esposto,  ad  ammirare  quel  capolavoro  o 
di  conseguenza  si  cominciò  anche  dal  popolino  a  parlar 
di  casa  di  Savoja,  la  quale,  in  causa  dell'educazione 
storica  e  geografica  a  esso  popolo  largita  a  que'  tempi, 
pareva  separata  da  noi  Lombardi,  non  dal  Ticino,  ma 
dall'Oceano  Pacifico. 

La  mattina  del  5  settembre  1847,  il  nuovo  arcive*-' 
scovo  di  Milano  (morto  il  galliziano  Gaisruk)  conte 
Carlo  Romilli  di  Bergamo,  faceva  solenne  ingresso  in 
città.  In  quel  giorno  Milano  era  parata  a  festa  e  sugli 
archi  trionfali  fatti  erigere  dal  Municipio  qua  e  là  a 
cavaliere  delle  vie  nelle  quali  doveva  passare  il  nuova 
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arcivescovo,  si  vide  con  lieta  maraviglia  simboleggiata 
la  Lega  Lombarda  contro  il  Barbarossa  e  si  lessero  le 
seguenti  iscrizioni  dettate  dal  Mauri: 

BENEDETTO 

NEI  TUOI  AUSPICI  O  QALDINO 

ENTRI  IL  NUOVO  DESIDERATO  GERARCA 

IN  QUESTA  TUA  E  NOSTRA  PATRIA  CHE  RIVERENTE  IL  FESTEGGIA 

TE,  SON  CORSI  ORMAI  SETTE  SECOLI,  IN  QUESTO  DÌ  STESSO  ACCOGLIEVA 

MA  SQUALLIDA  NELLE  RUINE,  DISERTATA  DALL*IRA  DELL^ENOBARBO 

E  TU  FRA  IL  LUTTO  LA  CONSOLAVI  D'aNIMOSE  SPERANZE 

deh!  TU  IMPETRA  CHE  APPORTATOR  DI  SANTI  CONSIGLI  EI  LE  VENGA 

ESEMPIO    DI    MITE    AMOR    EVANGELICO 

ESEMPIO  DI  FORTE  AMOR  CITTADINO. 


SOLLECITO 

DI  RISTORAR  LA  PATRIA  CADUTA 

TU  CEDEVI  UN  TERRENO  DEL  VESCOVILE  PATRIMONIO 

A  FONDAR  QUELLA  CITTÀ  CHE  NEL  NOME  DEL  TERZO  ALESSANDRO 

DOVEVA  SORGER  PROPUGNACOLO  DELLA  LEGA  GIURATA  IN  PONTIDA 

AHI    TI    SUCCEDA    QUEST'APOSTOLICO 

PUR  NEI  CIVILI  PENSIERI 

E  QUESTA  MILANO  CHE  SUO,  CHE  PADRE  GIÀ  LO  SALUTA 

AMI,    SOSTENGA,    DIFENDA    IN    QUELLA    FIAMMA    DI    CARITÀ 

CHE  TUTTI  I  GENEROSI  AFFETTI  SOLLEVA,  DILATA  E  FA  SANTI. 


Certo,  il  rammentar  S.  Galdino,  vescovo  di  Milano, 
il  quale  cedette  un  lembo  di  terra  di  sua  pertinenza 
perchè  meglio  si  erigesse  la  fortezza  d'Alessandria 
della  paglia,  non  era  cosa  delittuosa;  ma  la  polizia 
odorava  già  il  vento  infido  della  rivolta  in  questo  tra- 
mestio pel  nuovo  arcivescovo  e  capiva  benissimo  che 
tutto  quell'entusiasmo  non  era  destato  dai  soli  meriti 
eccezionali  del  Romilli,  che  i  Milanesi  non  conosce- 
vano nemmen  di  vista.  Perciò,  ombrosa  com'era,  n'ebbe 
apprensione  e  cercò,  se  non  di  soffogare  quell'improv- 
visa ressa,  ciò  che  non  le  era  possibile,  di  attutirla, 
lesinando  coi  Municipali  per  le  soverchie  spese  fatte 
in  quella  circostanza,  fingendo  dimenticare  che  nove 
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anni  prima  s'era  sprecato  ben  altro  per  le  pompe 
deir incoronazione  dell'imperatore.  Anche  il  Consiglio 
vicereale  ne  fti  sossopra;  cercò  anch'esso  d'attraver- 
sare, di  incagliare  quel  sospetto  entusiasmo,  non  con- 
cedendo l'uso  del  baldacchino  di  raso  bianco  voluto 
dal  Municipio  per  la  cerimonia  dell'ingresso  deli'ar^ 
civescovo.  Dichiarò  il  Consigliò  del  viceré  che  questo 
baldacchino  non  s'aveva  a  adoperare  che  in  certe 
solennità  «  per  uso  esclusivo  delle  Loro  Sacre  Maestó 
Imperiali,  o  pel  Santissimo  Sacramento.  »  Quanto  al 
viceré,  invece  di  adoperarsi  a  conciliare  le  cose,  benché 
nelle  occasioni  di  gala  lo  chiamassero  Vice  Saera  Mo- 
derante, se  la  svignò  a  Venezia. 

Lungo  le  vie  che  l'arcivescovo  doveva  percorrere 
erano  schierate  numerose  guardie  di  polizia,  le  quali 
sentivansi  fischiare  all'orecchio  il  grido  di  Viva  Pio  IX, 
grido  incendiario  a  que'  giorni.  La  sera,  illuminazione 
in  piazza  Fontana,  ove  guarda  il  palazzo  arcivesco- 
vile e  le  stesse  grida  dalla  folla  stipata.  Tre  giorni 
dopo,  ricorrendo  la  festa  della  Madonna  titolare  della 
cattedrale,  si  chiese  la  replica  della  luminaria  e  il 
Municipio  la  concesse  subito.  Ma  la  polizia,  calata 
la  sera,  mandò  nella  piazza  del  Duomo  la  sbirraglia, 
colle  armi  nascoste  sotto  i  pastrani.  A  un  cenno  del 
Bolza  le  guardie  si  scagliarono,  minacciando  e  ingiu- 
riando, su  coloro  che  inneggiavano  al  papa,  all'arci- 
vescovo. Ne  nacque  uno  strepitoso  tumulto;  i  poliziotti, 
cacciati  dalla  folla  indignata  dalla  piazza  del  Duomo, 
irruppero  sull'altra  folla,  mista  di  vecchi,  di  donne,  di 
fanciulli  stipata  in  piazza  Fontana,  sotto  il  palazzo 
arcivescovile.  A  un  tratto  si  spalanca  la  porta  del  pa- 
lazzo (allora  aperto  a  tutti  a  terreno)  e  di  là  e  dalle 
attigue  vie  sboccano  tre  colonne  di  guardie  di  polizia 
colle  sciabole  snudate,  e  senza  Intimazione  di  sorta, 
menano  colpi  sulla  calca  inerme,  ferendo  e  storpiando 
parecchi  in  quell'improvviso  terribile  pigiamento.  Un 
cittadino,  Ezechiele  Abate,  negoziante  di  mobili,  mori 
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soffocato;  furono  feriti:  Gatti  Francesco,  Brusadelli 
Giovanni,  Groppelli  Giuseppe,  Pessina  Carlo,  Bono 
Carlo,  Vitolini  Angelo,  Breganti  Antonio,  Bieta  Carlo 
(poliziotto)  Giannotti  Giovanni.  Questi  nomi  furono  ri- 
cavati dai  rapporti  medici  dell'Ospitale  Maggiore,  ma- 
noscritti e  che  si  trovano  nell'Archivio  Municipale; 
ma  di  certo  il  numero  dev'essere  stato  maggiore, 
giacché  molti  si  fecero  curare  a  casa  (1).  Lo  stesso 
G.  Casati  riproduce  una  lunga  lettera  in  francese,  nella 
quale  il  Podestà  di  Milano  narra  minutamente  questo 
deplorabile  avvenimento  al  Cancelliere  aulico  barone 
Francesco  Pillersdorf,  residente  in  Vienna. 

Il  Direttore  della  polizia  di  Milano,  alludendo  ap- 
pena a  questi  fatti,  pubblicò  il  seguente 

AVVISO. 

L    R.    DIREZIONE    DI    POLIZIA. 

L'ordine  pubblico,  la  quiete  generale  venivano  qui 
compromessi  nelle  due  ultime  scorse  notti. 

Ognuno  sa  come  la  legge  vieti  gli  attruppamenti. 
Dovendo  quindi  l'autorità  dissiparli  coU'uso  della  Forza^ 
quando  non  giovino  le  urbane  insinuazioni,  ne  pre- 
viene il  pubblico  perché  molti  che  si  affollano  per  sola 
curiosità  non  abbiano  a  soffrire  senza  colpa  dell'uso 
della  Forza  che  nella  folla  non  può  distinguere  i  pochi 
scaltri  e  riottosi  dai  molti  semplici  curiosi  e  malac- 
corti. Si  raccomanda altresi  di  rispettare  la  Forza  pul- 
blica,  per  esigere  da  lei  rispetto  e  tutela. 

Milano»  10  settembre  1847. 

Consigliere  Aulico  Attuale  Direttore  Genernlc  della  polizia 
Barone  De-Torresani  Lanzenfeld 

L'I.  R.  Segretario 
Wagner. 

(1)  C.  Casati,  op.  cit. 
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Il  di  dopo,  nuovi  tafferugli,  benché  di  poca  entità; 
ma,  tutto  sommato,  il  Podestà,  a  nome  di  tutto  il  Mu- 
nicipio, scrisse  protestando  al  Direttore  di  polizìa  e 
al  governatore  di  Milano,  perchè  frenassero  Toltraco- 
tanza  poliziesca;  ma  fu  come  dare  al'muro. 

Questo  avvicinarsi  de*  maggiorenti  milanesi  al  popolo 
e  far  causa  comune,  fece  crescere  oltremodo  i  sospetti 
deiralta  polizia  di  Vienna,  la  quale  ~  il  3  ottobre  — 
scrisse  al  Governatore  di  Milano,  conte  Spaur,  di  tener 
ben  d'occhio  que'  signori,  il  Podestà  Casati  in  ispecie,. 
il  Greppi,  il  Crivelli  «  e  di  assoggettarli  a  rigorosa 
politica  sorveglianza  relativamente  alle  loro  espres- 
sioni, al  loro  contegno,  alle  loro  relazioni  eolVestero, 
perché  all'evenienza  si  possa  punirli.  »  Chiudeva  col 
raccomandare  allo  Spaur  «  d'essere  molto  cauto  nella 
scelta  dei  candidati  per  la  nomina  del  nuovo  Podestà 
e  di  far  si  che  cadesse  sopra  individui  i  cui  principi 
politici  fossero  perfettamente  corretti  e  il  cui  attacca- 
mento all'Augusta  Casa  Imperiale  non  abbiano  a  dar 
luogo  ad  alcun  sospetto  e  sulla  cui  energica  coopc- 
razione in  momenti  critici  si  possa  contare.  » 

La  prepotenza  del  Governo  e  della  polizia  ebbero 
virtù  di  serrare  vieppiù  i  rapporti  tra  le  diverse  classi 
della  cittadinanza,  talché,  nei  sei  mesi  che  precedet- 
tero lo  scoppio  della  rivoluzione,  i  Milanesi  agivano 
come  una  sola  famiglia;  perciò  in  un  collo  stupore, 
crebbe  la  rabbia  del  Governo  austriaco.  Le  dimostra- 
zioni si  succcedevano  di  continuo,  bizzarre,  puerili 
talvolta,  ma  tendenti  sempre  a  uno  scopo,  a  un  fine. 
I  teatri  chiusi,  il  passeggio,  non  più  ai  soliti  bastioni,. 
ma  a  Porta  Romana  ;  si  vestiva  il  velluto  nostrano  per 
far  di  meno  del  panno  viennese;  i  cappelli  erano  alla 
calabrese,  perché  rammentavano  la  rivoluzione  della 
Calabria  e  della  Sicilia,  le  fibbie  d'acciajo  e  via  di- 
scorrendo. 

I  Milanesi  decisero  inoltre  di  astenersi  dal  fumare 
e  dal  giocare  al  lotto  cominciando  col  1  gennajo  1848. 
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Questa  decisione  di  privarsi  di  cose  abituali  per 
diminuire  il  lucro  di  governi  nemici,  fu  presa  un'altra 
volta  a  Milano.  Narra  la  Cronaca  del  monaco  Ben- 
venuti di  S.  Ambrogio  cui  nemus,  la  quale  si  trova 
tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale  di  Brera, 
che  nel  1754,  Todio  dei  milanesi  contro  i  cosi  detti 
Fermieri,  o  appaltatori  «  dei  generi  di  privativa  »  era 
giunto  a  tanto,  che  risolsero  di  smettere  l'uso  del  tabacco, 
da  fiutare  s'intende,  che  il  fumare  era  allora  pochis- 
simo in  uso. 

Il  proposito  di  non  fumare  a  Milano  nel  1848,  non 
Al  «  ispirazione  che  nacque  in  mente  di  molti  a  un 
tratto  »  come  ó  detto  nell'Archivio  triennale;  ma  sorse 
invece  pel  primo  nella  mente  dell'illustre  professore 
di  fìsica  Giovanni  Cantoni  di  Milano,  il  quale,  nel  caffè 
del  Duomo,  alla  presenza  del  fratello  Gaetano,  non 
meno  noto  professore  di  agraria,  e  di  Giovanni  Pez- 
zotti  (lo  stesso  che,  nel  1852,  involto  nel  processo  di 
Mantova,  s'impiccò  nelle  carceri  del  Castello  di  Milano) 
dettò  al  dottor  Pietro  Secondi,  ex-deputato  al  Parla- 
mento, la  circolare  proclama  che  or  ora  darò.  Il  dot- 
tore Alberico  Gerii,  presente  anch'esso,  s'incaricò  di 
diffonderla;  e  per  ciò  fare  radunò  nel  Municipio,  ove 
«ra  impiegato,  quanti  trovò  dei  fidi  colleghi  e  dettò 
loro  la  circolare;  poche  ore  dopo  era  nelle  mani  di 
tutti.  Eccola: 

Giovani  Lombardi! 

Nuovi  destini  matura  all'Italia  l'anno  che  sorge. 
Più  tenaci  si  stringono  oggi  le  destre  e  tra  i  concordi 
suona  grave  la  parola,  quasi  religiosa  promessa.  Ma 
se  i  tempi  preparano  gli  avvenimenti,  solo  la  volontà 
dei  forti  li  compie. 

Quando  i  cittadini  di  Washington,  oppressi  dalla 
tirannia  inglese,  fecero  la  famosa  lega  per  cui  fu  pro- 
scritto il  the  per  non  pagar  la  gabella  che  l'avara 
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Inghilterra  aveva  imposto,  f\x  dato  il  grande  spetta- 
colo della  concordia  e  di  queir  indomato  valore  che 
dopo  trionfò  invincibile  nelle  battaglie  deirindipendenza. 

Ò  giovani!  come  FAmerica,  ora  la  patria  nostra 
trovasi  in  condizioni  difficili;  ma  tra  le  imposte  che 
raggravano  stanno  in  nostro  arbitrio  le  volontarie.  I 
concittadini  di  FrankUn  s'astennero  tutti  dal  the;  imi- 
tateli; d*oggi  innanzi  rifiutate  il  tabacco.  Questo  sia 
non  un  vano  conato,  ma  un  dovere,  uno  sforzo  e  un 
segno  di  concordia  e  di  unione. 

Non  deridete  tenui  principii  che  preparano  gli  animi 
a  sacrifici  maggiori  e  più  gravi;  sappiate  volere;  il 
nostro  popolo  che  vi  ode  parlare  di  patria,  domanda 
esempi  e  sagriiici,  perché  egh  è  uso  a  fare  davvero. 

Comincia  a  deporre  straniere  usanze  chi  vuol  fare 
da  sé;  nuoce  al  corpo  e  mal  s'addice  il  fumo  del  ta* 
bacco  fra  le  dolci  aure  olezzanti  dei  fiori  d'Italia. 

Chi  oserà  dire  questo  costume  bisogno  degli  Ita- 
liani ?  per  un  popolo  che  sorge,  bisogno  vero  ò  amare 
e  giovare  come  meglio  si  può  alla  patria. 

L'esempio  dell'astenersi  dal  tabacco  e  dal  giuoco 
del  lotto  e  dalle  merci  austriache,  trovò  subito  imita- 
tori fuor  di  Milano.  «  Quando,  suH' incominciare  del 
corrente  anno  (1848)  con  spontaneo  accordo  si  cessò 
a  Milano  dal  fumare  e  dall'acquisto  delle  merci  au- 
striache per  fare  una  guerra  finanziaria,  l'esempio 
nel  Veneto  f\x  seguito  di  provincia  in  provincia  fino 
all'estremità  del  Friuli  (1).  > 

La  gioventù  milanese  obbedì  subito;  poi  tutti  i  cit- 
tadini, i  suburbani,  infine  Lombardia  tutta.  Grave  danno 
si  ebbe  l'erario  austriaco  che,  nelle  sole  provincie  lom- 
barde l'imposta  indiretta  dei  tabacchi,  in  media,  ren- 
deva annualmente  L.  4,386,786  nette  ;  e  il  lotto  L.  1,742,488, 


(1)  CusANi,  Venesia  e  le  città  cenete  nella  primacera  del  184 8» 
Venezia,  1848. 
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prodotto  netto  anche  questo;  più,  rimanevano  a  carico 
del  governo  le  gravi  spese  pel  tabacco  e  pel  lotto. 

Naturalmente  il  Direttore  di  polizia  Torresani  pub- 
blicò subito  il  seguente  Avviso,  che  riproduco  perchè 
in  esso  egli  rimprovera  ai  Milanesi  altre  maccatelle 
politiche,  sintomi  degli  avvenimenti  di  poi: 

Gente  inquieta  e  facinorosa,  sparsa  in  numero  con- 
siderevole nei  punti  principali  e  più  frequentati  di 
questa  Città,  osava  jeri  di  ingiuriare  in  pubblico  i  tran- 
quilli cittadini  per  impedir  loro  Tuso  innocente  di  fumar 
tabacco  e  ardiva  farlo  anche  attruppandosi  e  violen- 
tando i  passeggieri  còlti  a  fumare. 

A  reprimere  un  tanto  eccesso  e  perchè  non  si  rinno- 
vino questi  colpevoli  tentativi,  si  avverte  il  Pubblico 
che  saranno  tosto  arrestati  coloro  che  vi  si  abbando- 
nassero; che  la  Forza  pubblica  di  polizia  procederà,, 
completamente  armata,  per  rintuzzare  con  vigore  ogni 
criminosa  resistenza  e  che,  a  tenore  dell'Avviso  pub- 
blicato il  10  settembre  prossimo  scorso,  si  userà  di 
tutto  il  rigore  per  dissipare  ogni  attruppamento. 

Dovranno  quindi  imputare  a'  sé  stessi  la  qualuque 
dannosa  conseguenza  che  derivasse  da  queste  neces- 
sarie disposizioni;  anche  coloro  che  si  confondessero,, 
sebbene  inoperosi,  coi  turbolenti  e  dovranno  egualmente 
accagionare  sé  stessi  quei  genitori,  quei  tutori,  quei 
padroni  di  botteghe  che  non  sapessero  vegliare  sui 
loro  figli,  tutelati  e  garzoni  per  impedirli  dal  prender 
parte,  anche  di  sola  curiosità,  nei  ripetuti  attruppamenti^ 
non  potendosi  in  simili  casi  distinguere  gli  innocenti 
dai  colpevoli. 

Essendo  pure  da  qualche  tempo  incorso  l'abuso 
riprovevole  d'imbrattare  all'esterno  (sic)  le  muraglie 
delle  chiese,  dei  pubblici  edifici  e  delle  case  private 
con  maligne  iscrizioni,  con  cartelli  ingiuriosi  e  con 
segni  figurativi  indecenti,  si  ingiunge  a  tutti  il  divieto 
di  praticarlo,  sotto  comminatoria  dell'immediato  ar- 
resto, salvo  quant'altro  fosse  di  legge. 
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Eguale  misura  del  personale  arresto  e  colle  riserve 
di  quanto  altro  fosse  di  legge,  sarà  adoperata  a  far 
cessare  i  canti,  le  grida  e  gli  schiamazzi  smodati  che 
si  frequentano  di  notte  e  che  sono  per  sé  stessi  con- 
trari alla  quiete  generale  degli  abitanti.  E  perché  nelle 
predette  iscrizioni  e  canti  si  ardisce  di  far  abuso  tal- 
volta del  Nome  Venerabile  e  Sacro  del  Sommo  Pon- 
tefice, si  ricorda  come  esso  neirAliocuzione  detta  nel 
Concistoro  tenuto  il  4  ottobre  p.  p.  siasi  espresso  come 
segue.  «  Gravissimamente  ci  duole  non  pertanto  che 
in  vari  luoghi  vi  abbiano  alcuni  i  quali  temeraria- 
mente del  nostro  nome  abusino  con  gravissimo  ol- 
traggio alla  Nostra  Persona  e  alla  Suprema  Nostra 
Dignità.  —  La  qual  cosa  (conchiude  Taltefata  Santità 
Sua)  —  certamente  noi  grandemente  abborriamo  quah 
<;ontrari  alia  nostra  intenzione,  come  appare  dalla 
nostra  Enciclica  a  tutti  i  nostri  Venerabili  Fratelli,  i 
Vescovi,  indirizzata  il  9  di  novembre  ultimo  scorso.  » 

Si  ricorda  da  ultimo  ai  sudditi  di  (non)  portare 
coccarde  o  altri  emblemi  stranieri  e  a  tutti  poi,  qual- 
siasi altro  distintivo  politico,  simbolo,  o  segno  di  rico- 
gnizione, sotto  comminatoria  dell'arresto,  salvo  quan- 
t  altro  fosse  di  legge. 

Milano,  Dall'I.  R.  Direzione  Generale  di  polizia  nelle  Province 
Lombarde,  il  3  gennajo  1848. 

Il  Consig.  Aulico,  ecc.  Barone  Torresani,  ecc. 

L*I.  R.  Segretario 
Wagner. 

Il  2  gennajo  nessuno  più  non  s'incontrava  fumando 
per  le  vie  se  non  pochissimi  ignari  delFaccordo,  ovvero 
uomini  di  polizia  o  di  mal  affare;  e  allora  qualche 
nodo  di  popolo  si  veniva  formando  intorno  a  loro  e  li 
accompagnava  insistendo  perché  smettessero,  ora  con 
modi  civili,  ora  con  ischiamazzi  e  fischi,  tanto  che 
ne  seguiva  qualche  rumore.  Lungo  la  giornata  la  pò- 
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lizia  non  intervenne;  verso  sera  il  contrasto  si  fece 
più  vivo  e  i  soldati  principiarono  a  prendere  la  mala 
via  e  a  usare  modi  bestiali,  bistrattando  e  malmenando 
la  moltitudine. 

Il  conte  Casati,  che  si  aggirava  per  le  vie  a  fine 
di  vedere  cogli  occhi  propri  che  cosa  accadesse,  volle 
intromettersi  e  sgridare  i  poliziotti  delle  loro  violenze  (1). 
Non  riconosciuto  per  quello  che  era,  Podestà  di  Milana 
e  tenuto  per  uomo  di  nessun  conto,  fu  preso  vicino- 
piazza  Mercanti,  condotto  in  S.  Margherita,  ove  era  la 
Direzione  di  polizia,  con  dietrogli  una  turba  di  popolo 
che  l'assordava  di  evviva  e  di  benedizioni.  La  nuova 
del  suo  arresto  volando  di  bocca  in  bocca,  giunse  agli 
Assessori  Municipali  —  dott.  Pietro  Bellotti,  Vitaliano 
Crivelli,  Pietro  Mauri,  dott.  Antonio  Beretta  e  i  conti 
Giuseppe  Belgioioso  e  Marco  Greppi  —  i  quali  cor- 
sero tosto  anch'essi  alla  Direzione.  Tutt' insieme  prò-- 
testarono  innanzi  al  Direttore  generale,  barone  Carlo 
Giusti  Torresani  Lanzenfeld  Campanero,  tirolese,  contro 
i  modi  usati  dai  soldati  contro  i  cittadini.  Il  Podestà 
fu  immediatamente  rilasciato.  Tutta  Italia  —  continua 
D'Azeglio  —  ha  un  debito  di  gratitudine  e  di  lode  verso 
il  Podestà  di  Milano  pei  suoi  arditi  e  generosi  porta- 
menti e  per  la  virtù  colla  quale  difese  i  suoi  concit- 
tadini in  quelle  dolorose  occasioni. 

Spuntava  l'alba  del  3  gennaio;  il  Governo  e  la  po- 
lizia avevano  macchinato  di  mettere  in  pratica  la  teoria 
radetzkiana:  tre  giorni  di  sangue,  danno  trentanni  di 
pace.  Ai  soldati  venne  fatta  abbondante  distribuzione 
di  acquavite  e  di  sigari.  Prima  di  mezzodì,  eccoli  nelle 
vie  della  città  a  venti,  a  trenta,  ebri  di  acquavite  e  di 
rabbia  per  le  frottole  date  loro  a  intendere,  dei  citta- 
dini cioè  che  volevano  ammazzarli.  Tutti  tenevano  il 
sigaro  fra  le  labbra,  sbeffeggiavano  i  cittadini,  entra- 
vano nei  caffè  schiammazzando  in  lor  tedesco.  Il  po- 

(I)  D'Azeglio,  /  lutti  di  Lombardia.  Venezia,  1848. 
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polo  guardava  il  turpe  spettacolo,  ghignava  o  fischiava. 
La  sera,  crescendo  i  fumi  delFacquavite,  cominciarono 
a  sfoderar  le  sciabole  e  a  gettarsi  indistintamente  sulle 
persone  nelle  quali  slmbattevano,  ferendole,  ucciden- 
dole. Presso  la  Galleria.  De-Cristoforis  tali  assassina- 
menti accaddero  più  numerosi;  dopo  i  soldati,  in  mezzo 
alla  nebbia  che  cadeva  folta,  veniva  la  cavalleria  ca- 
ricando a  fondo  sulla  popolazione.  Volle  T  ironia  del 
caso  che  la  prima  vittima  fosse  uno  devotissimo  al- 
TAustria,  Carlo  Manganini,  consigliere  drappello,  d'anni 
settantaquattro;  gli  spaccarono  il  cranio  calvo.  Vi  fu- 
rono oltre  sessantuna  vittime,  tra  le  quali  sei  non  ol* 
trepassavano  i  quindici  anni  e,  a  provare  la  bestialità 
dei  colpi,  basti  dire  che  su  quarantadue  individui ,  si 
verificarono  centotredici  ferite. 

Cito  qualche  caso  tra  i  più  atroci  di  quella  sera 
nefasta.  Molti,  inseguiti  dai  soldati  di  cavalleria  nel 
sobborgo  di  Porta  Comasina  (i  soldati,  messo  piede  a 
terra,  avevano  lasciati  i  cavalli  alla  Porta)  si  rifugia- 
rono in  alcune  osterie;  vi  entrarono  i  dragoni  colla 
carabina  nella  sinistra  e  lo  squadrone  nella  destra  e 
giù  di  taglio  e  di  punta  ai  poverini  inermi  che  s'eran 
ficcati  sotto  le  tavole,  sotto  le  panche,  fino  nelle  botti 
vuote.  Un  tal  Antonio  Castelli  stava  in  una  di  quelle 
osterie  cenando  con  una  sua  figliuoletta;  infilzarono 
lui  e  la  bambina.  Rubarono,  guastarono,  stuprarono 
come  in  una  città  presa  d'assalto  .A  Porta  Nuova  gli 
operai  di  Cesare  Sala,  noto  fabbricatore  di  carrozze,  usci- 
rono senza  sospetto,  quando  una  quarantina  di  soldati 
sbucati  dalla  caserma  di  S.  Angelo,  si  scagliarono  su 
di  essi,  ferendone  dodici  e  inchiodandone  uno,  che 
mori  subito,  contro  un  tìglio  colla  baionetta.  Esce  da 
un  cartolaio  nella  via  Lanzone  un  ragazzo  con  in 
mano  alcune  penne  e  gli  sono  addosso  a  sciabolate 
sulla  testa.  Taccio  d'altri  ferimenti,  d'altre  infamie. 

A  provare  l'accordo  della  polizia  col  Comando  mi- 
litare nel  disporre  quest'aggressione  —  oltre  la  lettera 
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del  viceré  che  vedremo  più  avanti  —  aggiungo:  la 
contessa  Samoyloff  (una  russa,  notissima  a  Milano 
a'  que'  tempi  per  beneficenze  e  galanterie)  la  cui  casa 
era  frequentata  da  ufficiali  austriaci,  aveva  proibito 
a'  suoi  domestici  d'uscire  in  quel  giorno,  il  giorno 
della  strage.  Dopo  questa,  essa  lasciò  Milano,  giurando 
di  non  metter  più  piede  ove  avvenivano  siffatti  assas- 
sini! e  tenne  il  giuramento  fino  al  1850:  un  ufiìciale, 
incontratosi  col  signor  Kramer,  professore  di  chimica, 
gli  disse:  €  Fra  mezz'ora  avverranno  in  Milano  cose 
spaventevoli.  >►  La  polizia,  prima  dell'attacco,  aveva 
ordinato  agli  ospitali  di  preparare  barelle... 

Corse  il  Podestà  dal  conte  di  Fiquelmont  e  dallo 
Spaur  governatore;  il  primo  rispose  che  non  aveva 
autorità  sul  militare;  il  secondo  si  mise  a  piangere. 
Fiquelmont  «  il  sagacissimo  Fiquelmont  »  —  cosi  l'Ar- 
chivio triennale  —  mandato  a  Milano  a  studiar  pro- 
fondamente la  Lombardia,  nel  ritorno  a  Vienna  verso 
il  15  marzo,  tre  giorni  prima  della  rivoluzione,  scrive 
a  Metternich  che  «  i  Lombardi  e  i  Veneti  erano  già 
tornati  a  buoni  sentimenti  verso  l'Austria  ed  ora  mo- 
strano desiderio  e  volontà  di  rimanere  sotto  la  corona 
imperiale.  » 

Quali  poi  fossero  le  idee  sull'Italia  e  su  Milano  in 
particolare  del  principe  di  Metternich,  il  quale  ebbe 
pur  fama  a'  suoi  tempi  di  acuto  e  perspicace,  io  dica 
questo  curioso,  ma  importantissimo  documento  che 
traduco  dalle  sue  Memorie  (1)  ;  è  una  sua  lettera  scritta 
(la  Vienna  al  fido  Fiquelmont  a  Milano,  il  17  febbrajo  1848, 
l>ochi  di  prima  che  la  rivoluzione  viennese  lo  balzasse 
di  seggio,  lui  Metternich,  improvvisamente,  quando 
meno  se  l'aspettava. 

«  Ecco  il  mio  giudizio  —  scrive  il  principe  ministro 
—  sulla  situazione;  mi  direte  se  colgo  nel  vero....  Io 


(1)  Mémolres,  documents  et  écrits  de  Metternich.  Paris,  1883. 
T.  VII. 
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faccio  assoluta  differenza  tra  la  teoria  e  la  pratica;  la 
prima  conduce  a  scoprire  ciò  che  dovrebbe  essere; 
Taitra  si  arresta  a  ciò  che  è.  Ora  é  la  pratica  che 
intendo  consultare.  Come  ci  troviamo  noi  collocati 
nelle  Provincie  italiane?  è  di  questo  che  s'ha  a  render 
conto  »  e  qui  il  Ministro  conviene  che  una  delle  cause 
principali  del  malcontento  degli  Italiani  lo  si  attri- 
buisce al  mal  governo  che  li  regge.  «  Ma  questo  è 
Terrore!  —  esclama  Metternich.  —  Ciò  che  prova 
resistenza  di  un  mal  governo  ò  lo  stato  nel  quale  si 
trovano  i  governati.  Ora,  quali  sono  le  sofferenze  sotto 
cui  si  curvano  i  Lombardi  e  i  Veneti?  quaPò  lo  stato 
del  paese?  sono  essi  ricchi  o  poveri?  tormentati,  ves- 
sati? da  chi  e  come?  Non  sono  ancora  trascorsi  dieci 
anni  da  quando  le  Legazioni  pontifìcie  volevano  met- 
tersi sotto  il  Governo  oggidì  tanto  abbominato  dell'Au- 
stria  (questo,  aggiungo  io  traduttore,  proverebbe  sol- 
tanto, se  ci  fosse  dubbio,  che  il  governo  teocratico  è 
il  peggiore  di  tutti  i  governi).  Cos'è  dunque  avvenuto 
—  continua  Metternich  —  duellerà  in  poi?  Le  nostre 
leggi  si  mutarono  forse?  La  ricchezza  pubblica  ebbe 
forse  a  soffrire  ribasso  per  qualche  errore  deirautorité? 
Milano  è  prospera  o  sofferente?  Venezia  ha  guadagnato 
o  perduto  dopo  i  trentaquattro  anni  che  la  si  è  unita 
air  Austria?  I  fatti  stanno  tutti  per  noi.» 

Ciò  premesso  Metternich  cerca  naturalmente  altre 
cause  del  malcontento  nelF  Italia  dominata  dalFAustria, 
senza  che  mai,  nemmen  per  isbaglio,  si  avvicini  alle 
vere,  scambiando  spesso  gli  effetti  per  le  cause;  e 
trova  :  «  causa  prima,  predominante,  attiva  ed  evidente, 
i  cattivi  governi  del  rimanente  della  penisola;  il  pro- 
cedere stupido  degh  uni,  le  follie,  le  debolezze  degli 
altri;  lo  steeple-chase  di  Carlo  Alberto  per  raggiun- 
gere una  falsa  popolarità,  le  conquiste  da  lui  sognate 
e  da  ultimo  gli  affigliati  alle  sètte  liberali  che  mettono 
a  loro  profitto  lo  spirito,  il  cuore  e  il  carattere  di 
questo  sventurato  principe.  Aggiungete  a  ciò  la  con- 

Ottouxi.  3 
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dotta  del  governo  francese  dal  1815  in  poi  ;  Tincessante 
mo  lavoro  per  iscreditare  con  tutte  le  raffinatezze 
della  calunnia  la  potenza  austriaca;  la  forza  d*orga- 
namento  che  acquistarono  le  sètte  sotto  la  protezione 
non  dissimulata  della  Francia  e  dell'Inghilterra;  la 
forza  d'azione  del  partito  radicale  nella  Svizzera;  unite 
a  ciò  una  folla  d'altre  influenze  grandi  e  piccine  e  sco- 
prirete le  vere  cause  del  male,  quale  egli  è.  Ma  per 
finire  il  quadro,  dovrò  io  negare  gli  errori  del  nostro 
governo,  errori  che  reagiscono  sulle  nostre  provincie 
italiane?  » 

Qui  viene  il  bello. 

<  Un  vieux pratieien come  me—  conchiude  l'astuta 
diplomatico  —  non  isbaglia  di  certo.  Volete  che  ve  la 
sveli  la  verità  circa  uno  dei  grandi  errori  commessi 
dal  nostro  governo  coi  suoi  amministrati  italiani?  Eb- 
bene, eccola  questa  verità  in  poche  parole:  noi  li  ab- 
biamo  annojati.,.  mentre  il  popolo  vuole  panem  et  cir^ 
censes  e  non  vuol  saperne  di  noja;  egU  vuole  essere 
governato  da  una  mano  ferma  ;  ma  vuol  essere  amusé?  » 

Narra  poi  come  il  popolo  tedesco,  cioè  gli  Austriaci, 
a  Vienna  in  ispecie  (ove  i  giornali  stampavano:  che 
ci  importa  dell' aifetto  degh  Italiani!  obbediscano  e 
basta!)  fossero  fuori  dei  gangheri  cogli  Italiani  che 
non  vogliono  star  cheti  <  il  popolo  viennese  —  seguita 
Metternich  —  vorrebbe  castighi  esemplari  ;  egli  si  sente 
offeso  nel  suo  onor  nazionale  (««e);  vuole  che  il  governo 
colpisca  inesorabilmente  e  fortemente;  è  indignato  della 
mollezza  del  governo  a  Milano  e  a  Venezia;  questa 
grand  public  non  bada  su  chi  devono  cadere  i  colpi... 
ciò  che  vuole  è  che  cadano.  » 

È  proprio  il  caso  di  ripetere:  quam  parca  regitur 
sapi^niia  mondus! 

Divertiamoci  dunque. 

Fiquelmont  si  mise  tosto  all'opera  per  trovarci  i  di- 
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vertimenti,  cominciando  da  Milano,  persuaso  anche  lui 
che  con  buoni  cuochi  e  buoni  pranzi  avrebbe  intanto 
sviati  i  patrizi  dalla  strada  della  rivoluzione.  Condusse 
seco  a  Milano,  non  solo  la  moglie,  ma  anche  la  figlia, 
principessa  Caroly,  per  aprir  casa,  tener  conversazioni, 
sfoggiar  trattamenti,  legarsi  colla  nostra  nobiltà.  Giunte 
le  due  dame  a  Milano,  andarono  a  far  visita  alle  dame 
milanesi,  le  quali  per  la  maggior  parte  non  si  fecero 
trovare  in  casa;  per  aflfettazione  queste  ultime  andarono 
poi  a  deporre  il  loro  biglietto  di  visita  alle  case  delle 
yisitatrici,  appunto  in  quelle  ore  nelle  quali  nessuna 
dama  riceve;  cosi  il  contegno  delle  nostre  gentildonne 
sconcertò  tutto  il  sistema  ideato  dal  diplomatico,  il 
quale  incolpava,  causa  della  cattiva  riuscita  delle  sue 
civetterie,  il  brutale  contegno  del  partito  militare  au- 
striaco. 

Che  il  Fiquelmont  e  Radetzky  non  se  la  dicessero 
era  cosa  notoria  a  tutti;  ebbe  anche  ad  occuparsene 
la  satira  cittadina,  che  a  Milano  è  inesauribile  e  noia 
tace  mai,  bonaria,  acuta  e  frizzante  a  un  tempo.  (1). 

In  mezzo  a  tanta  barbarie  dei  soldati  austriaci,  spicca 
un  tratto  di  onesto  e  nobile  carattere.  11  generale  au- 
striaco Valmoden,  oriundo  inglese,  disse  a'  suoi  sol- 
dati a  proposito  dei  fatti  del  3  gennajo:  Se  avevate 
insulti  da  vendicare  sui  cittadini,  dovevate  dar  loro  le 
armi  e  poi  combatterli,  non  farvi  assassini. 

Il  Podestà,  il  4  gennajo,  andò  dal  maresciallo  Ra- 
detzky; lo  trovò  a  letto  a  smaltire  un  pranzo  dato  ai  suoi 
ufficiali  per  festeggiare  la  loro  vittoria. 

Alle  lagnanze  del  Podestà  rispose:  —  Che  volete! 
i  soldati  offesi  non  si  possono  trattenere...  Tuttavia  se 

(1)  11  conte  Ottavio  Tasca,  poeta  popolare  a  Milano  a  quei 
tempi,  così  fa  scrivere  da  un  Croato  : 

Lui  dir  asino  a  Radetzky 
E  Radetzky  a  lui  dir  bue, 
Mllan  dir  che  tutti  e  due 
Questa  volta  aver  ragion. 
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rautorità  Municipale  risponde  della  quiete  della  città, 
consegnerò  le  truppe  per  otto  giorni. 

Il  di  dopo  Podestà  ed  Assessori  furono  dal  viceré 
Ranieri,  ignari  che  costui  era  stato  il  primo  istigatore  * 
dell'eccidio  e  domandarono,  protestando:  che  fosse 
data  ampia  soddisfazione  al  corpo  Municipale  e  ai 
cittadini  degli  insulti  e  delle  offese  fatte  al  Podestà  e 
ai  cittadini;  gli  fosse  permesso  di  pubblicare  un  pro- 
clama ai  milanesi;  fosse  consegnata  e  punita  la  truppa. 

L'arcivescovo  fece  anche  lui  visita  al  viceré,  accom- 
pagnato dai  primari  cittadini.  Predicando  il  giorno 
prima  in  Duomo,  aveva  detto:  Fratelli,  preghiamo  Dio 
perché  inspiri  più  umani  consigli  ai  nostri  padroni. 
Ma  Monsignore  Opizzoni,  vecchio  d'oltre  80  anni,  ar- 
ditamente disse  al  viceré: 

4t  Io  sono  vecchio;  ho  visto  i  Francesi,  ho  visto  i 
Russi  ;  ma  cose  simili  non  le  ho  viste  mai.  L'uccidere 
i  cittadini  per  le  strade  a  questo  modo,  non  é  punire, 
é  assassinare  ;  ed  io,  come  prete  e  come  parroco,  devo 
reclamare  altamente  contro  tali  enormità.  » 

Ho  detto  che  il  viceré  era  stato  il  primo  istigatore 
dell'eccidio;  questo  principe  sornione  e  ipocrita,  la  mat- 
tina appunto  del  3  gennajo,  scriveva  al  governatore 
Spaur  di  far  sorvegliare  il  Club  dei  liona  «  alcuni 
membri  del  quale  vi  restano  fino  alle  cinque  della 
mattina,  probabilmente  a  cospirare...  Riguardo  poi  alla 
proibizione  del  fumare,  onde  cogliere  sul  fatto  quei 
perturbatori  che  si  permettono  contro  chi  fuma  invet- 
tive e  atti  inurbani,  il  miglior  mezzo  sarebbe  quello 
di  mandare  in  giro  travestite  alcune  guardie  di  polizia 
e  gendarmi  col  sigaro  in  bocca  e  farli  poi  seguire  a 
distanza  da  altre  guardie  travestite  onde  arrestare  i 
perturbatori.  » 

Si  é  parimenti  detto  che  l'Austria  nel  1818  aveva 
mandato  un  viceré,  mistificazione  d'un'  autorità  che 
esisteva  già  nel  cessato  Regno  d'Italia;  ma  si  ebbe 
cura  di  affidare  si  alto  posto,  che  era  stato  rifiutato 
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dair  arciduca  Antonio,  air  ultimo  fratello  del  defunto 
imperatop  Francesco  e  zio  di  Ferdinando,  airarciduca 
Ranieri,  il  quale  fece  il  suo  ingresso  in  Milano  il  24 
maggio  1818  ;  uomo  nullo,  insensibile,  egoista,  sordi- 
damente avaro,  inlento  solo  ad  accumolar  denaro  elio 
impiegava  nella  Banca  di  Vienna  e  nell'acquisto  dì 
fondi  in  Ungheria  e  in  Boemia.  Viveva  ritirato,  non 
teneva  corte;  i  suoi  famigliari,  le  persone  di  servizio 
erano  tutti  tedeschi.  Non  lasciò  alcun  beneficio,  né 
mai  tutelò  alcun  diritto  dei  Lombardi. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  1821 ,  non  spese  parola  a 
prò  delle  vittime  della  congiura  ;  quando,  quattro  anni 
dopo  l'imperatore  Francesco  venne  a  Milano,  non 
disse  verbo  per  appoggiare  le  istanze  a  favore  dei 
condannati  allo  Spielberg;  e  quando  l'imperatore  Fer- 
dinando^ nel  1838  si  fece  incoronare  a  Milano,  Ranieri 
fu  tra  i  più  fieri  oppositori  dell'amnistia.  Il  20  maggio 
del  1820  aveva  sposato  a  Praga  l'avvenente  e  giovine 
principessa  di  Carignano  (1). 

Ottenuto  di  pubblicare  un  proclama,  il  Podestà,  spa- 
ventato forse  della  responsabilità  che  pesava  su  lui, 
o  temendo  dalla  brutalità  militare  peggiori  sventure 
e  nuovo  sangue,  pur  deplorando  i  casi  avvenuti,  esor- 
tava con  pubblico  avviso  i  cittadini  all'ordine,  all'ob- 
bedienza delle  leggi.  Lo  stesso  faceva  la  polizia  mi- 
nacciando i  «  poclii  facinorosi  »  e  citando  di  nuovo 
un  periodo  estratto  da  una  recente  Allocuzione  del 
papa  contro  i  rivoluzionari,  omettendo  però  altri  pe- 
riodi che  lo  contornavano  e  che  ne  mutavano  in  parte 
il  senso.  Anche  il  viceré  esprimeva  ai  Milanesi  lo 
sue  «  fondate  speranze  »  che  non  sarebbero  andati 
delusi  i  voti  de'  sudditi  innalzati  al  trono  (2).  Ma  in« 
vece  da  Vienna  l'imperatore  rispondeva  al  viceré  che- 
«  aveva  dovuto  accorgersi  esistere  nel  Regno  Lom- 
bardo Veneto  una  fazione  tendente  a  sconvolgere  Tor- 
li )  Cosi  l'anonimo  citato  dal  dott.  C.  Casati,  op.  sudd. 
(2)  A  proposito  del  viceré,  che  poco  dopo  aUonlanossi  da 
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dine  pubblico  ;  che  aveva  fatto  alle  sue  Provincie  italiane 
tutto  il  bene  possibile  e  che  non  sentivasi  voglia  di 
far  altro  (sic);  infine  confidava  nel  buon  senso  della 
gran  maggioranza  della  popolazione  ;  ma  che  ad  ogni 
evenienza  si  affidava  al  valore  e  alla  fedeltà  delle  sue 
truppe  »  Radetzky  pubblicò  subito  (15  gennajo)  alle 
truppe  un  ordine  del  giorno  bellicoso  assai  e  conchiu- 
deva che  egli  «  brandiva  ancora  ben  ferma  quella 
spada  provata  da  sessantacinque  anni  nelle  battaglie.... 
che  non  ci  si  costringa  ad  innalzare  il  vessillo  del- 
Tacquila  austriaca  i  cui  vanni  non  sono  tarpati.  » 

Il  viceré,  appena  scorse  i  primi  nuvoli  del  nembo, 
fuggi  a  Verona  e  subito  dopo  a  Innsbruck.  Un  mila- 
nese, magistrato  e  giornalista  (1)  che  trovavasi  a  Ve- 
rona quando  vi  giunse  Ranieri,  cosi  scrive:  «  Un 
eclisse  lunare  rese  più  fitte  le  tenebre  nel  nostro 
viaggio  da  Mantova  a  Verona,  dove,  due  ore  dopo 
mezzanotte  trovammo  rinnovate  le  gioje  e  le  dimo- 


Milano,  seguito  dallo  Spaur,  si  scrissero  parecchie  satire;  eo- 
cone  un  saggio  : 

Addio  Rainer  !  quesV  è  V  estrema  volta 
Che  il  tuo  nome  verrà  sul  labbro  mio  ; 
Il  Ciel,  che  i  pregili  deir  Italia  ascolta, 
11  valor  nostro  ed  il  voler  di  Pio 
Ci  fan  sicuri,  o  flore  di  virtù, 
Di  non  vederti  ritornar  mai  più. 

Tasca.  Addio  al  Viceré  Raineri. 
Milano,  1848. 

sto  Viceré 

Ch'  ci  me  par  tal  e  qual  de  quel  tarell 
Che  barba  Giove  V  ha  traa  giò  per  re 
A  qui  tal  rann  che  favcn  quel  bordell. 
Con  sta  diversitaa,  notee  però, 
Che  quel  tarell  i  e  mangiava  no. 

L.  Malvezzi,  Raccolta  di  poesie  milanesi» 
Milano,  1848. 

(I)  A.  Piazza.  La  mia  mi s none  a  Parma»  MUano,  1849. 
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strazìoni  di  un  popolo  concitato  chiedente  airarciduca 
Ranieri  armi  e  Guardia  Civica,  sotto  le  finestre  del- 
l'albergo delle  Due  Torri.  Le  armi  no,  ma  la  Guardia 
Civica  era  acconsentita  e  siffatto  aderimento  alFinno- 
cente  desiderio  dei  Veronesi,  li  addormentò.  Obliarono 
i  forti,  allora  non  presidiati,  di  cui  l'Austria  ha  co- 
ronata la  loro  città.  Una  sola  preghiera  udiva  poco 
dopo  l'ex  viceré  dalla  bocca  dei  Veronesi,  che  non 
volesse  abbandonarli  al  furore  del  maresciallo  ;  ed 
egli,  nella  sua  alta  bontà  lo  prometteva....  e  invece  nel 
cuor  della  notte  seguente  usciva  da  Porta  S.  Giorgio 
coi  cavalli  del  treno  militare  per  recarsi  ad  Innsbruck.  » 

A  Milano,  se  la  gioventù  sollevando  la  testa  odorava 
^ià  l'imminente  battaglia,  molta  parte  della  popola- 
zione, la  borghesia  in  ispecie,  quella  m'intendo  matura 
d'età  e  ammaestrata  dagli  avvenimenti  che,  nel  prin- 
cipio del  secolo,  ebbero  a  teatro  Milano  e  la  Lom- 
bardia, non  osava  uscire  dalla  cerchia  della  legalità, 
quantunque  avversasse  il  governo  e  lo  odiasse  dopo 
il  3  gennaio;  perciò  accolse  con  entusiasmo  la  pro- 
posta Nazzari. 

L'avvocato  Giovanni  Battista  Nazzari  di  Treviglio, 
deputato  della  Provincia  di  Bergamo  alla  Congrega- 
zione Centrale  di  Milano  aveva  proposto,  fin  dall'  8 
dicembre  1847  «  che  questa  scegliesse  nel  suo  grembo 
una  Commissione  scelta  nel  suo  proprio  seno  e  com- 
posta di  tanti  deputati  quante  sono  le  provincie  lom- 
barde, affinchè,  prese  in  maturo  esame  le  condizioni 
del  paese  e  le  cause  del  pubblico  malcontento,  ne 
facesse  argomento  di  ragionato  rapporto  all'istessa 
Congregazione  Centrale  per  le  ulteriori  proposizioni.  » 

A  tale  proposta  l'istesso  apatico  viceré  si  scosse; 
scrisse  al  Governatore  che  «  il  Nazzari  non  aveva 
agito  regolarmente  e  che  per  rapporto  al  suo  contegno 
in  quest'occasione,  trovava  necessario  che  il  mede- 
simo venisse  assoggettato  a  severa  sorveglianza.  » 

La  proposta  Nazzari  turbò  quindi  doppiamente  a 
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fieramente  i  sonni  al  governatore  Spaur  ;  scrisse  egli 
alla  Congregazione  essergli  pervenuta  notizia  della 
mozione  Nazzari  ;  averlo  il  Viceré  incaricato  di  sce- 
gliere egli  stesso  i  membri  della  Commissione  e  chiu- 
deva imponendo  che  «  ove  venisse  istituita,  il  preteso 
malumore  che  si  vorrebbe  accennare  come  dominante 
ii^  Lombardia  non  abbia  ad  essere  preso  per  base 
della  divisata  mozione  nelle  susseguenti  deliberazioni^ 
dovendo  la  pertrattazione  condursi  in  merito  ed  in 
forma  nei  limiti  delle  vigenti  prescrizioni.  »  Lagnavasi 
inoltre  lo  Spaur  che  il  Nazzari  non  lo  avesse  «  pre- 
ventivamente informato  del  suo  divisamento,  anziché 
mettere  la  mozione  a  protocollo  e  provocare  con  ciò 
un'  intempestiva  pubblicità.  »  Risposegli  spiccio  il 
Nazzari. 

«  Non  ho  creduto  conveniente  di  mettere  a  parte 
della  mia  mozione  i  colleghi  per  non  far  pesare  so- 
vr'essi  la  responsabilità  di  un  atto  del  quale  non  si 
potevano  prevedere  le  conseguenze.  Ho  poi  creduto 
meglio  di  mancare  di  fiducia  all'  E.  V.  che  di  rispetto  ; 
mentre,  se  participando  il  mio  divisamento  fossi  stato 
consigHato  a  tacerlo,  sarei  stato  nella  dura  necessità 
di  non  poter  ubbidire.  »  Parole  ardite  in  que'  giorni.... 
La  mozione  fu  scritta.  Con  essa  chiedevasi  all'Austria 
che  mantenesse  le  promesse  fatte  nel  1814;  cioè: 

1.®  L'amministrazione  del  Reame,  per  mezzo  di  un 
viceré  assistito  da  consiglieri  itaUani; 

2.**  Il  diritto  pel  Reame  di  provvedere  alle  proprie 
spese  e  di  non  concorrere  per  quelle  di  tutto  Timpero 
che  in  una  giusta  proporzione  colle  altre  provincie; 

3.®  La  riforma  doganale; 

4.**  La  delimitazione  del  servizio  militare; 

5.°  La  pubblicità  neir  amministrazione  della  giu- 
stizia e  la  libertà  individuale  meglio  protetta  contro 
la  poHzia. 

Fortunatamente  l'imperatore  rispose  colle  parole 
che  abbiamo  già  trascritte  «  aver  egli  fatto  tutto  il 
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bene  possibile  alle  sue  provinole  italiane  e  non  aver 
voglia  di  farne  di  più.  »  Se  invece  avesse  aderito  a 
queste  domande,  saremmo  noi  ora  indipendenti  e  uniti 
agli  altri  Italiani  ?  è  dubbio  per  lo  meno. 

Intanto  Feco  dei  dolorosi  fatti  di  Milano  erasi  via 
via  propagato  anche  fuor  di  città  e  aveva  accesa  Y  in* 
dignazione  di  tutti  i  buoni. 

A  Pavia  studenti  e  uffìciaU  austriaci  si  guardavano 
torvamente;  immaginarsi!  La  mattina  dell' 8  gennaio 
gli  studenti  accompagnavano  la  salma  di  un  loro 
compagno  al  cimitero;  camminavano  cheti,  in  buon 
ordine  e  mestamente  raccolti,  quando  a  mezza  strada 
entrano  tra  di  essi  due  ufficiali  col  sigaro  in  bocca  e 
li  urtano,  li  insultano  cacciando  loro  il  fumo  in  viso. 
Gli  studenti  si  scagliano  addosso  ai  provocatori;  gli 
ufficiali  chiamano  ajuto;  escono  i  soldati  pronti  giù, 
che  si  trattava  di  cosa  prestabilita  e  ne  nasce  una 
lotta  accanita.  Gli  studenti,  pochi  e  inermi,  restarono 
malconci  ;  tuttavia  rimasero  morti  i  due  ufficiali.  Il 
Podestà  di  Pavia,  il  Delegato,  il  Rettor  Magnifico 
corsero  a  Milano  e  chiesero  udienza  al  viceré;  non 
l'ebbero.  L'università  fu  chiusa  e  gli  studenti  tornarono 
alle  loro  case  e  cosi  Milano  acquistò  un  eletto  drap- 
pello di  combattenti  per  le  5  Giornate  (1). 

Anche  a  Padova  gli  studenti,  in  occasione  di  una 
messa  funebre  nella  chiesa  del  Santo,  in  suifragio 
delle  vittime  del  conflitto  di  Pavia,  furono  brutalmente 
assaliti  dalla  soldataglia  ;  ci  Ai  zuffa,  nella  quale  ri- 
masero morti  quattro  studenti  e  feriti  parecchi;  fino 
i  poliziotti  dovettero  opporsi  ai  soldati  e  frenarli....  11 
comandante  D'Aspre  cacciò  da  Padova  due  professori  ; 
molti  cittadini  vennero  arrestati  e  fra  questi  il  redat- 
tore del  giornale  Caffè  Pedroechi. 


(I)  Questi  fatti  di  Pavia  sono  diflftjsamente  narrati  nel  gior- 
nale r  Opinione  del  15  gennajo  1849. 
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A  Milano  la  polizia,  tra  le  altre  sue  frodi,  aveva 
cercato  di  riprodurre  quella  cosi  fatalmente  riuscita 
in  Galizia  due  anni  prima  per  opera  del  Direttore  di 
polizia  Mulbacher,  di  aizzare  cioè  i  poveri  contro  i 
ricchi,  dando  loro  ad  intendere  che  tutti  i  mali  pro- 
venivano da  questi  ultimi.  Fu  allora  dai  signori  mi- 
lanesi istituito  un  Comitato  che  raccogliesse  soccorsi 
a  favore  delle  famiglie  degli  uccisi  e  dei  feriti  del  3 
gennajo.  Cinquantadue  gentildonne  milanesi  si  radu- 
narono per  lungo  tempo  in  casa  Borromeo  a  questo 
«copo  nazionale  e  cristiano  a  un  tempo  e  girando  per 
la  città  di  porta  in  porta,  dì  bottega  in  bottega,  distri- 
buirono, alle  famìglie  bisognose,  meglio  di  centomila 
lire  dal  principio  di  gennajo  al  6  febbrajo,  a  quanto 
riferisce  TArchivio  Triennale,  e  il  popolo  imparò  quali 
fossero  i  suoi  amici  e  quali  i  nemici. 

Al  Podestà  fioccarono  i  biglietti  di  visita  e  un  indi- 
rizzo stampato  col  quale  i  Milanesi  gli  esprimevano 
la  loro  gratitudine  e  lo  assicuravano,  alludendo  ai 
fatti  di  Galizia,  che  il  florino  galiziano  non  avrà  corso 
in  Lombardia  e  raccolsero  denaro  con  cui  volevasi 
erigergli  un  busto  in  bronzo.  Il  conte  Vitaliano  Bor- 
romeo rimandò  le  insegne  del  Toson  d'oro,  dicendo 
di  non  poter  più  portar  gli  ordini  di  un  governo  che 
«i  era  imbrattato  del  sangue  innocente  de'  suoi  con- 
cittadini. Di  queste  parole  del  patrizio  milanese  tenne 
memoria  Radetzky,  come  vedremo  in  seguito.  Quasi 
tutte  le  Guardie  nobili  diedero  la  dimissione. 

Il  podestà  di  Vicenza,  Costantini,  scrisse  al  conte 
Casati,  mandandogli  <  per  espressa  volontà  de' suoi 
concittadini  una  tenue  somma  (100  pezzi  da  20  lire)  in 
isoccorso  delle  famiglie  milanesi  che  furono  innocenti 
vittime  nei  luttuosi  fatti  del  2  e  del  3  gennaio  1848  » 
e  nello  stesso  giorno  —  16  gennajo  —  ebbe  da  alcuni 
Veneziani  questa  lettera: 

«  La  notizia  degli  orrendi  fatti  che  insanguinarono 
i  primi  giorni  del  corrente  mese  cotesta  nobile  città, 


BEL  1848  E  1849.  43 


appena  si  diffuse  in  Venezia,  vi  eccitò  generale  e 
gravissimo  rammarico.  Missione  provvidenziale  delle 
donne  è  l'accorrere  ove  siano  patimenti  e  sventure 
per  alleviarle.  Due  giovani  nostre  dame  divisarono 
tosto  farsi  centro  a  spontanee  offerte  dirette  a  soc- 
correre le  vittime  di  questi  fatti  »  e  narrano  che  in 
soli  tre  giorni  della  santa  opera,  avversata,  e  quindi 
resa  più  operosa,  dalla  polizia,  raccolsero  lire  7972,15 
che  mandano  al  conte  Casati  con  cambiale  sulla  Ditta 
Uboldi  e  Brunati  di  Milano,  e  firmarono  :  Molti  Ve- 
neziani. 

Anche  dai  Romani  e  da  altri  Italiani  residenti  in 
Roma  giunsero  al  Podestà  di  Milano  parole  affettuose 
di  rammarico  e  di  orrore  per  le  violenze  patite  dai 
Milanesi  «  vittime  dell'austriaca  prepotenza.  » 

Il  22  gennajo,  alle  tre  antimeridiane,  furono  arre* 
stati  nelle  loro  case,  il  marchese  Rosales,  il  conte 
Battaglia,  il  marchese  Soncino  Stampa,  con  grande 
apparato  di  dragoni  e  gendarmi.  Vennero  costretti  a 
vestirsi  in  fretta,  a  entrare  in  legno  e  partire  senza 
dir  addio  alla  madre,  alle  sorelle,  ai  congiunti  che 
abitavano  con  loro;  furono  condotti  per  le  poste  a 
Lubiana.  Fatte  minute  perquisizioni  nelle  case,  non  si 
trovò  nulla.  Il  dottor  Belcredi,  Carlo  D'Adda,  Cesare 
Cantù,  che  dovevano  correre  la  stessa  sorte,  riusci- 
rono a  fuggire. 

—  Che  ha  fatto  mio  figlio?  chiese  la  marchesa 
Stampa  Soncino  al  Torresani. 

—  Spende  troppo,  le  rispose,  ed  è  troppo  popolare. 
Il  principe  Pio  Falcò,  grande  di  Spagna  di  prima 

classe,  ebbe  ordine  di  lasciar  Milano  senza  indicar- 
gliene il  motivo  ;  la  moglie  era  inferma  ;  dovette  far 
preparare  un  letto  in  carrozza  per  trasportarla.  Pri- 
netti  e  suo  cognato,  il  capitano  Camperio  vennero 
pure  arrestati;  la  moglie  del  primo,  sposa  da  un 
anno,  voleva  accompagnarlo;  venne  respinta  con  vio- 
lenza dagli  agenti  di  polizia,  che  le  dissero:  La  si 
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consolerà  poi  andando  a  fare  la  cfuestua  in  casa  Bor- 
romeo. «  Il  di  dopo  le  persone  di  questo  Comitato  si 
separarono  dicendo:  A  domani,  se  saremo  vivi,  o  non 
carcerati  o  esigiiati.  » 

Poco  tempo  dopo  giunse  a  Milano  (2  febbrajo)  la 
notizia  della  costituzione  accordata  ai  Napoletani,  e  i 
Milanesi  vollero  dar  loro  un  segno  di  simpatia  «  sin 
dove  consentiva  la  lunghezza  della  loro  catena  »  se- 
condo Tenergica  e  felice  espressione  dell' indirizzo,  e 
a  mezzodì  la  Cattedrale  era  piena  stipata  e  la  piazza 
gremita  di  carrozze  ;  coloro  che  non  potevano  entrare 
in  Duomo,  rimasero  sulla  gradinata.  Il  popolino  si 
sparse  nelle  osterie  e  nelle  trattorie,  ove,  in  onore  di 
Napoli,  chiedevano  ad  alta  voce  maccheroni,  de'  quali 
in  quel  giorno  si  fece  un  consumo  enorme. 

Giunto  il  carnovale,  la  polizia  proibiva  ogni  sorta 
di  pubbliche  feste  e  le  maschere  (sapendo  benissimo 
che  non  ci  sarebbero  né  le  une,  né  le  altre)  e  fino  il 
gettar  coriandoli.  «  Ma  disdegnando  i  Milanesi  il  per- 
messo del  Torresani  che  il  carnovale  fosse  protratto 
fino  alla  prima  domenica  di  quaresima,  il  martedì 
grasso,  chiuse  alle  due  pomeridiane  tutte  le  botteghe,, 
in  abiti  festivi  affluirono  tutti  al  Corso  Pio  IX  (Corso 
di  Porta  Romana)  (1).  »  Il  giorno  dopo  la  polizia 
mandò  a  pregare  monsignor  Opizzoni,  arciprete  del 
Duomo  e  già  menzionato,  perchè  sospendesse  l'ultima 
messa  allo  scopo  di  evitar  disordini.  «  Non  mandino 
soldati  e  non  nasceranno  tumulti  »  rispose  il  fiero  e 
dabbene  ecclesiastico.  La  sera  il  teatro  alla  Scala,, 
deserto  fino  allora,  riapparve  in  tutto  il  suo  splendore;, 
gli  uomini  in  cravatta  bianca  e  guanti  gialli  e  le  si- 
gnore —  notisi  questo  —  coi  nastri  bianchi  e  azzurri,, 
i  colori  di  Casa  Savoja.  Che  più!  il  Bellati,  consigliere 
delegato,  protestando  in  iscritto  allo  Spaur  contro  Ti- 

(1)  Baracchi»  Lutti  e  glorie  di  Milano  dal  settembre  1S47  al 
maTÀfo  1848,  coli' Elenco  degli  individui  che  si  sono  distinti 
nelle  Cinque  Giornate  di  Milano.  Id.  1848. 
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niquo  sistema  di  ppovoc€usione  adottato  dal  Governo, 
finiva  dicendo:  «  Dovete  credere  a  me  che,  per  servirvi, 
mi  sono  acquistata  Tesecrazione  de'  miei  concittadini 
•e  un*  infamia  eterna.  » 

Continuando  gli  arresti  arbitrari,  il  Podestà  di  Mi- 
lano e  il  Municipio  energicamente  protestarono;  per 
risposta  ebbero  pochi  giorni  dopo  (22  febbrajo)  la 
promulgazione  del  giudizio  statario.  Consisteva,  chi  ora 
tra  i  giovani  non  lo  sapesse,  in  un  tribunale  militare 
il  quale  si  radunava,  giudicava,  dava  sentenza  e  la 
faceva  eseguire,  il  tutto  in  24  ore,  e  talvolta  anche  in 
minor  tempo. 
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I  fatti  che  nel  1847  maggiormente  commossero  l'I- 
talia e  gran  parte  d'Europa,  ebbero  naturalmente 
grandissima  influena^a  sulla  nostra  rivoluzione,  for- 
zandone il  maturamento  e  accelerandone  lo  scoppio. 
È  necessario  quindi  passarli  in  rivista  rapidamente 
incominciando  da  Napoli. 

Autore  principale  di  una  vasta  congiura  orditasi  in 
Calabria  e  in  Sicilia  nel  1847,  fu  il  calabrese  Dome- 
nico Romeo.  Giusta  l'accordo  dei  cospiratori  la  mossa 
doveva  scoppiare  simultanea  per  ogni  dove  ;  ma  non 
fti  cosi;  per  un  malinteso,  o  per  dissentimento  dei 
capi,  Reggio  e  Messina  insorsero  il  2  settembre,  prima 
del  giorno  prefisso  e  non  furono  imitate  dalle  altre 
città.  Su  quelle  due  e  su  Gerace  si  scatenò  in  conse- 
guenza la  rabbia  del  Groverno  borbonico,  inondandole 
di  sangue.  Atrocissimi  fatti  avvennero  specialmente 
in  quest'ultima  città.  Il  generale  Nunziante  oppresse 
i  sollevati  nel  distretto  di  Gerace,  facendo  prigionieri 
assai  ;  cinque  vennero  subito  fucilati,  giovani  tra  i  più 
gentili,  tra  i  più  virtuosi  e  popolari  e  tra  questi  Giu- 
seppe Mazzoni,  il  quale  pochi  di  prima  aveva  perdonata 
la  vita  a  quanti  regi  gli  erano  caduti  nelle  mani.  A 
Domenico  Romeo  venne  recisa  la  testa  e  un  suo  pa- 
rente fu  costretto  a  ghermirla  pei  capelli  e  a  mostrarla 
tutta  gocciante  di  sangue  agli  abitanti  di  Seminara. 
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Atrocità  più  orribili  si  sarebbero  commesse  se  re 
Ferdinando,  atterrito  delia  vastità  della  congiura  e 
dal  numero  de*  congiurati,  non  avesse  mutata  la  pena 
di  morte  in  quella  dell'ergastolo  a  perpetuità,  cioè  ad 
esser  chiusi  in  latebre  poste  sotto  il  livello  del  mare 
e  si  umide  e  orribili  che  i  più  robusti  vi  mojono  in 
capo  a  cinque  o  sei  anni.  Tradotti  questi  sventurati 
a  Napoli,  il  re  volle  procurarsi  la  gioja  di  vederseli 
sfilare  dinanzi  nella  darsena,  mentre  a  uno  a  uno  loro 
si  ribadivano  le  catene  e  di  esaminarli  a  lungo  col- 
Focchialetto,  domandando  ai  ciambellani  il  nome  del 
tale  o  del  tal  altro  e  li  additava  al  principe  ereditario, 
giovinetto  quindicenne  e  di  belle  speranze,  perché  im- 
parasse a  regnare. 

Il  12  gennaio  1848  era  il  compleanno  di  questo  re 
Ferdinando  II  e  Palermo  insorgeva  alle  grida  di  Bu- 
scemi,  di  due  preti  di  Miloro,  di  La  Masa,  il  quale, 
legate  ad  una  canna  tre  pezzuole  coi  tre  colori,  li 
faceva  sventolare  per  la  prima  volta  agli  occhi  dei 
palermitani.  Al  rimbombo  delle  campane  a  stormo 
cominciò  la  zuffa  tra  cittadini  e  soldati  ;  accorsero  il 
di  dopo  in  ajuto  di  Palermo  gli  abitanti  dei  Comuni 
vicini.  Si  combatteva  accanitamente  da  tre  giorni, 
quand'ecco  entrare  nel  porto  di  Palermo  cinque  fre- 
gate e  quattro  corvette  regie,  comandate  dal  conte 
d*Aquila,  fratello  del  re.  Sbarcano  cinquemila  uomini 
sotto  gli  ordini  del  generale  De  Sauget  e  subito  co- 
mincia il  bombardamento,  malgrado  le  proteste  dei 
consoli  di  Francia,  di  Sardegna,  di  Prussia,  Annover, 
Svizzera,  Brasile,  Stati  Uniti  d'America.  Intanto  gli 
insorti  si  ordinano  meglio  in  quattro  Comitati  presie- 
duti da  Ruggero  Settimo  con  a  segretario  Mariano 
Stabile  e  conquistano  ad  una  ad  una  le  caserme, 
sicché  alla  fine  i  Borbonici  dovettero  ritirarsi  dap- 
prima, poi  darsi  a  precipitosa  fuga,  preceduti  da  due 
dei  loro  generali,  uno,  impacchettato  in  una  materassa^ 
sulla  groppa  d'un  cavallo,  l'altro  travestito  da  donna. 
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Il  De  Sauget,  con  ultimo  sforzo,  tentò  suscitare  nella 
città  il  disordine  sguinzagliando  dalle  carceri  cinque- 
<5ento  galeotti;  ma  questi  si  unirono  al  popolo.  Final- 
mente gli  avanzi  delle  truppe  risalirono  le  navi,  di- 
rizzando le  prore  verso  Napoli. 

Palermo  era  libera. 

La  rivoluzione  di  Palermo  divampò  immediatamente 
a  Gefalù,  a  Leonforte,  a  Mezzara,  ad  Acireale,  a  Cal- 
tagirone,  a  Catania,  a  Girgenti....  per  tutta  risola  in- 
somma. La  rabbia  de'  Borboni  si  scatenò  su  Messina  ; 
T<7unziante  la  bombardò  e  i  cittadini,  non  avendo  potuto 
impadronirsi  della  cittadella,  dovettero  scendere  coi 
regi  a  patti  che  poi  non  ùirono  mantenuti. 

A  Napoli  levossi  terribile  e  universale  il  grido:  vo- 
gliamo la  costituzione!....  Il  re,  che  aveva  già  caricata 
una  fregata  di  denari  e  di  oggetti  preziosi,  pronto  a 
fuggir  da  Napoli  colla  famiglia,  ordinò  al  generale 
Roberti  di  bombardar  la  città;  fortunatamente  non 
fu  obbedito.  Allora  dovette  rendersi  ai  consigli  di  Fi- 
langeri  e  di  Stradella  e  accordare  la  costituzione,  che 
fu  solennemente  giurata  da  lui  e  dair  esercito  il  24 
febbraio  1848  (1). 

In  Toscana  le  cose  camminarono  più  tranquilla- 
mente, che  quel  governo  era,  in  confronto  degli  altri 
in  Italia  —  Piemonte  eccettuato  —  il  più  mite  e  ragio- 
nevole. Il  Granduca,  fiutata  l'aria  che  spirava  intorno 
a  lui  e  ben  consigliato  dal  Ridolfi  e  dal  Serristori, 
concesse  di  moto  proprio,  prima  che  gli  fosse  imposta, 
ristituzione  della  Guardia  Civica  (4  settembre  1847)  e 
la  bandiera  tricolore  sventolò  festeggiata  da  quei  po- 
poli. Ma  non  tutti  se  ne  accontentarono  ;  si  voleva  di 
più,  e  i  Livornesi  meno  pazienti  dei  Fiorentini,  ed 
eccitati  da  Federico  Guerrazzi,  adunatisi,  il  6  gen- 
najo  1848,  sulla  pubblica  piazza,  chiesero  ad  aite  grida 

(1)  La  Farina,  lìicoluzlonc  siciliana. 
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la  costituzione  e  la  caduta  del  Ministero,  accusato  di 
addormentare  i  Toscani.  Per  tutta  risposta  Ridolfi 
spedi  truppe  a  Livorno  e  chiuse  Guerrazzi  nella  for- 
tezza di  Portoferraio. 

Anche  negli  staterelli  di  Lucca  e  di  Modena  era 
giunta  l'aura  rivoluzionaria.  Il  duca  di  Lucca,  impau- 
ritosi per  una  dimostrazione  popolare,  concesse  tutto 
e  scappò.  Nell'ottobre  abdicò  e  il  suo  stato  —  meno 
Pontremoli  e  Fivizzano  —  fu  aggregato  alla  Toscana. 

Ma  Francesco  V  duca  di  Modena  rispettava  troppo 
la  memoria  di  suo  padre  per  abbassarsi  a  concessioni  ; 
anzi,  sapendosi  sostenuto  dall' Austria,  rifiutò  fino  di 
far  parte  della  lega  doganale  coi  governi  di  Roma, 
di  Piemonte  e  Toscana. 

A  Roma,  nel  giugno  1846,  i  cardinali,  prima  di  chiu- 
dersi in  conclave,  determinarono  tra  loro,  per  esclu- 
<lere  i  porporati  forestieri  non  ancor  giunti  a  Roma, 
di  eleggere  un  papa  nativo  degli  stati  romani  e  di 
accelerarne  l'elezione.  Tre  giorni  dopo  fu  creato  papa 
il  cardinale  Mastai  Ferretti,  di  soli  quarantasette  anni 
e  fu  Pio  IX.  La  rapidità  della  nomina  Ai  tale  da  esser 
creduta  sul  serio  opera  dello  Spirito  Santo  e  fu  questo 
forse  il  principio  della  straordinaria  popolarità  di  questo 
pontefice,  predicato  nuovo  Mosé,  Cristo  dell'era  nuova, 
e  che  sali  poi  tanto  alto  nelle  speranze  dei  neo-guelfi. 
Appena  ebbe  cinta  la  tiara,  i  Romani  gli  chiesero 
riforme  politiche  e  il  papa,  dopo  aver  tentennato  un 
pajo  di  mesi  tra  i  desideri  del  suo  popolo,  i  consigli 
dell'Inghilterra  e  della  Francia  da  una  parte  e  quelli 
opposti  del  cardinale  Lambruschini  dall'altra,  che  gli 
fsusurrava  all'orecchio  diffidenze  e  forse  minacce,  alla 
fine  cedette  alquanto  e  con  atto  veramente  evangelico 
accordò  perdono  agli  esigliati  e  libertà  ai  prigionieri 
politici,  miseramente  affollati  dal  suo  antecessore  in 
luride  carceri  o  dimenticati  nelle  casematte.  Immensi 
applausi  eccheggiarono  in  Italia  e  nel   mondo  per 
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queste  belle  azioni,  doppiamente  gradite  porche  inu- 
sitate negli  stati  e  nelle  tradizioni  papali.  Naturalmente 
a  Roma  V  entusiasmo  per  Pio  IX  giunse  al  delirio  ; 
tra  le  altre  cose,  gli  si  eresse  un  arco  trionfale,  pò* 
sticcio  si,  ma  ricco  d* ornamenti  e  di  iscrizioni;  una 
diceva.  «  Del  cui  pontificato  prodigioso,  il  solo  XXXI 
giorno  (quello  dell'amnistia  concessa)  colmerebbe  di 
gloria  il  più  lungo  regno  (1).  » 

Mettemìch  scriveva  da  Vienna  a  Radetzky,  il  22 
agosto  1847: 

«  Voi  ed  io,  caro  Maresciallo,  abbiamo  traversato^ 
tempi  difficili,  abbiamo  compiute  grandi  coso,  mante- 
nendo sempre  tra  noi  l'accordo  più  perfetto;  e  siamo 
destinati  dalla  Provvidenza  a  non  trovar  riposo  nella 
nostra  tarda  etA.  Se  il  passato  ci  ha  imposto  grandi 
conati,  esso  almeno  valeva  più  del  presente.  Voi  e<l 
io  sappiamo  lottare  contro  i  corpi;  ma  contro /an^a«m/V 
la  forza  materiale  non  giova  a  nulla  ;  orbene,  sono 
proprio  fantasmi  quelli  contro  cui  dobbiamo  combat- 
tere oggidi.  Era  riserbato  al  mondo  lo  spettacolo  di 
un  papa  liberale!  »  —  E  in  un'altra  lettera  (9  di- 
cembre 1847)  al  Fiquelmont,  si  consola  dicendo:  «  le 
pape  liberal  n'est  pas  un  étre  possible  (2).  » 

Ma  lo  strepito  straordinario  di  questi  applausi  inti- 
mori il  pontefice,  d'animo  vanitoso,  debole  e  oramai 
sospettoso,  e  nel  comporre  il  nuovo  Ministero  escluse 
i  laici,  dicono  per  consiglio  del  cardinale  Antonelli,. 
il  suo  malgenio.  A  far  tacere  il  brontolio  che  questo 
fatto  suscitò  in  Roma,  Pio  IX  accordò  la  Guardia 
Civica  e  il  cardinale  Gizzi,  segretario  di  Stato,  n'ebbo 
tanto  spavento,  che  lasciò  il  suo  posto  a  Jacopo  Fer- 
retti, uomo  di  non  molta  levatura,  ma  energico,  più 
soldato  che  cardinale.  Il  suo  primo  atto  fu  di  prote- 
stare contro  l'Austria  per  l'occupazione  di  Ferrara. 

(1)  V.  La  festa  degli  8  Settembre  1846  in  Roma,  descritta  do 
Giuseppe  Checchetelli.  Roma,  1846. 

(2)  Metteeinich,  Memorie  citate. 
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Né  qui  si  fermò  il  bellicoso  cardinale;  volle  un  Mu- 
nicipio romano  e  strinse  lega  doganale  col  Piemonte 
e  colla  Toscana.  Ma  intorno  al  Vaticano  cresceva  la 
marea  dei  desideri  liberali;  in  confronto  de'  bisogni, 
scarse  erano  le  concessioni  ;  rimaneva  anzitutto  a 
secolarizzare  il  governo;  rimaneva  la  riforma  —  e 
quale  riforma  !  —  della  procedura  civile  e  criminale. 
Pio  IX  dovette  mettere  qualche  laico  nel  nuovo  Mi- 
nistero; ma  la  sua  fronte  cominciò  ad  annuvolarsi. 

Intanto  era  giunto  il  marzo  del  1848  ;  a  Roma,  quasi 
tutte  le  sere  il  popolo  colle  fiaccole  portavasi  al  Qui- 
rinale a  chiedere  benedizioni  e  libertà  maggiori.  Quanto 
alle  prime  il  papa  largheggiava  ;  ma  pel  resto  fu  ben 
altra  cosa  e  una  sera  i  popolani  si  trovarono  schie- 
rate di  fronte  le  truppe  pontificie.  Grande  fu  la  sor- 
presa e  1  irritazione  per  questo  fatto  ;  ma  tale  era 
l'idolatria  per  Pio  IX  che,  non  a  lui,  ma  al  Ministero, 
ai  gesuiti  fu  data  la  colpa  di  tutto.  Fatta  poi  ritirare 
la  truppa,  il  papa  fu  di  nuovo  clamorosamente  accla- 
mato la  sera  dopo,  quando,  in  mezzo  alle  bandiere 
tricolori,  percorse  le  principali  vie  di  Roma  in  car- 
rozza scoperta.  Ma  anche  nella  città  eterna  soffiava 
aura  guerriera;  i  padri  Ventura  e  Gavazzi  dal  per- 
gamo bandivano  la  croce  contro  i  Tedeschi;  anzi  lo 
stesso  papa  acconsenti  che  si  aumentasse  il  suo  eser- 
cito e  che  lo  si  provvedesse  di  buoni  ufficiali.  A  Roma 
il  popolo,  poco  prima  della  rivoluzione  milanese,  ro- 
vesciava lo  stemma  austriaco  ;  poi,  quando  seppe  delle 
5  Giornate,  scampanò  a  festa,  gridò  all'armi,  racco- 
gliendosi al  Colosseo  e  i  giovani  romani  si  dispone- 
vano a  partire  per  l'alta  Italia  col  Durando,  che  doveva 
condurvi  le  truppe  pontificie. 

Chi  non  visse  ai  tempi  che  narriamo,  per  quanto 
sia  imaginoso,  non  può  farsi  un'idea  dell'entusiasmo 
degli  Italiani  per  Pio  IX,  i  quali  aprirono  gli  occhi  sol- 
tanto dopo  l'Allocuzione,  dopo  il  voltafaccia.  Ma  i  più 
caparbi  continuavano  a  scusarlo,  a  dirlo  vittima  de' 
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gesuiti.  «  Non  una  parola  di  rimprovero  contro  Pio  ; 
ma  un'immensa  pietà  per  quel  martire  dei  raggiri  e 
delle  mene  d*  un'infame  diplomazia  e  di  un'arrabbiata 
sètta  di  falsi  preti  e  di  ribaldi  consiglieri...  Il  papa  è 
un  santo;  rispettiamo  i  suoi  scrupoli,  abbiamo  eterna 
gratitudine  di  quanto  ha  fatto  per  noi...  lui  intemerato, 
il  santo  per  eccellenza...  Guai  a  noi  se  quell'angelo  di 
Dio  torce  l' occhio  dalle  cose  mortali,  ecc.,  ecc.  (1).  » 
Il  delirio  nei  discorsi,  negli  scritti  in  lode  di  Pio  IX 
sorvolò  i  più  lontani  e  nebulosi  confini  delle  iperboli. 
Ugo  Bassi ,  vedutone  il  busto ,  pensando  che  anche  i 
papi  sono  mortali,  scrisse  in  un  sonetto  (2): 

È  desso  !  quando  quella  pia  colomba 
Sen  voli  al  ciel,  priva  di  sua  presenza 
Che  farà  Italia! 

e  in  un  altro  sonetto  al  «divino»  CarrAlberto  (CarV Al- 
berto e  il  suo  destriero)  alludendo  a  Pio  IX,  mette 
quel  re  in  seconda  fila,  dopo  il  papa: 

Ma  dopo  Lui,  clie  a  tutti  i  regi  è  duce. 

Povero  Bassi  !  l'avesse  almeno  il  papa  in  contraccambio 
salvato  a  Bologna  dalla  fucilazione!... 

Né  a  Milano  difettarono  i  vati  inneggianti  a  Pio  IX, 
specie  nel  clero: 

Di  quel  sommo  Pio  Nono, 
Di  quel  santo  son  le  preci, 
Che  portar  di  Dio  al  trono 
Dei  Lombardi  il  pianto,  il  duol  (3). 


(1)  P.  A.  Fiorentino,  Cammento  all'ultima  Allocuaione  di 
Pio  X.  29  aprile  1848. 

(2)  Ugo  Bassi,  Versi.  Venezia,  1848. 

(3)  BEaTOLOTTi,  Helasione  storica  del  dominio  dei  Tedeschi 
in  Milano  dal  1814  al  1848,  Poemetto  in  4  canti.  Milano,  1848. 
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e  un  altro: 

Salve  Pio  Nono,  dell*  Italia  figlio. 
Del  Campidoglio  e  della  Chiesa  onore, 
D^animo  grande  e  di  leal  consiglio. 

A  te,  rigenerati  nel  dolore 
Volgiam  con  fede  e  con  amore  il  ciglio 
Come  all*amico,  al  padre,  al  redentore  (1). 

Il  Pattuccelli  gridava  dal  pergamo:  «  il  nuovo  Mel- 
chiore  sedente  in  Vaticano  è  mandato  da  Dio...  ei  si 
chiama  il  Glorioso,  il  Potente,  il  Pio,  il  Redentore... 
da  lui  si  nominerà  il  secolo  nostro...  »  e  ringrazia  Dio 
4c  d' averci  concesso  a  pontefice  Pio  IX  »  e  nella  foga 
dello  zelo  il  dabben  prete  narra  a  Dio  e  alla  Vergine, 
nel  dubbio  che  non  le  sapessero ,  tutte  le  virtù  del 
papa. 


(1)  Ab.  Angioletti,  Sonetti,  ecc.  Milano,  1848.  —  Vedi  inoltre  : 
Ab.  Longoni,  I  martìri  delV amor  patrio.  Id.  Sac.  Pattuccelli, 
La  pietà  dei  morti  nelle  Cinque  Giornate.  Id.  C,  Osio,  Alcuni 
fatti  dette  Cinque  Giornate.  Id.  G.  B.,  ZUbriecino  di  preghiere,  ecc. 
Id.  Sac.Bonpico,  Orazione  pel  conseguimento  della  cittoria.  Id. 
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VI. 


Sono  oramai  trascorsi  trentasette  anni  dagli  avve- 
nimenti che  narriamo;  F  orizzonte  è  spazzato  della 
nuvolaglia  che  V  abbujava  alquanto,  addensatavi,  da 
una  parte  dalie  opinioni  vecchie  e  cocciute,  dalFaltra, 
dalle  passioni  partigiane;  ora  ci  si  vede  più  chiaro  e 
si  può  scernere  il  vero  anche  nei  punti  più  lontani  ; 
il  vero  che,  appunto  come  le  nuvole,  prende  di  tratto 
in  tratto,  chi  lo  vede  con  occhio  appassionato,  forme 
strane  e  fantasticamente  lumeggiate.  L'abbiamo  scru- 
tato questo  vero  con  coscienza  calma,  colla  scorta 
delle  nostre  memorie  individuali  (che  chi  scrive  fu 
contemporaneo  a  que'  fatti  e  in  alcuni  di  essi  ebbe 
parte,  benché  minima)  e  di  quelle  di  amici  e  di  co- 
noscenti che  vi  ebbero  invece  parte  ragguardevole, 
quanto  modesto  fu  il  loro  contegno  allora  e  poi. 

Sventuratamente  in  Italia  sono  le  sètte  che  creano 
le  riputazioni,  e  bisogna  attendere  lo  spegnersi  di 
quelle,  per  giudicare  del  valore  degli  uomini  politici 
fra  noi  (1). 

Ma  confortato  anche  dalle  parole  di  Quinet  «  Il 
vero  mezzo  d'onorare  la  rivoluzione  è  di  continuarla, 
portando  un'anima  libera  nella  storia  (2)  »;  proseguo. 

Dire  che  la  rivoluzione  delle  5  Giornate  sia  stata 

(1)  Pantaleoni,  L'  ultimo  tentatico  di  Caoour  per  la  libera^ 
zione  di  Roma  nel  1861.  Firenze,  1885. 

(2)  Critique  de  la  récolution.  Paris,  1867. 
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fatta  da  un  ceto,  guidata  da  un  individuo  piuttosto 
che  da  un  altro,  è  più  che  errore,  é  ingiustizia; 
<3S8a  fu  opera  collettiva  degli  abitanti  di  Milano.  Cer- 
tamente le  parti  non  furono,  e  non  potevano  essere, 
<)guali;  certamente  vi  furono  iniziatori  e  a  questi  spetta 
merito  distinto  ;  furono  essi  le  gocciole  che,  attraen- 
<lone  roano  mano  altre,  formarono  un  fìtta  rete  di  rì- 
voli ,  i  quali  ingrossando  sempre  s*  intrecciarono  alla 
lor  volta,  finché,  trovato  il  pendio  favorevole,  traboc- 
carono in  una  sola  fiumana,  la  fiumana  della  rivolu- 
zione. Iniziatori  di  questa,  per  la  parte,  a  mo'  di  dire, 
<lìplomatica  e  pei  rapporti  antichi  e  nuovi  col  re  di 
Sardegna,  furono  parecchi  patrizi  milanesi  ;  e  per  la 
I>arte  esecutiva,  drammatica,  belligera  insomma,  f^- 
iH>no  brigatene  di  amici,  giovanissimi  quasi  tutti,  tra 
ì  più  intelligenti  e  noti  della  città. 

Cesare  Correnti  fa  poi  Fanello  di  congiunzione,  il 
trait'duniony  tra  il  patriziato  e  questi  ultimi. 

Dal  manoscritto  pubblicato  neH' Archivio  Triennale 
—  secreta  fldelium  crucis  —  troviamo  che  la  tendenza 
dei  Lombardi  verso  il  Piemonte  e  viceversa,  aveva 
vecchie  radici,  fin  prima  del  1823  e  che  di  tratto  in 
tratto  vennero  a  Milano  «  a  raggirare  gli  animi  »  un 
Pareto,  un  Doria,  due  Ricci,  Giacomo  Durando,  Sal- 
vagnoli  di  Firenze,  Collegno,  Sobrero...  indi  Balbo, 
Gioberti,  Berchet;  e  questi  trovarono  simp«ttia  di  idee 
fin  d'allora  in  parecchi  milanesi,  in  Vitaliano  Borromeo, 
in  Gabrio  Casati,  in  Giuseppe  Durini,  Francesco  Arese, 
Toffelti  e  Martini  di  Crema,  nei  due  Lecchi,  in  Mon- 
piani  e  Longo  bresciani  e  nel  valtellinese  Guicciardi. 
Fin  dai  preliminari  della  rivoluzione  del  quarantotto 
si  aggiunsero  altri  milanesi  a  questi,  Emilio  Brogho, 
Angelo  Fava,  Cesare  Giulini,  Carlo  D'Adda,  Legnani, 
Ponzanì,  Villani,  i  preti  Cameroni  e  Aporti... 

Giacomo  Durando  (1)  fin  d'allora  scriveva,  dopo 


(I)  Della  nazionalità  italiana.  Losanna,  1846. 
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aver  letto  II  Primato  di  Gioberti,  Le  sperante  <r Italia 
del  Balbo,  Gli  ultimi  casi  di  Romagna  del  D*Azeglio^ 
dopo  aver  passato  in  sottile  esame  i  diversi  partiti  che 
erano  allora  in  Piemonte.  «  Il  vero,  il  solo  che  pucr 
salvarci  è  il  gran  partito  italiano;  questa  scuola,  a 
cui  mi  onoro  di  appartenere,  pensa  che  V  Italia  puà 
e  deve  da  sé  sola  insorgere  e  rigenerarsi,  che  dal  Pie- 
monte  e  dalla  sua  dinastia  può  e  dece  egualmente 
partire  la  mossa  principale  dei  nostro  risorgimento,  r^ 

Che  i  patrizi  Milanesi  cospirassero  fino  dal  1823,  lo 
si  vede  anche  nel  rapporto  della  spia  Brambilla  e  del 
cav.  Menz  al  principe  di  Metternich  (1). 

Anche  a  Milano,  cittadini  di  cuore  s'erano  adope- 
rati a  ottenere,  come  Massimo  D' Azeglio  nelle  Ro- 
magne,  di  persuadere  i  repubblicani  a  unirsi,  sacrifi- 
cando le  loro  opinioni  politiche,  in  una  sola  e  potente 
schiera,  per  rendere,  compatti ,  indipendente  V  Italia  ; 
e  a  Milano  vi  aderirono  ben  volontieri  Vitaliano  Cri- 
velli, Carlo  Clerici,  Giuseppe  Raimondi  e  altri  e  altri. 

Il  Brofferio,  a  proposito  di  questo  intendersi  di  re 
CarFAlberto  col  patriziato  milanese,  scrive:  «Il  conto 
Gabrio  Casati,  il  marchese  Vitaliano  Borromeo,  il 
conte  Martini,  il  conte  Torelli,  il  conte  Francesco  Arese» 
il  conte  Giuseppe  Burini;  il  conte  Tofifetti  e  altri  pa- 
recchi, avevano  frequenti  conferenze  col  re  per  le 
cose  d'Italia.  »  Questi  cospiratori  venivano  introdotti 
per  la  sala  dell'armeria  nel  gabinetto  reale  (2)  (proprio 
come  scrive  D'Azeglio  nei  Ricordi  circa  il  suo  colloquio 
col  re)  dove,  in  assenza  di  lui,  ricevevano  istruzioni 
dal  suo  ministro  Casaretto  (3).  Anche  il  senatore  Carlo 


(1)  GuALTBRio,  Ultimi  rCsorgtmenti  e  documenti. 

(2)  Nei  corritojo  che  conduce  a  questo  gabinetto,  nel  1833,  si 
nascose  un  congiurato  per  assassinare  il  re.  Lo  racconta  Maz- 
zini In  una  sua  lettera  a  Federico  Campanella,  riprodotta  a 
pagina  36  e  seguenti,  da  Stefano  San  Pol,  nel  suo  Quaresimale 
del  Contemporaneo  dinanzi  la  Corte  di  Torino.  Firenze,  1863. 

(3)  Storia  del  Parlamento  subalpino.  Milano,  1861. 
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D'Adda  ebbe  frequenti  colloqui  con  CarF Alberto,  il  quale 
voleva  essere  informato  di  tutto  quanto  accadeva  in 
Milano  e  in  Lombardia.  Fu  offesa  e  contro  il  vero,  lo 
scrivere  che  cotesti  patrizi  fossero  anzitutto  accaniti 
nemici  delle  idee  repubblicane,  che  di  queste  preci- 
puamente  si  preoccupassero  e  che  «  cercassero  un 
nuovo  padrone  »  —  anch*essi  non  avevano  in  quei 
giorni  che  un  solo  pensiero  :  V  indipendenza  d' Italia. 
11  senatore  D*Adda,  che  fu  poi  mandato  a  Torino  dal 
Governo  Provvisorio  Lombardo  quale  suo  incaricato 
presso  quella  corte,  cosi  gli  scriveva  il  18  aprile  1848  : 
«  Repubblica  o  monarchia  costituzionale,  io  servirò 
sempre  fedelmente  il  mio  paese  ;  ma  adesso  (si  discu- 
teva in  que*  giorni  a  Milano  e  nel  resto  di  Lombardia 
rimmediata  fusione  di  essa  col  Piemonte)  è  desiderio 
mio,  come  di  tutti  gli  uomini  ragionevoli,  che  la  forma 
del  governo  sia  votata  liberamente  dal  popolo,  che 
nessun  fatto  si  provochi,  tale  che  influisca  sulla  libera 
volontà  del  paese  (1).  » 

L'Austria  naturalmente,  senza  forse  conoscere  i  se- 
greti particolari,  vedeva  con  occhio  torvo  questo  ri- 
mescolamento d'oltre  Ticino  e  fece  di  tutto  per  inca- 
gliarlo. Richiesta  dal  Piemonte  di  congiungere  le  sue 
linee  di  ferrovie,  non  solo  dfiutavasi,  ma  metteva  in 
opera  sforzi  e  raggiri  per  impedire  che  sif&tto  con- 
giungimento si  concertasse  colla  vicina  Svizzera.  Un 
trattato  del  1751  riservava  all'Austria  il  diritto  di  prov- 
vedere di  sale  alcuni  distretti  della  Svizzera,  accordando 
in  compenso  al  Piemonte  il  libero  transito  nelle  Pro- 
vincie lombarde  di  sale  di  Comacchio.  Ma  il  Piemonte 
cessò  d'un  tratto  di  fare  quella  provvista,  e,  cessato 
il  compenso,  non  si  credette  più  in  obbligo  di  rico- 
noscere all'Austria  il  diritto  esclusivo  sui  Cantoni 
Svizzeri.  Questi  aprirono  un  contratto  col  Piemonte 


(1)  Lettera  al  Gooemo  Proccisorio.  V.  Museo  per  la  Storia 
del  risorgimento  italiano. 
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per  la  compera  di  una  certa  quantità  di  sale  ;  TAustria 
«e  ne  rammaricò  col  conte  Solaro  della  Margherita, 
ministro  dei  Piemonte,  il  quale,  ligio  al  governo  au- 
striaco, ruppe  il  contratto  cogli  Svizzeri,  col  pretesto 
che  quel  contratto  non  era  stato  denunciato  a  tempo. 
Allora  gli  Svizzeri  fecero  provvista  di  sale  in  Francia 
e  il  Piemonte  ne  concesse  il  transito.  Nuove  querele 
dell'Austria  ;  ma  il  Piemonte  questa  volta  tenne  duro 
e  allora  giunse  da  Vienna  l'ordine  al  Magistrato  Ca- 
merale di  Milano  di  imporre  un  dazio  tre  volte  mag- 
:giore  sui  vini  piemontesi.  A  questa  ostilità  rispondeva 
la  Corte  di  Torino  con  un  dignitoso  articolo  dettato 
nella  Gazzetta  dello  Stato  dallo  stesso  CarF Alberto; 
saputosi  ciò,  r  intera  Torino  aspettava  il  re  in  piazza 
d*armi  per  gridare:  Viva  il  re  d'Italia!  Ma  il  re  quel 
giorno  non  usci ,  che  V  ambasciatore  austriaco  corse 
a  lui  pervenendolo  che,  ove  questo  accadesse,  andrebbe 
incontro  a  gravi  imbarazzi. 

Due  anni  dopo  Cari' Alberto  promulgava  lo  Statuto 
tra  il  plauso  di  tutta  Italia.  Festeggiandosi  a  Torino 
questo  avvenimento,  videsi  in  mezzo  al  tripudio  un 
drappello  di  Lombardi  vestiti  a  bruno  sfilare  innanzi 
al  principe  ed  ottenere  segni  d'indubitate  simpatìe  e 
di  comuni  speranze  (1).  A  Milano  le  simpatie  piemon- 
tesi più  nemmeno  si  celavano  ;  era  costume  dire  il  re 
parlando  di  Cari' Alberto;  moda  portare  i  mantelli 
grigi  alla  foggia  dell'esercito  sardo  e  gli  inni  a  Pio  IX 
si  alternavano  colle  canzoni  piemontesi  (2).  Le  notizie 
di  Torino  infiammavano  vieppiù  i  Milanesi  ;  infine  lo 
Statuto  mise  una  febbre  di  gioja.  Tutti  parlavano  delle 
centomila  bajonette  piemontesi.  Valerio  ed  altri  auto- 
revoli magnificavano  lo  spirito  del  loro  paese.  I  patrizi 
<li  Genova,  coi  quali  era  particolarmente  legata  la 
nobiltà  milanese,  davano  liete  speranze.  Molti  messi 
venivano  dal  Piemonte  incitando  a  perseverare,  tutti 

(1).  V.  il  Documento  I. 

(2)  Ant.  Casati,  Afilano  e  principi  di  Saeoja.  Torino,  1859. 
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inviati  da  Consigli  segreti  o  dalle  nuove  società  fon- 
datrici di  giornali.  In  Piemonte  fuggivano  i  nuovi 
esuììy  in  Piemonte  convenivano  gli  esuli  antichi. 

Ora  volgiamo  il  pensiero  a  quegli  altri  iniziatori 
(Iella  nostra  rivoluzione,  a  quelli  che  la  tradussero 
in  £atti;  a  quelli  che  dicevansi  allora  teste  esaltate... 
<  quasi  che  le  rivoluzioni  siano  parto  della  prudenza, 
mentre  in  esse  la  prudenza  è  impossibile  e  ben  presto 
si  vede  che  è  inutile.  Confidare,  confidar  sempre; 
ciuesta  é  la  legge  dei  grandi  atti  che  talvolta  deter- 
minano i  grandi  avvenimenti.  Il  perpetuo  improvvi- 
^sare  dei  mezzi,  de*  procedimenti,  degli  espedienti,  delle 
risorse,  il  non  far  nulla  passo  a  passo ,  ma  tutto  di 
scatto;  non  tastare  il  terreno,  accettare  tutto  in  blocco, 
le  sorti  propizie  o  avverse,  rischiar  tutto  in  una  volta 
e  da  tutte  le  parti.  Torà,  il  luogo,  Toccagione,  gli 
amici,  la  fortuna,  la  vita,  ecco  cos'è  rivoluzione  (1).» 

Questi  animosi  cospiratori  radunavansi  ogni  sera, 
ora  al  Biscottino,  ora  al  Cervetto,  ora  eXV Isola  Bella; 
scopo  dei  ritrovi,  la  rivolta.  La  sera  del  venerdì  17 
marzo  1848,  al  Ceroetto  (ora  scomparso  in  uno  colla 
via  Rebecchino),  Cesare  Correnti  raccomandò  ai  fidi 
amici  di  trovarsi  la  mattina  seguente  in  casa  del 
dottor  Attilio  De  Luigi,  in  via  Disciplini.  Tra  gli  in- 
tervenuti quella  sera  al  Cercetto,  erano  alcuni  miei 
antichi  amici,  i  quali  ora,  rispondendo  cortesemente  alle 
mie  interrogazioni,  ricordano  tra  quelli  che  accorsero 
al  ritrovo,  oltre  il  De  Luigi  (egli  dopo  le  5  Giornate, 
nelle  quali  fece  assai,  parti  per  Venezia,  capitano  nel 
Battaglione  Lombardo),  Achille  Majocclii,  Francesco 
Daverio  (ucciso  dai  Francesi  V  anno  dopo  a  Roma), 
Riccardo  Peroni,  Guido  Borromeo,  Giovanni  Pezzetti, 
già  menzionato,  il  romagnolo  Visanelli,  Anselmo  Guer- 
rieri Gonzaga,  Paolo  Bonetti,  Achille  Griffini,  Alberico 
-Gerii,  Giovanni  e  Gaetano  Cantoni,  Giuseppe  Pinzi,  i 

(I)  Vicroii  Hugo,  HUtoire  d'un  crime.  Paris,  1867. 
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fratelli  Lazzati  e  altri;  insomma  i  soliti  frequentatori 
del  caffè  della  Peppina  in  via  Cappello. 

Correnti,  quand'ebbe  intorno  gli  amici,  disse  loro 
non  potersi  oramai  più  a  lungo  protrarre  lo  scoppio 
della  rivoluzione  ;  essere  anzi  necessario  anticiparlo 
e  propose  per  ciò  si  facesse  il  di  seguente,  18  marzo, 
per  le  solite  vie  di  Milano  una  dimostrazione,  armata 
questa  volta,  per  affrontare  gli  austriaci ,  caso  mai 
assalissero  i  cittadini.  Alle  parole  del  Correnti  —  mi 
diceva  Gerii  —  soffocammo  un  grido  di  gioja,  ci  strin- 
gemmo tutti  la  mano  e  ci  separammo. 

La  mattima  dopo,  tutti  erano  in  casa  del  De  Luigi 
air  ora  fissata  e  dopo  breve  discussione  convennero  : 
di  affidare  il  governo  provvisorio  della  città  al  Mu- 
nicipio, dandogli  facoltà  di  aggregarsi  chi  avesse  vo- 
luto; dovesse  intanto  il  Podestà  Casati  chiedere  al- 
rO'Donell,  vicegovernatore  in  assenza  dello  Spaur, 
che  la  polizia  fosse  affidata  al  Municipio  stesso,  il  quale 
allora  risiedeva  nel  Broletto,  Fantico  palazzo  del  conte 
Carmagnola  ;  e  conchiuse  si  accompagnasse  il  Podestà 
in  via  Monforte,  al  palazzo  del  Governatore,  per  aju- 
tarlo  a  ottenere  dairO'DonelI  quanto  si  è  detto. 

Dunque  la  dimostrazione  del  18  marzo  doveva  es- 
sere armata.  Ma  dov'erano  le  armi?  chi  le  aveva  in- 
trodotte in  città? 

Le  armi  erano  nascoste  in  parecchi  depositi  in 
diverse  parti  della  città  e  ne'  sobborghi.  Il  principale 
di  questi  depositi  era  il  forno  e  il  magazzino  fondati 
da  Achille  Ravizza  per  far  pane  colla  fecola  delle  pa- 
tate ;  là  erano  nascoste  alcune  casse  di  fucili  e  la  pol- 
vere di  Berna.  Il  Ravizza,  tipo  del  rivoluzionario  a 
sangue  freddo,  era  tornato  da  poco  tempo  a  Milano, 
sua  patria,  dall'esilio  (aveva  dovuto  fuggire  perchè 
affigliato  alla  Giovine  Italia),  e,  oltre  al  nascondere 
le  armi,  occupa  vasi  d'un'altra  faccenda  non  meno  pe- 
ricolosa. Molti  dei  facili  nascosti  e  tutti  quelli  che  sì 
sperava  di  strappare  di  mano  ai  nemici,  erano  a  zùnder. 
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ad  accèndoU,  come  tradusse  Carlo  Cattaneo;  bisognava 
dunque  procurarseli  cotesti  accéndoli ,  ed  era  questo 
il  compito  che  il  Ravizza  s'era  proposto,  e  li  comperava 
infatti,  giocando  la  vita  ogni  momento,  dai  soldati  ita- 
liani del  reggimento  Arciduca  Alberto,  allora  di  guar- 
nigione a  Milano.  Ma  alla  fine  venne  scoperto  e  ar- 
restato, quindici  di  prima  delle  5  Giornate  e  solo  in 
causa  di  queste  non  fu  impiccato  dagli  austriaci,  ma 
liberato  dagli  amici. 

A  proposito  di  soldati  di  guarnigione  a  Milano,  è  a 
f^apersi  che  si  era  tentato  già  da  alcuni  cittadini  ani- 
mosi, rischiando  anch'essi  la  vita  con  fredda  intrepi- 
dezza, di  subornare  gli  italiani  e  gli  ungheresi  ;  e  le 
trattative  erano  già  bene  avviate  tra  Pietro  Maestri, 
Cesare  Correnti  e  alcuni  bassi  ufficiali  di  un  reggi- 
mento di  granatieri  italiani  alloggiati  nel  Castello  di 
Milano,  il  quale,  prima  della  rivoluzióne,  era  aperto 
anche  ai  cittadini,  e  lo  si  poteva  attraversare  libera- 
mente. Ma  la  cosa  pare  venisse  subodorata  dall'au- 
torità militare  e  un  bel  giorno  si  seppe  che  i  due 
reggimenti  italiani  erano  stati  mandati  d' improvviso, 
alla  chetichella  a  Verona  e  a  Brescia  e  surrogati 
da  altri  austriaci.  Rincresceva  troncar  pratiche  in- 
camminate con  tante  fatiche,  con  si  gravi  pericoli, 
f>pecialmente  quelle  avviate  col  reggimento  granatieri 
che  sapevasi  trasferito  a  Brescia.  Perciò  si  diede  in- 
carico al  dottor  Mora  e  al  notajo  Bordini  di  portarsi 
in  questa  città  a  riannodare  le  fila  della  trama.  Erano 
questi  due  egregi  giovani  da  pochi  giorni  a  Brescia, 
quando  giunse  loro  la  notizia  dello  scoppio  della  ri- 
volta a  Milano  ;  vi  accorsero  subito  ;  ma  la  città  era 
chiusa  e  dovettero,  loro  malgrado,  rimaner  fuori  delle 
mura,  ove  però  non  rimasero  inoperosi. 

Altro  deposito  di  armi  e  munizioni  era  quello  di- 
sposto dai  fratelli  Lazzati  nel  giardino  di  casa  Vale- 
rio, in  via  Rugabella.  Durante  le  5  Giornate  vennero 
mandate  polveri  da  Carlo  Alberto,  ma  non  poterono 
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penetrare  in  città.  Alcuni  giovani  avevano  raccolte 
altre  armi  per  la  riscossa  ;  pochi,  ma  forti,  arrischiando 
notte  e  di  la  vita  (non  dimentichi  il  lettore  che  v'era 
giudizio  statario  a  Milano)  seppero  furtivamente  in- 
trodurlo in  città  con  trovati  strani  ed  ingegnosi,  quali 
li  sogliono  fornire  l'astuzia  e  il  sangue  freddo.  E  astuzia 
e  sangue  freddo  mostrarono  altri  molti  in  diverse  cir- 
costanze portando  in  città  bollettini,  proclami,  dispacci 
provenienti  o  dal  confine  piemontese  o  dallo  svizzero. 
Mi  limito  a  citare  qualche  esempio: 

Francesco  Gubbiotti,  genovese,  ma  da  molti  anni 
dimorante  a  Milano  pe'  suoi  negozi,  trova  vasi  a  Ge- 
nova appunto  nel  gennajo  del  1848.  Mentre  nell'ufficio 
della  Corriera  aspettava  Torà  della  partenza,  gli  si 
presenta  un  suo  buon  amico  chiedendogli  se  partisse 
per  Milano.  Gli  rispose  di  si. 

—  Ebbene,  soggiunse  l'amico,  giacché  vai  a  Milano 
ti  consegnerò  due  dispacci  segreti  da  ricapitare,  Tuno 
a  Carlo  D'Adda  (l'attuale  senatore)  l'altro  a  Cesare 
Giulini. 

—  Ma,  caro  mio,  rispose  esitando  il  Gubbiotti  ;  se 
me  li  trovano  m'impiccano... 

—  Vedo  che  non  sei  un  buon  italiano... 

—  Lo  sono  quanto  te... 

—  Dunque? 

—  Dunque  dammi  i  dispacci...  Ma  non  qui  che  po- 
trebbero vederci... 

E  s'avviarono  entrambi  11  presso  al  caffé  Merlino, 
nel  vicolo  di  Luccoli.  Gubbiotti  pigliò  i  dispacci  e  li 
nascose  tra  pelle  e  camicia. 

Al  confane  gli  impiegati  e  le  guardie  au.««triache,  al 
solito,  fermano  la  Corriera  e  frugano  bauli  e  passeg- 
gieri.  Un  commissario  fìssa  lungamente  gli  occhi  in 
faccia  al  Gubbiotti...  Guai  se  gli  avessero  posta  una 
mano  sul  cuore!  fortunatamente,  il  commissario  fu 
chiamato  altrove. 

A  Milano,  altra  sosta,  altra  visita  ancor  più  sospet- 
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tosa,  altra  terribile  stretta  di  cuore...  Gubbiotti,  prima 
di  andare  a  casa  sua,  corse  dal  D'Adda  a  consegnargli 
il  dispaccio,  e  lo  trovò  colla  famiglia  nella  desolazione  y 
che,  proprio  in  quel  giorno,  gli  avevano  arrestato  il 
fratello.  Poi,  via  di  corsa  dal  Giulini,  il  quale,  ad  ogni 
buon  conto,  saputo  di  che  si  trattava,  lo  fece  salire 
secolui  in  soffitta  e  lassù  ricevette  il  piego. 

Un  modo  bizzarro  e  meno  pericoloso  aveva  adottato 
il  prof.  Gaetano  Cantoni,  già  nominato;  avvoltolava  i 
bollettini  nel  vaso  della  sua  pipa,  e  postasela  tra  le 
labbra,  entrava  tranquillamente  in  città.  Incontrava 
pericolo?  mano  a  un  fiammifero  e  fumava  i  bollettini. 

Ora  ripiglio  il  filo. 

«  Riunitici  in  piccole  brigate  —  scrive  E.  Dandolo  — 
passavamo  le  ore  apprendendo  i  militari  esercizi  ;  la 
notte  ci  trovava  raccolti  in  qualche  cameretta  remota 
a  fondere  palle  e  preparare  cartucce.  Ogni  nostro 
giardino,  ogni  nostro  cortile  racchiudeva  nelle  mal 
simulate  fosse,  casse  di  munizioni  procacciate  dai 
nostri  risparmi,  in  queir  età  disordinata,  oltremodo 
penosi  (1).  »  È  dovere  ricordarsi  di  questi  giovani, 
bravi  quanti  modesti,  appunto  perché  oramai  nessuno 
più  si  cura  di  loro,  né  di  quanto  fecero  anche  nei 
giorni  che  precedettero  la  rivolta;  di  molti  di  essi  ci 
sfuggi  il  nome  ;  ricordiamo  però  i  fratelli  Croff,  i  fra- 
telli Giosuè  e  Francesco  Broggi,  Giuseppe  Broggi,  i 
fratelli  Borgazzi,  Felice  Fioretti,  Testa,  Manara,  Mo- 
rosini,  i  due  Dandolo,  Carlo  De-Crisloforis,  Achille 
Bussi,  Mancini,  Mantegazza...  «  Una  buona  mano  di 
studenti  —  prosegue  Dandolo  —  stava  riunita  nelle 
stanze  del  dott.  Fava,  nostro  paterno  educatore,  il  quale 
ci  aveva  cresciuti  in  amore  e  in  un  desiderio  caldis- 
simo della  patria  indipendenza;  e  mentre  egli  inten- 
deva con  alcuni  suoi  amici  a  redigere  proclami,  noi 

(I)  Op.  c!t. 
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caricavamo  le  armi...  Prevenuti  i  cimenti  dei  pericoli 
coi  conforti  della  religione,  noi  ci  lanciavamo  guidati 
dal  Fava  nelle  deserte  vie  che  adducono  al  Corso.  » 
V  erano  armi ,  ma  anche   chi   insegnava  a  ma- 
neggiarle. Tra  questi  un  mio  amico  e  commilitone, 
Giovanni  Ribossi  di  Milano,  colpito  dalla  coscrizione, 
dovette  indossare  Tassisa  bianca.  Ma  nelle  ore  libere, 
dava  ritrovo  ai  fidi  amici  in  uno  stanzone  terreno  a 
Santa  Prassede ,  e  là  insegnava  V  esercizio,  avendo 
«empre  cura  di  portar  con  sé  polvere  e  palle  per 
r  imminente  battaglia.  Caduto  in  sospetto,  disertò  nel 
febbrajo  del  48,  lo  stesso  giorno  in  cui  si  pubblicò  il 
giudizio  statario.  Il  21  marzo,  giunto  sotto  le  mura  di 
Milano  a  Porta  Ticinese,  si  batteva  cogli  austriaci  che 
da  quella  facevano  fuoco.  Qualche  giorno  prima  Ri- 
bossi era  alla  Cava  con  molti  Volontari  della  Liguria 
e  della  Lomellina,   pronti  a  passare   il   confine.   Il 
marchese  Vitaliano  Crivelli,  fuoruscito,  come  nar- 
rammo, e  capo  di  que'  Volontari,  affidò  al  Ribossi 
rincarico  di  porre  in  tutta  fretta  quella  terra  in  istato 
di  difesa  contro  un  repentino  assalto  per  parte  del 
nemico  di  guarnigione  a  Pavia ,  tanto  per  dar  tempo 
alle  truppe  sarde  di  accorrere  in  loro  soccorso;  e  Ri- 
bossi vi  si  adoperò  con  tanta  energia  e  buona  volontà, 
che  il  Crivelli,  alla  presenza  di  tutti  quei  Volontari, 
gli  fé'  dono,  con  molte  Iodi,  di  una  ricca  sciabola.  —  A 
Goito  poi  fu  tra  i  militi  della  colonna  Torres,  indi  in 
quella  di  Manara;  Tanno  dopo  fece  parte  della  Com- 
pagnia Medici  a  Roma  alla  difesa  del  Vascello. 

La  notte  dal  17  al  18  marzo,  giunse  a  Milano  la 
notizia  della  rivoluzione  di  Vienna.  Già  il  22  febbrajo 
era  scoppiata  la  rivoluzione  a  Parigi,  e  Luigi  Filippo 
era  fuggito.  Quando  ne  giunse  Teco  a  Vienna,  la  po- 
polazione, gli  studenti  alla  testa,  corsero  tumultuosa- 
mente alle  armi  chiedendo  V  istituzione  della  Guardia 
Nazionale  e  la  libertà  della  stampa.  Il  Governo  resi- 
stette; si  venne  alle  mani  coi  soldati;  ma  accorsi  gli 
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abitanti  dei  popolosi  sobborghi  in  ajuto  dei  cittadini, 
questi  fugarono  la  truppa.  Metternich  cadde  capofitto 
e  l'imperatore  Ferdinando  dovette  concedere  la  costi- 
tuzione. A  Milano  questa  buona  notizia  si  diffuse  ra- 
pidamente e  i  soliti  convegni  erano  animatissimi. 

Carlo  Cattaneo  godeva  allora  nella  sua  città  e  anche 
all'estero,  fama  ben  meritata  per  vasta  dottrina,  ingegno 
|)ronto  e  singolare,  tanto  nelle  lettere,  quanto  nelle 
scienze  filosofiche  e  nell'economia  sociale  e  politica, 
degno  del  suo  grande  maestro  Romagnosi;  per  in- 
tuizione potente,  senso  pratico  e  amor  del  paese.  Nulla 
4li  più  naturale  quindi  se  alcuni  giovani,  prima  di 
gettare  la  patria,  la  famiglia  e  sé  nei  gorghi  d'una 
rivoluzione,  a  lui  si  rivolgessero  chiedendo  lume  e 
consiglio  «  Carlo  Cattaneo  —  scrive  di  lui  Gabriele 
Rosa  (1)  —  intanto  lavorava  a  provocar  riforme  dal- 
l'Austria e  alla  fine  del  1857  tu  relatore  d'una  Com- 
missione per  riforme  dell'istruzione  pubblica.  Il  17 
marzo  1848  divisò  di  fondare  un  giornale.  Portava  il 
primo  foglio  a  stampare,  quando  fu  dai  più  animosi 
<*api  della  rivolta,  fremente  nel  mattino  del  18  marzo, 
invitato  a  dirigerli...  »  Ora  ecco  la  relazione  che  lo 
slesso  Cattaneo  —  meglio  informato  del  Rosa  —  fa 
di  quell'abboccamento.  —  «  Io  aveva  esteso  il  primo 
numero  del  mio  foglio  (Il  Cisalpino,  che  intendeva  pub 
blicare,  dopo  avuta  contezza  dei  fatti  di  Vienna)  lorchè 
due  miei  conoscenti  vennero  a  me  allo  spuntar  del 
giorno  per  avvertirmi  che  nel  pomeriggio  Casati  sa- 
rebbesi  recato  dal  Municipio  al  palazzo  del  Governo 
per  chiedere  a  nome  del  popolo  delle  concessioni.  La 
costoro  visita  aveva  per  iscopo  di  conoscere  se,  a 
l>arer  mio,  nel  caso  di  una  collisione  che  essi  preve- 
<levano  inevitabile,  avessero  a  prendervi  parte.  Cotal 
furia  di  por  mano  alla  forza  materiale ,  mentre  nulla 

(1)  Commemorasione  di  Carlo  Cattaneo.  V.  lìendicontl  del 
li.  Istituto  Lombardo,  Voi.  II,  fase.  17.  Milano,  1869. 
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erasi  preveduto  e  disposto  per  il  buon  successo,  par- 
verni  sopramodo  arrischiata  ;  Casati,  io  dissi,  ne  tra- 
scinerà a  farci  mitragliare.  Ma  voi,  con  quali  forze 
pensate  d'assaltare  una  guarnigione  di  ventimila  uo- 
mini, apparecchiata  ad  un  conflitto  che  essa  stessa 
provocò?  quanti  combattenti  avete  voi?  Quei  miei  gio- 
vani amici,  cacciatori  di  lunga  mano  esercitati,  non 
potevano  far  conto  che  di  qualche  dozzina  d'uomini 
armati.  —  Non  credete  voi,  proseguii,  ch'abbiavi  duopa 
di  parecchie  migliaia  di  coraggiosi  bene  armati  e  ben 
guidati?  —  Risposero  che  certamente  nessuno  rima- 
rebbesi  inoperoso  e  che  avevanvi  in  città  quaranta- 
mila fucili  da  distribuire.  Ed  io:  Vedesteli  voi  questi 
quarantamila  Aicili?  —  Noi  non  li  vedemmo  per  vero; 
ma  ci  è  noto  che  dovevano  essere  trasmessi  dal  Pie- 
monte al  Comitato  direttore.  —  Ite  dunque  a  scoprire 
se  giunsero;  indirizzatevi  per  ciò  al  Comitato  direttore. 
Ma  siete  voi  ben  sicuri  che  questo  Comitato  esista? 
—  Senza  dubbio  ;  tutti  il  sanno,  tutti  ne  parlano.  —  Or 
via,  miei  cari,  voi  vi  accorgerete  all'ultimo  che  non 
vi  avrà  né  fucili ,  né  Comitato.  I  miei  amici  si  parti- 
rono poco  soddisfatti  di  cotal  ragionamento;  altri  ne 
vennero  di  poi  ed  io  favellai  loro  all'incirca  nello  stessa 
modo  (1).»  Del  resto  basta  leggere  il  Bollettino  N.  1, 
inedito,  contenuto  tra  i  Documenti  uniti  a  questa  storia, 
per  conoscere  quanto,  prima  del  20  marzo,  Cattaneo 
fosse  lontano  dal  pensare  a  una  rivoluzione  armata  (2). 
Dunque  fino  a  quel  giorno  Cattaneo  per  sua  confes- 
sione nulla  sapeva  di  quanto  si  era  preparato  da  lunga 
mano,  nò  delle  congiure,  nò  delle  armi  e  delle  polveri 
nascoste ,  nò  del  numero ,  né  della  foga  di  quelli  che 
erano  pronti  ad  adoperarle.  Infatti,  più  tardi  a  Lugano 
cosi  scriveva  di  sé:  «  Benché  nel  Cattaneo  già  da  molti 
anni  facessero  generalmente  ricapito  quelli  che  pro- 


ci) Carlo  Cattaneo,  V insurrezione  di  Milano  nel  t8i8. 
(2)  V.  Documento  II. 
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movevano  in  Milano  le  strade  ferrate,  l'istruzione  in- 
dustriale, le  riforme  carcerarie  e  altre  utili  innovazioni, 
egli  si  professava  ed  era  (il  corsivo  è  nel  testo)  affatto 
alieno  da  qualunque  associazione  politica  e  rideva 
senza  cerimonie  di  quelli  che  tanto  speravano  in  Pio  IX 
e  in  CarFAlberto  (1)  e  al  dott.  Bertani,  alludendo  alle 
5  Giornate.  »  Io  mi  misi  in  quei  giorni  ad  ajutare,  non 
perché  avessi  acquistato  fede  in  quella  guerra  senza 
soldati,  ma  perché  il  dado  era  tratto  (2). 

Ad  ogni  modo  il  Cattaneo,  chiamato  dalla  voce  di 
tutti  i  cittadini  in  rivoluzione,  accorse;  entrò  nel  Co- 
mitato, del  quale  egli  fu,  durante  le  5  Giornate,  la 
mente  e  il  Correnti,  T  anima. 

Nel  Cattaneo  la  personalità  politica  spiccava  a  parte, 
separata;  ma  in  società  era  buono,  schietto,  anzi  ruvi- 
detto  di  scorza  come  tutti  i  milanesi  puro  sangue  — 
più  schietti  che  insinuanti  — *  come  li  dice  lui;  piacevol- 
mente arguto,  consigliere  indulgente  colla  gioventù 
(lo  scrivente  n'ebbe  prove)  e  questa  bontà  di  animo 
era  stampata  nei  tratti  aperti  e  belli  della  sua  flsonomia 
ambrosiana.  Con  questi  soavissimi  versi,  sei  anni  prima 
della  sua  morte,  il  Cattaneo  si  raccomandava  alla 
memoria  di  una  sua  bella  e  colta  nipote  inglese: 

-  Io  non  vedrò  ciò  che  il  pensier  mi  dice, 
Perchè  già  troppo  tarda  è  Torà  mia  : 
Tu  al  vedrai  :  ma  nel  tempo  feUce, 
Bella  e  cara  Noemi,  ah  non  m^oblia  ! 

«  E  nel  gioir  di  qualche  lieta  sera, 

Sposa  e  madre,  tra  i  pargoli  ridenti. 
Ricorda  quest'aprica  erma  riviera, 
Ripeti  U  nome  degli  amici  spenti.  » 

Ma  in  politica  sembrava  un  altro  uomo  ;  assoluto , 
caparbio,  ombroso,  poco  tollerante  deiraltrui  opinione 
«  Nessuna  altra  libertà  alV infuori  della  federale  potrà 

(1)  Arch.  trienn.  T.  I,  pag.  245. 

(2)  Alberto  e  Jessie  Mario,  Carlo  Cattaneo,  cenni  e  remlni- 
geenJie.  Roma,  1861. 
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aurgere,  né  8uria  durare  (1)  »  era  il  suo  domma  po- 
litico. A  un  giornale  genovese  che  nel  1848  lo  disse 
«  celebre  quanto  ostinato  »  rispondeva  néiV  Italia  del 
popolo  4c  levate  la  celebrità ,  lasciate  V  ostinazione.  > 
Come  poi  fosse  possibile  creare  e  ottenere  rispettata 
l'oasi  politica  d'una  repubblica  federale  in  un  punto 
deir  Italia  sbocconcellata,  in  parte  serva  e  oMinque 
monarchica,  non  so.  Tuttavia  Tidea  non  è  nuova.  Carlo 
Botta,  nel  1797,  pubblicò  a  Milano  una  «  Proposizione 
ai  Lombartli  di  un  governo  libero  >  nella  quale  vor- 
rebbe nella  Lombardia  una  repubblica  che  servissi», 
poi  di  modello  ad  altre  repubbliche  in  Italia.  «  Aggiun- 
gete, o  Lombardi  —  scrive  egli  —  ciò  che  manca  alla 
rivoluzione  francese  e  coronate  T  opera...  I  Francesi 
incominciarono;  ma  da  violenti  passioni  agitati  e  per 
sé  stessi  vari  e  mutabili,  non  compirono  Topera.  Essi 
prepararono  la  strada;  spetta  a  voi  di  fondare  Tedi- 
ficio...  Grande  opera  e  tale  che  mai  non  esistette  la 
somigliante  a  farsi  »  e  tratta  del  modo  di  convocare 
una  Convenzione  Nazionale,  dei  principii  a  norma  dei 
quali  deve  essere  delineata  la  costituzione  lombarda, 
del  Senato,  dei  Consoli,  dei  Tribuni  del  popolo,  delhi 
(li?4lribuzione  delle  terre,  delle  finanze,  della  milizia  o 
(la  ultimo  delle  feste  pubbliche...;  e  finisce  col  rivol- 
gersi a  Bonaparte  «  al  (juale  la  repubblica  riconoscente 
farà  dono  di  una  bella  casa  in  amenissima  posses- 
sione. Ritirati  colà  —  gli  dice  —  condurremo  seco  noi 
i  forestieri  per  mostrar  loro  il  benefattore  e  il  padro 
della  patria...  ti  chiameremo  a  parte  nelle  faccende 
importanti  del  Comune...  ti  chiameranno  per  nome  nel 
teatro  e  ti  saluteranno;  neir andartene,  i  più  cospicui 
cittadini  ti  accompagneranno,  pregandoti  felicità...  sarai 
l'uomo  più  felice  del  mondo!  » 

Ma  lasciamo  T  illustre  storico  navigare  nel  mare 
azzurro  delle  ingenue  utopie  e  torniamo  ai  casi  nostri. 

(1)  Arvli.  Irìenn.  T.  HI,  pug.  83,  nota  5. 
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La  sera  del  19  marzo,  i  maggiorenti  (riparatisi  poi 
in  casa  Vidiserti)  mandarono,  come  dicemmo,  pel  Cat- 
taneo, che  capivano  essere  necessaria  la  presenza  di 
tant'  uomo  in  circostanze  cosi  terribili  e  nuove  ;  e  intorno 
a  lui  formossi  subito  il  Comitato  di  pubblica  difesa. 
Questo  Comitato  fece  poi  quello  che  potè;  ma  fece  poco  ; 
né  poteva  essere  altrimenti.  Certo  chi  ora  le^rge  nelle 
cronache  delle  5  Giornate  i  numerosi  e  fieri  bollettini 
che  annunziavano  le  diverse  imprese  vittoriose  agli  altri 
cittadini  sparsi  in  tutte  le  parti  della  città  e  separati 
tra  loro  dalle  barricate  o  dal  diverso  giro  delle  vie , 
razione  di  questo  Comitato  sembrerà  sia  stata  assai 
efficace;  e  da  questo  punto  di  vista  lo  fu;  ma  ora  ri- 
flettendo meglio,  specialmente  chi  in  quei  giorni  ebbe 
la  ventura  di  trovarsi  in  mezzo  a  quella  sublime  ba- 
bilonia, si  resta  persuasi  che  il  Comitato,  avendo  pur 
la  convinzione  di  dirigere  il  popolo,  n'era  invece  di- 
retto ;.  vale  a  dire  che  agiva  a  seconda  delle  notizie 
che  gli  giungevano  ogni  istante,  di  e  notte,  dai  diversi 
quartieri  della  città.  Lo  slesso  Cattaneo  scrisse  in  pro- 
posito :  «  Ma  per  poca  notizia  che  si  avesse  di  quanto 
accadeva  nelle  parti  più  interne  della  città,  palesa  vasi 
il  fatto  strano  che  il  popolo  da  per  tutto  combatteva 
e  hn  nessun  luogo  aveva  capi  (1).  Si  pugnava  a  caso, 
senza  disegno,  sforzandosi  ciascuno  presso  la  sua  casa 
d'acquistar  terreno,  di  scoprire  armi  e  munizioni  e  to- 
glierne al  nemico.  »  Tuttavia,  ripetiamo,  la  pubblica- 
zione de'  suoi  bollettini  fece  bene,  che  fa  quello  il  solo 
mezzo  che  ebbero  i  cittadini  per  sapere  le  notizie  della 
lotta  nelle  diverse  vie  di  Milano  e  per  accertarli  che 
un  centro  d'azione  ad  ogni  modo  c'era.  È  poi  tutto  a 
gloria  di  quel  Comitato  l'ingegnoso  trovato  dei  pallon- 
cini vaganti  per  l'atmosfera  a  chieder  soccorso,  comò 
vedremo  tra  poco. 

(1)  Porta  Ticinese,  dal  ponte  a  tutto  il  popoloso  Borgo  Clttn- 
della,  e  di  Via  Arena,  Ponte  del  Fabbri,  ecc.,  foce  tutto  da  sé. 
Chiese  lUuto  il  penultimo  dei  5  Giorni;  gli  fu  promesso  e  non 
mandato.  *  V.  Documento  HI 
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VII. 


Quasi  a  conferma  ufficiale  della  notìzia  della  rivo- 
luzione di  Vienna,  rO*Donell  pubblicò  il  seguente 

AVVISO. 

La  Presidenza  dell'  I.  R.  Governo  si  fa  dovere  di 
portare  a  pubblica  notizia  il  contenuto  di  un  dispaccio 
telegrafico  in  data  di  Vienna  15  corrente,  giunto  a 
Zllli  lo  stesso  giorno  e  arrivato  a  Milano  ieri  a  sera. 

S.  M.  I.  e  R.  r  Imperatore  ha  determinato  di  aV)- 
lire  la  censura  e  di  far  pubblicare  sollecitamente  una 
legge  sulla  stampa,  non  che  di  convocare  gli  Stati  e 
le  Congregazioni  Centrali  del  Regno  Lombardo  Veneto. 

L' adunanza  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3  del  pros- 
simo venturo  mese  di  luglio. 

M.  Hartl 
I.  R.  Ispettore  del  telegrafo. 

II  Vicepresidente 
O'DONELL. 

Milano,  il  18  marzo  1848. 

Dairi.  R.  Stamperia. 
Prezzo  cent.  9. 

o  valeva  anche  meno;  che  troppo  smascherato  era 
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r  inganno  per  guadagnar  tempo.  —  Troppo  tardi  !  fu 
il  grido  unanime  di  risposta.  —  Viva  Italia!  Viva  Pio  IX! 
Vogliamo  la  Guardia  Civica!...  e  i  più  energici  aggiun- 
gevano: Fuori  gli  austriaci  !  — Trascinato  dalla  folla, 
dalla  corrente  irresistibile,  il  Podestà  usci  dal  Broletto 
sulla  pubblica  via  e  mosse,  seguito  da  immensa  turba. 
Precedevano  Enrico  Cernuschi,  il  quale  fino  a  quel- 
l'ultimo momento  si  era  tenuto  estraneo  alle  dimostra- 
zioni, Carlo  Clerici,  i  fratelli  Broggi,  lo  studente  Zaf- 
faroni,  Giuseppe  Ferrari,  impiegato  ferroviario,  Zucchi, 
Augusto  Anfossi... 

Giovanissimo  1*  Anfossi  aveva  fatto  parte  dell' arti- 
glieria sarda,  poi  aveva  combattuto  in  Egitto  sotto  il 
comando  d'Ibrahim  pascià,  onorato  del  grado  di  co- 
lonnello. Lasciato  quel  servizio,  aveva  viaggiato  in 
Ungheria,  in  Austria,  in  Polonia  per  accertarsi  da  sé 
medesimo  di  ciò  che  fermentava  nell'Europa  sotter- 
ranea. Non  appena  informato  del  potente  risveglio 
nazionale  fra  noi,  era  venuto  a  Milano  per  consacrare 
mente  e  braccio  all'Italia.  La  mattina  del  18  marzo, 
recatosi  all'abitazione  del  suo  amico  Paolo  Robbiati 
<congiunto  dell'Attilio  De  Luigi)  nella  casa  del  Semi- 
nario in  via  Bagutta,  dettò  i  primi  proclami  che  fu- 
rono affissi  sui  muri  della  città.  Usciti  di  casa  a  spar- 
gere quei  foglietti ,  Anfossi  e  Robbiati  s' imbatterono 
nel  drappello  de'  lumai  che  il  Municipio  aveva  man- 
dato quel  mattino  a  passeggiare  in  uniforme  sul  Corso  ; 
«'  incaricarono  questi  di  affiggere  que'  proclami  nei 
punti  più  frequentati  della  città.  Uno  di  questi  pro- 
clami terminava  con  queste  parole  :  «  La  libertà  é 
bene  imperituro  quando  si  acquista,  col  sacrificio  e 
■col  sangue.  Il  momento  è  giunto  di  sollevarci  tutti  per 
cacciare  gli  austriaci.  Milanesi,  all'armi  !  (1).  » 

Intanto  qua  e  là  in  mezzo  alla  calca,  inerme  tuttavia, 

(I)  V.  nel  Documento  IV  la  Biografìa  di  Anfossi  e  la  sua 
moi^c,  scritte  appunto  da  Paolo  Robdiati. 
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spuntavano  ancor  timidamente  i  tre  colori;  ma  pocr3 
dopo  sventolavano  baldamente,  acclamati  da  grida  di 
entusiasmo,  alle  quali  le  donne  facevano  eco  dai  bal- 
coni ,  dalle  finestre  agitando  bandierette  e  fazzoletti  ; 
e  tra  la  folla  qualche  veterano  napoleonico  salutava 
colle  lagrime  agli  occhi  quei  tre  colori  da  tempo  non 
più  visti  (1).  Come  all'av vicinarsi  della  bufera,  si  ser- 
ravano porte  e  botteghe  e   il  fracasso  dei  battenti 
stringeva  l'animo  d'ansietà  tra  i  cittadini  che  s'ab- 
bracciavano Tun  l'altro  ripetendo  :  Ci  siamo  finalmente  ! 
Giunti  alla  colonna  di  S.  Babila ,  Carlo  Clerici ,  ri- 
volto alla  folla,  gridava  :  «  Oramai  bisogna  vincere  o 
morire  !  *  Al  ponte  S.  Damiano  vi  fu  un  po'  di  sosta ^ 
che  i  soldati  di  guardia  al  palazzo  del  Governo  avevan 
dato  di  piglio  alle  armi  ;  ma  poi  :  Avanti  !  avanti  !...  si 
gridò  e  la  folla  procedette  serrata...   poi   s'udi  uno 
sparo...  era  lo  studente  chierico  Zafiaroni   che,  strap- 
pato il  fucile  di  mano  a  una  sentinella,  glielo  scaricava 
contro  freddandola...  Poi  uno  schianto...  era  una  ga- 
retta  arrovesciata  e  fracassata  dal  Minonzio,  e  a  me, 
che  impigliato  nella  calca  a  braccetto  a  Giambattista 
Carta  (lo  stesso  che  passò  quasi  un  terzo  della  sua 
vita  nelle  carceri   politiche  dell'Austria  e  del  quale 
avrò  a  dire  più  tardi)  e  a  Varesi,  il  noto  cantante,  a 
me  apparve  un  kepi  infisso  sulla  bajonetta  del  fucile 
deirucciso  soldato;  poi,  giunti  al  palazzo,  udii  un  im- 
menso grido,  un  baccano  indiavolato  e  dentro  tutti  a 
rifascio  nell'andito,  come  un  torrente  che  ha  rove- 
sciato l'argine.  I  soldati  pallidi,  balbettanti,  agguantati, 
disarmati  senza  opporre  resistenza,  il  palazzo  invaso 
dalla  moltitudine,  buttati  in  aria  tavoli,  armadi,  carte 
e  la  bandiera  tricolore  piantata  sul  balcone  verso 

(1)  «  Napoleone  Bonnparlc  nelP  ottobre  del  1796  sì  preparò  a 
render  libera  la  Lombardia...  e  vi  ortiinò  una  legione  di  8500  uo- 
mini, sotto  il  generale  La  Hoz,  la  quale  assunse  nelle  nappe  e 
bandiere  i  colori  bianco,  rosso  e  verde.  »  —  E.  Ricotti,  Btece 
storia  d'Europa,  ecc.  settima  edizione.  Milano,  1863. 
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s^trnda ,  tra  frenetici  battimani  della  folla  assiepata  di 
fuori  e  accorrente  da  ogni  parte. 

Cosa  si  sia  fatto  lassù  in  quel  momento  e  lungo  il 
giorno,  lo  seppi  dopo,  confusamente  e  a  spizzico;  io 
e  alcuni  amici  coetanei,  visto  che  per  noi  non  c'era 
nulla  a  fare  nel  palazzo  governativo,  uscimmo  da  quella 
baraonda  e  via  di  corsa  in  città  in  cerca  d'un  fucilo. 
Eravamo  al  ponte  S.  Damiano  in  quella  che  passava 
per  la  via  lungo  il  Naviglio  un  gran  carro  carico  di 
botti  vuote;  in  men  che  non  si  dice  vennero  dalla 
folla  staccati  i  cavalli  e  si  rovesciò  il  carro  lungo 
rimboccatura  esterna  del  ponte;  e  fu  questa  la  prima 
barricata.  In  men  d'un' ora  ne  furono  allestite  altre 
quattro;  una  verso  i  bastioni  di  Monforte,  una  presso 
il  palazzo  e  due  in  via  Conservatorio,  costruite  colle 
carrozze ,  coi  carri ,  tavole,  trovate  nel  palazzo.  Poe  > 
prima  dell'erezione  di  queste  barricate  —  era  il  tocco 
circa  —  ecco  giungere  nelle  carrozze,  che  parevano 
navi  tra  i  cavalloni ,  il  Podestà  coi  Municipali ,  !a 
Congregazione,  l'arcivescovo  con  monsignor  Opi?:- 
zoni,  seguiti  da  nuova  folla  di  cittadini,  tra  i  quali 
l'avvocato  Paganetti  (1),  Marco  Greppi,  Guerrieri,  Dr- 
rini.  Clerici,  i  fratelli  e  i  cugini  Rossignoli,  Guid) 
ed  Emanuele  Borromeo,  Zaffanelli,  Cernuschi,  Carati,, 
r  avvocato  Negri,  Pirola ,  Nova  il  barbuto ,  Valentino 
Rossi,  Ermenegildo  Fumagalli,  Quiroli,  Zenner,  Pelle- 
gata.  Santino  Sando,  i  fratelli  Piando,  Corsi  e  il  Vo- 
lonté  della  Ditta  Turati ,  a  braccetto  a  due  pompieri. 

All'arrivo  al  palazzo  tutto  era  confusione  ed  abban- 
dono; i  consiglieri  di  governo  e  quasi  tutti  gli  impie* 
gati  erano  fuggiti;  restava  il  tremante  0*Donell  quasi 
solo...  Veduto  il  tumulto  si  attaccò  alla  persona  del 
Casati  e  questo  lo  assicurò.  Frattanto  si  chiedeva  che 
decretasse:  r,  la  formazione  della  Guardia  nazionale; 


(1)  V.  la  Bua  beUa  Storia  delle  Cinque  Giornate  di  Milano 
narrata  al  popolo,  Milono,  1868. 
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2%  che  osse  data  la  polizìa  al  Municipio;  3*,  il  disarmo 
<lella  polizia.  O'Donell  fa  molto  titubante,  ma  spinto 
iia  Enrico  Cernuschi ,  che  in  quel  momento  mostrò 
molta  energia ,  aderì.  Allora  il  Casati ,  con  a  fianchi 
Il  Cernuschi,  condusse  rO'Donell  ad  una  finestra  che 
foiardava  nel  gran  cortile  pieno  di  popolo.  Cernuschi 
fiveva  portato  sul  davanzale  calamaio,  penna  e  un 
foglio  di  carta  e  alla  presenza  di  tutti  il  vicegovernatore 
firmò  i  tre  decreti  scritti  dal  Podestà  Casati  di  proprio 
pugno.  (Il  dott.  Cario  Casati  ne  pubblicò  il  facsimile). 
In  questa  si  presentò  nelle  sale  afibllaté  Tarcivescovo  ; 
uno  degli  astanti  gli  attaccò  sul  petto  con  uno  spillo 
una  gran  coccarda  tricolore...  un  altro  lacerò  con  un 
bastone  il  ritratto  dell'imperatore  dipinto  dal  Molteni. 

Rivestito  cosi  il  Podestà  deir  autorità  politica ,  con 
un  decreto  la  trasmetteva  al  Delegato  Bellati  e  incari- 
cava il  medesimo,  accompagnato  dall'assessore  Greppi, 
di  presentarsi  al  barone  Torresani,  Direttore  generale 
di  polizia,  come  sappiamo  già. 

Non  vanno  taciuti  qui  due  episodi.  La  contessa  Spaur, 
moglie  deirassente  governatore,  dama  rispettabilissima 
e  di  mite  carattere,  era  rimasta  in  palazzo  nel  suo 
appartamento;  tutta  spaventata,  non  sapeva  come 
uscirne  temendo  d'essere  insultata.  Camillo  Casati  e 
il  conte  Oldofredi  la  condussero  nella  vicina  casa  Ap- 
piani e  le  portarono  un  suo  scrignetto  di  gioje.  —  Lo 
i?tesso  Camillo  Casati  diede  un  falso  allarme  gridando 
che  venivano  i  soldati,  allo  scopo  di  sviare  il  popolo 
che  frugava  nel  palazzo  in  cerca  dell'  odiato  conte 
Pachta. 

La  folla,  il  Podestà,  gli  Assessori  uscirono  da  quel 
palazzo,  conducendo  secoloro  FO'Donell,  il  quale  per 
proposta  di  Cernuschi ,  doveva  rimanere  in  ostaggio 
finché  fossero  eseguiti  i  decreti.  Messagli  una  coccarda 
tricolore  airocchiello,  lo  condussero  per  una  porticina 
segreta  fuor  del  palazzo  e  l'avviarono,  non  visto,  dietro 
il  Podestà,  circondato  dal  Cernuschi,  dal  Mazzucchelli, 
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dal  Clerici,  dairOidofredi,  dal  Bussi  e  da  altri.  Giunti 
in  via  Monte  Napoleone  s'imbatterono  in  una  compa- 
gnia di  soldati,  i  quali,  visto  quell'affollamento,  fecero 
fuoco;  certo  Rainoldì,  cocchiere,  prima  vittima,  stra- 
mazzò morto.  Casati  e  il  seguito  ebbero  appena  tempo 
di  rifugiarsi  in  casa  Vidiserti,  non  potendo  progredire 
fino  al  Broletto,  sfuggendo  cosi  provvidenzialmente 
dalle  unghie  di  Radetzky. 

Intanto  Cesare  Correnti  aveva  scritto  un  proclama 
che  domandava  una  Reggenza  provvisoria  del  Regno, 
la  libertà  della  stampa  e  la  riunione  dei  Consigli  co- 
munali per  la  nomina  dei  delegati  all'Assemblea  Na- 
zionale. «  Il  difficile  —  narra  il  Bonfadini  (1)  —  era 
(li  trovare  in  quei  momenti  un  tipografo  abbastanza 
coraggioso  da  stampare  siffatto  proclama.  Due  amici 
di  Correnti  si  incaricano  della  cosa  ;  vanno  dal  tipo- 
grafo Guglielmini  e  gli  mostrano  il  manoscritto.  Il  ti- 
pografo resiste,  reagisce,  ricorda  le  disposizioni  del 
giudizio  statario,  e  dichiara  che  non  cederebbe  l^iorchè 
alla  violenza.  Subito  fatto.  I  due  amici  estraggono  tran- 
((uillamente  un  pajo  di  pistole  e  le  appuntano  al  petto 
del  tipografo  che  allora  passa  il  manoscritto  in  stam- 
peria... I  due  sicarj  erano  Giulio  Cercano  e  Angelo 
Fava,  i  più  miti  uomini  del  mondo.  » 

Dunque  il  Governo  austriaco  e  per  esso  FO'Donell, 
aveva  affidata  la  pubblica  sicurezza  al  Municipio; 
questo,  spinto  dalle  pressanti  voci  dei  cittadini,  cominciò 
l'opera  sua  coll'affidare  pel  momento  la  direzione  della 
polizia  al  dottor  Bollati  ;  poi ,  pubblicati  i  tre  decreti 
firmati  dall'O'Donell ,  aggiungeva  l'invito  ai  cittadini 
dai  venti  ai  sessant'anni  e  che  non  erano  costretti  a 
vivere  del  guadagno  giornaliero,  a  presentarsi  al  Bro- 
letto per  farsi  iscrivere  nella  Guardia  Civica  ;  l'iscri- 
zione per  questa  fu  affidata  dapprima  a  Giulio  Man- 
zoH,  poi  ad  Angelo  Fava  e  l'organamento  al  generale 

(1)  R.  Bonfadini,  Mezzo  secolo  di  patriotUmo.  Milano,  1886. 
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Teodoro  Lecchi.  Ben  è  vero  che  era  stato  concesso 
all'O'Donell  di  mandar  notizia  a  Radetzky  (il  quale, 
abbandonata  la  sua  abitazione  in  via  Brisa,  s'era  ri- 
tirato in  Castello,  lasciando  ai  cittadini  che  la  inva- 
sero, la  sua  spada)  dei  decreti  firmati;  ma  nel  dubbio 
che  ravviso  gli  fosse  giunto  —  che  il  far  da  corriere 
tra  il  Castello  e  la  città  era  diventato  doppiamente 
pericoloso  —  i  pochi  Municipali  ch'erano  in  Broletto 
cosi  scrissero  al  maresciallo: 

18  marzo  1848. 
Eccellerusa, 

Le  circostanze  veramente  eccezionali  di  questi  mo- 
menti incutono  il  massimo  terrore  nella  popolazione 
milanese  e  minacciano  Tordine  pubblico. 

Non  può  essere  nelFintenzione  dell'Autorità  di  met- 
tere a  soqquadro  la  città  nostra,  la  quale  non  ha  torto 
da  rimproverarsi. 

Questa  Congregazione  pertanto,  dopo  aver  fatto  oggi 
stesso  lo  opportune  pratiche  presso  il  Governo  Civile, 
si  dirigo  all'È.  V.  pregandola  di  far  sospendere  ogni 
misura  che  tenda  ad  esacerbare  gli  animi  ed  a  recar 
danni  che  sarebbero  incalcolabili  per  tutti. 

La  Congregazione  confida  nei  sentimenti  di  umanità- 
che  non  ponno  non  animare  il  di  lei  cuore. 

Greppi,  Bellotti,  Belgiojoso. 

Non  tardò  il  maresciallo  a  rispondere: 
Alla  Congregazione  Municipale, 

Milano  si  trova  da  questa  mattina  in  poi  in  aperta 
ribellione  contro  il  Governo  di  S.  M.  e  ciò  in  un  mo- 
mento in  cui  la  clemenza  di  S.  M.  aveva  promesso 
elargizioni  che  si  pareva  desiderare. 

Se  è  vero  che  la  MunicipaUtà  desidera  in  questo 
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momento  la  tranquillità  ed  il  bene  della  città  di  Mi- 
lano, devo  intimarle  di  cooperare  che  si  depongano 
istantaneamente  tutte  le  armi  e  che  venga  in  propo- 
sito proclamato  T  opportuno  avviso  dalla  stessa  Con- 
gregazione. 

Se  poi,  ad  onta  delle  mie  giuste  aspettative,  si  vo- 
lesse prolungare  questa  fatalissima  lotta ,  mi  troverò 
nella  dolorosa  necessità  non  solamente  di  bombardare 
la  città,  ma  pur  anche  di  adoperare  tutti  i  mezzi  che 
mette  nelle  mie  mani  un'armata  di  cento  mille  uomini 
e  duecento  cannoni  per  ricondurre  all'ubbidienza  una 
città  ribelle. 

Dal  Castello  di  Milano 
li  18  marzo,  1848,  alle  ore  6  Vs  pom. 

G.  Radetzky. 

Mezz'ora  dopo  il  Municipio  rispondeva: 

18  marzo  1848,  ore  7  della  sera. 
Eeeellenza, 

L'ora  tarda  in  cui  giunge  il  dispaccio  di  V.  E.  a  ri- 
ncontro del  foglio  Municipale  di  quest'oggi  non  per- 
mette alla  Congregazione  di  prendere  una  determina- 
zione che  possa  sopra  tutto  venir  pubblicata. 

Quanto  il  Municipio  aveva  operato  prudentemente 
lo  era  stato  d'accordo  col  Capo  attuale  del  Governo 
Civile. 

La  Congregazione  deve  quindi  riservarsi  fino  a  do- 
menica per  deliberare;  ed  intanto  interessa  l'È.  V.  a 
sospendere  ordini  che,  come  accennavasi  nel  prece- 
dente foglio  d'oggi,  non  possono  che  partorire  danni 
incalcolabili  per  tutti. 

Del  resto  l'È.  V.  conosce  già  anche  per  l'esperienza 
passata,  che  41  Municipio  ha  sempre  cooperato  a  man- 
toner  la  calma  nel  paese  e  si  protesta  pronto  a  cosi 
operare  anche  per  l'avvenire. 
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La  sera  il  Municipio  pubblicava  questo  avviso  : 

LA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  DI  MILANO. 

Cittadini  ! 

La  vostra  Congregazione  a  fronte  della  necessità 
che  ci  stringe,  vi  prega  per  quanto  v'ha  di  più  sacro, 
a  sospendere  ogni  misura  di  difesa,  che  ad  altro  non 
potrebbe  condurre  se  non  ad  una  inevitabile  strage. 


LI  18  marzo  1848,  la  sera. 

Greppi. 


Silva,  segretario. 


Di  cotesto  avviso,  al  quale  i  cittadini  risposero  con- 
tinuando a  erigere  barricate ,  si  mandò  subito  copia 
al  maresciallo  unitamente  a  questa  lettera: 

Eccellenza, 

In  aggiunta  al  foglio  di  questa  sera,  la  Congrega- 
zione comunica  a  V.  E.  una  copia  dell'avviso  dira- 
mato ,  poiché  i  pochi  che  si  erano  armati  a  difesa , 
cessino  di  ogni  ulteriore  misura. 

L'È.  V.  che  vede  cosi  appagati  oggi  stesso  i  suoi 
voti,  darà,  sperasi,  gh  ordini  opportuni  perché  le  truppe 
cessino  immediatamente  le  loro  operazioni  a  quiete 
della  città. 

18  marzo  1848. 

Silva,  segretario. 

Cosi  si  cercava  da  alcuni  Municipali  di  gettar  acqua 
suli'  incendio  che  intanto  terribilmente  si  propagava. 
Ma  queste  lungaggini  nojavano  il  maresciallo,  il  quale 
voleva  finirla  con  un  colpo  decisivo  e,  nulla  sapendo 
di  quanto  era  avvenuto  in  casa  Vidiserti  e  credendo 
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che  il  Comitato  rivoluzionario  fosse  tuttavia  là  dove 
la  gioventù  accorreva  a  farsi  iscrivere  nella  Guardia 
Civica,  cioè  nel  palazzo  del  Broletto,  ordinò  uscisse 
immediatamante  dal  Castello  il  colonnello  Perrin  alla 
testa  del  suo  reggimento  boemo  (lo  Schònhals  dice 
invece:  il  colonnello  Dòli,  del  reggimento  Paumgarten) 
con  alcuni  cannoni,  accerchiasse  il  Broletto  (sorge 
tra  due  vie  parallele)  agguantasse  quanti  vi  trovasse 
e  li  traducesse  in  Castello.  V  ordine  fu  prontamente 
eseguito  e  il  Broletto  circondato.  Imaginarsi  la  con- 
fusione di  que'  di  dentro,  isolati  a  un  tratto  dal  resta 
della  città...  Molti  corsero  a  barricarsi,  a  otturare  le 
due  porte  opposte  d'ingresso  al  palazzo  con  sacchi  di 
grano  e  di  castagne,  delle  quali  allora  facevasi  il  mer- 
cato in  Broletto. .«  Vidi  io  stesso  —  scrive  Masche- 
roni (1)  —  tra  gli  altri  volonterosi  Filippo  Manzoni  ^ 
figlio  del  grande  scrittore,  Manzoli  e  l'assessore  Greppi 
trasportare  sulla  smilza  sua  persona  diversi  di  quei 
sacchi  tutti  ammollati  e  insudiciati  dalla  pioggia  e  dal 
fango  del  suolo.  >  Un  cittadino  tentò  uscir  dalla  porta,, 
ma  una  schioppettata  lo  freddò;  era  il  primo  iscritto 
nei  ruoli  della  Guardia  Civica;  subito  dopo  stramazzò, 
parimenti  colpito  da  una  palla,  il  Boselli,  proprietario 
e  direttore  di  un  istituto  scolastico  allora  assai  fiorente;, 
benché  ferito  a  morte,  potè  trascinarsi  a  casa  a  spi- 
rare tra  le  braccia  de'  suoi. 

Visto  impossibile  l'uscire,  gli  assediati,  saliti  sui  tetti 
che  guardano  nella  via  Broletto,  cominciarono  a  sca- 
raventar giù  quanto  loro  veniva  alle  mani,  tegole, 
pietre,  travi;  fecero  ottima  prova  come  proiettili,  mi  di- 
ceva Francesco  Aman,  archivista  municipale,  ora  pen- 
sionato, e  che  in  quel  giorno  fu  ferito  in  una  mano,, 
certe  larghe  pietre,  modelli  di  selciature,  dimenticate 
lassù  in  una  stanza.  La  strettezza  della  via  non  per- 
metteva agli  Austriaci  di  ben  dirigere  i  colpi,  mentre 


(t)  GU  ostaggù  Milano,  1848. 
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rimanevano  esposti  al  grandinare  dei  projeltlli.  «  Cosi 
l)assavano  le  ore  senz'alcun  vantaggio  —  scrive  in 
proposito  lo  Schònhals  —  il  colonnello  tentò  di  far 
abbattere  la  porta  dai  guastatori  ;  ma  questo  pure  non 
riusci;  i  guastatori  erano  pressoché  tutti  morti  o  feriti.... 
Il  feld-maresciallo,  che  voleva  ad  ogni  costo  impadro- 
nirsi di  quel  palazzo  per  ragioni  politiche  e  militari, 
sapendo  che  qui  aveva  sede  principale  la  rivoluzione, 
mandò  colà  un  pezzo  da  dodici.  Riusci  al  sergente  dei 
bombardieri  Richter,  collo  sfondare  una  bottega,  di  col- 
locare quel  pezzo  in  modo  d'imboccare  la  porta  del 
Broletto;  non  resistette  la  porta....»  I  rinchiusi,  dispe- 
rando omai  d'essere  soccorsi,  decisero  di  capitolare, 
non  prima  però  d'aver  nascoste  le  armi  e  distrutti  i 
registri  coi  nomi  di  chi  le  aveva  là  portate  per  essere 
distribuite  ai  cittadini.  In  quella  dal  Castello,  quasi 
a  ricordo  delle  minacce  del  maresciallo,  cadeva  sul 
palazzo  una  bomba,  la  quale  scoppiando  mandò  in  fran- 
tumi i  vetri  delle  finestre. 

Un  cittadino  parlamentario  si  fece  alla  finestra  di 
strada  —  continua  Mascheroni  —  sventolò  un  fazzo- 
letto bianco,  attirandosi  subito  una  grandine  di  palle. 
Manzoli,  disinvolto  e  coraggioso  sempre,  si  offre  come 
secondo  parlamentario,  e  tratto  anch'esso  un  fazzolclt(ì 
bianco,  seguito  da  un  pompiere,  scende  per  una  sca- 
lotta, chiusa  da  un  grosso  usciaccio,  la  quale  meth» 
dall'atrio  nel  cortile.  Ci  volle  tutta  l'energia,  tutta  la 
voce,  tutta  l'autorità  del  colonnello  Perrin,  buon  dia- 
volo del  resto  e  in  relazione  con  ottime  famiglie  mi- 
lanesi, per  trattenere  i  soldati,  i  quali,  rotto  il  quadrato, 
memori  delle  sassate,  urlando,  volevano  precipitarsi 
sul  parlamentario.  Il  colonnello  si  fé'  vicino  a  Manzoli 
o  gli  disse: 

—  Signori,  è  necessario  che  v'arrendiate. 

—  A  quali  condizioni?  —  rispose  senza  scomporsi 
il  n')stro  parlamentario.  —  Ci  garantisce  salva  la  vita... 
a  tutti,  ben  inteso? 
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Il  colonnello  lo  squadrò  ;  indi  rispose  con  fran- 
chezza : 

—  Si,  purché  deponiate  le  armi. 

—  Le  armi  saranno  deposte. 

—  Alla  mia  volta,  quali  garanzie  mi  date  ? 

—  La  mia  testa...  poi  lei  ha  la  sciabola...  Venga. 

Il  colonnello  lo  misurò  di  nuovo  con  occhio  ardito 
e  franco;  indi  soggiunse: 

—  Sono  con  lei;  mi  preceda. 

Manzoli  s* incamminò  all'uscio  della  scaletta  e  il 
Perrin  dopo  lui.  Qui  nacque  un  incidente  insignificante 
per  sé  stesso,  ma  che  non  valse  meno,  nelle  circo- 
stanze eccezionali  in  cui  trovavansi  i  due  personaggi, 
a  provocare  in  essi  un  certo  allarme.  Il  pompiere  che 
teneva  il  lume  aveva  aperta  la  pesante  imposta  della 
scaletta  per  lasciar  passare  i  due  inviati,  tenendosi  per 
atto  di  rispetto  in  coda  ;  ma  nel  rabbattere  quindi  l'im- 
posta, il  vento  spense  il  lume.  I  tre  trovaronsi  cosi  in 
una  perfetta  oscurità,  stretti  nelle  anguste  pareti  della 
scaletta.  Il  colonnello  fece  un  movimento  ben  naturale 
nella  sua  situazione. 

-*  Niente,  fu  pronto  a  dirgli  il  Manzoli;  ella  é  ar- 
mata, io  no;  s'attacchi  al  mio  abito  e  non  tema  di  nulla. 
<2ueste  parole  e  l'accento  sempre  fermo  con  cui  fu- 
rono pronunciate  rassicurarono  pienamente  il  colon- 
nello, il  quale,  appigliatosi  a  una  falda  del  suo  guida- 
tore, gli  tenne  dietro  finché  giunsero  nell'appartamento 
superiore.  Ma  prima  ch'essi  entrassero  per  di  là,  noi 
che  stavamo  aspettando  con  ansietà  il  risultato  del- 
l'ambasciata,  udimmo  le  bestemmie  e  i  pesanti  passi 
di  altri  soldati  che  penetravano  dall'altra  parte.  Quanti 
eravamo  ci  rifugiammo  nell'angolo  più  remoto  della 
camera,  il  Sellati  (il  nuovo  Direttore  di  polizia)  in- 
nanzi agli  altri.  Segui  un  istante  di  silenzio  mortale; 
poi  si  spalancò  l'uscio  e  i  soldati  irruppero  nella  sala. 
Li  vedo  come  se  fosse  adesso;  la  loro  bianca  assisa 
faceva  ancor  più  .spiccare  il  nero,  il  livido,  il  paonazzo 

Ottolini.  6 
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dei  loro  ceffi...  Certo,  se  si  fossero  lasciati  fare,  neppur 
uno  di  noi  andava  salvo.  Per  buona  sorte  ^li  austrìaci 
credevano  a  un  Comitato  rivoluzionario,  il  quale  do- 
veva appunto  trovarsi  colà  riunito  nelle  sale  della  De- 
legazione ;  più  che  a  sbramare  la  vendetta  di  un  mo- 
mento premeva  loro  di  conoscere  i  fili  della  trama,  e 
poiché  credevano  di  aver  messa  la  mano  su  codesti 
fili,  importava  di  non  spezzarli;  si  sarebbero  ricattati 
poi.  Perciò  furono  gli  ufficiali  medesimi  che,  postisi 
dinanzi  ai  soldati,  li  trattennero  colla  voce  e  colla  per- 
sona; vi  so  dire  che  durarono  fatica  assai....  In  buon 
punto  entrò  il  nostro  inviato  col  colonnello,  il  quale, 
visto  di  che  si  trattava,  balzò  nel  mezzo  in  gran  col- 
lera e  apostrofò  con  energiche  parole  i  suoi.  —  Di- 
chiarati prigionieri,  uscirono  condotti  dal  Perrin,  dal 
Broletto  al  Castello.  «  Cadeva  un  rovescione  —  pro- 
segue narrando  il  Mascheroni  —  sembrava  che  il 
cielo  avesse  aspettato  proprio  quel  momento  per  squar^ 
ciare  le  nuvole;  era  un  nero  inchiostro  in  alto;  un 
nero  eguale  nelle  vie;  le  lampade  non  erano  stato 
accese  quella  sera  per  buone  ragioni;  nessun  movi- 
mento, nesslin  rumore,  tranne  quello  fatto  dal  nostro 
convoglio,  tranne  lo  scroscio  della  pioggia  e  lo  sbuffar 
del  vento...  La  scorta  procedeva  con  precauzione,  Tarme 
pronta,  la  faccia  levata  alle  finestre,  ai  tetti,  di  dove 
s'aspettava  sempre  quella  terribile  gragnuola.  »  Ai  pri- 
gionieri era  stato  imposto  il  più  rigoroso  silenzio.  Tra 
questi  erano  molti  impiegati  municipali,  gli  Assessori 
Greppi,  Belgiojoso,  il  segretario  Silva,  l'archi  vista  Aman, 
il  vicesegretario  Giani,  Pagani,  Zoppis,  Manzoli,  Mazza, 
Ponzoni,  Zimbaldi,  Scaramuzza,  parecchi  lumai  e  pom- 
pieri; i  cittadini  De  Herra,  Brambilla,  Peluso,  Ubicini, 
Fortis,  Manzoni,  Fossati,  i  fratelli  Porro,  Crespi,  Ma- 
scazzini.  De  Capitani,  Lainati,  Durini,  Appiani,  Bellati, 
Sala,  Piccoli,  Bonola,  Luraschi,  Paladini,  Bertoglio, 
Rossi,  Zaffanelli,  Tenenti,  Gola,  Schiatti,  Pugni,  Milani, 
Beretta,  il  generale  Lecchi,  Mascheroni,  già  citato.  Fé- 
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lice  Bel  lotti  (1)  l'illustre  autore  di  Jefte,  il  lodato  tra- 
duttore delle  Argonautiehe  d'Apollonio  Rodio,  dei  Lu- 
siadi  di  Gamoens,  delle  tragedie  di  Sofocle,  di  Eschilo 
e  di  Euripide. 
E  qui  li  lasceremo  per  riprenderli  poi. 


(1)  G.  A.  Maooi  ne  narrò  i  patimenti.  V.  Memorie  della  cita  e 
degli  scritti  di  Luigi  Bellotti.  Milano. 
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IX. 


Milano  ha  gettato  il  dado  e  ora  Dio  rajuti  ! 

Le  notizie  —  scrive  Schònhals  —  che  giungevano 
da  tutte  le  parti  divenendo  sempre  più  gravi,  il  feld- 
maresciallo, raccolti  intorno  a  sé  gli  ufficiali  che  tro- 
vavansi  presenti  nel  suo  ufficio,  usci  dalla  spianata  del 
Castello  ad  aspettare  altri  avvenimenti.  I  rapporti  delle 
pattuglie  mandate  fuori  andavano  prendendo  un  ca- 
rattere sempre  più  serio,  né  da  parte  del  Governo  ci- 
vile giungeva  alcuna  domanda  di  soccorso  militare, 
quando  finalmente  si  seppe  che  il  palazzo  del  Governo 
era  in  potere  dei  cittadini. 

—  Credete  —  domandò  allora  il  feld-maresciallo  al 
suo  ajutante  generale  —  che  sia  tempo  di  dare  l'al- 
larme alla  guarnigione? 

—  Non  é  più  tumulto  di  popolo,  risposegli  questi,  è 
una  rivoluzione. 

—  Ebbene,  date  ordine  di  sparare  i  cannoni. 
L'ordine  fu  subito  dato;  la  guarnigione  era  sotto  le 

armi.  Disposte  le  truppe,  s'avviarono  in  diverse  dire- 
zioni. Tuttavia  parmi  che  prima  della  mattina  del  20 
marzo  gli  Austriaci  non  tirassero  cannonate  contro 
tutta  la  città,  il  che  rilevasi  anche  da  una  lettera  di 
Radetzky  alla  duchessa  Litta  (1). 

(I)  V.  Documento  XXXIV. 
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Alle  barricale  di  S.  Damiano  e  dintorni  tennero  suw 
bito  dietro  altre  nei  diversi  punti  della  città.  Le  nne- 
nìorie  di  quei  giorni,  che  vennero  pubblicate  in  gron 
numero,  narrano  difTUsamente  delle  barricate  e  le  de- 
scrivono in  tutti  gli  strani  loro  aspetti,  in  tutti  i  minuti 
particolari  (1).  Furono  numerose  ;  l'ingegnere  Giuseppe 
Chiusi  si  tolse  T  incarico  di  fare  un  censo  minuto  di 
quelle  barricate,  e  da  un  suo  ragguaglio  presentato  al 
Governo  Provvisorio,  raccolgo  che  ne  ha  numerate 
mille  seicento  cinquanta.  Fu  istituita  un'apposita  Com- 
missione per  la  loro  costruzione  e  sorveglianza  per 
ben  conservarle.  Di  poi  una  Compagnia  di  Volontari 
s'intitolò  da  esse.  Forse  di  questa  Compagnia  delle 
Barricate  e  delle  sue  gesta  (2)  nulla  ora  si  saprebbe 
senza  le  Memorie  politiche  di  Ambrogio  Correnti  che 
ne  fece  parte.  Egli  cominciò  a  distinguersi  nelle  5 
Giornate  e,  fatte  le  campagne  del  1848-49,  fu  chiuso 
nelle  carceri  di  Mantova  con  Felice  Orsini  e  tanti 
altri  patrioti,  e  vi  rimase  dal  6  gennajo  1854  fino  al- 
l'agosto del  1856,  quando  fu  scarcerato  per  mancanza 

di  pDVO. 

Di  queste  Memorie  riproduco  un  lungo  brano  nel 
Documento  V.  Differenti  tra  di  esse  secondo  i  diversi 
punti  della  città,  le  barricate  avevano  un'impronta  par- 
ticolare e  —  passi  la  frase  —  una  flsonomia  proprio  ; 
ritraevano  cioè  i  diversi  modi  del  vivere  cittadino,  le  di- 
verse professioni,  i  mestieri  degli  abitanti  di  una  tal  via, 
le  abitudini  di  una  tal  altra;  tavole,  tavolini,  armadi, 
materassi  di  svariati  colori,  stie  (una  ne  vedemmo  io  o 
mio  fratello  a  S.  Nicolao  con  entro  due  pollastri  vivi), 
panche,  madie,  confessionari,  canne  d'organo  (a  S.  Fran- 
cesco da  Paola),  letti,  sedie  d'ogni  forma  e  età,  tal- 
volta, per  compir  la  macchietta,  qualche  vaso  o  cas- 
setta con  fiori,  mobiglia  ricca,  mobiglie  povera, annerito^ 


(1)  Giornale  22  Morso,  N.  60. 

(2)  Compagnia  del  70  nelle  barricate  de  Milano  nel  1848^ 
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tarlata;  carretti,  birocci,  Ano  le  carrozze  vicereali  di 
gala,  tratte  fuori  dai  popolo  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Conca,  non  però  in  numero  di  quaranta  o  cinquanta, 
come  stampò  Tanoniino  compilatore  del  Bollettino  sto- 
rico della  rivoluzione  di  Milano  (1),  il  quale  però  in 
una  prefazioncella  avverte  che  «  non  garantisce  Te- 
F^attezza  dei  fatti  da  lui  narrati,  se  non  in  relazione  alle 
notizie  che  potè  raccogliere  mano  mano  che  succe- 
devano, stando  in  casa  propria.  » 

Col  grido:  Viva  Pio  IX!  irruppero  dal  loro  collegio 
i  seminaristi,  colle  spalle  cariche  di  suppellettili  e  sol- 
levando colla  forza  che  dà  la  fede  e  l'entusiasmo  gio- 
vanile, pesantissimi  lastroni,  costruirono,  diretti  dai 
loro  superiori,  la  formidabile  e  lunga  barricata  al  ponte 
di  Porta  Venezia.  Fra  questi  giovinotti  seminaristi  che 
avevano  passato  i  venti  anni,  c'era  anche  Antonio 
Stoppani,  r  illustre  geologo. 

Lo  Stoppani,  rammentando  con  entusiasmo  giovanile 
i  preludi  di  quelle  sublimi  giornate  e  tutto  quello  che 
ne  segui,  narrava  agli  amici,  «  che  già  dalla  vigilia 
(il  17  marzo)  in  Seminario  si  aspettavano  cose  grosse, 
tanto  che  il  rettore  credette  di  prevenire  tutti  quei 
giovani  che  il  momento  supremo  era  giunto,  Milano 
in  procinto  d'essere  bombardata  »,  ed  altre  cose  simili. 

«  Figurarsi  l'entusiasmo  dei  chierichetti!  Per  tutto 
quel  giorno,  quella  sera  e  quella  notte  fli  una  febbre 
(li  aspettazione.  Ma,  solo  al  mattino  del  18  doveva 
scoppiare  improvviso  il  gran  moto  popolare,  ed  alla 
prima  scarica  scrosciata  a  S.  Babila,  si  capi  che  l'af- 
fare era  cominciato  sul  serio.  Allora,  eccezion  fatta 
di  qualche  svizzero  ed  altri  fra  i  seminaristi  stranieri, 
che  si  rintanarono  spauriti  e  piangenti,  perché  non 
capivano  un'acca  di  quel  che  avveniva,  tutti  i  nostri 
compagni  furono  in  piedi,  coi  bollenti  spiriti. 

«  Quella  slessa  mattina  avevano  fatto  gli  esercizi 


(1)  Milono,  1884. 
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?<pirituali  consueti,  e  nel  primo  sussulto  deirimprovviso 
jsparo  delle  fucilate,  il  direttore  spirituale,  sacerdote 
Luigi  Biraghi,  erasi  presentato  ai  suoi  giovani,  dicendo 
loro  con  una  calma  sprezzante  :  Bah  !  é  roba  da  nulla. 
Alcuni  croati  che  scappano. 

4c  I  chierici  proruppero  in  urrà  —  non  ne  potevano 
più.  A  quel  punto,  il  professore  d'eloquenza  don  An- 
noni  (ora  Monsignore)  prese  la  direzione  delle  cose 
in  propria  mano,  ed  alla  guisa  di  un  savio  capitano, 
ordinò  in  squadre  i  suoi  alunni,  tenne  loro  un  discor- 
setto avvertendoli  che  sarebbero  tutti  stati  messi  a 
razione  per  poter  ajutare  quelli  di  fuori;  poi  incettò 
quanto  eravi  nel  Seminario,  quanto  aveva  il  fruttiven- 
dolo (che  tuttora  tiene  spaccio  presso  la  porta),  distribuì 
le  razioni  di  pane,  castagne,  qualche  altro  frutto  ed 
un  po'  di  vino  —  fece  aprire  la  cucina,  che  dava  dalla 
parte  di  Sant'Andrea,  strada  tenuta  libera,  e  dispose 
i  seminaristi  in  servizio  dei  rivoltosi  che  accorrevano 
al  Seminario  a  rifocillarsi  un  poco,  poi  ripartivano  a 
Dar  le  fucilate. 

«  Tale  contatto  continuo  con  quelli  che  avevano 
parte  viva  nella  rivoluzione,  pose  in  grado  i  nostri 
seminaristi  di  misurare  tutta  l'entità  della  lotta  e  di 
essere  informati  di  ciò  che  veramente  accadeva. 

«  Era  una  smania  in  tutti,  ammirevole,  di  buttarsi 
fuori  a  fare  qualche  cosa  anch'essi,  e  capitò  l'occasione 
al  terzo  di,  quando,  entrato  in  Seminario  un  popolano 
tutto  pesto  e  malconcio,  s'era  messo  a  griderei  fuori! 
fuori  !  alla  barricata  !  alla  barricata  !.... 

«  Come  uno  sciame  d'api  furibonde,  via  di  corsa  tutti 
quei  giovani,  su,  nei  dormitori,  giù  nei  cortili  a  strap- 
parvi i  ciottoli,,  e  lavorare  febbrilmente  come  indemo- 
niati; finché,  avuto  il  materiale  pronto,  uscirono  tutti 
sul  Corso,  appena  in  tempo  per  buttarsi  a  terra  —  av- 
vertiti che  si  puntavano  i  cannoni  —  ad  evitare  una 
scarica  a  mitraglia.  Qual  più,  qual  meno  però  i  chie- 
rici ne  furono  segnati,  e  sghignazzavano  del  migliore 
umore  di  questo  mondo. 
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«  Da  quel  momento  l'opera  dei  seminaristi  si  era 
centuplicata  d'efficacia  e  la  più  bella  ed  imponente 
barricata  di  Milano  —  quella  del  ponte  di  Porta  Renza  — 
veniva  eretta  in  poche  ore.  » 

Ma  essi  avevano  ideato  anche  di  meglio.  A  chi  per 
primo  venuto  in  mente,  lo  Stoppani  non  può  ricordare, 
ma  il  fatto  sta  che  fin  dalla  seconda  giornata  era  sorta 
ridea  di  mandare  all'aria  i  palloni  coi  dispacci  del 
Governo  provvisorio.  Lo  Stoppani,  fra  i  maggiori  di 
età,  e  addetto  al  gabinetto  di  fisica,  prese  issofatto  la 
direzione  della  faccenda.  Tolse  i  cassettoni  dai  letti, 
ne  fece  grandi  tavole,  diede  carta,  colla  e  funicelle  ai 
compagni  più  giovinetti,  li  armò  di  forbici,  disegnò  e 
tagliò  la  carta  in  grandi  spicchi,  ed  in  un  momento 
il  primo  e  gran  pallone  era  fatto. 

A  quello  ne  seguirono  altri  dodici  più  ampi,  senza 
tener  conto  dei  minori. 

Ai  palloni  venivano  appesi  i  rapporti  e  le  istruzioni 
del  Governo,  alle  quali,  per  conto  loro,  i  Seminaristi 
aggiungevano  le  proprie,  incitando  abilmente  le  popo- 
lazioni a  sollevarsi  e  venire  in  aiuto. 

Di  quei  palloni  neppur  uno  mancò  allo  scopo,  chi? 
anzi  —  in  un  tempo  piovviginoso  —  spirava  un  ven- 
ticello che  costantemente  li  spingeva  verso  la  Brianza 
ed  il  Comasco,  precisamente  ciò  che  occorreva  ai 
nostri. 

Il  servizio  che  quei  palloni  hanno  reso  alla  causa 
comune  fu  preziosissimo:  tutto  il  contado,  la  Brianza 
e  Lecco  insorsero,  ed  il  resto  ce  lo  dice  la  storia  (1). 

Al  teatro  alla  Scala  si  eressero  barricate  colle  sedie 
della  platea;  in  via  Giardino  (ora  Manzoni)  cogli  at- 
trezzi che  servirono  per  Tincoronazionc  di  Ferdinando 
a  re  del  Lombardo  Veneto;  in  via  Monte  Napoleone 
coi  carri  e  le  diligenze  della  Ditta  Franchetti;  al  Cor- 
dusio  con  centinaja  di  balle  di  libri  bollettari  presi 

l\)  V.  Documento  Vili. 
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neirufficio  del  bollo.  La  barricala  del  Ponte  dei  Fab- 
bri (1)  che  sorgeva  nella  via  S.  Simone,  poco  prima 
deir  imbocco  di  via  Gamminadella ,  era  veramente 
popolana;  una  gran  conca  che  serviva  al  tintore  li 
presso  e  che  durante  le  5  Giornate  mi  serviva  di  rim- 
piatto (lo  scrittore  dei  Ricordi,  allora  era  fanciullo)  ne 
occupava  il  centro;  sopra  eranvi  travi  e  pagliericci; 
ai  canti  fascine,  armadi  logori,  sedie  ;  alla  base  paglia, 
terra,  selci  ;  un  misto  di  tutti  gli  aspetti,  di  tutte  le  re- 
sistenze, di  tutte  le  provenienze.  Ognuno  aveva  fatto 
a  gara  nel  gettare  dalle  finestre  il  fatto  suo,  senza  ba- 
dare al  denaro,  bene  spesso  alla  completa  rovina.  Il 
tributo  volontario  dei  cittadini  di  ogni  classe  fu  certa- 
mente di  parecchi  milioni  ;  io  conosco  unoperajo  che 
cammina  ancora  zoppicando  per  le  vie  di  Milano,  che 
nulla  mai  disse  e  nulla  mai  chiese,  il  quale  fu  il  primo 
a  gettare  il  suo  letto  dalla  finestra  ;  io  le  vedo  ancora 
quelle  due  pancacee  sgangherate,  dipinte  in  verde,  quei 
due  cavalietti  di  ferro  verniciati  a  nero,  quel  paglia- 
riccio  a  scacchi  bianchi  e  bleu  caduti  a  rifascio  gli 
uni  sugli  altri.  Quei  pochi  stracci  sono  il  più  superbo 
monumento  elevato  alla  patria  ch'io  mi  conosca  e  non 
v'ha  marmo  od  arte  che  possa  darne  uno  più  sublime 
e  più  sincero. 

Le  campane  a  stormo  salutarono  l'alba  della  dome- 
nica (2)  serena  dopo  la  notte  piovosa;  tacevano  sol- 
tanto quelle  del  Duomo,  perchè  uno  stuolo  di  Cacciatori 
tirolesi  si  era  appostato  lassù.  D' ordine  del  generale 
Rath,  al  quale  venne  affidata  la  difesa  del  palazzo  reale, 
delle  carceri  criminali  e  delle  adiacenze,  verso  le  ore» 
cinque  antimeridiane  erano  entrati  di  viva  forza  nel 

(1)  V.  Ricordi  di  un  milanese,  pubblicati  fini  Corriere  della 
$era,  N.  355  o  seg.,  18S4. 

(2)  Una  delle  quattro  campane  che  dalla  Torre  in  Pin/za  Mer- 
canti onnunziavano  ai  Milanesi  le  solennità  straordinario,  fusa 
nel  1352  da  Ambrogio  Colderuro,  si  spezzò  nel  suonare  n  stormo 
neUe  5  Giornate.  Ora  trovosi  nel  Museo  patrio. 
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palazzo  arcivescovile  e  di  là,  pel  sotterraneo,  in  Duomo 
e  saliti  sullo  spianato.  Dai  meandri,  dai  trafori  tiravano 
sui  passanti  nella  piazza,  o  nelle  vicine  vie,  o  su 
quanti  vedevano  far  capolino  dalle  finestre  e  dai  tetti, 
non  importa  se  donne  o  bambini.  Lo  stesso  facevano 
i  trabanti  dall'alto  e  lungo  terrazzo  che  cinge  la  fronte 
del  palazzo  reale  verso  Via  Larga  ;  di  lessù,  visto  nella 
sua  bottega,  dalla  finestra  che  era  aperta,  il  droghiere 
Cesare  Ottolini,  con  una  palla  gli  ruppero  la  testa. 

Intanto  dal  Castello  tuonava  il  cannone,  e  i  vicini 
<iuartieri  soggetti  alle  immediate  offese,  erano  para- 
lizzati in  sulle  prime  dallo  spavento;  ma  si  riebbero 
fabbricando  barricate.  Lungo  tutti  i  bastioni  correvano 
truppe  con  cannoni  e  cavalli  e  accerchiavano  la  città. 

Al  cadere  dei  primi  cittadini,  si  pensò  subito  a  im- 
provvisare ospitali  nelle  case  private  e  ve  ne  furono 
parecchi  e  tra  questi  quelli  nelle  case  Trivulzio  e  Gal- 
biati.  In  quasi  tutte  le  case,  negli  alberghi,  nelle  trat- 
torie dispensavasi,  dalle  porte  aperte  notte  e  di  (tale 
era  l'ordine  del  Comitato  e  il  grido  dei  cittadini)  cibi, 
villi,  liquori,  e  spesso  da  mani  gentiU,  a  chi  ne  voleva 
e  tuttavia  nessun  disordine,  nessun  ubbriaco  per  le 
vie;  a  imitazione  di  Parigi,  sulle  porte,  sui  muri,  sulle 
barricate  leggevasi:  «  morte  ai  ladri  »  ma  nessun  ftirto 
ebbesi  a  deplorare  ;  anzi  molti  popolani  poveri,  operai 
i  più,  consegnarono  al  Comitato  denari  e  oggetti  di 
valore  trovati  negli  appartamenti  occupati  già  dall'uf- 
ficialità austriaca,  o  da  impiegati  tedeschi.  Molti  si- 
gnori e  fra  questi  un  inglese  di  mia  conoscenza, 
Carbonel,  distribuivano  denaro  a  quelli  che,  cólti  all'im- 
pensata, mancavano  in  quei  di  di  lavoro  e  quindi  di 
pane,  specialmente  lungo  il  Corso  ora  Garibaldi. 

Sosto  un  momento  per  richiamare  di  nuovo  l'at- 
tenzione del  lettore  sulle  trattative  in  corso  col  re 
Carl'Alberto,  anche  perché  ci  daranno  maggior  luce 
sul  fatto  che  narrerò  dopo. 
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Fin  dal  pomeriggio  del  18  marzo,  quando  si  vide 
dai  primi  moti  dei  cittadini  che  si  trattava  d'una  vera 
rivoluzione,  Francesco  Arese,  patriota  benemerito,  parti 
da  Milano  alla  volta  di  Torino  per  domandar  soccorso 
al  re;  colà  incontrò  Enrico  Martini  e  Carlo  D'Adda, 
che  vi  erano  giunti  prima  allo  stesso  scopo  (1). 

Inconsapevole  T Arese  dei  particolari  delle  pratiche 
che  il  re  da  alcun  tempo,  inconscio  il  Ministero,  te- 
neva coi  capi  del  partito  nazionale  in  Lombardia,  ne 
sapeva  però  tanto  da  poter  parlare  al  principe  di  pro- 
messe corse  e  di  impegni  assunti  e  conosceva  pronto 
airintervento  Tanimo  suo  per  quello  che  un  anno  e 
mezzo  prima  gliene  aveva  detto  Massimo  D'Azeglio. 
Presentato  senza  ritardo  al  conte  di  Castagneto,  fu 
introdotto  nel  gabinetto  del  re  e  venuto  a  colloquio 
con  esso,  parlò  in  termini  assai  vivi  delle  obbligazioni 
contratte  per  i  dati  eccitamenti  e  si  studiò  di  vincere 
in  lui  ogni  titubanza  e  indurlo  a  un  partito  decisivo. 
Il  re  accolse  cortesemente  le  sue  parole,  lo  assicurò 
della  sua  ferina  volontà  di  correre  in  aiuto  della  Lom- 
bardia, e  dandogli  commiato,  lo  invitò  a  venire  la  mat- 
tina seguente  in  piazza  Castello  per  vedervi  sfilare, 
avviata  alla  frontiera,  la  brigata  delle  Guardie.  Dei 
ministri,  Arese  non  vide  che  Pareto,  il  quale  gli  ripetè 
le  promesse  del  re,  ma  in  termini  più  vaghi,  come  chi 
non  era  stato  informato  dal  principe  delle  corse  intel- 
Jigenze.  In  questo  frattempo  però  il  Castagneto  comu- 
nicava air  Arese  che  il  re  gli  aveva  scritto  il  seguente 
biglietto:  «  Voi  potete  assicurare  questi  signori  (Arese, 
D'Adda  e  Martini)  che  ho  date  tutte  le  disposizioni  e 
che  per  quanto  è  in  me,  ardo  dal  desiderio  di  porger 
loro  soccorso  e  che  afferrerò  il  primo  anche  tenuis- 
simo  pretesto  che  potrà  presentarsi.  »  Quando  Arese 
vide  la  mattina  dei  lunedi  jiO  marzo  sfilare  le  truppe 
in  mezzo  ai  più  entusiastici  applausi  del  popolo,  corse 


(1)  e.  Casati,  op.  cit. 
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a  Novara  per  portar  poi  a  Milano  l'annuncio  del  pros- 
simo aiuto.  Ma  poiché  seppe  chiuse  le  porte  e  V  in- 
gresso della  città  reso  quasi  impossibile  pel  blocco 
formato  dal  nemico,  postosi  a  capo  d*una  colonna  di 
Volontari  piemontesi  e  lombardi,  passò  il  Ticino  pressa 
Oleggio  e  per  Busto  e  la  Castellanza  si  diresse  verso 
Milano.  Più  fortunato  Enrico  Martini  potè  penetrare 
in  citta,  ajutato  da  Angelo  Cattaneo  che,  neirArchivio 
triennale,  cosi  narra  il  fatto:  «  Martini  non  trovava  modo 
d'entrare  in  città  giacché  tutte  le  porte  erano  tenute 
dagli  Austriaci.  Per  mezzo  d'un  monello  che  scavalcò 
la  cinta  della  Piazza  d'armi,  mandò  un  biglietto  scritto 
a  matita  per  avvertire  del  suo  arrivo.  Fuori  di  Porta 
Comasina  s'incontrò  con  Angelo  Cattaneo  che  aveva 
avuto  il  permesso  di  uscire  e  rientrare  per  prò  vedere 
del  sale;  il  Cattaneo  mise  in  dosso  al  Martini  un  suo 
soprabito,  lo  caricò  d'un  sacchetto  di  sale  e  per  questa 
maniera  potè  farlo  entrare  in  città.  »  La  mattina  era 
in  caf^a  Taverna,  che  i  maggiorenti  vi  s'erano  allogati 
abbandonando  casa  Vidiserti. 

La  ragione  del  trasloco  nella  via  contigua  dei  Bigli,. 
ce  la  spiega  Carlo  Cattaneo.  «  Al  vedere,  egli  scrive,, 
il  misero  armamento  della  città,  irrequieto  e  ansioso,! 
io  sollecitava,  durante  la  notte,  gli  amici  che  veglia- 
vano  dinanzi  alla  casa  Vidiserti  a  trasferire  in  sito 
meno  pericoloso  il  quartier  generale,  essendoché  allo 
spuntar  del  giorno  quel  luogo,  posto  fra  due  strade  — 
Monte  Napoleone  e  Bigli  —  come  il  palazzo  Munici- 
pale, sarebbe  st^to  in  egual  modo  assalito  e  preso  con 
quanti  v'erano.  Mi  rispondevano  che  sarebbe  venduta 
cara  la  vita;  ma  io  replicava  che  non  dovevano  pre- 
pararsi a  soccombere,  ma  piuttosto  a  vincere,  e  però 
a  nulla  trascurare  di  ciò  che  poteva  dar  vittoria.  L'av- 
viso mio  già  presso  il  mattino  prevalse;  Cernuschi 
s'adoperava  intanto  per  farli  accomodare  in  casa  del 
conte  Carlo  Taverna,  posta  all'altro  lato  della  via  Bigli^ 
che  è  angusta,  tortuosa  ed  agevole  ad  asserragliare. 
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Il  giardino  confina  con  altri;  onde  prima  che  il  quar- 
tier  generale  fosse  accerchiato,  si  avrebbe  agio  a  tra- 
sferirlo altrove.  Cernuschi  si  procacciò  la  chiave  d'un 
cancello  che  s^apre  dietro  i  giardini,  di  fronte  alla  casa 
di  Alessandro  Manzoni;  fece  traforare  il  recinto  del 
giardino  Belgiojoso  e  pose  sentinelle  sui  muri  delli 
altri;  per  modo  che  quel  primo  rifùgio  della  casa  Vi- 
diserti  divenne  come  un'opera  avanzata,  dietro  la  quale 
erano  più  linee  successive  di  difesa,  con  sicure  vie 
d'uscita.  Siffatto  gruppo  di  recinti  e  di  barricate  aveva 
nel  mezzo  quella  casa  con  un  cortile  rivestito  di  freschi 
del  cinquecento,  detta  la  casa  Taverna  antica  (ora 
Ponti)  dimora  del  console  francese,  ove  a  lato  del  tri- 
colore cisalpino,  sventolava  quello  della  sua  repub- 
blica. »  Ivi  pure  fu  condotto  Ò'Donell. 

Nella  terza  giornata  avvenne  la  proposta  dell'armi- 
«tizio  del  quale  si  parlò  tanto,  perché  nel  raccontare 
vi  si  immischiò  la  stizza  dei  partiti  che  vi  trovò  oc- 
casione di  impicciolire  gli  avversari  d'adesso  e  di 
esaitare  gli  amici.  Due  furono  le  proposte  d'armistizio; 
una  venne  fatta,  come  dicemmo,  il  20  marzo,  l'altra 
il  giorno  successivo. 

Il  maggiore  austriaco  Hettinghausen  cadde  prigio- 
niero de'  cittadini  che  vegliavano  alle  barricate  verso 
piazza  Castello,  tra  la  via  Gusani  e  quella  del  Foro; 
venne  tosto  condotto  in  casa  Taverna,  ove,  vedendosi 
accolto  umanamente,  cominciò  ad  esporre  sentimenti 
umanitari  e  fini  col  proporsi  intermediario  tra  i  mi- 
lanesi e  il  maresciallo  per  ottenere,  almeno  pel  mo- 
mento, un  armistizio.  Fu  pregato  di  ritirarsi  in  una 
camera  e  di  attendervi  la  risposta,  dopo  sentito  il  pa- 
rere del  Comitato  di  difesa. 

Alberico  Gerii,  testimonio  oculare,  cosi  mi  narrava 
il  fatto: 

Anzitutto  descrivo  la  camera  in  cui  era  il  maggiore  ; 
dirimpetto  all'uscio  d'entrata  ve  ne  erano  due  altri, 
uno  a  sinistra  che  metteva  nella  sala  ove  era  congre- 
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gate  il  Comitato,  l'altro  a  destra  che  conduceva  nella 
camera  ove  era  custodito  ro*Donell  ;  presso  quest'uscio 
ardeva  un  caminetto,  dinanzi  al  quale  il  maggiore  in- 
tanto scaldavasi  le  lacche.  Tra  i  due  usci  di  fronte 
era  tirato  un  paravento  che  giungeva  fino  alla  metà 
della  sala. 

Mentre  i  cittadini  discutevano,  erano  in  essa  :  TO'Do- 
nell  (che  di  tanto  s' affacciava  al  limitare  del  suo  uscio 
e  morsecchiando  l'angolo  del  fazzoletto,  mormorava: 
Accettino,  signori,  accettino).  —  l'Hettinghausen  sud- 
detto, il  dottor  Alberico  Gerii,  Annibale  Correnti,  fratello 
di  Cesare,  messi  là  a  guardare  TO'Donell,  e  Gaetano 
Caimi,  emerito  economo  dell'  Ospitale  Maggiore,  che 
impugnava  una  canna  con  annodato  un  fazzoletto  bianco 
col  quale  ricondusse  dopo  il  maggiore  in  piazza  Ca- 
stello. Attesa  la  gravità  della  circostanza,  la  Congre- 
gazione Municipale  volle  essere  confortata  del  parere 
di  altri  egregi  concittadini;  perciò  furono  chiamati  a 
consiglio,  oltre  Carlo  Cattaneo,  Achille  Mauri,  Cesare 
Correnti,  Giulio  Terzaghi,  Faustino  Sanseverino  ed 
Enrico  Cernuschi.  Breve,  ma  vivace  fu  la  discussione; 
Carlo  Cattaneo,  sostenendo  il  rifiuto,  ebbe  momenti  di 
calda  e  affascinante  eloquenza.  Cosi  egli  conchiuse 
parlando,  in  sul  principio,  all' Retti nghausen  : 

€  Signor  maggiore,  una  delle  due:  o  il  combatti- 
mento deve  continuare  su  tutta  la  superficie  del  paese; 
o  l'incendio  si  deve  spegnere  nello  stesso  tempo  dap- 
pertutto, col  separare  dappertutto  i  due  elementi  nemici. 
Se  il  vostro  maresciallo  è  veramente  mosso  da  senso 
d'umanità,  una  cosa  solo  può  fare;  può  lasciare  nel 
Regno  ì  soldati  italiani  che  formano  una  parte  consi- 
derevole del  suo  esercito  e  condur  fuori  del  confine 
tutti  gli  altri.  I  soldati  italiani  e  le  Guardie  Civiche 
sono  ben  più  che  non  bisogni  a  conservar  l'ordine 
fino  a  che  non  arrivino  istruzioni  da  Vienna  (1).  » 

(1)  Cosi  Carlo  Cattaneo  nel  suo  libro  :  Dell' insurrezione  nel 
1848  e  della  successica  guerra;  Milano,  1864. 
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Serratisi  poi  a  consiglio  quegli  egregi  cittadini,  e  allon- 
tanato, come  vedemmo,  il  maggiore,  Pompeo  Litta, 
vecchio  soldato  napoleonico,  e,  dicono,  anche  Giulini, 
ftirono  invece  di  parere  si  accettasse  l'armistizio  per 
dar  tempo  a  CarrAlberto  di  arrivare  colFesercito.  Ma 
prevalse  il  consiglio  di  respingere  l'armistizio.  Usci 
da  ultimo,  finito  il  discutere,  dalla  sala  della  delibe- 
razione con  passo  lento  e  grave  il  conte  Vitaliano 
Borromeo  e  fece  nota  al  maggiore  la  presa  delibera- 
zione. Vha  chi  dice  che  T  Hettinghausen,  inchinattj- 
segli,  soggiungesse: 

—  Che  devo  dire  al  maresciallo  in  nome  di  Vostra 
Eccellenza? 

—  Che  i  patrizi  milanesi  sono  pronti  a  morire  sotto 
le  rovine  dei  loro  palazzi. 

Il  testimonio,  da  me  ora  citato,  disse  non  ricor- 
darsi di  aver  udite  queste  parole. 

Il  maggiore  stava  per  andarsene,  quando  irrup- 
pero nella  sala  alquanti  cittadini,  i  quali  squassando  le 
armi,  gridavano:  No,  no  l'armistizio!  guerra!  guerra! 
—  e  udito  poi  che  era  stato  respinto,  se  n'andavano 
col  grido  di:  Viva  Milano!  viva  l'Italia!  Il  maggiore, 
accomiatosi,  scese  e  si  fermò  aspettando  che  gli  ben- 
dassero gli  occhi  come  avevano  fatto  conducendolo 
prigioniero;  ma  non  lo  si  fece,  perchè  attraversando 
la  citta,  vedesse  l'imponente,  il  maraviglioso  spettacolo 
di  un  popolo  armato  e  risoluto  a  difendersi  fino  all'e- 
stremo. Il  cortile  di  casa  Taverna,  la  via  Bigli  bruli- 
cavano d'armati  che  andavano  e  venivano  incessan- 
temente colla  foga,  coll'entusiasmo  che  animavano  tutti 
i  cittadini  in  quei  giorni  benedetti  e  l' Hettinghausen 
si  mostrò  commosso  e  nel  separarsi  da  coloro  che  lo 
scortavano,  strinse  loro  la  mano,  dicendo:  Addio,  brava 
gente,  addio  valorosi... 

È  mia  opinione  che  anche  Radetzky  aveva  bisogno 
d'acquistar  tempo  per  ricevere  soccorso ,  come  spe- 
rava, dalle  sue  truppe  seminate  qua  e  là  per  la  Lom- 
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bardia  e  che  per  suo  ordine  dovevano  concentrarsi  a 
Milano;  ma  che  non  volendo  discendere  pel  primo  a 
chiedere  un  armistizio  ai  ribelli,  abbia  mandato  THet- 
tinghausen  a  farsi  fare  prigioniero,  perchè  ne  facesse 
di  poi  la  proposta  come  di  suo.  Questa  opinione  mi 
sembra  avvalorata  dal  riflesso  seguente  :  il  maresciallo 
aspettava  da  un  momento  all'altro  l'arrivo  di  duemila 
bombe  da  Piacenza. 

L'nltra  proposta  d'armistizio  venne  dai  Consoli  esteri 
residenti  in  Milano;  quando  seppero  che  il  maresciallo 
minacciava  di  bombardare  la  città,  gli  mandarono  una 
loro  protesta,  clie  venne  annunciata  ai  cittadini  col 
seguente  proclama: 

Cittadini! 

Il  Console  generale  della  Repubblica  Francese  pro- 
testa contro  l'arbitrio  del  nemico  che  stiamo  vin- 
cendo. 

Le  grandi  Nazioni  sono  fatte  per  indendersi  —  Viva 
la  patria  e  la  vittoria. 

Quartiere  Generale  della  Sicurezza  Pubbhca. 
Ordine!  Concordia!  Coraggio! 

Rispose  il  maresciallo  ai  Consoli  che  avrebbe  so- 
speso il  bombardamento  a  patto  che  i  cittadini  ces- 
sassero dalle  ostilità.  Allora  i  Consoli  gli  chiesero  un 
abboccamento  in  Castello;  annui  e  lo  fissò  alle  ore 
sette  del  mattino  (21  marzo)  (1).  All'ora  fissata  i  Con- 
soli, nelle  loro  uniformi  di  gala,  preceduti  dal  conte 
Marco  Greppi  (l'Assessore  municipale;  tradotto  in 
Castello  coi  prigionieri  del  Broletto,  lasciato  libero 
sulla  parola,  veniva  lealmente  a  riconsegnarsi;  il  ma- 

(1)  A.  Casati,  C.  Casati,  op.  clt. 
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resciallo  lo  lasciò  poi  libero  del  tutto)  presentaronsi 
alla  porta  del  Castello.  Il  giorno  21  tutti  i  Consoli 
—  scrive  lo  Schònhals  (1)  —  che  trovavansi  a  Milano 
(questa  sorta  d*  anfibi  che  sempre  saltano  in  scena 
quando  trattasi  di  far  confusione),  si  fecero  annunziare 
al  feld-maresciallo.  Vennero  tutti  in  grande  uniforme, 
ciò  che  comicamente  contrastava  colFacqua  che  ca- 
deva a  diluvio,  e  col  suolo  tutto  smosso  dalle  artiglierie 
e  dai  cavalli...  Essi  cominciarono  col  dire  essere  giunto 
loro  notizia  che  il  feld-maresciallo  aveva  divisato  di 
bombardare  la  citte.  A  questa  domanda  fu  risposto  con 
un  si  secco  secco.  Allora  protestarono  essi  formal- 
mente a  nome  dei  loro  governi,  perché  erano  minac- 
ciati gli  averi  delle  persone  da  loro  protette.  Il  feld- 
maresciallo li  invitò  a  mettersi  in  un  coi  loro  protetti 
sotto  la  sua  protezione  e  quanto  ai  loro  averi  li  as- 
sicurò che  Milano  ne  sarebbe  stata  garante...  Il  barone 
(il  Console  francese)  prese  a  difendere  la  città  e  la 
sua  giusta  causa  e  citò  in  appoggio  al  suo  dire  i  de- 
creti del  conte  O'Donell,  le  libertà  concesse  a  Vienna 
e,  come  al  solito,  sostenne  che  il  primo  attacco  era 
venuto  dal  militare.  Alla  fine  il  feld-maresciallo  cercò 
di  por  fine  a  questo  inutile  cicalio  dichiarando,  a  un 
di  presso,  che  delle  azioni  sue  egli  non  doveva  rispon- 
dere che  al  proprio  imperatore  e  che  nelle  sue  dispo- 
sizioni contro  una  città  ribelle  non  si  sarebbe  mai 
lasciato  imporre  da  chicchessia.  Si  fini  poi  col  pro- 
porre una  tregua,  la  cui  condizione  era  la  sospensione 
delle  ostilità;  il  feld-maresciallo  accettò. 

(1)  Radetzky  non  si  può  ben  comprendere,  nella  parte  mili- 
tare, se  gli  si  tolgono  dai  fianchi  i  generali  Schònhals  e  Hess; 
e,  nella  parte  diplomatica,  il  principe  Felice  Schwarzenberg. 
Henry  Blaze  de  Bury,  e  la  sua  signora,  nel  loro  libro  Hommes 
du  Jour,  dicono:  Nei  consigli  e  sul  campo  di  battaglia  due 
uomini  complétcUent  il  MaresciaUo  Radetzky,  i  Luogo  Tenenti 
Feld  Maresciallo  Hess  e  Schònhals.  Quanto  a  Schwarzenberg, 
le  bonhomme  Radetzky  Vappellait  spirituellement  aon  Feld- 
diplomate:  (V.  opera  sudd.  Paris,  1859). 

Ottolini.  7 
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I  Consoli,  di  ritorno  alle  11  alla  casa  Taverna,  co- 
municarono al  Consiglio  le  seguenti  proposte  : 

1.®  Sospensione  delle  ostilità  per  tre  giorni  continui, 
incominciando  dalle  ore  4  di  sera  del  giorno  21  ; 

2.®  I  pochi  (!)  colpi  che,  malgrado  la  tregua,  fos- 
sero tirati  da  una  parte  o  dairaltra,  non  si  avrebbero 
per  motivi  di  rottura; 

3.°  Si  introdurrebbero  liberamente  in  città  i  viveri 
e  i  corrieri  e  sarebbe  lecito  a  chiunque  di  uscirne; 

4.*^  Il  maresciallo  potrebbe  (sic)  impedire  l'ingresso 
di  villici,  specialmente  se  armati. 

Ritiratasi  la  Commissione  per  deliberare,  i  Consoli 
uscirono.  <  Il  Podestà  Casati,  narra  l'anonimo  spesso 
citato  da  Carlo  Casati,  incaricò  Burini  di  esporre  la 
questione  ;  esso  lo  fece  con  tutta  la  lucidezza  ed  impar- 
zialità, mettendo  sott'  occhio  tanto  gli  argomenti  favo- 
revoli che  i  contrari.  Borromeo  fu  nel  numero  di 
coloro  che  vollero  raccogliere  il  voto  anche  degli  altri 
fìiori  del  Consesso,  rifiutando  esso  pure  di  assumersi 
una  si  grande  responsabilità.  Correnti  fu  moderato 
nell'esprimere  la  sua  opinione;  parteggiò  pel  non  ac- 
cettare, ma  nel  tempo  stesso  trovava  giusta  cosa  che 
i  sedenti  al  potere  raccogliessero  eziandio  l'espressione 
del  pensamento  di  coloro  che  in  quel  momento  pote- 
vano tenersi  come  depositari  della  maggioranza.  An- 
gelo Fava  ed  altri  furono  del  medesimo  parere.  Senza 
por  tempo  di  mezzo  furono  delegati  a  conoscere  le 
disposizioni  dei  combattenti,  Sanseverino,  Carlo  Cat- 
taneo, Mauri,  Cornuschi,  Terzaghi  ;  uscirono  e  furono 
alle  barricate  e  dopo  non  molto  tornarono  portando 
essere  voto  espresso  di  tutti  coloro  che  pugnavano  il 
persistere  nella  lotta  e  non  venire  a  patti  d'alcuna 
specie  ;  il  che  saputo,  la  Commissione  invitò  i  cinque 
delegati  suddetti  a  fermarsi,  onde  essere  presenti  alla 
deliberazione....  Burini  appoggiò  invece  l'accettazione 
dicendo:  «  In  tre  giorni  noi  potremo  ordinarci,  dare  as- 
setto alle  nostre  forze  e,  quello  che  più  monta,  lasce- 


fi  ..  VX  V-*^' 


DEL  1848  E  1849.  99 


remo  tempo  ai  Piemontesi  di  arrivare  ;  Borromeo  era 
del  parere  del  Burini,  cosi  Litta.  »  Su  per  giù  erano  le 
stesse  questioni  ventilate  nello  stesso  argomento  il  di 
prima;  e  come  il  di  prima  Carlo  Cattaneo  e  Achille 
Mauri  calorosamente  appoggiarono  colla  loro  efficace 
parola  il  rifiuto. 

Lo  stesso  Carlo  Cattaneo,  che  poi  non  se  la  disse 
col  Mauri,  rende  giustizia  al  di  lui  schietto  patriot- 
tismo (1).  Eppure  si  tentò  bollarlo  dì  clericale,  lui  che 
a  Torino  nelle  tornate  parlamentari  del  24  e  29  feb- 
brajo  del  1849,  combattendo  il  Balbo  che  patrocinava 
la  confederazione  italiana  col  Principe  di  Roma,  e  ne 
aveva  presentata  speciale  proposta,  tanto  disse  che 
questa  venne  respinta.... 

Infine  a  gran  maggioranza  T  armistizio  iù  respinto. 
Casati  alzandosi  conchiuse:  Dunque  non  si  accetta! 
e  Correnti  precipitossi  ftior  della  sala  annunziando  il 
magnanimo  rifiuto  che,  anche  questa  volta,  fu  accolto 
con  entusiastiche  grida  di  :  guerra  \  guerra  \  che  echeg- 
giarono fino  alle  più  lontane  barricate. 

Subito  dopo  questa  decisione ,  il  Consiglio  scrisse  : 

Stimatissimo  sig,  barone  Denois, 

Console  Generale  della  Repubblica  Francese. 

A  norma  delle  comunicazioni  che  Ella,  sig.  barone, 
in  unione  agli  altri  signori  Consoli  residenti  in  Milano, 
ebbe  la  compiacenza  di  fare  alla  Congregazione  riu- 
nita, questa  si  fa  dovere  di  riscontrarle  che,  interpel- 
lata la  volontà  dei  cittadini  che  attualmente  si  ado- 
perano alla  difesa  della  città,  non  potò  raccogliere 
un'  opinione  quale  Ella,  sig.  Console,  e  i  suoi  Colleghi 
avrebbero  esternata. 

Come  si  espresse  S.  E.  il  signor  feld-maresciallo 
conte  Radetzky,  VAutorità  Municipale  di  Milano   ha 

(1)  Jnsurresione  di  Milano,  ecc. 
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naturalmente  un'autorità  limitata  dalla  forza  delle 
cose,  per  cui  crederebbe  compromettere  la  propria 
lealtà  se  si  impegnasse  in  una  tregua  che  difficilmente 
le  potrebbe  essere  concesso  di  mantenere,  atteso  l'ar- 
dore della  popolazione  pel  combattere. 

Vedrà  da  ciò,  signor  Console,  quali  ne  siano  le 
conseguenze  e  potrà  co'  suoi  Golleghi  prendere  quelle 
misure  che  giudicheranno  opportune  per  gli  interessi 
dei  loro  connazionali  (1). 

Casati,  Greppi,  Borromeo,  Strigelli,  Beretta, 
Porro,  Giulini,  P.  Litta,  Durinl 


Avuta  questa  risposta,  i  Consoli  ne  mandarono  su- 
bito copia  al  maresciallo,  unita  alla  seguente  lettera  : 

A.  S.  E.  il  signor  Maresciallo  Radetzky. 
Signor  Maresciallo, 

Siamo  dispiacenti  di  annunziare  8  V.  E.  che  la 
sospensione  delle  ostilità  che  Ella,  sulla  domanda  da 
noi  fatta  nel  nostro  abboccamento  di  questa  mattina, 
ci  aveva  incaricati  di  proporre  all'Autorità  Municipale 
di  Milano,  non  è  stata  accettata.  I  membri  componenti 
il  Municipio,  dopo  averci  chiesto  di  deliberare  sulle 
proposte  che  avevamo  portate  loro  dalla  parte  di  V. 
E.  ci  hanno  fatto  ora  conoscere  questa  determinazione. 
Abbiamo  l'onore  di  trasmettere  a  V.  E.  la  copia  della 
loro  risposta. 

In  tale  stato  di  cose,  dopo  le  grandi  manifestazioni 
di  umanità  che  V.  E.  ha  voluto  farci  e  di  cui  pren- 
diamo nota,  speriamo  che  le  misure  che  Ella  vorrà 

(1)  Ardi,  trfenn.  cit. 
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prendere  non  saranno  della  natura  di  comprometterò 
resistenza  e  la  proprietà  dei  nostri  nazionali  a  Milane  ; 
se  diversamente  fosse,  noi  stessi  saremmo  in  caso  di 
reclamare  quanto  ha  promesso  questa  mattina  di  ac- 
cordarci, il  tempo  e  i  mezzi  necessari  per  metterli  in 
sicurezza  ;  noi  ci  proporremo  di  proteggere  la  loro 
uscita  accompagnandoli  in  corpo  sino  ad  una  delle 
porte  e  domanderemo  inoltre  a  V.  E.  delle  salvaguardie 
scritte  per  le  nostre  abitazioni  e  cancellerie  consolari. 
Preghiamo  V.  E.  di  risponderci  subito  in  proposito 
e  di  aggradire,  ecc. 

Milano,  21  marzo,  aUe  ore  4  pom. 

Cav.  P.  De  Angbu,  barone  Denois,  Robert  Campbell, 
Amy  Retmond,  B.  Valerio. 


Il  Maresciallo  rispose  a  cannonate. 

Intanto  per  opera  di  coraggiosi,  fra  i  quali  un  Ca- 
sati (e  non  Carati  come  venne  scritto)  oste  a  Corsico, 
i  quali  avevano  potuto  salire  i  bastioni,  erano  dal  di 
fuori  giunte  buone  notizie,  le  quali,  esagerate  per  na- 
turale disposizione  degli  animi  esaltati,  o  a  bello  studio 
per  raddoppiar  lena  e  fiducia,  produssero  ottimi  effetti. 
La  rivoluzione  aveva  allargata  la  sua  cerchia  in  città, 
cacciando  in  molte  parti  di  essa  il  nemico  oltre  il 
Naviglio  interno.  «  Guidato  prima  da  Anfossi,  poi,  lui 
morto,  da  Manara  —  scrive  Dandolo  —  un  drappello 
di  cui  faceva  parte  anch'  io,  non  potè  aver  requie  un 
istante.  Passammo  da  prima  a  difesa  del  Comitato 
d'insurrezione  e  a  custodia  dei  prigionieri  la  prima 
notte;  poi  la  conquista  e  la  difesa  dei  Portoni,  del 
Genio,  del  Comando  Militare,  e  i  combattimenti  del 
Naviglio  e  di  Borgonovo  e  finalmente  T  occupazione 
di  Porta  Tosa,  presa  dopo  12  ore  di  combattimento 
accanito  ;  si  avvicendarono  tante  nuove   e   sublimi 
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scene,  che  quei  giorni  mi  sembrarono  sogni  e  adesso 
ancora  nel  ricordarli,  dopo  due  anni  di  disillusioni  e 
di  sventure,  mi  fanno  vacillare  la  mente  e  tremare 
la  mano.  » 

Ai  Portoni  si  distinse  anche  Giuseppe  Broggi,  mi- 
lanese; giovinetto  era  passato  in  Francia  e  fu  della 
Legione  Straniera  in  Affrica,  ove  rimase  ferito  sette 
volte.  Richiamato  in  patria  dall'amor  del  paese,  fti  dagli 
austriaci  chiuso  per  sette  mesi  in  Castello  e  ne  usci 
a  forza  d'oro.  La  domenica,  19,  spintosi  oltre  il  ponte 
di  Porta  Venezia,  venne  colpito  a  morte  da  una  palla 
di  cannone  di  rimbalzo. 

Parimenti  a'  Portoni  fu  trucidato  il  sacerdote  Laz- 
zarini;  questo  episodio,  esempio  dell' atrocità  e  della 
stranezza  di  alcuni  ufficiali  austriaci,  fu  pubblicato 
dal  sacerdote  G.  Lega  (1)  ed  è  degno  di  riproduzione. 

€  Già  sul  campanile  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
(sorgeva  nel  1848  al  di  là  del  Naviglio,  sull'angolo 
orientale  della  via  Fatebenefratelli  e  quasi  di  fronte 
ai  Portoni)  sventolava  la  bandiera  tricolore,  quando 
verso  le  due  pomeridiane  del  giorno  20,  dopo  un  can- 
noneggiamento diretto  al  campanile,  accortisi  i  nostri 
fucilieri,  che  dall'alto  dominavano  la  città  e  i  suburbi 
al  nord,  di  numerose  truppe  sparse  nei  circostanti 
giardini  che  prendevano  di  mira  quella  chiesa,  la 
abbandonarono,  ritirandosi  entro  i  Portoni,  solidamente 
barricati  al  basso  e  in  alto.  Un  drappello  di  circa 
sessanta  austriaci  del  reggimento  Kaiser,  guidati  da 
un  tenente  di  nome  Wolf,  sfondava  lungo  il  Naviglio 
la  porta  di  casa  Origo,  penetrava  nell'appartamento 
<li  Enrico  Guicciardi  e,  non  trovandolo,  saccheggiava 
la  casa.  Di  là  il  drappello  dirigevasi  alla  canonica  di 
;S.  Bartolomeo.  Ai  colpi  che  rimbombavano  alla  porta 
xi  domandavamo  Tun   l'altro  collo  sguardo  se  era 

(1)  Nota  al  discorso  morale  sulla  ricoluzione  di  Milano. 
Ivi,  1848. 
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suonata  per  noi  rultima  ora;  e  mentre  si  concerta 
affrettatamente  una  Alga,  ecco  uno  sparo  di  fucili  alle 
finestre,  misto  a  orribili  gridi,  a  imprecazioni  ;  abbat- 
tuta la  porta  del  coadiutore  Sacchi,  i  soldati  salgono 
furibondi  al  primo  piano  e  vòlti  colla  libidine  del  sangue 
airuffìciale,  aspettavano  i  suoi  ordini.  Questo,  giunto 
sulla  soglia,  vede  diciassette  creature  umane  inginoc- 
chiate, colle  mani  tese  verso  di  lui.  «  Non  vogliamo 
far  male  alle  donne  «*  gridò  egli  in  corretto  italiano 
—  i  preti  e  gli  uomini  (sié)  vengano  in  chiesa.  »  In- 
tanto i  soldati  facevano  bottino  delle  cose  più  preziose 
che  vedevano.  Le  donne  erano,  la  madre  del  Sacchi 
colle  di  lei  quattro  figlie  e  due  fantesche  ;  tra  gli  uo- 
mini vi  erano,  oltre  il  Sacchi,  i  sacerdoti  Giuseppe 
Ohiringhelli,  De  Simoni,  Strazza,  Crespi,  seminarista 
o  Giacomo  Sacchi,  fratello  del  coadiutore.  Il  povero 
Lazzarini,  invitato  ungerà  prima  a  stendere  qualche 
I)ensiero  per  una  predica  sulla  prossima  liberazione 
<lella  patria,  congedatosi  da  noi  colle  parole:  «  Coraggio, 
Ira  un'  ora  tutto  sarà  finito  »  s' era  a  questo  scopo  ri- 
tirato nella  sua  camera  a  secondo  piano,  ove  aveva 
cosi  cominciato  il  suo  esordio:  E  con  quali  parole,  con 
<(uale  sentimento  mi  presenterò  a  voi  in  questi  giorni... 
Al  momento  delF  invasione  s'erano  ritirati  nel  lato 
opposto,  ma  congiunto  alla  camera  del  predicatore 
da  un  medesimo  pianerottolo,  il  coadiutore  Lega,  sua 
madre  e  Basilio,  studente  di  filosofia.  Pare  che  intanto 
lo  zappatore  della  Compagnia,  salito  di  suo  talento  al 
secondo  piano,  nella  incerta  luce  della  stanza,  abbia 
sorpreso  il  povero  Lazzarini  svenuto  per  lo  spavento 
e  che  a  colpi  replicati  lo  abbia  ferito  nel  capo  e  nel 
braccio  destro  che  si  trovò  quasi  del  tutto  mozzo. 
Alquanti  peli  di  quel  cuoio  che  portano  gli  zappatori, 
e  che  si  rinvennero  nelle  mani  dell' ucciso,  oltre  un 
lembo  di  esso  sparso  sul  pavimento,  dinotano  che 
r infelice  siasi  dibattuto  disperatamente  contro  l'as- 
sassino. 
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Intanto  rufficiale,  ignaro  dell'accaduto,  imponeva  al 
sacerdote  Ghiringhelli  d'indossare  la  stola.  In  ordine 
di  processione  fece  sfilare  i  nostri,  fiancheggiati  dalle 
bajonette,  dalla  casa  Sacchi  in  chiesa,  recitando  ora- 
zioni, a  cui  i  soldati  rispondevano  ed  io  dalla  finestra 
ove  m' ero  rifugiato,  vedendo  quell'apparato  e  il  pal- 
lore sul  volto  dei  nostri  e  le  loro  mani  congiunte^ 
raccapricciai  pensando  che  venissero  condotti  a  morte. 
Si  voleva  dall'ufficiale  che  tutti  salissero  a  questo 
modo  in  cima  al  campanile;  ma  visto  che  ciò  era 
impraticabile,  fece  ridiscender  tutti.  Poi  fattili  ingi- 
nocchiare in  mezzo  alla  chiesa,  ordinò  ai  soldati  di 
appuntar  loro  le  baionette  alla  gola;  intanto  che  li 
arringava  con  queste  parole  :  Loro  sono  in  mio  potere; 
potrei  tutti  fucilarli  ;  ma  il  Vangelo  comanda  di  per- 
donare ed  io  loro  perdono ,  purché  giurino  che  pre- 
sentemente non  c'è  nessuno  sul  campanile.  —  Lo 
giuriamo,  dissero  tutti.  Distaccò  poi  quattro  soldati  e 
li  mandò  sul  campanile,  preceduti  dal  sacerdote  Ghi- 
ringhelli per  verificare,  concedendo  dieci  minuti  di 
tempo,  pena  la  vita  di  tutti.  Una  palla  venuta  dai 
Portoni  colpiva  un  soldato  mentre  staccava  dal  cam- 
panile la  bandiera  tricolore  ;  discesero  e  discendendo 
i  soldati  derubarono  il  sacerdote,  minacciandolo  con 
un  coltello.  L'ufficiale,  vedendo  ferito  un  altro  de'  suoi, 
col  furore  negli  occhi  prorompeva  contro  i  nostri  : 
«  Sono  già  dieci  uomini  che  ho  perduto  in  questa  spe- 
dizione ed  eccone  un  altro....  Voi  non  ne  avete  colpa, 
quantunque  il  feritore  possa  essere  stato  un  vostro  padre, 
un  vostro  fratello...  Però  loro  preti  sono  promotori  di 
questi  disordini  ;  loro  preti  sono  in  relazione  col  primo 
prete  di  Roma,  che  è  il  primo  rivoluzionario....  »  Indi, 
presa  cura  del»  ferito,  accese  le  micce  trasportate  a 
bella  posta  su  di  un  carretto,  die'  fuoco  alla  scala  del 
campanile.  Poi  ci  fece  partire,  preceduti  dal  Sacchi 
che  inalberava  la  croce,  sempre  dicendo  tutti  le  ora- 
zioni, verso  la  Zecca,  ove  dal  colonnello  e  dagli  altri 
ufficiali  furono  accolti  con  grida  di  trionfo. 
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Io  intanto  dal  mio  rifùgio  sentiva  regnare  intorno 
un  cupo  silenzio  :  quando  odo  voci  note  nel  cortile  e 
grida  e  pianti  femminili  dal  primo  piano;  grido  che 
mi  si  apra  (che  il  soldato  assassino  ci  aveva  chiu^ii 
dentro  senza  saperlo,  gettando  la  chiave  sul  pianerot- 
tolo) mi  slancio  nella  camera  del  Lazzarini,  e  lo  trovr> 
cadavere  rannicchiato  in  un  angolo,  in  una  pozza  di 
sangue;  spogliata  la  persona,  sconvolto  il  letto,  spa- 
lancati gli  armadii,  ogni  cosa  in  c[uella  camera  aveva 
rimpronta  del  delitto...  Radunate  le  povere  donne  spa- 
ventate, riparammo  in  città,  accolti  dai  bravi  fucilieri 
dei  Portoni.  Tosto  mi  reco  al  Gomitato  e  ricevuto  in 
Consiglio,  vidi  un  maggiore  croato  (rHettinghausen) 
venuto  a  parlamentare  ;  per  invito  del  conte  Casati 
espongo  r  orribile  fatto  col  disordine  dello  spavento  e 
il  maggiore  se  ne  conduole  ipocritamente  e  se  ne  va 
con  un  rapporto  scritto  e  firmato  di  mio  pugno.  Ep- 
pure tra  questi  soldatacci  trovammo  una  creatura 
umana;  un  buon  sergente,  veduto  che  il  sacerdote 
Strazza  nelFandare  alla  Zecca  era  malmenato  a  calci 
dal  suo  aguzzino,  còlse  il  momento  d'accostarseglisi 
e  gli  domandò  in  francese  se  conoscesse  questa  lingua  ; 
rispostogli  di  si  :  *  Ne  eraignez  pas,  susurrava  ;  non 
morirai  no....  » 

Verso  le  due  pomeridiane  di  questo  stesso  giorno, 
la  lotta  avvampò  fiera  nei  dintorni  del  Castello  e  del 
Comando  Generale.  Atterrata  a  cannonate  una  barri- 
cata in  via  Pontaccio,  tra  le  case  Crivelli  e  Willmant, 
gli  Austriaci  irruppero  in  piazza  S.  Marco,  indi  fino 
al  ponte  Marcellino.  Accolti  a  sassate,  indietreggiarono 
di  nuovo  in  via  Pontaccio.  Allora  i  cittadini  sbucarono 
da  Borgonovo  e  con  maravigliosa  pre^zza  tagliarono 
quel  solido  ponte  di  pietra,  troncando  al  nemico  quella 
comunicazione  colla  città.  Poco  dopo  dalla  caserma 
nella  vicina  via  di  S.  Simpliciano  giunse  in  quella  del 
Pontaccio  una  frotta  di  sucidi  zingari,  incorporati  nei 
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reggimenti  ungheresi,  i  quali  corsero  al  ponte  Beatrice. 
Una  scarica  dei  nostri  ne  uccise  otto,  ne  feri  altret- 
tanti e  fra  questi  un  capitano;  i  rimasti,  imbestialiti, 
precipitaronsi  contro  una  bottega  di  droghiere  attigua 
ai  ponte,  atterrarono  l'uscio,  irruppero  in  quella  ca- 
setta, fracassando  quanto  trovarono,  intascando,  sac- 
cheggiando; ma  non  trovando  di  far  sangue,  che  gli 
abitanti  s' erano  salvati  a  tempo ,  uscirono  di  là  e 
picchiarono  alla  porta  d*un  negozio  di  vino  dirimpetto, 
urlando  che  s*aprisse;  Toste  aflTacciatosi  al  balconcino, 
per  tutta  risposta  scaricò  loro  addosso  un  suo  fucile 
(la  caccia,  atterrandone  due,  poi  fuggi  sui  tetto.  Gli 
zingari  svelsero  un  battente,  entrarono,  salirono,  mas- 
sacrarono.... Rimasero  trucidati  due  fratelli  Bertolio, 
Bonsignori,  Mercantini,  Mescila,  Magnani,  Adamoli,  le 
donne  Maria  Zoppis  e  Desolina  Bardelli  ;  agguantarono 
il  capomastro  Callini,  lo  trafissero  sotto  gii  occhi  della 
moglie,  la  quale  quattro  ore  prima  aveva  dato  alla 
luce  un  bambino;  poi  levato  di  peso  il  Callini  lo  sca- 
raventarono dalla  finestra  a  fracassarsi  sul  lastrico. 
Quei  manigoldi,  cioncato  che  ebbero  a  sazietà,  usci- 
rono di  là  senza  curarsi  di  rimettere  gli  zipoli  alle 
botti  e  trascinarono  con  loro  la  poverina  in  Ca- 
stello; benché  poi  umanamente  trattata,  mori  un  mese 
dopo. 

Il  generale  Rath  occupava  tuttavia  il  palazzo  Reale, 
])rotetto  specialmente  dai  Cacciatori  tirolesi  che  erano, 
come  dicemmo,  sul  Duomo;  ma  vedendo  che  gli  si 
stringeva  intorno  un  cerchio  di  fuoco,  deliberò  di 
uscirne  intanto  eh* era  a  tempo;  per  la  via  Cordusio, 
non  ancora  asserragliata,  si  ritirò  in  Castello,  prece- 
duto da  quattrocento  soldati,  da  alcuni  cannoni  e  da 
tre  carrozze;  chiudevano  la  marcia  i  tirolesi  scesi 
precipitosamente  dal  Duomo.  I  cittadini  invasero  il 
[)alazzo;  trovarono  gli  austriaci  feriti  appiattati  sotto 
i  letti  ;  li  raccolsero  umanamente,  come  sempre,  e  li 
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trasportarono  all'Ospitale  Maggiore,  passando  a  stento 
tra  le  barricate  e  preceduti  da  bandierette  con  su 
scritto:  rispetto  ai  feriti.  Denaro  in  discreta  quan- 
tità e  poche  armi  trovarono  i  nostri  nel  Palazzo  Reale; 
non  toccarono  Toro,  paghi  delle  armi,  e  cosi  fu  da 
per  tutto.  Onore  a  quella  brava  gente,  tra  la  quale 
quanti  poveri!... 

Da  via  Meravigli  sboccò  in  Santa  Maria  Segreta 
una  compagnia  di  fratelli  ungheresi,  tirando  a  destra 
e  a  sinistra.  Furono  ricevuti  da  una  pioggia  di  fiori.... 
<;oi  vasi,  specialmente  dalFalto  dalFosteria  di  S.  Car- 
lino ;  ora  la  non  e'  è  più.  Quel  grandinare  assordante 
in  pochi  minuti  li  fugò. 

Aumentandosi  d'ora  in  ora  la  terribile  responsabilità 
de'  maggiorenti  di"  casa  Taverna,  e  per  aver  maggior 
lume ,  s' aggregarono  cittadini  qualificati  :  Vitaliano 
Borromeo,  Francesco  Borgia,  Alessandro  Porro,  Teo- 
doro Lecchi,  Giuseppe  Durini,  Anselmo  Guerrieri  Goi>- 
.zaga,  Enrico  Guicciardi,  Gaetano  Strigelli.  Il  22  marzo 
venne  poi  costituito  il  Governo  Provvisorio,  che  risultò 
composto  da  Gabrio  Casati,  presidente,  Vitaliano  Bor- 
romeo, Giuseppe  Durini,  Pompeo  Litta,  Gaetano  Stri- 
gelli, Cesare  Giulini,  Antonio  Beretta,  Marco  Greppi, 
Alessandro  Porro  —  segretario  generale  Cesare  Cor- 
renti. Per  la  sicurezza  della  città,  la  si  divise  in  sei 
quartieri:  Porta  Ticinese,  Vercellina,  Comasina, Nuova, 
Orientale,  Romana,  affidandole  alla  vigilanza  della 
Guardia  Civica,  organizzata  come  si  potè  meglio  ;  a 
capi-quartieri  vennero  nominati  i  signori:  Borelli, 
Negri,  Anelli,  Busca,  Marcora  e  Mazzucchelli. 


106  LA  RIVOLUZIONE  LOBIBARDA 


Abbiamo  lasciati  i  prigionieri  fatti  nel  Broletto,  men- 
tre s'avviavano  verso  il  Castello;  il  dottor  Cozzi,  che 
era  del  numero,  racconta,  prendendo  le  mosse  dal 
Palazzo  Municipale:  «  Suonava  l'ora  della  partenza; 
ora  trista  per  noi,  perchè  non  ci  lasciava  vedere  la 
vittoria  del  popolo  e  ci  metteva  in  balia  della  vendetta 
tedesca.  Ci  raccolsero  tutti  in  una  cucina  a  terreno 
ed  ivi  ci  dissero,  mentendo,  che  per  occupare  essi  tutta 
il  palazzo,  dovevano  condurci  in  Castello.  Uscimmo 
preceduti  dai  cannoni  in  mezzo  ai  soldati  dimessi  e 
paurosi.  Io  mi  trovava  con  un  altro  medico  e  un 
prete,  al  quale  non  valsero,  per  esimerlo  da  quello 
strazio,  le  convulsioni  che  lo  avevano  assalito.  Io 
portava  una  bambina  di  tre  anni  che  la  moglie  del 
Delegato  Bella  ti  mi  aveva  posto  tra  le  braccia;  mi 
seguiva  il  cognato  della  signora.  Passammo  per  le 
vie  Rovello  e  Cusani.  Regnava  intorno  un  silenzio  di 
morte;  la  moglie  del  Delegato  cadde  a  terra  sfinita; 
i  soldati  la  fecero  rialzare  a  colpi  di  calcio....  Tuttavia 
a  consolarci  vedemmo  durante  il  tragitto  sorgere  mi- 
nacciose le  barricate  nelle  vie  Orso  e  Cavenaghi. 
Giunti  nella  Piazza  del  Castello,  vedemmo  alla  porta 
di  quello  dodici  e  più  cannoni  puntati  in  semicircolo 
e  gli  artiglieri  colle  micce  accese.  Entrammo  e  pro- 
prio sulla  porta,  difesa  da  un'opera  esterna,  e' in- 
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centrammo  con  Radetzky,  circondato  dal  suo  Stato 
maggiore.  Fattosi  egli  innanzi,  all'ufficiale  che  ci 
^scortava  chiese  chi  fossimo;  rispondeva  che  face- 
vamo parte  della  famiglia  del  Delegato  ed  é  forse 
perciò  ch'io  fui  trattato  manco  duramente.  Il  mare- 
sciallo ordinò  che  fossimo  condotti  altrove;  ci  fu  as- 
segnata una  camera  e  alcuni  soldati  italiani  ebbero 
incarico  di  vigilarci.  » 

Nello  stesso  giorno  gli  Austriaci  dovettero  abbando- 
nare anche  il  palazzo  della  Polizia,  ora  trasformato, 
in  parte,  nelFalbergo  Rebecchino.  Vi  entrò  il  popolo 
schiamazzando,  raccogliendo  le  armi,  le  giberne,  le 
odiate  uniformi  de'  poHziotti;  altri,  appoggiata  una 
scala,  strapparon  giù  dalla  porta  lo  stemma  imperiale, 
un'aquila  pesantemente  incorniciata  e  la  strascinarono 
a  far  parte  della  vicina  barricata,  in  mezzo  alle  risa, 
agli  urli  degli  astanti.  Poi  si  pensò  ai  prigionieri; 
aperti  certi  usci,  n'  uscirono  prostitute,  le  quali  ten- 
devano le  braccia  chiedendo  del  pane,  digiune,  dice- 
vano, da  due  giorni.  Si  liberarono  i  prigionieri  politici, 
i  quali  precipitarono  nelle  braccia  dei  loro  liberatori 
commossi  alle  lagrime  ;  e  avanti  !...  si  trovarono  cinque 
cadaveri  di  poliziotti;  si  cercarono  i  registri,  ma  se 
ne  rinvennero  soltanto  le  ceneri;  indi  si  entrò  neirap- 
X>artamento  del  Torresani;  s'udì  uno  strillo....  era  la 
giovine  di  lui  nuora  che  pallida,  spaventata,  stringen- 
dosi al  seno  una  bambina,  cadde  ginocchioni  colla 
cameriera.  Fu  sorretta  e  con  ogni  riguardo  accom- 
pagnata fuori  di  pericolo,  unitamente  ad  altre  donne 
appartenenti  a  famiglie  di  impiegati.  Con  pari  cortesia 
fu  trattata  la  moglie  del  Torresani  (il  quale  s'era  a 
tempo  rifugiato  in  Castello,  abbandonando  la  famiglia) 
e  una  signorina  amica  del  vecchio,  ma  galante  ma- 
resciallo. A  proposito  dì  Torresani,  unisco  alla  fine 
un  importante  documento;  é  la  copia  di  una  lunga  letr 
tera  da  lui  scritta  (in  data  d'Innsbruk,  29  giugno  1848) 
al  proposto  di  S.  Fedele,  don  Giulio  Ratti.  (V.  Docu- 
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mento  VII).  Rovistando  le  soffitta,  scovarono  involto  in 
un  mucchio  di  fieno  il  famigerato  conte  Luigi  Bolza,. 
pallido,  tremante,  chièdente  misericordia.  Odiatissimn 
per  antiche  e  recenti  infamie,  lo  avrebbero  forse  li 
sul  subito  freddato;  ma  frugandolo  nella  persona,  te- 
mendo si  uccidesse  per  disperazione,  gli  trovarono,  in- 
vece di  armi,  le  tasche  piene  di  pane  e  di  formaggio  r 
allora  airira  succedette  un'immensa  risata.  Carlo  Cat- 
taneo, appena  lo  seppe  in  mano  dei  popolani,  mandò 
loro  un  suo  biglietto  in  cui  aveva  scritto:  «  Se  lo  uc- 
cidete, fate  opera  giusta  ;  se  lo  risparmiate,  fate  opera 
santa  »  il  Bolza  fu  risparmiato.  Ma  sopravvenne  altra 
gente  e  alla  di  lui  vista  si  accendevano  nuove  ire  e  non 
so  come  la  sarebbe  Anita  con  quello  sciagurato,  se 
due  cittadini  molto  conosciuti  e  stimati,  Carlo  Clerici 
e  Tito  Palmieri,  presolo  in  mezzo  a  loro,  calmata  la 
folla  colla  severa  imponenza  della  persona  e  colla 
promessa  di  un  esemplare  castigo,  non  lo  avessero 
sotto  la  fida  scorta  di  Domenico  Clerichetti,  dott.  Gìo. 
Augusto  Mantegazza,  Giovanni  Barzaghi  e  Ambrogio 
Dovera,  tradotto  alle  carceri  criminali.  Qualche  setti- 
mana dopo  al  professore  Sante  Polli,  allora  Ufficiale 
di  pace  e  che,  come  tale,  visitando  prigioni  e  prigio- 
nieri, entrava  spesso  nella  camera  ove  era  stato  chiuso^ 
diceva  il  Bolza;  <  Perché  mi  si  odia  tanto?  io  non  feci 
che  il  mio  dovere.  Se  Fattuale  governo  volesse  l'opera 
mia,  lo  servirei  collo  stesso  zelo  con  cui  ho  servito  i 
tedeschi.  »  Lo  stesso  Polli  mi  narrò  più  volte  che  a 
stento  potè  obbligare  il  Bolza,  che  sbuffava  e  prote- 
stava, a  indossare  l'assisa  dei  carcerati.  Ma  avendogli 
il  Polli  fatto  osservare  che  quell'assisa  l'avevano  pur 
portata  Silvio  Pellico  e  i  suoi  compagni  di  sventura, 
abbassò  il  capo,  tacque  ed  ubbidì.  Morto  poi  il  Bolza 
tranquillamente  a  Venzano,  lasciò  un  testamento  olo- 
grafo nel  quale,  dopo  aver  raccomandato  ai  suoi   dì 
non  porre  «  sul  luogo  dove  verrà  sepolto  nemmeno 
un  segnale  qualunque  o  iscrizione  e  raccomandato 
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alla  moglie  d*inculcare  ai  figli  suoi  di  non  impiegarsi 
nella  polizia  esecutiva  e  di  impedire  che  le  sue  figlie 
sposino  un  impiegato  di  questa  classe,  conchiude  : 
L'esperienza  m'insegna  che  Tuomo  più  giusto,  il  più 
onesto  non  potrà  trovarsi  che  assai  male  nel  mondo 
nella  carriera  suddetta,  quando  voglia  fedelmente  adem- 
pire all'odiosissimo  suo  incarico.  Operando  diversa- 
mente si  fa  reo  del  più  grande  delitto  e  tradisce  il 
sovrano  che  lo  alimenta  (1).  »  Altri  ufficiali  di  polizia 
tra  i  più  zelanti  e  quindi  più  detestati,  furono  incar- 
cerati ma  tutti  umanamente  trattati. 

Partito  il  generale  Rath,  il  capitano  che  colla  sua 
Compagnia  custodiva  il  palazzo  di  Giustizia,  gli  tenne» 
dietro  coi  soldati,  abbandonando  cosi  i  prigionieri  po- 
litici e  altri  carcerati  tutt' altro  che  galantuomini.  Il 
popolo  atterrò  la  porta  del  palazzo  che  era  stata  chiusa 
dal  capitano  e  corse  a  liberare  i  cittadini  Ancona, 
Villani,  Camperio,  Gallardi  Rivolta,  Acerbi,  Ponzio, 
fìorgazzi  (Alessandro)  Salvini,  il  prete  Brambilla,  Scan- 
ziani,  Volpi,  Soldati,  Cora,  Barbieri,  Maroni...  Sbrai- 
tavano, urlavano,  tempestavano  intanto  gli  altri  pri- 
gionieri perchè  s'aprisse  anche  a  loro;  non  ascoltati 
raddoppiarono  il  baccano,  arietando  gli  usci  colle  pan- 
che e  sarebbero  forse  riusciti  ad  atterrarli,  non  ba- 
stando le  voci  dei  custodi  e  delle  poche  Guardie  Civiche 
che  erano  colà  a  trattenerli,  se  Elia  Polli,  altro  Ufficiale 
di  pace,  non  avesse  trovato  pronto  uno  stratagemma. 
Si  mise  a  gridare,  e  le  Guardie  con  lui,  in  modo  che 
i  prigionieri  intendessero:  Son  qui  i  tedeschi!...  sono 
qui!...  e  finsero  scappare.  Allora  tutto  tornò  quieto; 
verso  sera  giunse  un  buon  nerbo  di  Guardie  a  custodirli. 
Il  Governo  Provvisorio  diede  tosto  incarico  al  Con- 
siglia Generale  di  guerra,  caso  mai  ritentassero  di 
fuggire,  di  reprimerli  «  non  rifuggendo  da  qualsiasi 
estremo  partito,  non  esclusa  la  morte.  »  Se  non  erro, 
fu  questo  il  primo  decreto  del  Governo  Provvisorio. 

(1)  Documenti  della  guerra  santa.  Fase.  15.  Capolago. 
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Poco  prima  di  questo  fatto,  Luigi  Teraninì,  sfondato 
Tuscio  della  casuccia  del  boja  in  S.  Zeno,  ne  trasse, 
tra  gli  urli  della  folla,  il  funesto  carro  pei  condannati 
a  morte  e  servi  per  la  barricata  di  quella  via. 

Intanto  barricavasi  il  Corso  di  Porta  Tosa,  special- 
mente con  fascine  legate  pel  lungo  e  rotolanti,  barri- 
cate mobili,  inventate  in  quella  congiuntura  dal  Car- 
nevali,  professore  di  matematica  e  strategia  a  Pavia 
al  tempo  del  Regno  Italico  e  ben  congegnate  dai  Boi^ 
gocarati,  pittore.  Altre  barricate  a  Porta  Tosa  e  altrove 
furono  costruite  dall' ingegnere  Luigi  Stelzi,  il  quale, 
dopo  d'essersi  distinto  assai  nelle  5  Giornate,  morì 
poi,  colpito  da  una  palla  nel  ventre,  il  26  marzo;  aveva 
ventiquattro  anni. 

Nelle  vie  che  sboccano  sul  Corso  di  Porta  Tosa 
cominciavano  a  distinguersi  e  a  dirigere  quei  popolani, 
Manara  con  alcuni  compagni.  Là,  sul  tetto  dell'Orfa- 
natroflo  s'era  tirato  su  un  cannoncino,  ben  maneggiato 
da  Barba  vara;  quel  cannoncino  fece  nascere  in  alcuni 
il  desiderio  di  averne  uno  di  maggior  calibro.  Detto 
fatto,  si  va  dal  fonditore  Cobianchi  in  via  della  Chiusa 
e  in  meno  di  due  giorni  s'ottiene  fuso  un  bel  cannone 
e  lo  si  strascina  trionfalmente  su  quattro  rozze  ruote, 
fatte  li  per  li,  a  Porta  Tosa,  in  mezzo  a  un  baccanale 
di  grida  d'entusiasmo  e  s'incominciò  con  quello  a  ri- 
spondere ai  cannoni  austriaci,  che  dalla  Porta  tira- 
vano incessantemente,  ma  con  poco  danno,  che  le  palle 
s'ammortivano  nelle  fascine. 

I  figuri  sospetti  o  travestiti,  mano  mano  il  popolo  li 
scovava  in  città,  venivano  condotti  nelle  carceri  cri- 
minali e  allargandosi  il  cerchio  della  rivoluzione,  la 
caccia  de'  tedeschi  e  de'  loro  amici  face  vasi  d'ora  in 
ora  più  abbondante;  perciò,  ad  ogni  buon  conto,  il 
Consiglio  di  guerra  fece  spargere  per  la  città  questo 
avviso  : 
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Prodi  eittadiniy 

Conserviamo  pura  la  nostra  vittoria.  Non  discen- 
diamo a  vendicarci  nel  sangue  di  quei  miserabili  sa- 
telliti che  il  potere  fuggitivo  lasciò  nelle  nostre  mani. 
È  vero  che  per  trent'anni  furono  il  flagello  delle  nostre 
famiglie;  ma  voi  siate  generosi  come  siete  prodi; 
puniteli  col  vostro  disprezzo. 

Tra  questi  prigionieri  fatti  dai  cittadini  notiamo  il 
conte  di  Thun  Hohenstein,  nipote  di  Fiquelmont.  Costui 
un  mese  prima,  in  via  Marino,  aveva  villanamente 
urtato  contro  Alessandro  Borgazzi,  senza  chiedergliene 
scusa  ;  Borgazzi  lo  bastonò  colla  lena  che  gli  era  pro- 
pria. Il  Thun  a  grandi  grida  chiamò  una  pattuglia,  la 
quale  di  corsa  serrò  addosso  al  bastonatore,  lo  feri, 
lo  arrestò  e  lo  condusse  alle  carceri  criminali,  di  dove, 
come  vedemmo,  fu  tratto  dai  cittadini.  Ecco  invece 
come  la  Gazzetta  d'Absbourg,  del  19  febbrajo  1848, 
narra  il  fatto.  «  Il  conte  di  Thun,  solo  contro  quattro 
assassini,  si  difese  eroicamente,  sciabolando  a  destra 
e  a  sinistra;  ne  feri  tre;  ma  la  zuffa  fu  lunga.  Il 
conte  Thun,  oppresso  dai  pugni  e  dalle  bastonate, 
cadde  a  terra  estenuato  soltanto  dalla  fatica,  senza 
ricevere  una  graffiatura.  Una  pattuglia  accorse  Anal- 
mente da  un  Corpo  di  guardia  lontano  non  più  di 
00  passi;  tre  degli  assassini  (i  tre  feriti)  f^iggirono;  il 
quarto,  che  non  era  ferito  e  che  fti  riconosciuto  pel 
signor  Borgazzi,  un  nobile  milanese,  fu  preso  pei  ca- 
pelli dal  conte  di  Thun  e  consegnato  alla  pattuglia.  » 

Furono  pure  agguantati  l'inglese  Cracroft  pei  suoi 
modi  ostilmente  arroganti,  i  preti  tiumei  e  Locher,  il 
noto  professore  Helm,  i  ciambellani  Carcano  e  Porcia 
e  la  signora  Woyna,  moglie  del  generale. 

Progredendo  vittoriosa  la  rivoluzione,  in  casa  Ta- 
verna si  senti  la  necessità  dì  organarla  meglio  e  perciò 
Ottolini.  8 
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vennero  istituiti:  un  Comitato  di  sanità  e  uno  di  difesa^ 
oltre  quello  summenzionato  di  guerra  ;  un  Comitato 
di  polizia,  uno  di  sussistenza  e  uno  di  finanza.  Erano 
del  Comitato  di  difesa:  Carnevali,  Torelli,  Ceroni, 
Lissoni,  Anfossi,  Biaggi,  Narducci  —  del  Comitato  di 
sanità,  che  risiedeva  in  via  Pietro  Verri,  nella  casa 
Galbiati  ;  i  dottori  Capelli,  Castelli,  Gianelii,  Maspero, 
Perini,  Trezzi,  Tarchini  —  di  quello  delle  finanze: 
Litta  Modignani,  Taccioli,  Cesare  Clerici  —  di  quello 
per  le  sussistenze:  Negri,  Ferranti,  Lampato,  Lugo^ 
Basevi,  Besozzi,  Molossi.  Maggior  lusso  di  componenti 
ebbe  il  Comitato  di  vigilanza  per  la  sicurezza,  posto  in 
casa  Taverna  :  Fava,  Lissoni  Andrea,  Sopransi,  Curti, 
Garcano,  Ancona,  Viviani,  Manzoni  Luigi  e,  quasi  non 
bastassero,  aggiunsero:  Borromeo  Vitaliano,  Guerrieri» 
Durini,  Borgia,  Porro  Alessandro,  Guicciardi,  Strigelli. 
Un  avviso  dei  Governo  Provvisorio  annunziava,  oltre 
altre  cose  che  ho  già  accennate,  che  «  i  cittadini  Sci- 
pione Bagaggia  e  Luigi  Torelli  (aiutati  da  Dunant  e 
da  Nemesi  Gnecchi)  hanno  piantata  la  bandiera  na* 
zionale  sul  Duomo  e  vi  sventola  da  un'ora.»  Questo» 
deirissare  lassù  sul  Duomo,  proprio  nelle  braccia  della 
Vergine,  la  nostra  bandiera,  fu  opera  veramente  me- 
ritoria; che  inerpicarsi  su  quell'estrema  altezza,  ag- 
grappandosi senza  capogiro  alle  brevi  e  tondeggianti 
sporgenze  marmoree,  portando  nello  stesso  tempo 
r  ampio  vessillo  sbattuto  dal  vento  che  colassù  soffia 
costantemente  violento,  è  tal  fatto  da  sembrare  favo- 
loso. Gioconde  speranze  infuse  la  vista  di  quella  ban- 
diera, non  solo  ai  cittadini,  ma  anche  nelle  pianure 
circostanti,  anche  sui  colli  briantèl,  e  ancor  più  lon- 
tano sulle  prealpi  bergamasche,  ove  coi  canocchiali 
la  si  vide  con  infinita  maraviglia  e  trepida  ansia  sven- 
tolare graziosamente.  Molti  abitanti  le  vicine  terre 
accorrevano  vicino  a  Milano  e  tra  questi  ricordiamo 
•  Giuseppe  Guy,  nato  a  Belgiojoso  nel  1804;  dimorava 
però  a  Milano.  La  notte  del  18  marzo  egli  trovavasi 
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a  Filighera  presso  Belgiojoso;  appena  ebbe  notizia 
della  rivoluzione,  tosto  si  die  moto  col  fratello  Ottavio 
e  con  due  nipoti  studenti  a  Pavia  per  raccogliere  un 
drappello  di  armati,  coi  quali  la  mattina  dopo  giunse 
sotto  le  mura  di  Milano.  Trovate  chiuse  le  porte,  di- 
spose i  suoi  e  cominciò  il  fuoco;  ma  spintosi  troppo 
innanzi,  fu  cólto  da  una  palla  di  carabina  tiratagli  da 
un  ussero;  spirò  subito. 

Ma  pressava  chieder  più  numerosi  e  lontani  soc- 
corsi e  s'ebbe  allora  ricorso  ai  palloncini  aerostatici 
—  già  menzionati  dall'abate  Stoppani  —  che  all'im- 
provviso s'innalzarono  dalla  città  come  uno  stormo 
di  colombi,  rapiti  dai  venti  che  seco  li  traevano  in 
tutte  le  direzioni,  con  rabbiosa  attonitaggine  dei  ne- 
mici. Da  quegli  aerei  messaggieri  pendevano  rotoletti 
di  carta  con  stampato  questo  proclama: 

A  TUTTE  LE  CITTÀ  E  A  TUTTI  I  COMUNI  DEL 

LOMBARDO  VENETO. 

Milano  vincitrice  da  due  giorni  e  tuttavia  quasi 
inerme,  è  ancora  circondata  da  un  ammasso  di  sol- 
datesche avvilite,  ma  pur  sempre  formidabili.  Noi  get- 
tiamo dalle  mura  questo  foglio  per  chiamare  tutte  le 
città  e  tutti  i  Comuni  ad  armarsi  immediatamente  in 
Guardia  Civica,  facendo  capo  alle  parrocchie  come  si 
fa  a  Milano  e  ordinandosi  in  compagnie  di  50  uomini, 
che  si  eleggeranno  ciascuna  un  comandante  e  un  prov- 
veditore per  accorrere  ovunque  la  necessità  della 
difesa  impone.  Ajuto  e  vittoria! 

Altro  proclama. 

La  vittoria  è  nostra.  Il  nemico  in  ritirata,  limita 
il  suo  terreno  al  Castello  e  ni  bastioni.  Correte  ;  strin- 
giamo una  porta  tra  due  fuochi  ed  abbracciamoci. 
Dateci  intanto  notizie  di  voi  e  del  mondo  politico. 
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Oh  come  Taniino  nostro  si  solleva  ora  alla  memoria 
di  quei  giorni  d^amore  e  di  entusiasmo  !  come  al  ram- 
mentarli ci  sentiamo  commossi  fino  alle  lagrime,  fino 
a  ringraziare  la  Provvidenza  d'averci  fatti  nascere  in 
tempo  per  assistere  a  questi  e  agli  altri  maravigliosi 
fatti  del  decennio.  Non  importa  se  per  ciò  siamo  vicini 
al  nostro  tramonto;  abbiamo  vissuto  abbastanza! 

Alcuni  di  quei  palloni  caddero  lontano;  varcarono  la 
frontiera;  ne  scesero  in  Piemonte,  in  quel  di  Piacenza, 
in  Svizzera.  In  più  luoghi  furono  il  segnale  della  sol- 
levazione; ovunque  ebbero  potenza  di  agitare  le  popo- 
lazioni. Altri  palloni  di  maggiori  dimensioni  vennero 
affidati  al  vento  da  Giuseppe  Maria  Dunant,  profumiere 
nella  Galleria  De-Cristoforis;  cotesti  palloni  portavano 
essi  pure  avvisi  a  stampa,  ma  d*un  formato  maggiore 
e  a  caratteri  molto  majuscoli,  perché  anche  i  conta- 
dini potessero  leggerli;  questi  palloni  erano  adorni  di 
quattro  bandierette  tricolori.  Il  Dunant  aveva  inoltre 
disposto  lungo  le  sue  finestre  verso  il  Corso  Vittorio 
Emanuele  una  batterìa  di  cinquecento  recipienti  pieni 
d'acido  solforico  che,  a  un  cenno,  dovevano  rove- 
sciarsi sui  sottoposti  nemici,  i  quali,  fortunatamente 
per  loro,  non  ebbero  occasione  di  farne  esperimento. 
Per  tutto  ciò,  per  la  parte  che  ebbe  nel  piantamento 
della  bandiera  sul  Duomo,  il  Groverno  Provvisorio  con 
decreto  pubblicato  nel  giornale  22  Marzo,  gli  accordò 
la  nazionalità  italiana. 

Per  scoprire  i  movimenti  del  nemico  sui  bastioni  e 
fuori  della  città,  alcuni  astronomi  e  altri  pratici  di  cose 
d'ottica,  si  appostarono  sugli  Osservatori i  e  sui  più 
alti  campanili,  d'onde  d'ora  in  ora  mandavano  a  terra 
al  Gomitato  di  guerra  dei  bollettini  raccomandati  a 
un  anello  di  ferro  scivolante  lungo  fili  pure  di  ferro.  Per 
le  diverse  comunicazioni  coi  lontani  punti  della  città, 
Cernuschi  imaginò  una  specie  di  posta,  adoperandovi 
i  garzonetti  del  nostro  Orfanatrofìo  (martinitt,  in  dia- 
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letto  milanese).  Conosciuti  per  la  loro  assisa ,  espi 
sgattajolavano  in  mezzo  alla  folla  e  alle  barricato 
colla  noncuranza  della  loro  età  e  furono  utilissimi.  Il 
Cemuschi  si  ricordò  di  loro  e  or  sono  tre  mesi  donò 
airOrfanatrofio  maschile  di  Milano  una  ricca  e  pre- 
giata collezione  di  oggetti  di  belle  arti,  ben  nota  a 
Milano  col  nome  di  Collezione  Cavalieri, 

Nel  cuore  della  città  gli  Austriaci  erano  tuttavia  pa- 
droni del  Comando  Militare  in  via  Brera  e  del  Palazzo 
del  Genio,  che  era  laddove  sorge  ora  la  mole  della 
Cassa  di  risparmio.  Bisognava  impadronirsene  ad  ogni 
costo  e  si  cominciò  dal  Comando  Militare,  dinanzi  al 
quale  due  cannoni,  infilando  via  Brera  verso  S.  Giu- 
seppe, cacciavano  palle,  le  quali  mal  dirette,  non  fecero 
danno  che  agli  stipiti  di  alcune  porte  scheggiandole. 
Impadronironsi  i  nostri  (e  Dio  sa  se  la  fu  ardua  im- 
presa!) del  quadrivio  tra  via  Brera  e  S.  Giuseppe,  as- 
serragliandolo con  maravigliosa  prestezza.  La  viuzza 
del  Melone  era  chiusa  al  nemico  dalle  barricate  delle 
vie  Ciovasso  e  Ciovassino.  Urgeva  conoscere,  prima 
di  avventurarsi  in  via  Brera  all'assalto  del  Comando 
Militare,  se  i  tedeschi  avevano  libera  la  via  Carmine, 
per  la  quale  e  per  la  piazza  omonima  comunicavano 
col  Castello. 

—  Da  bravo,  vada  lei  laggiù  ad  esplorare...  disse  An- 
fossi  a  un  giovinetto  »  questo  usci  tosto  carpone  dal 
lato  sinistro  della  barricata  e  corse  avanti  rasente  il 
muro.  Il  continuo  piovigginare  tratteneva  terra  terra 
il  fumo  delle  cannonate,  per  cui  il  giovine  pervenne 
non  visto  fino  all'angolo  di  via  Carmine;  data  un  oc- 
chiata giù  per  quella  via  tuttora  sgombra,  voltavasi 
già  per  ritornare  a  fare  il  suo  rapporto,  quando  un'or- 
dinanza, sbucata  non  si  sa  di  dove,  scòrtolo,  gli  tirò 
con  un  fucile  da  caccia  carico  di  quadrettoni,  feren- 
dolo; gli  rispose  subito  l'altro  con  un  colpo  a  bru- 
ciapelo; poi  di  corsa  riguadagnò  la  barricata,  riferi 
quanto  aveva  visto  e  andò  a  farsi  medicare  il  braccio. 
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Gli  Austriaci,  vistisi  in  procinto  di  esser  chiusi  in  mezzo 
dai  cittadini  che  s'avanzavano  da  una  parte  da  via 
Brera,  dall'altra  dal  ponte  Beatrice  e  da  via  Fiori  oscuri, 
abbandonarono  il  palazzo,  ritirandosi  precipitosamente* 
dairuscita  laterale  (intanto  che  era  libera)  di  via  Car- 
mine. Il  rullo  dei  tamburi  che  chiamavano  a  raccolta 
per  questa  ritirata  fu  provvidenziale  per  la  famiglia 
Carpani  che  dimorava  presso  il  Comando  Militare. 
Invaso  Tappartamento  e  saccheggiato  dai  soldati,  mi- 
nacciati gli  abitanti  di  imminente  massacro,  l'ufficiale, 
seduto  al  pianoforte  insultava,  sonando  un  valtzer, 
donne  e  bambini  ginocchioni,  singhiozzanti  pel  terrore... 
Poco  dopo  i  cittadini  invadevano  le  magnifiche  sale 
e  il  giardino  del  Comando  Militare. 

Verso  le  due  pomeridiane  davasì  l'assalto  al  Palazzo 
del  Genio,  difeso  da  160  soldati,  misti  italiani  e  au- 
striaci. Usci  un  capitano  con  bandiera  parlamentare; 
Damiani  Muoni  con  altri  cittadini  lo  trassero  al  Go- 
mitato, concedendogli  di  tener  la  spada;  ma  dopo 
pochi  passi  un  biricchino,  a  cui  quella  bella  spada 
faceva  gola,  rapidissimamente  gliela  trasse  dal  fodero 
o  via  a  gambe;  ma,  raggiunto,  dovette  restituire  la  spada 
al  prigioniero.  Ma  ecco  dopo  pochi  passi  il  cocciuto 
biricchino  levargli  di  nuovo  la  spada  e  perdersi  tra 
la  folla,  malgrado  che  Muoni  lo  sgridasse  e  che  il 
tedesco  bestemmiasse. 

Partito  il  capitano,  al  Palazzo  del  Genio  incominciò 
da  ambe  le  parti  un  fuoco  ben  nutrito.  Allora  Augusto 
Anfossi  prese  la  direzione  dell'assalto;  bisognava  at- 
terrare la  porta  e  mentre  a  questo  scopo  s'appuntava 
un  cannoncino,  Anfossi,  colpito  nella  fronte  da  una 
palla,  esalava  due  ore  dopo  l'anima  eroica  tra  le  braccia 
<lel  dottor  Bertani  (1).  Ebbe  degne  esequie  il  3  aprile 
nella  chiesa  di  S.  Fedele. 


(1)  V.  la  Biofjrqffa  di  Anfossi  e  (a  ssua  morte,  col  più  minali 
particolari,  nel  Documento  IV. 
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.  Asprissimo  fu  quel  combattimento  e  sanguinoso  assai 
e  più  lo  sarebbe  stato  senza  Teroismo  di  Pasquale  Sot^ 
tocorno.  D' un  tratto  si  vide  questo  popolano  correre 
'Saltellando  appoggiato  ad  una  gruccia,  che  era  scian- 
cato, attraversare  quella  via  in  mezzo  alle  schiop- 
pettate austriache  e  milanesi  ;  appressarsi  alla  porta 
del  palazzo,  aspergerne  i  battenti  d'acqua  ragia;  poi 
se  ne  allontanava  per  tornarvi  subito  dopo  con  sotto- 
braccio due  fascine;  è  ferito  in  una  gamba;  non  se 
ne  dà  per  inteso;  accende  tranquillamente  i  fiam- 
miferi e  dà  fuoco  alle  fascine,  ritirandosi  soltanto 
•quando  vide  allargarsi  le  fiamme.  Intanto  una  sessan- 
tina di  giovinotti,  barricata  colle  panche  della  chiesa 
di  S.  Giuseppe  la  via  Andegari,  dietro  il  palazzo  del 
Oenio,  diedero  anch'essi  fuoco  a  una  porta  posteriore. 
Allora  gli  assediati,  presi  tra  due  fuochi,  s'arresero. 
Vennero  al  solito  ben  trattati  e  pasciuti,  che  cadevano 
di  fame,  indi  tradotti  prigionieri. 

Per  questo  glorioso  fatto  il  Comitato  di  guerra  affisse 
il  seguente  proclama  : 

Citiadini, 

Onore  al  popolano  Pasquale  Sottocorno  che  nel  Pa- 
lazzo del  Genio  appiccò  primo  il  fuoco  e  irruppe  a 
disarmare  e  a  far  prigionieri  160  soldati.  Quest'oggi 
egli  rinnovò  la  prova  di  valore  straordinario  assal- 
tando la  Casa  di  ricovero  a  S.  Marco  e  disarmando 
i  soldati  che  vi  stavano  di  guardia.  11  nome  di  Sotto- 
corno suoni  glorioso  sulle  bocche  di  tutti  i  nostri 
prodi  e  resti  esempio  di  eccitamento  alle  generazioni 
venture. 

Si,  alle  generazioni  venture  che  almeno  si  ricorda- 
rono di  lui  dando  il  suo  nome  ad  una  delle  nuove  vie 
di  Milano;  ma  la  generazione  d'allora  nulla  fece  pel 
poverino,  al  quale,  sciancato  com'era,  restò  chiusa  la 
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carriera  militare.  Emigrò  a  Torino,  ove  visse  misera» 
mente  la  vita  rattoppando  scarpe  e  tirando  Io  spago^ 
seduto  a  un  deschetto  da  ciabattino,  all'aperto,  ora  su 
d'una  cantonata  di  un  portico,  ora  presso  la  caserma 
di  cavalleria,  ove  i  soldati  milanesi  gli  davano  un  po' 
di  rancio.  Mori  tisico  nel  1857,  a  soli  trentacinque  anni  ; 
andò  in  un  altro  mondo,  ove  certo  pagheranno  le  sof- 
ferenze e  gli  atti  eroici  un  po'  meglio  che  nel  nostro. 
Guerrazzi,  nel  suo  opuscolo  sul  Sottocorno  (1)  ce  lo 
dipinge  morente,  a  Torino,  circondato  da  buoni  popo- 
lani suoi  vicini,  mentre  sta  loro  narrando  —  lui  po- 
vero ciabattino  —  l'origine  della  fondazione  di  Roma 
e  del  Campidoglio;  poi  lo  fa  dissertare  sui  Vei,  sui- 
Volsci,  Crostumini,  Ardeati,  Sanniti,  Umbri,  Etruschi.... 

Poi  loro  racconta  il  fatto  del  Palazzo  del  Genio  in 
questi  termini.  «  Io  entrai  nel  palazzo  dell'ingegneria 
e  avanti  tra  cadaveri  e  carriaggi,  finché  trovai  i  fie- 
nih.  Allora  mi  furono  manifeste  le  vie  del  Signore. 
Trassi  di  tasca  la  stoppa,  la  spartii  in  tre  lucignoli; 
poi  c'impastai  attorno  la  mia  brava  pece;  per  ultimo^ 
fregato  lo  zolfanello,  accesi  i  lucignoli,  mi  accostai 
alla  massa  della  paglia  e  del  fieno  e,  fattomi  il  segna 
della  salute,  ci  appesi  il  fuoco  da  tre  lati.  E  rimasi  a: 
godermi  la  gloria  dell'incendio  un  pezzo...  > 

Cosi  si  scrive  la  storia  ! 

Si  continuava  a  combattere  di  e  notte  tra  l'inces- 
sante rombare  del  cannone,  tra  l'infinito  scoppettio 
delle  fucilate,  tra  il  frastuono  delle  campane  a  stormo, 
tra  le  quali  gravi,  lente,  solenni  quelle  del  Duomo.  I 
combattenti  s'addensavano  a  Porta  Tosa,  chiamativi 
dal  grido  che  correva  di  barricata  in  barricata:  fuci- 
lieri... a  Porta  Tosa!  —  A  che  punto  fos.sero  colà  le 
cose,  lo  dice  questo  bollettino  del  Comitato  di  guerra: 


(1)  Pasquale  Sottocorno,  Memoria  di  F.  D.  Guerrazzi,  ecc. 
Torino,  1858. 


DEL  1848  E  1849.  121 


I  nostri  avamposti  verso  Porta  Tosa  sono  già  negli 
orti  della  Passione,  ove  colle  carabine  continuano  a 
spazzare  i  bastioni.  Verso  Porta  Vercellina  i  nostri 
sono  giunti  vittoriosamente  alle  Grazie.  Alcuni  acque» 
dotti  che  passano  sotto  i  bastioni  sono  già  asciugati 
e  ci  mettono  in  comunicazione  coli' esterno.  Il  locale 
del  Genio  Militare  fu  preso  dai  nostri  prodi.  In  tre  giorni 
hanno  già  imparato  a  battersi  come  veterani...  Al  di 
fuori  50  uomini  di  Melegnano  hanno  sorpreso  in  una 
imboscata  un  battaglione  di  Cacciatori  che,  credendosi 
in  fàccia  a  un  corpo  numeroso,  si  diede  a  precipitosa 
fuga,  abbandonando  morti  e  feriti.  Il  nemico  manca 
di  viveri;  gli  ufficiali  furono  visti  con  pezzi  di  pane 
nero  in  mano.  Al  di  ftiori  la  città  è  attorniata  da  nu- 
merose bande  venute  da  ogni  parte,  fra  cui  si  vedono 
uniformi  di  bersaglieri  Svizzeri  e  Piemontesi,  che  hanno 
precorsi  i  loro  capi  passando  il  Ticino.  Il  nemico  ha 
chiesto  un  armistizio,  certamente  per  potersi  racco- 
gliere e  ritirare;  ma  è  troppo  tardi.  Le  strade  postali 
sono  ingombre  di  alberi  abbattuti  ;  la  sua  ritirata  diviene 
già  molto  difficile.  Coraggio!  avvicinatevi  da  ogni  parte 
ai  bastioni;  date  la  mano  agli  amici  che  vengono  ad 
incontrarvi;  questa  notte  la  città  dev'essere  sbloccata 
da  ogni  parte.  Valorosi  cittadini!  l'Europa  parlerà  di 
voi;  la  vergogna  di  tanti  anni  è  lavata;  il  trionfo  del- 
l'Italia è  infallibile.  Viva  l'Italia,  Viva  Pio  IX! 

A  quel  bollettino,  poche  ore  dopo,  tenne  dietro  que- 
st'altro: 

Le  comunicazioni  tra  Milano  e  le  campagne  furono 
finalmente  aperte  alle  ore  4,  presso  Porta  Vercellina, 
sotto  un  tremendo  fUoco  dei  cannoni  del  Castello.  Ab- 
biamo notizie  da  Varese  ;  la  massa  dei  combattenti  vi 
ammonta  già  a  quattromila.  I  soccorsi  che  gli  800 
nemici  avevano  cercato  al  reggimento  Usseri  accam- 
pati a  Saronno,  furono  destramente  sviati.  Como  arma 
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la  sua  Guardia  Cìvica;  Bergamo  si  arma...  Il  Borgo 
degli  Ortolani  è  libero;  vi  si  trovarono  24  Croati  uc- 
cisi. Abbiamo  raccolte  varie  cose  preziose  ;  nelle  casse 
deir  Intendenza  giaciono  circa  400  mila  lire...  Il  sole 
di  domani  deve  vedere  il  tricolore  italiano  su  tutte  le 
porte  della  città.  Se  arrivano  finalmente  i  Piemontesi, 
■ci  troveranno  già  liberi  e  trionfanti. 

Il  Comitato  di  guerra  annunziando  Tarrivo  di  quat- 
tromila armati  (non  importa  se  da  Varese,  dalla  Brianza 
e  dal  Comasco,  o  da  tutte  e  tre  le  terre)  questa  volta 
non  esagerava;  c'erano  infatti  e  li  aveva  condotti  Ge- 
rolamo Borgazzi  (fratello  del  già  menzionato  Alessan- 
dro) sopranominato  lo  spagnuolo.  Egli  era  di  Milano; 
vi  nacque  nel  1808  da  nobile  ed  onorata  famiglia.  Ter- 
minati gli  studii  liceali,  parti  per  la  Francia  e  fu  poi  tra 
(luelli  che  nel  1833  tentarono  T  infelice  spedizione  di 
Savoja.  A  Parigi,  in  quello  stesso  anno,  si  formò  un 
battaglione  di  italiani,  lusingati  dal  governo  di  Luigi 
Filippo  di  calare  in  Italia;  ma  poi,  imbarcati  a  Tolone 
con  ordini  suggellati,  giunti  in  alto  mare,  videro  diri- 
gere le  prore  verso  FAlgeria.  Colà  il  Borgazzi  servi  tre 
anni  nella  Legione  straniera  e  vi  si  distinse  da  meri- 
tarsi il  grado  di  sergente  maggiore.  Mandato  poi  in 
Spagna  colla  sua  legione  in  soccorso  di  Isabella  II, 
guadagnossi  il  grado  di  ufficiale  e  decorazioni.  Sciol- 
tasi quella  legione  e  sposata  una  spagnuola,  tornò  a 
Milano,  ove  fti  Ispettore  ferroviario.  Scoppiata  la  rivo- 
luzione, scalava  per  ben  sei  volte  i  bastioni  della  città 
per  mettersi  in  comunicazione  col  Gomitato  ed  affrontò 
la  pena  di  morte  minafcciata  da  Radetzky  a  qualunque 
impiegato  delle  ferrovie  che  avesse  mosso  un  convo- 
glio, traendo  a  Sesto  S.  Giovanni  appunto  un  convoglio 
coi  quattromila  Volontari,  ch'egli  condusse  a  Porta 
Comasina,  ove  cadde  mortalmente  ferito  nel  petto. 
Agonizzante,  chiese:  Come  vanno  le  cose? 

—  Bene,  gli  fu  risposto. 

—  Muojo  contento...  —  e  spirò. 
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Prima  di  chiudere  questa  memorabile  giornata, 
■narrerò  quanto  accadde  presso  Porta  Ticinese  (1). 
Occupata  la  caserma  di  S.  Bernardino  (via  Lanzone) 
si  pensò  a  impadronirsi  di  quella  attigua  a  S.  Simone. 
In  questi  fatti  di  Porta  Ticinese  si  fece  onore  assai 
-Giovanni  Meschia,  lattajo;  le  sue  prodezze  e  i  danni 
che  fece  al  nemico  sono  minutamente  narrati  nel 
N.  28  del  giornale  22  Marzo. 

A  Porta  Ticinese  e  in  tutti  i  punti  più  minacciati 
della  citte,  tratto  tratto  vedevasi  ritto  sulle  barricate 
a  osservare  tranquillamente  le  mosse  dei  nemici,  il 
pittore  milanese  Sebastiano  De  Albertis ,  avvolto  in 
una  bianca  coperta  di  lana,  sicché  erasi  reso  popolare 
nelle  5  Giornate  e  veniva  chiamato  quello  della  coperta. 
Avremo  occasione  di  riparlare  di  lui. 

«  Il  Circondario,  o  Ufficio  di  polizia  a  S»  Simone  era 
ben  guernito  di  poliziotti  e  di  soldati,  sotto  gli  ordini 
di  un  sergente  e  di  un  caporale  di  polizia,  notissimi 
in  quel  quart'^re  coi  nomignoli  di  Sergeniinoe  Capo- 
ratino.  I  poli'.'Hti  di  quel  tempo  a  Milano  erano  ve- 
neti o  friulani,  molto  zelanti  e  perciò  molto  esecrati. 
Il  lunedi  sera  —  giorno  20  —  il  Sergentino  usci  con 
una  ventina  de' suoi  air  assalto  d'una  barricata;  ma 
tòsto  grandinarono  dai  tetti  e  dalle  finestre  tegole,  sassi, 
fucilate.  Il  Sergentino  cadde  colpito  il  primo  e  altri 
con  lui.  Morto  questo,  gli  successe  nel  comando  del 
distaccamento  il  Caporalino,  il  quale,  rientrato  in  ca- 
serma, espose  la  bandiera  bianca,  accennando  che 
s'arrendeva.  Accorsero  in  folla  i  cittadini,  ma  furono 
ricevuti  da  una  volata  di  piombo  e  si  videro  boccheg- 
gianti al  suolo  parecchi  feriti  o  moribondi.  Questo  tiro 
assassino  del  Caporalino  segnò  la  sua  condanna  di 
morte.  Il  di  dopo  —  quarta  giornata  —  egli  all'alba 
usci  co'  suoi,  i  quali,  appenna  furono  nella  via,  presi 
da  panico,  rientrarono  in  caserma.  Il  Caporalino  fatti 

(1)  V.  Le  5  Giornate  a  Porta  Ticinese.  Documento  HI 
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pochi  passi  cade  colpito;  si  rialza  barcollando  e  tenen- 
dosi al  muro  e  cammina  verso  la  barricata,  donde 
per  la  troppa  vicinanza  non  poteva  essere  ofTeso.  Te- 
neva nella  destra  una  sciabola  e  Tandava  roteando; 
solo,  ferito,  è  circondato  e  di  nuovo  colpito;  tutto  san- 
guinolento, cogli  occhi  fuori  dall'orbite,  le  budella 
trattenute  colle  mani,  si  rialza  e  fatto  uno  sforzo  di- 
sperato, prende  la  rincorsa.  Ma  dopo  pochi  passi 
altre  palle  gli  si  ficcano  in  corpo;  ricade  e  questa 
volta  per  sempre.  »  Cosi  i  Ricordi  di  un  milanese 
citati. 

Più  innanzi,  verso  la  darsena,  nel  borgo  di  via  Arena, 
avvennero  fatti  atrocissimi  per  parte  degli  zingari  in- 
corporati, come  dicemmo,  nelle  milizie  austriache; 
donne,  bambini  sbranati,  arsi.  Oltre  le  colonne  di  S.  Lo- 
renzo, oltre  il  ponte  s' apre  la  Cittadella,  la  quale  ha 
quasi  un  popolo  suo  speciale  e  protende  anche  fuori 
delle  mura  due  lunghi  sobborghi.  Al  di  là  l'aspetto  dei 
quartieri  ancor  dominati  dal  nemico  faceva  strano 
senso.  L'occhio  attonito  vi  cercava  indarno  le  vie  fre- 
menti di  baldanzoso  popolo,  come  nell'interno  della 
città:  gli  spazi  erano  affatto  deserti,  le  porte  e  le  fine- 
stre gelosamente  serrate  ;  il  rintuono  di  due  batterie 
vicine  e  il  grandinare  dei  fucili  si  udivano  soli  in 
quella  morta  solitudine  ;  un  denso  fumo  velava  ogni 
cosa  e  presso  il  meriggio  pareva  sera.  Le  case  co- 
municavano tra  loro  segretamente  per  aperture  pra- 
ticate nelle  camere,  nelle  cantine,  negli  orti  e  nel  per- 
correrli, si  smarriva  ogni  riconoscimento  di  luoghi. 
Ad  un  tratto  si  rinvennero  congregate  in  certi  loro 
ricoveri  molte  donne  con  infiniti  fanciulli  a  farsi  animo 
tra  loro  e  ajutarsi.  Le  più  povere,  non  essendo  state 
in  tempo  il  sabato  a  ricevere  i  pochi  denari  della  set- 
timana, non  sapevano  come  fare,  perché  era  già  il 
mercoledì.  I  nemici  in  quel  vicinato  avevano  ucciso 
donne  e  infanti;  e  per  fare  spavento  e  strazio,  bersa- 
gliavano dai  bastioni  le  case;  quelle  genti  parlavano 
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di  loro  come  di  indemoniati,  domandavano  se  era  vero 
che  colle  bombe  avevano  disfatto  il  Duomo  (1). 

Dal  21  al  22  marzo  a  Milano  la  notte  fu  un  inferno. 
Gran  parte  dei  combattenti  erano  esausti  di  forze  per 
la  fatica,  rinsonnia  e  Tinedia,  che  ripugnava  Tinghiot- 
tire  (l'entusiasmo,  come  la  febbre,  toglie  la  fame)  paghi 
di  tratto  in  tratto  di  qualche  bicchieretto  o  di  una 
sorsata  di  liquore.  Spuntava  Talba  della  quinta  Gior- 
nata su  un  cielo  bigiccio ,  quando  i  cittadini  con  ul- 
timo e  disperato  sforzo  s'accinsero  alla  conquista  di 
Porta  Tosa.  Il  nemico  ingrossato  sui  bastioni,  cercava 
di  atterrare  a  cannonate  i  muri  del  Conservatorio  di 
musica  e  di  penetrare  in  città  scendendo  il  bastione 
e  passando  per  gli  orti  a  sinistra  della  chiesa  della 
Passione.  Bisognava  sloggiarlo  dal  bastione  e  per  ciò 
fare  urgeva  batterlo  di  fianco  dalle  siepi  e  avvici- 
narsi sempre  più  alla  Porta.  Manara,  Cernuschi,  Man- 
giagialli,  Biraghi,  Picozzi  —  che  ivi  e  altrove  nelle 
5   Giornate   si  distinse  per  gaje  intrepidezza  —  F  in- 
gegnere Broggi,  i  brianzoli  Salterio,  Lainati  e  Ge- 
rardo Sanromerio,  del  quale  narrai  nella  mia  Cronaca 
della  Compagnia  Medici;  questi  ed  altri  assai  compo- 
sero in  fretta  circa  altre  trenta  barricate  mobili,  più 
grosse  delle  antecedenti.  Cernuschi  ne  costruì  poi  pa- 
recchie a  Roma  Tanno  dopo,  mobili  anch'esse  a  mezzo 
di  due  ruote  lateraH;  ed  erano  ruote  scarlatte,  perché 
levate  ai  cocchi  cardinalizi  e  facevano  un  bellissimo 
vedere.   «  Fu  pure  molto  ammirata    e   proficua  in 
■questo   combattimento  l'ingegnosa  invenzione  di  al- 
cuni rotoloni  di  fascine  coperte  di  materassi  e  dietro 
le  quali  si  potè  giungere  tanto  d'appresso  alle  truppe 
e  circuirle  (2)  che  queste  vidersi  costrette  a  ordinarsi 
in  tre  carré,  che  sciogliendosi  verso  sera,  sfilarono 
lungo  i  muri  ad  imboscarsi  dietro  le  siepi  del  bastione.  » 


(1)  e.  Cattaneo.  Op.  cit. 

(2)  G.  B.  La  presa  di  Porta  Tosa.  Milano,  1848. 
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Gli  Austriaci  dalla  Porla,  visto  avvicinarsi  questo 
uragano,  gli  piantano  contro  sei  cannoni,  oltre  quelli 
che  vi  erano  già  e,  senza  aver  tempo  di  ben  puntarli^ 
fanno  fuoco.  I  nostri,  protetti  dalle  barricate,  avanzano 
celeremente  con  esse;  i  nemici  ritirano  i  cannoni,  poi 
si  ritirano  anch'essi  lateralmente  lungo  il  bastione. 
Porta  Tosa  era  nostra.  Ajutò  a  sloggiare  il  nemico 
da  Porta  Tosa,  Gaetano  NuUi,  il  quale,  riunita  una 
cinquantina  di  cittadini,  dal  bastione  lo  pigliò  di  fianco*,, 
ricacciò  indietro  un  picchetto  mandato  contro  di  essi, 
uccidendo  quattro  soldati.  Nulli  s'era  già  distinto  eri- 
gendo barricate  in  via  Visconti,  all'assalto  in  via 
S.  Antonio,  a  Porta  Nuova  e  al  Genio;  fortunato  quanto 
coraggioso,  ebbe  soltanto  il  cappello  forato  da  una  palla. 
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XI 


O  giornate  del  nostro  riscatto  ! 
O  dolente  per  sempre  colui 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d'altrui 
Come  un  uomo  straniero  le  udrà! 
Che  ai  suoi  Agli  narrandole  un  giorno 
Dovrà  dir  sospirando  «  io  non  c*era  ! 
Che  la  santa»  r  invitta  bandiera 
Salutata  in  qael  di  non  avrà  ! 

(MAiizom). 

Era  Falba,  la  splendida  alba  del  23  marzo.  Penna 
umana  non  può  degnamente  descrivere  la  gioja  dei 
cittadini,  quando  in  un  lampo  si  sparse  la  voce  che 
gli  austriaci  la  notte  avevano  abbandonata  Milano. 
Era  uno  spalancar  finestre  sbatacchiando  le  griglie 
chiuse  da  tanto  tempo,  un  affacciarsi  di  donne,  un  sa- 
lutarsi colla  voce,  colle  mani,  un  gridio  di  tripudio,  e 
giù  nelle  vie,  uno  stringersi  convulso  di  destre,  un 
abbracciarsi  di  amici  vecchi  e  nuovi,  un  baciarsi  tra  sco- 
nosciuti; alcuni  furono  li  li  per  averne  il  cervello  scon- 
volto, altri,  di  fibra  più  molle  e  impressionabile,  impaz- 
zirono davvero.  Narro  un  episodio  che  mi  si  impresse 
indelebilmente  nella  memoria.  Al  gridò:  fuori  i  lumi! 
(grido  di  pazza  allegria,  che  il  sole  era  già  alto)  una 
giovine  donna  afTacciossi  a  un  balconcino  di  ferro  al 
secondo  piano  della  casa  N.  4  in  via  Croce  rossa.  — 
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Vittoria!...  Vittoria!  gridava  il  popolo  esultante  per  le 
vie:  i  tedeschi  non  ci  sono  più!  —  Quella  giovine  de- 
pose ai  lati  del  balcone  due  candelieri  co'  ceri  accesi; 
indi  inginocchiossi  in  mezzo,  tenendo  ritto  avanti  a  sé  un 
bimbo  di  forse  sei  anni  in  camicia  e  che  colla  bionda 
testolina  sfiorava  appena  il  seno  materno.  Chiuse  nelle 
sue  le  manine  del  figliuoletto  e  compostele  a  orazione, 
levò  al  cielo  il  viso  gentile,  emaciato  dalle  angosce, 
dalle  veglie  di  quei  giorni  tremendi,  di  quelle  notti  di 
inferno.  Le  chiome  brune,  allentate,  le  piovevano  sulle 
spalle  seminude  ;  le  labbra  movevansi  a  preghiera  e 
dagli  occhi  immobilmente  fissi  air  alto,  gocciavano 
grosse  lagrime  sulle  guance  rosee  del  bambino  che 
sorrideva  alle  grida,  ai  lazzi  del  popolo.  La  pareva  una 
Madonna  del  Mudilo  ! 

Ma  a  proposito  delle  donne  milanesi,  tacere  di  esse 
sarebbe  scortese  ingiustizia  ;  tutte  soffrirono  allora  con 
rassegnazione  e  fiducia  e  offrirono  alla  patria  quanto 
avevano  di  più  caro  e  prezioso,  le  loro  affezioni  ;  tutte 
furono  degne  di  encomio,  dalla  povera  vecchierella 
Ferdinanda  Lampugnani,  la  quale,  sorridendo  peritosa, 
mandava  pei  feriti  cinque  lire  e  la  sua  fida  tabacchiera 
d' argento,  chiedendo  scusa  di  non  aver  altro  —  alla 
principessa  Cristina  di  Belgiojoso,  la  quale  entrò  poi 
in  Milano  alla  testa  di  una  numerosa  schiera  dei  suoi 
contadini,  armati  e  mantenuti  a  sue  spese.  La  rividi 
questa  signora  un  anno  dopo  negli  ospitali  di  Roma, 
dei  quali  era  direttrice  suprema,  sempre  pari  a  sé 
stessa,  generosa,  compassionevole.  In  un  impeto  di 
entusiasmo,  Heine  cosi  scrisse  di  lei:  «  Benedetta  la 
terra  che  diede  Raffaello,  Rossini  e  Cristina  di  Bel- 
giojoso... »  Né  meno  buone  e  generose  furono  la  mar- 
chesa di  Lajatico  Rinuccini  Trivulzio  e  altre  signore, 
le  quali  con  solerte  pietà  si  prestarono  in  soccorso 
dei  feriti,  non  risparmiando  veglie  e  fatiche.  Fra  queste 
ricordo  degne  di  memoria  Giovannina  Lucca,  editrice 
di  musica,  le  pittrici  Camilla  Benzoni  D'Aragiel  e  le 
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sorelle  Bisi,  delle  quali  ultime,  in  questi  giorni  un 
giornale  milanese,  annunciando  la  morte  di  una  di 
esse,  dice:  «  Si  può  dire  che  nella  casa  Bisi  si 
mantenne  vivo  il  fuoco  sacro  dell'amore  di  patria.  » 
Moltissime  donne,  chiuse  in  casa  dalle  barricate  e 
dalle  fucilate,  occuparono  le  ore  angosciosissime  nel 
fonder  palle,  nel  preparar  filaccia  e  faldelle.  Né  man- 
carono le  bellicose,  le  quali  combatterono  a  fianco 
degli  uomini.  Restò  per  qualche  tempo  popolare  la 
Luigia  Battistotti  maritata  Sassi  di  Stradella.  Vestitasi 
da  omo  per  essere  meno  impacciata,  fece  di  sua  mano 
cinque  prigionieri,  e  se  tutti  i  combattenti  avessero 
uccisi  nemici  quanto  lei,  forse  non  ne  sarebbe  tor- 
nato a  casa  uno  solo.  Fattasi  poi  ostessa  nel  piaz- 
zaletto  davanti  la  basilica  di  S.  Ambrogio,  a  chi  le 
chiedeva  come,  lei  donna,  aveva  trovata  la  forza  per 
distinguersi  anche  tra  gli  uomini,  per  tutta  risposta 
mostrava  le  sue  braccia  formosamente  nerborute...  Le 
popolane  milanesi  poi  ajutarono  efficacemente,  non 
solo  a  raccogliere  nei  panieri  ciottoli  e  portarli  su  ai 
combattenti,  ma  li  scaraventavano  intrepidamente  dai 
tetti  e  dalle  finestre  in  un  colle  tegole.  Noto  fra  queste: 
Luigia  Rossetti  Belinzaghi,  Rosa  Monti  vedova  Verza 
di  Como  e  la  Grindel. 

Le  donne  milanesi  in  particolare  e  le  lombarde  in 
generale  sono  lodate  assai  dalla  marchesa  Costanza 
D*Azeglio  nata  Alfieri,  la  quale,  forse  per  farle  meglio 
risaltare,  mostrasi,  mi  pare,  troppo  severa  con  altre,  scri- 
vendo da  Torino,  il  10  luglio  1859,  al  figlio  Emanuele. 
«  Quanto  alle  nostre  belle  signore  esse  non  sanno  far 
altro  che  sfoggiare  leurs  falhalas  dans  les  salons...  et 
ne  se  donnent  aueun  mouvement  Che  importa  loro 
deirindipendenza  d'Italia  o  di  coloro  che  accorrono  a 
farsi  uccidere  o  storpiare  per  renderci  servigio?  Per 
loro  è  come  se  queste  cose  avvenissero  nel  Giappone. 
Io  arrossisco  della  parte  che  noi  rappresentiamo  in 
confronto  delle  dame  lombarde,  tanto  devote  alla  causa 
Ottolini.  9 
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italiana,  da  vincere   gli   uomini  in  energia,  attività  e 
sagrifìci  d' ogni  sorta  (1).  » 

Dalle  porte  spalancate  della  città  entravano  intanto 
a  frotte  i  terrieri  vicini  e  i  contadini  guidati  quasi  tutti 
dal  loro  curato  inneggiante  a  Pio  IX  e  rimanevano  a 
bocca  aperta  al  vedere  quelle  strane  barricate  festo- 
samente imbandierate  e  quel  via  vai  di  cittadini  ar- 
ruffati e  bizzarramente  armati,  spettacolo  nuovo  e  ma- 
raviglioso.  Poi  si  cominciò  a  spigolare  minutamenti» 
per  la  città  in  cerca  di  tedeschi  o  rimasti  indietro 
o  nascosti;  e  qui,  tra  i  tanti  episodi,  scelgo  uno 
del  quale  fui  per  caso  testimonio.  Due  soldati,  un 
Croato  e  un  Reisinger,  venivano  tratti  fuori  da  una 
chiavica  ove  s*  erano  nascosti,  non  lungi  dal  Castello. 
Siccome  erano  tremanti  pel  freddo,  si  fece  loro  capirò 
di  cavarsi  i  vestiti  fetenti  e  inzuppati  che  indossavano 
e  di  cambiarli  con  altri  tolti  da  alcuni  cadaveri  di 
soldati  che  là  presso  giacevano  ;  capirono  e  ubbidirono. 
Rivestiti  e  puliti  alla  belFe  meglio,  vennero  accompa- 
gnati in  via  S.  Antonio  nell'ex  convento,  designato 
allora  pei  prigionieri  austriaci.  Due  signori,  Venini  o 
il  dottor  Carlo  Meraviglia,  mossi  a  compassione  ve- 
dendoli presso  a  basir  di  fame,  ordinarono  si  portasse 
loro  una  minestra  e  altri  cibi.  Indi  a  poco  entrava 
un  servo  con  un  ampia  marmitta  e  con  pane,  carni, 
vino.  Collocato  il  tutto  su  di  una  tavola,  s'invitarono 
quei  due  poveracci  coi  cenni  e  colla  voce  a  mangiare; 
ma  essi  si  accoccolarono  invece  in  un  angolo  della 
stanza,  coprendosi  la  faccia  colle  mani  e  mandando 
gemiti  gutturali  e  selvaggi.  Gli  astanti  si  guardavano 
r  un  r  altro  maravigliati  ;  quando  venne  in  mente  al 
Venini  che  temessero  si  volesse  avvelenarli;  per  ac- 
certarsene die*  mano  a  un  cucchiajo  e  in  loro  presenza 
assaggiò  quella  minestra  e  bevette  un  sorso  di  quel  vino. 


(I)  Soucenirs  historiques...  tirés  de  sa  correspondance  acec  son 
flls  Emmanuet...  de  1835  à  1861.  Rome»  Turln,  Florence,  ecc.,  18S4. 
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A  quella  vista  i  due  prigionieri  mandarono  un  urlo  di 
gioja,  s' avventarono  alla  tavola  e  sparecchiarono  in 
un  attimo  con  una  fame  da  lupi.  Entrato  poi  un  tale 
che  parlava  il  tedesco,  il  Reisinger  gli  disse  che  gli 
ufficiali  avevano  dato  a  intender  loro  che  i  milanesi 
col  ferro,  col  fuoco  e  col  veleno  uccidevano  quanti 
prigionieri  cadevano  nelle  loro  mani. 

Né  meno  strano  e  assai  più  compassionevole  è  que- 
st'altro episodio.  Certo  B...  Ispettore  di  Finanza  all'Arco 
della  Pace,  allo  scoppio  della  rivoluzione  trovossi  se- 
gregato là  colla  famiglia.  Costretto  dai  soldati  dì  guardia 
a  quella  Porta  a  fornir  loro  cibi  e  vino,  consumato  ii 
poco  che  aveva  in  casa,  lasciata  la  moglie  e  i  figliuoli 
in  ostaggio,  dovette  andare  nelle  vicine  abitazioni  a 
chiederne,  pagando  di  propria  borsa  e  a  carissimo 
prezzo.  Recate  le  provvigioni,  il  misero  Ispettore  ve- 
niva dai  soldati  obbligato,  non  solo  a  cucinarle,  ma  a 
mangiarle  seroloro  per  togliere  ogni  dubbio  d'avvele- 
namento. Air  alba  del  21  marzo  un  altro  drappello  di 
austriaci  irruiva  in  queir  abitazione  e  mescolati  ai 
soldati  che  ivi  già  erano,  obbligarono  il  B....  a  uscir 
di  nuovo  in  cerca  di  viveri,  trattenendo  sempre  la  fa- 
miglia in  ostaggio.  Affrettavasi  V  Ispettore  tremando 
pei  suoi  cari  sempre  più  e  i  cadaveri  mutilati  e  scon- 
ciati dei  cittadini  che  trovava  qua  e  là  sulla  strada  di 
circonvallazione,  erangli  tremendi  testimoni  delle  enor- 
mezze  austriache.  Tornava  colle  provvigioni  raccolte 
con  infiniti  stenti,  che  gli  abitatori  di  quelle  vicinanze 
erano  fuggiti,  o  non  avevano  nulla  a  dare;  e  i  soldati 
nuovi  venuti,  avvisati  dagli  altri  delle  prove  da  loro 
fatte  per  accertarsi  che  non  e'  era  veleno,  forzarono 
anche  loro  il  B...  a  mangiare  con  essi.  L'infelice,  al 
quale  per  l'angoscia  continua  ripugnava  il  cibo,  in- 
vano supplicava,  faceva  loro  intendere  che  nulla  più 
poteva  inghiottire;  ma  quelli  puntavano  le  bajonette 
al  petto  della  moglie  e  dei  figli  e  bisognava  cedere, 
mandar  giù  bocconi  e  sorsate.  A  tanto  strazio  la  ra- 
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gione  dell*  Ispettore  abbujossi  stranamente  e  più  non 
pensando  alla  famiglia,  còlto  un  momento  opportuno, 
scappò  di  casa  verso  il  vicino  Arco  della  Pace  ;  tratta 
la  chiave  e  aperta  la  porticina,  sali  per  la  scaletta  in- 
terna in  cima  al  monumento.  Nascostosi  sotto  la  gi- 
gantesca biga,  vi  stette  accoccolato,  come  assopito  in 
sonno  letargico,  finché,  liberata  Milano,  i  suoi,  cer- 
candolo in  ogni  parte,  ve  l'ebbero  scoperto.  L'infelice, 
udendo  salir  gente,  e  credendosi  di  nuovo  in  mano  ai 
soldati,  si  gettò  carpone  e  strisciando  sul  marmo,  ur- 
lava che,  per  l'amor  di  Dio,  non  l'obbligassero  a  man- 
giare... Raccolto  e  curato,  si  svegliò  pochi  giorni  dopo 
nel  suo  letto  come  da  un  lungo  orribile  sogno  e  si 
trovò  tra  le  braccia  della  famiglia  scampata  per  mi- 
racolo dalle  unghie  di  quei  bruti,  i  quali,  lui  assente, 
l'avevano  sottoposta  allo  stesso  supplizio, sghignazzando 
alle  suppUchevoli  voci  della  madre  e  alle  strida  dei 
poveri  bambini  infarciti  di  pane,  di  carni,  d'acquavite. 

Né,  pur  troppo,  qui  si  ferma  la  lagrimevole  cronaca. 

I  soldati  e  parecchi  ufficiali  austriaci,  con  orrende 
crudeltà  insozzarono  la  loro  bandiera.  Per  quanto 
l'anima  ripugni  ne  rammenteremo  qualcuna.  Croati  e 
Reisinger  sul  deserto  bastione  che  da  piazza  Castello 
conduce  a  Porta  Magenta,  atterrarono  una  porta  che 
mette  nelle  ortaglie  e  penetrarono  nella  fabbrica  di 
stoffe  di  seta  dell'ottuagenario  Giulio  Fortis,  quasi 
sull'angolo  del  bastione.  Anzitutto  con  una  fucilata 
stesero  morto  un  poverino  che  ^à  a  caso  trovavasi  ; 
poi  incontrarono  Ernesto  Fortis,  figlio  del  proprietario 
della  casa  e  fratello  di  Guglielmo,  che  più  innanzi  tro- 
veremo tra  gli  ostaggi  in  Castello.  Ernesto,  sapendo  con 
chi  aveva  a  che  fare,  presentò  tosto  orologio,  borsellino, 
quanto  aveva  indosso  ;  poi  fuggi  presso  un  casigliano 
fabbricatore  di  statuine  di  stucco;  i  soldati  ivi  lo  rin- 
vennero e  saputo  da  uno  spaventato  servitore  che  quello 
era  il  padrone,  di  nuovo  l'agguantarono  e  puntandogli  le 
bajonette  nella  schiena,  lo  obbligarono  a  precederli  la 
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ov*  era  la  cassa  dei  denari.  Ma  Ernesto  non  aveva  la 
chiave  e  quindi  non  poteva  aprirla;  que'  bestioni  mi- 
nacciavanlo  di  morte  se  non  apriva  ;  per  fortuna  uno 
di  essi  capi  il  gesto  che  il  poverino  faceva  loro,  non 
potendo  farsi  intendere  colle  parole,  di  scassinare  la 
serratura  ;  questa  fu  rotta  e  mentre  i  soldati  erano 
intenti  a  intascare  le  ventiduemila  lire  che  erano  nella 
cassa,  il  Fortis  fuggi,  seguito  dal  servo  denunziatore. 
Accortisi  i  soldati  della  loro  fuga,  tiraron  giù  per  le 
scale  alcune  fucilate,  uccidendo  il  servo.  Allora  Er- 
nesto, gettatosi  in  una  stanza  vicina,  si  nascose  sotto 
un  letto  ;  v'  entrarono  anche  quei  ladroni  e  sedettero 
su  quel  letto  a  dividere  il  denaro,  non  accorgendosi 
di  lui;  ciò  fatto  partirono  finalmente  e  il  Fortis  potò 
scendere  nella  cantina  e  acconciarsi  entro  una  botte 
vuota.  Intanto  i  soldati  devastavano  il  grande  fabbricalo 
piano  per  piano,  camera  per  camera,  fracassando  mo- 
bili, telai,  squarciando,  sporcando  le  stoffe  e  massa- 
crando donne  e  fanciulli.  Il  vecchio  Fortis,  spogliato 
delle  vesti,  fu  dai  soldati  gettato  a  terra,  ove  stette 
bocconi  tra  i  cadaveri  per  ben  quattro  ore,  fingendosi 
morto.  Una  giovinetta  di  tredici  anni  con  altre  com- 
pagne setajole  furono  pure  trafitte.  Un  povero  padre, 
non  potendo  fuggire,  credette  ammansarli  col  presen- 
tarsi loro  col  suo  figliuoletto  per  mano;  non  uccisero 
lui,  ma  —  orribile  a  dirsi  —  scannarono  il  fancinll(\ 
Dopo  quattro  ore  di  devastazione  si  ritirarono,  secoloro 
portando  un  ricco  bottino  di  denaro,  argenterie,  merci, 
cavalli,  carrozze  ;  trascinarono  pure  in  Castello  il  me- 
dico Longhi  e  il  capo-fabbrica,  lasciando  sette  persone 
ferite,  quindici  cadaveri  e  un  danno  di  oltre  novanta- 
mila lire. 

Il  boemo  Giorgio  Hansek,  ex-militare  austriaco,  il 
quale  conviveva  con  un  sozza  femminaccia  nel  vicolo 
(letto  Sireccion,  in  fondo  a  S.  Pietro  Scaldasole,  il  22 
marzo,  con  inganno  introdusse  alcuni  soldati  austriaci 
in  un  cortile  vicino  alla  sua  dimora.  Questi  vi  com- 
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misero  orribili  atrocità  ;  infine  afferrarono  tre  infelici, 
(^fiuseppe  Gambaroni,  Antonio  Piatti  e  Giuseppe  Bel- 
lani,  di  sedici  anni  quest*  ultimo,  li  trascinarono  in  un 
orto,  divertendosi  a  gettarseli  Tun  l'altro  e  a  riceverli 
colle  punte  delle  bajonette  e  delle  sciabole,  in  mezzo 
alle  strazianti  grida  della  moglie  del  Gambaroni;  poi, 
trovata  della  paglia,  coprirono  con  essa  quegli  infelici  e 
v'  appiccaro  il  fuoco  «  ed  allorquando  i  pazienti  per 
l'ardor  delle  fiamme  tentavano  agonizzanti  d'allonta- 
narsi, quali  veri  demoni  li  rintuzzavano  nelle  fiamme 
colle  punte  delle  bajonette,  cosi  seguitando  fra  le  ac- 
clamazioni d'allegria  fino  a  che  furono  persuasi  di 
averli  spenti  e  dopo  di  aver  forzato  i  testimoni  di 
quella  straziante  scena  ad  assistervi,  abbandonarono 
quel  luogo  d'orrore  e  di  strage,  lasciando  quegli  in- 
felici inquilini  in  uno  stato  che  il  pietoso  lettore  può 
immaginai'si  (1).  »  Altre  orridezze,  comandate  da  uf- 
ficiali, fuori  di  Porta  Tosa,  a  danno  della  famiglia 
del  caffettiere  Gnocchi,  la  moglie,  sola  superstite  di 
quell'eccidio,  raccontava  rabbrividendo  (2). 

(1)  Vedi  r  opuscolo  anonimo,  strano  di  forma  quanto  raro  a 
trovarsi,  intitolato  :  Veridica  descrizione  delle  più  lagrimeooli 
turpitudini,  scelleratesse  ed  assassina,  infamemente  e  oilmente 
commesse  dalle  brutali  e  barbari  orde  Austriache  nella  Città 
e  nei  dintorni  di  Milano  nei  giorni  della  riooluzione  del  cor- 
rcnte  marzo,  desunte  ed  autenticate  da  fonti  testimoniali  e 
personali.  Milano,  1848.  —  Queste  sevizie  ispirarono  poi  il  Te 
J)eum  dei  Lombardi,  riprodotto  nel  Documento  IX. 

(2)  Eppure  il  marchese  di  Pimodan  (Souoenirs  des  campagnes 
/f  Italie  et  de  Hongrie.  Paris,  1861)  che  era  ufficiale  nelle  truppe 
«iustrlache  in  Italia,  loda  assai  il  mite  animo  specialmente  dei 
P.ocmi  e  dei  Croati  «  Les  Bohémes,  si  ciolents,  si  feroces  don» 
le  combat,  ont  VAme  tendre  comme  tout  le  peuples  slare».  ^ 
Al  vedere  poi  i  Croati  nei  saccheggi  spezzare  le  porcellane  or- 
late d' oro,  e  mettersi  i  frantumi  in  tasca,  credendoli  di  gran 
l>rogio,  si  commove  il  marchese  ed  esclama:  ces  poucres  Cro» 
atcA  l  ammirando  «  la  bonté  nalce  et  cordiale  naturelle  aux 
Croate*.  »  È  lo  stesso  Pimodan,  promosso  a  generale,  che  fe- 
rito dai  nostri  a  Castelfldnrdo,  mori  —dice  un  suo  biografo  — 
combattendo  per  le  tombe  dei  Santi  Apostoli. 
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A  tali  enormità  come  risposero  i  Milanesi?  umana- 
mente, non  solo,  ma  rendendo  spesso  evangelicamente 
bene  per  male.  Gli  stranieri  allora  residenti  in  Milano 
resero  testimonianza  di  codesta  generosa  condotta. 
Cosi  il  Console  inglese  scriveva  al  suo  governo:  «  Il 
fuoco  cessò  d'improvviso  e  alle  5  (del  giorno  22  marzo) 
quando  già  spuntava  il  giorno.  Due  prigionieri  politici 
giunsero  alla  Municipalità,  recando  Tannunzio  che  le 
truppe  avevano  abbandonato  il  Castello  ed  erano  in 
piena  ritirata  da  tutte  le  parti.  Questa  notizia  corse 
tutta  la  città  come  un  lampo  ed  ogni  casa  fu  illumi* 
nata.  Turbe  di  contadini  con  ogni  foggia  d' armi  ir- 
ruppero nella  città;  una  Guardia  mobile  fu  immanti- 
nente istituita,  armata  di  fucili  e  spinta  a  tribolare  le 
truppe  nella  loro  ritirata  (qui  il  Consoie  sbaglia;  dà 
per  cosa  fatta,  ciò  che  si  fece  più  tardi).  Le  strade 
sono  rotte;  le  piante  vengono  atterrate  e  messe  at- 
traverso in  modo  da  rendere  impossibile  il  passo  al- 
Tartiglieria,  alla  cavalleria,  ai  carriaggi.  Nel  corso  del 
giorno  si  venne  scoprendo  che  le  più  grandi  crudeltà 
erano  state  commesse  dai  Croati  e  da  altri;  intere  fa- 
miglie di  donne  e  fanciulli  in  varie  parti  dei  sobborghi 
si  rinvennero  assassinate  e  mutilate  da  costoro  nel 
più  atroce  modo.  Per  ora  è  impossibile  dare  anche 
l'approssimativo  numero  dei  morti  e  dei  feriti  nei  com- 
battimenti di  questi  Cinque  Giorni.  Non  si  commisero 
dai  milanesi  eccessi  di  veruna  sorte...  » 

Dopo  il  22  marzo,  diminuito  il  numero  delle  barri- 
cate, l'arcivescovo  potè  più  liberamente  andare,  scor- 
tato dalle  Guardie  Civiche,  a  visitare  i  feriti.  Il  clero 
milanese  e  campagnolo  fu,  durante  la  rivoluzione, 
degno  di  dividere  colla  popolazione,  nella  quale  viveva 
allora  come  in  una  famiglia,  gioje  e  dolori  e  l'odio 
dei  nemici.  Di  poi  i  nostri  ecclesiastici,  dopo  il  29 
aprile  di  quell'anno  stesso,  accolsero  sommessi  la 
voce  del  loro  capo  che  dal  Vaticano  ordinava  loro  di 
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arrestarsi  e  di  scostarsi  dai  liberali,  coi  quali  poco 
prima  avevano  diviso  speranze  e  dolori.  Vinse  la  di- 
sciplina sacerdotale;  ubbidirono,  tacquero  e  i  più  si 
staccarono  da  noi  (1).  Ma  con  lieto  animo  rammen- 
tiamo tuttavia  quando  i  chierici  di  Milano  e  i  loro 
colleglli  di  Monza  e  di  Cremona,  gettate  provvisoria- 
mente, o  per  sempre  le  sottane,  vestirono  T uniforme* 
di  soldato  italiano  e  marciarono  al  campo  in  batta- 
glioni serrati.  Anche  i  seminaristi  di  Lodi,  crocese- 
gnati, vennero  a  Milano,  benedetti  dal  loro  vescovo  il 
nonagenario  conte  fìenaglia  e  guidati  da  Ugo  Oppizio,. 
cittadino  egregio,  il  quale,  fatte  le  campagne  del  1848 
e  1849,  fu  poi  dal  governo  austriaco,  pel  solo  sospetto 
di  aver  presa  parte  direttiva  nei  fatti  del  6  febbrajo, 
condannato  a  sedici  anni  di  ergastolo. 

Partirono  tutti  questi  giovani  chierici,  acclamali,, 
benedetti;  nelle  Pentecoste  del  1848,  un  loro  superiore 
cosi  li  accomiatò  versando  su  loro  a  piene  mani  i  più 
pregrini  fiori  rettorici.  «  Possano  le  palle  nemiche  che 
saranno  balestrate  contro  di  voi,  mutarsi  in  quelle  rose 
che  adornano  le  bocche  dei  vostri  fucili  e  che  facendo 
dell'ambulante  vostra  schiera  un  giardino,  esprimono 
cosi  bene  quel  fiore  di  giovinezza  di  che  faceste  alia 
patria  troppo  prezioso  olocausto  (2).  » 

Del  clero  lombardo,  dell'arcivescovo  Gaisruk  che  lo 
resse,  trattano  le  lettere  di  G.  Paravicini,  contenute 
nel  Documento  VI  ;  ivi  pure  trovansi  preziose  notizie 
circa  le  5  Giornate  milanesi. 


(1)  11  Direttore  di  polizia  Francois  in  una  suo  relazione  al  conte 
Strassoldo,  Luogotenente  delle  Provincie  lombarde  (2  marzo  1868) 
circa  il  clero  lombardo,  cosi  si  esprime:  «  I  preti  si  sono  con^ 
tenuti  lodevolmente  in  città  e  in  pro\1ncia,  specialmente  dietro 
una  Pastorale  di  Monsignor  Arcivescovo.  V  ha  per  essi  anche 
il  particolare  interesse ,  giacché  non  ignorano  che  il  partito 
sovversivo  mira  nei  nefandi  suoi  progetti  alla  distruzione  dell» 
religione  e  de*  suoi  Ministri.  » 

(2)  Le  armi  dei  Leciti  e  del  popolo  di  Dio,  ecc.  Milano ,  1848. 
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Venuto  l'ordine  dal  Comitato  di  non  demolire  le 
barricate  Ano  a  nuovo  avviso,  vi  si  posero  sentinelle 
di  notte  e  le  si  aprirono  alle  due  estremità  per  ridare 
il  passo.  Ma  per  passarle,  la  notte,  bisognava  dar  la 
parola  d*ordine  alle  sentinelle;  la  prima  parola  d'ordine 
— se  ben  ricordo— fu  Brava  Brescia.  Rammento  invece 
benissimo  alcune  gentili  signorine,  vestite  d'abiti  suc- 
cinti, col  cappello  alla  calabrese,  con  una  gran  fascia 
tricolore,  armate  di  fucile,  le  quali  qua  e  là,  special- 
mente di  contro  alla  demolita  chiesa  del  Giardino,  fa- 
cevano bravamente  la  guardia  alle  aperture  delle  bar- 
ricale, domandando  la  parola  d'ordine;  ma  le  risposte 
che  loro  venivano  date  erano  si  curiose  e  contrarie 
ai  regolamenti  militari,  che  a  poco  a  poco  quelle 
amazzoni  sparirono. 

Chi  scrive  penetrò  colla  folla  nel  Castello  quando 
vi  fu  libero  l'accesso  e  tuttora  raccapriccia  rammen- 
tando i  cadaveri,  intieri  o  a  brani,  malamente  coperti 
di  calce,  o  illividiti  in  fondo  ai  fossi,  cadaveri  di  uo- 
mini, di  donne  e  fin  di  fanciulli;  e  fra  questi  poveri 
morti  cercò  ansiosamente  un  suo  caro  amico  e  con- 
discepolo nel  collegio  Longone,  Ulisse  Monti,  figlio  di 
Gaetano,  scultore,  di  Ravenna,  ma  da  anni  domiciliato 
colla  famiglia  a  Milano.  Il  20  marzo,  prestatami  una 
carabina,  disse  che  andava  a  fare  una  ricognizione 
oltre  il  ponte  sul  Naviglio  di  Porta  Magenta,  a  destra, 
sulla  via  S.  Gerolamo,  allora  fiancheggiata  da  una 
siepe  —  e  non  fu  più  visto  tornare.  Lo  cercai  tra  i 
cadaveri  nel  Castello  e  mi  parve  d'averlo  trovato  nudo^ 
inchiodato  con  una  bajonetta  nel  petto  a  un  battente 
d'un  uscio,  nella  terza  corte  in  fondo  a  destra;  dico 
mi  parve,  perché  gli  mancava  la  testa.  Lo  cercammo 
anche  il  giorno  24  nella  sala  mortuaria  dell'Ospitale 
Maggiore;  ma  invano;  nulla  più  si  seppe  di  questo 
povero  giovine.  In  questa  sala  funerea  vennero  tra- 
sportati i  cadaveri  dei  cittadini  e  degli  austriaci  tro- 
vati sui  bastioni,  nei  dintorni  del  Castello  e  sulla  strada 
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di  circonvallazione  e  vi  accorrevano,  pietosissima  folla, 
<[uelli  a  cui  mancava  qualcuno  della  famiglia.  I  morti, 
vecchi,  adulti,  donne,  bambini,  vi  giacevano  a  rinftiso; 
orribili  erano  a  vedersi  gli  atteggiamenti  degli  uni,  le 
ferite  degli  altri,  alcune  delle  quali  ampie,  sconce,  altre 
numerose  in  un  sol  corpo  ;  donne  incinte  infilzate  in 
un  col  feto;  giovani  mutilati,  straziati.  E  quanti  cada- 
veri del  volgo  senza  nome!  Non  bastando  le  solite 
tavole,  avevano  disposti  que'  morti  sul  lastrico,  via  via, 
dì  fianco  l'uno  all'altro  lungo  le  pareti,  ma  in  modo 
che  tra  un  morto  e  V  altro  vi  restasse  una  piccola 
corsia ,  tanto  da  dar  passo  alla  folla  che  si  chinava 
«u  di  essi,  interrogando  quegli  occhi  vitrei,  quei  visi 
contorti ,  i  brandelli  dei  vestiti ,  per  riconoscerli.  Ad 
ogni  ravvisamento  era  uno  strido,  un  urlo  selvaggio, 
uno  svenire ,  un  nascondersi  il  viso  o  nelle  palme ,  o 
nel  seno  dei  famigliari.  Accorrevano  i  becchini  colle 
bare,  colle  casse  e  vi  componevano  i  morti  reclamati 
dai  parenti;  poi  i  miserandi  convogli  s'avviavano,  per 
tornare  in  cerca  d'altri  morti  da  trasportare.  Mi  sembra 
ancora  vedere  il  cadavere  di  una  giovine  donna;  un 
cencio  le  copriva  i  fianchi;  a  quel  cadavere  mancava 
1 1  testa  e  il  piede  destro  ;  là  dove  finiva  la  gamba 
mutilata ,  un  pietoso  aveva  messo  un  piede  trovato 
—  mi  dissero  —  a  S.  Gelso,  ma  si  capiva  subito,  con- 
frontandolo coir  altro  piccolo ,  pulito  e  ben  fatto ,  che 
^luello  non  era  il  piede  della  povera  morta. 
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XII. 


1  libri  che  trattano  della  rivoluzione  milanese  del 
marzo  1848,  narrano  naturalmente  dei  cittadini  pri- 
gionieri del  Castello,  delle  loro  sofferenze,  dei  continui 
spaventi,  dei  digiuno  rotto  di  tanto  in  tanto  da  qualche 
manata  di  castagne  secche,  o  da  un  pane  nero  otte- 
nuto a  stento  e  di  soppiatto  dai  soldati ,  con  denaro 
s*  intende,  delle  angosce  per  tema  d*  esser  fucilati  da 
un  momento  niraltro.  Alcuni  di  questi  prigionieri  vi- 
vono tuttora  e  li  narrano  i  loro  patimenti ,  resi  più 
acerbi  dall' incertezza  delFavvenire  loro  e  delle  fami- 
glie, tanto  più  che  il  Commissario  di  polizia  De  Betta 
diverti  vasi  a  chiamarli  fuori  dal  camerone  a  terreno 
in  cui  quasi  tutti  erano  chiusi,  a  quattro,  a  cinque  tra 
i  soldati,  come  se  si  avessero  a  fucilare;  poi,  goduto 
della  loro  ansia  mortale,  li  rinchiudeva  e  ciò  anche 
nel  cuor  della  notte.  Questo  esoso  tristaccio  era  anche 
ladro,  avendo  rubato  dei  giojellì;  ma  Timpiego  lo  salvò 
dalla  galera  (1). 

I  cittadini  di  Pavia,  alla  notizia  del  nostro  insorgere 
furono  sossopra;  ansiosi  chiesero  al  loro  Municipio 
si  chiarissero  quelle  notizie  non  ben  certe;  e  il  Muni- 
cipio s'affrettò  a  spedire  a  Milano  a  questo  scopo  gli 

(1)  V.  Documenti  segreti  dellapoUsia  austriaca.  Capolago,  1848. 
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ingegneri  Franchi  e  Gallotti  e  il  ragioniere  Dagna.  lì 
Franchi  stampò  di  poi  le  loro  avventure  e  la  loro 
prigionia  nel  Castello  di  Milano  (1).  Questo  opuscolo 
è  poco  conosciuto,  ma  merita  d'esserlo  e  perciò  l'ho 
scelto  di  preferenza  a  guida  nel  narrare  appunto  dei 
prigionieri  del  Castello. 

Verso  la  mezzanotte  del  18  marzo  i  tre  messaggierr 
arrivarono  a  Milano,  dopo  aver  incontrato  tre  usseri 
che  di  gran  carriera  correvano  verso  Pavia ,  forse 
mandati  a  chieder  soccorsi  di  truppe.  Giunti  alla  bar- 
riera di  Porta  Ticinese  la  trovarono  chiusa  e  custo- 
dita da  un  forte  presidio  di  soldati  e  di  poliziotti  ;  il 
loro  calesse  fu  circondato  da  un  drappello  di  usseri 
che  lo  scortarono  al  Castello  percorrendo  i  bastioni. 
Un  Commissario  di  polizia  s'era  prima  impossessato- 
delie  loro  carte,  e  tra  queste  d'una  lettera  dei  Podestii 
di  Pavia  a  quello  di  Milano.  «  Durante  questa  penosa 
gita  —  scrive  il  Franchi  —  andavamo  studiando  fra 
noi  il  modo  di  rispondere  all'interrogatorio  a  cui  cer- 
tamente saremmo  stati  assoggettati.  Essendosi  ricor- 
dato uno  di  noi  d' aver  nel  portafogli  una  lettera  che 
poteva  comprometterci,  la  masticammo,  gettandola  a 
pallottoline  dal  calesse.  Poco  dopo  ci  trovammo  vicini 
al  Castello,  intorno  al  quale  vedevansi  grandi  fiochi 
e  grossa  turba  di  soldati  a  bivacco.  Quando  si  fu  per 
entrare  dalla  porta  del  Castello  dalla  parte  che  guarda 
la  città,  ci  si  avvicinarono  alcuni  militari,  fra  i  quali 
parecchi  cannonieri  che,  riconosciutici  al  chiaror  dei 
fuochi  per  borghesi ,  ci  insultarono  con  grida  e  con 
beffe  insolenti  e  villane.  Pervenuti  nella  corte  fummo 
obbligati  a  fermarci  presso  una  porticina,  custodita  da 
molti  soldati ,  per  la  quale  si  entra  in  un  andito  e  di 
quivi  in  una  camera  ove  stava  raccolto  il  consiglio 
di  guerra. 


(1)  Franchi,  Quattro  giorni  di  prigionia  nel  Castello  di  Mi-^ 
lano.  Pavia,  1848. 


DEL  1848  E  1849.  141 


Durante  quella  fermata  vedemmo  dagli  sportelli 
r  ampio  cortile  stipato  di  soldati  di  diverse  armi ,  di 
gendarmi 9  di  poliziotti,  tutti  in  trambusto,  divisi  a 
gruppi,  a  squadriglie,  quali  in  movimento,  quali  fermi 
innanzi  ai  fuochi  che  riverberavano  la  rossiccia  loro 
luce  su  quegli  orridi  aspetti,  fatti  ancor  più  orridi 
dair  imperversar  della  pioggia,  che  cadeva  dirotta. 
Dopo  mezz'ora  si  presentò  allo  sportello  un  Commis- 
sario di  polizìa  che  domandò  chi  fosse  di  noi  Y  in- 
gegnere Franchi  e  avendo  risposto  essere  io  quello, 
fui  invitato  a  discendere  e  ad  accompagnarmi  con 
lui;  fu  ordinato  al  nostro  postighone  di  venirci  dietro 
col  calesse  e  coi  due  miei  compagni.  Neil' attraver- 
sare il  cortile,  il  Commissario  che  mi  era  sempre 
al  fianco,  prese  a  dirmi  con  aria  di  severità  che  mi 
apparecchiassi  a  render  stretto  conto  de'  fatti  miei , 
che  dalla  lettera  diretta  al  conte  Casati  risultava  che 
io  doveva  dare  spiegazioni  verbali  sullo  spirito  e  le 
intenzioni  di  cui  era  animato  il  Municipio  di  Pavia... 
Attraversato  il  cortile,  il  Commissario,  abboccatosi  con 
alcuni  militari  superiori  e  parlato  loro  in  tedesco,  restò 
alcun  tempo  a  deliberare  dove  avesse  a  far  condurre 
il  calesse  coi  miei  due  amici  e  me;  finalmente  ordinò 
che  fosse  menato  nel  cortile  della  Rocchetta.  Ivi  i 
miei  compagni  e  il  postiglione  furono  per  una  lun- 
ghissima ora  bersaglio  all'insolenza  di  ufficiali  e  sol- 
dati; alcuni  colle  bajonette  circuivano  e  minacciavano 
11  postiglione  che  non  poteva  moversi  senz'essere  punto; 
egli  chiese  di  poter  scendere  da  cavallo  sul  quale  era 
inchiodato  da  parecchie  ore;  ma  gli  fu  negato  e  im- 
pedito. Altri  mettevano  un  lume  entro  lo  sportello  per 
veder  da  vicino  i  borghesi  a  cui  dicevano  mille  bas- 
chissime ingiurie  ;  altri  colle  armi  alla  mano  obbliga- 
rono i  miei  compagni  a  uscire  dal  calesse  perchè 
fossero  esposti  alla  pioggia;  qualche  ufficiale  colla 
sciabola  nuda  e  con  imprecazioni  brutali  li  obbligava 
a  risalire  in  calesse;  insomma  quell'ora  di  incessante 
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insulto  fu  la  più  terribile  e  mortificante  prova  a  cui 
si  potesse  mai  mettere  animo  d'uomo,  poiché  era  im- 
possibile ogni  atto  di  reazione. 

Intanto  io  venni  dal  Commissario  introdotto  nella 
parte  del  fabbricato  che  circonda  l'antico  Castello; 
salita  un'ampia  scala,  entrai  in  una  stanzetta,  indi  in 
un'altra  più  ampia,  assai  fredda  e  buja.  Poco  dopo  fu 
portato  un  lume  e  vidi  là,  oltre  il  Commissario,  due 
granatieri  ed  un  ufficiale  avvolto  nel  mantello  ;  nella 
stanza  vi  era  un  tavolo  e  due  sedie  su  cui  sedettero 
il  Commissario  e  l' ufficiale ,  il  quale,  accesa  la  pipa, 
prese  a  fumare  tranquillamente;  io  di  necessità  restai 
in  piedi.  Il  Commissario  ordinò  che  fosse  recato  Toc- 
corrente  per  iscrivere  ;  si  durò  fatica  a  trovare  un 
calamaio;  fu  portata  la  carta  e  una  penna.  Incominciò 
l'esame;  fui  interrogato  chi  fossi;  da  chi  e  a  che  fossi 
stato  spedito  a  Milano;  poi  il  Commissario  spiegata 
la  lettera  diretta  al  conte  Casati,  la  lesse  ad  alta  voce 
e  con  un  accento  singolare  pronunciò  le  fatali  parole 
che  sopra  accennai  e  che  avevano  dato  sospetto  d'una 
intelligenza  tra  il  Municipio  di  Pavia  e  quello  di  Mi- 
lano. »  Naturalmente  l'ingegnere  Franchi  rispose  che 
il  Municipio  di  Pavia  aveva  mandato  per  notizie  onde 
tranquillare  la  cittadinanza  e  che,  se  accordo  ci  fosse 
stato,  si  sarebbe  agito  in  segreto  e  non  tanto  palese- 
mente da  mandare  i  messaggieri  in  un  calesse  da 
posta,  alla  vista  di  tutti.  Quel  Commissario  (era  il 
De  Betta)  scrisse  tutto  appuntino,  fece  firmare  e  firmò. 
I  tre  Pavesi ,  poco  dopo,  pigliati  in  mezzo  ai  soldati , 
furono  chiusi  in  una  camera  custodita  dai  granatieri. 
Più  tardi  seppero  che  finalmente  era  stato  concesso 
di  partire  al  povero  postiglione  coi  cavalli;  ftirono 
trattenuti  il  calesse  e  i  tre  ombrelli  dei  prigionieri. 
Furono  umanamente  trattati  dai  granatieri,  i  quali 
essendo  ungheresi,  parlavano  un  poco  T italiano  e  lo 
capivano  benissimo  ;  permisero  loro  di  passare  nella 
stanza  attigua  a  visitare  il  Delegato  Bellati.  4c  Lo  tro- 
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vammo  disteso  su  d'un  sofà  e  come  istupidito  dal  do* 
lore  ;  ci  ritirammo  nella  nostra  camera  per  riverenza 
a  quella  maggior  sventura.  Verso  le  otto  del  mattina 
incominciammo  a  sentire  il  fragore  del  cannone  e  le 
campane  a  stormo,  segni  certissimi  che  la  lotta  rico- 
minciava più  gagliarda  di  prima.  Venne  il  De  Betta , 
al  quale  il  Bellati  chiese  come  andassero  le  cose: 

—  La  rivoluzione  —  rispose  —  prende  un'aspetto 
imponente;  i  cannoni  non  ponno  sfondare  le  barri- 
cate..  » 

I  granatieri  comperarono  quanto  occorreva  per  iscri- 
vere; e  il  Franchi  scrisse  alcune  lettere  che  il  Com- 
missario promise  di  spedire  ;  ciò  che  non  avvenne  y 
che  non  lo  videro  più.  Galletti  fece  testamento.  Verso 
le  nove  un  maggiore  condusse  al  Bellati  la  sua  famì- 
glia, tradotta  in  Castello,  come  abbiamo  già  detto,  cioè 
la  sua  signora,  tre  bambine,  un  ragazzetto  e  la  ca- 
meriera. «  Le  parole  mi  mancano  per  esprimere  lo 
sfinimento  di  quelle  gentili  creature  che  nel  tragitto 
avevano  sentito  fischiare  le  palle  air  orecchio,  che 
avevano  passate  ore  terribili  d'agonia  tra  le  nequizie 
dei  soldati  che,  non  contenti  di  minacciar  la  vita,  ave- 
vano posto  a  sacco  l'appartamento  che  abitavano  nel 
Palazzo  del  Broletto;  derubato  il  denaro,  lacerate  ed 
arse  le  carte  di  credito,  manomesse  le  biancherie, 
bevuto  in  parte  e  lasciato  fuggire  dalle  botti  il  vino, 
derubate  le  vettovaglie  d'ogni  sorta,  che  vendevano 
agli  ufficiali  mancanti  di  alimenti.  Chi  non  senti  i  ge- 
miti di  quella  famiglia  che  ridotta  alla  povertà  s'avvi- 
ticchiava con  dolorosi  abbracciamenti  al  marito,  al 
padre,  non  può  farsi  un'imagine  di  quelle  angosce. 
Ma  pure  il  trovarsi  insieme,  il  poter  dividere  le  mi- 
sere sorti  fu  per  loro  un  conforto  e  il  cielo  darà  premio 
a  quel  maggiore  che  senti  pietà  della  terribile  condi- 
zione di  quei  meschini...  Lo  vidi  piangere  quel  buon 
maggiore  quando  usci  dalla  camera...  Una  delle  bam- 
bine ,  bella  come  un  angiolo ,  rifinita  di  forze ,  cono- 
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scente  già  le  angustie  dei  genitori,  era  presa  dalla 
febbre  che  le  bruciava  le  carni  e  le  rendeva  intolle- 
rabile r  alimento  del  pane  nero.  Fra  tante  strettezze 
X)otemmo  per  buona  sorte  far  comperare  dai  nostri 
buoni  granatieri  qualche  pane  bianco  che  fu  distri- 
buito con  molta  economia  ai  fanciulli.  Dalla  carità 
del  maggiore  che  abitava  le  stanze  vicine  alle  nostre, 
si  potè  avere  una  tazza  di  brodo  e  con  questo  si  potè 
presentare  una  zuppa  alla  bambina  tra  la  gioja  de' 
suoi  compagni  di  sventura.  > 

Il  cannone  tuonava  sempre  e  le  campane  tempesta- 
vano a  stormo.  4c  Incerti  sempre  dell'esito  della  lotta, 
andavamo  interrogando  i  nostri  granatieri,  che  ci  nar- 
ravano le  minacce  terribili  di  Radetzky,  il  quale ,  di- 
cevano, voleva  spianare  la  città  bombardandola  e  si 
ristava  dal  farlo  perché  troppo  buono  e  perchè  il  ge- 
nerale Walmoden,  che  gli  era  al  fianco,  gli  insinuava 
sensi  miti  a  favore  dei  Milanesi,  i  quali  non  erano  poi 
tutti  cattivi...  Quella  mattina  vedemmo  entrare  alquante 
truppe  di  linea,  cosi  stanche  che  supponemmo  venis- 
sero da  lontano  e  a  marce  forzate;  la  mattina  dopo 
giunsero  altre  truppe  ;  si  seppe  essere  stati  fucilati  tre 
soldati  sospetti  di  parteggiare  pei  Milanesi.  Vennero 
essi  condotti  presso  la  sbarra  che  cinge  la  fossa;  poi 
fucilati  e  i  loro  corpi  gettati  a  rovescio  nell'acqua  del 
fossato  ;  il  corpo  di  uno  di  quei  miseri,  un  boemo,  pal- 
pitante ancora  fu  estratto  dall'  acqua ,  denudato  e  ta- 
gliato a  pezzi;  io  vidi  le  sue  membra  galleggiare  sulla 
fossa.  Ci  venne  detto  che  anche  ad  alcuni  borghesi , 
sorpresi  colle  armi  alla  mano  era  toccata  la  stessa 
sorte.  La  notte  del  lunedi  la  passammo  dormendo  in 
quattordici,  granatieri  compresi,  nella  camera  del 
Bellati.  » 

Egli  soffriva  più  di  tutti  e  infine  di  che  era  reo? 
Presso  i  Milanesi  era  reo  di  una  debolezza,  di  aver 
cioè  negato,  lui  Delegato  Provinciale ,  di  firmare  con 
tutti  i  Consiglieri  Provinciali,  la  famosa  Mozione  Naz- 
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zari,  ciò  che  gli  tirò  addosso  l'odio  di  molti  cittadini, 
il  biasimo  di  tutti.  Era  poi  reo  presso  gli  austriaci,  di 
aver  accettata  dai  ribelli,  lui  regio  impiegato,  la  carica 
<li  Direttore  di  polizia  in  luogo  dell'odiato  Torresani; 
e  anche  in  questo  caso  diede  prova  di  debolezza  di 
carattere  coir  andar  dal  Torresani  istesso  —  prima 
che  fuggisse  in  Castello  —  a  pregarlo  di  dimettersi 
volontariamente  per  evitare  eccessi.  Ma  gli  rispose 
fieramente  il  barone,  che  aveva  ricevuta  la  carica  di 
Direttore  di  polizia  da  S.  M.  Y  Imperatore  e  che  a 
questo  solo  avrebbe  rassegnata  la  dimissione.  Se  in- 
vece il  Sellati  avesse  subito  fatto  arrestare  il  Torre- 
sani,  forse  le  cose  non  sarebbero  andate  si  male  per 
lui.  Condotto  poi  in  Castello  alla  presenza  dell'  irato 
Maresciallo,  il  povero  Bellati  s'era  sentito  fischiare 
all'orecchio  queste  parole: 

—  Lei  conosce  la  legge  stataria;  ora  ne  proverà  le 
conseguenze. 

Il  Franchi,  fra  tanta  soldataglia  ribalda,  ricorda  un 
fior  di  galantu(Hno  che  spicca  maggiormente  per  la 
legge  dei  contrasti  ;  é  questi  certo  Krach,  ungherese, 
caporale  dei  granatieri,  che  dava  pane  ai  prigionieri, 
rifiutandone  il  pagamento,  dicendo  che  a  lui  quel  pane 
non  costava  nulla. 

Quando  Dio  volle  i  rinchiusi  videro  gli  apparecchi 
per  la  ritirata  delle  truppe  austriache,  imagini  il  let- 
tore con  quanta  gioja...  «  Salimmo  sulle  scranne  per 
scorger  meglio  quanto  accadeva  di  fuori  e  vedemmo 
trascinare  prigioni  nel  Castello  due  giovani,  alti  della 
persona,  uno  dei  quali  armato  e  senza  cappello;  poi 
udimmo  molte  grida  delle  truppe  di  cui  si  vide  un 
drappello  correre  a  tutta  lena  tirando  pei  piedi  il  ca- 
davere di  un  cittadino  che  venne  denudato,  mozzo  del 
capo,  tagliato  a  pezzi  e  questi  gettati  in  alto  e  spar- 
pagliati in  mezzo  agH  urli  ed  agli  scherni  di  quei 
barbarL  »  Ma  se  ne  andavano!  «Verso  le  cinque  po- 
meridiane un  capitano  piangente  corse  nella  stanza 
Ottolini.  io 
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del  Bellati,  ove  ci  trovavamo  tutti;  egli  angosciosa- 
mente disse  che  era  costretto  a  partire  colla  moglie 
e  una  bambina  di  sette  mesi  affidata  alle  cure  di  una 
nutrice,  la  quale,  per  lo  spavento  di  quei  giorni,  non 
aveva  più  latte;  che  doveva  condurre  con  sé  anche 
il  suo  domestico,  la  cui  moglie,  incinta  da  sette  mesi» 
non  avrebbe  potuto  resistere  agli  strappazzi  di  un 
viaggio  travagliato  ;  che  si  raccomandava  alla  nostra 
pietà  perchè  volessimo  raccogliere  e  proteggere  quel- 
l'infelice; che  Dio  avrebbe  benedetta  la  nostra  sven- 
tura e  ci  avrebbe  fatti  tutti  contenti  se  gli  avessimo 
fatto  questa  carità  che  ci  chiedeva  a  calde  lagrime. 
Bellati,  interprete  della  commozione  di  tutti,  parlò  a 
nome  di  tutti ,  accettando  di  assistere  la  sventurata. 
Immensa  fu  la  gioja  del  capitano  che  non  finiva  più 
di  ringraziare;  ed  i  prigionieri  ebbero  subito  il  premio 
della  loro  buona  azione;  che  il  capitano  tornò  seguito 
dalla  moglie  portando  riso,  carne,  vino,  due  pagliaricci 
e  un  materasso.  »  Venne  il  De  Betta  alle  sette  e  an- 
nunziò ai  prigionieri  pavesi  che  erano  in  libertà  tutti, 
meno  il  povero  Bellati,  che  venne  condotto  via  cogli 
ostaggi. 

Calisto  Bassi,  poeta  melodrammatico,  stavasene  cor 
compagni  occupato  alle  prove  nel  teatro  alla  Scala , 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  nelle  vie  di  Milano; 
quegli  artisti  scapparono  tutti;  e  il  Bassi, affrettandosi 
verso  casa  sua,  incontra  una  povera  donna  incinta  e 
che  pel  subito  spavento  sente  d' essere  obbligata  ad 
anticipare  il  parto  e  lo  scongiura  per  V  amor  di  Dio 
di  non  abbandonarla.  Impietosito  il  Bassi  sorregge  la 
poverina  e  la  conduce  alla  di  lei  abitazione,  ove  su- 
bito dopo  fu  costretto  a  fare  alla  belFe  megUo  le  fun- 
zioni di  levatrice.  Finalmente  scappa  anche  di  là  e 
corre  verso  casa  sua;  ma  presso  il  bastione  incappa 
in  una  pattuglia  che  lo  conduce  in  Castello.  Qualche 
mese  dopo  scrisse  in  ottava  rima,  alla  buona ,  le  sue 
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avventure  e  le  pubblicò  (1).  Eccone  qualche  brano 
che  dò,  non  pel  merito  letterario  certamente,  ma  come 
frutto  di  quella  stagione: 


E  tratti  fummo  nella  terza  corte 
Dove  tutto  è  spavento,  eccidio  e  morte. 

A  man  sinistra  costef?giando  il  fosso 
S'arriva  brevemente  ad  una  china 
Dove  Tanimo  mio  tutto  fu  scosso 
In  veder  come  crudeltà  s'affina  ; 
Come  il  meschin  vien  da  morte  percosso» 
Senz'ordin,  senza  legge  e  disciplina; 
Come  quegli  empi  di  sangue  assetati 
Fanno  i  loro  supplizii  raffinati. 

Sotto  le  volte  d'un  grand'arco  acuto. 
Fiancheggiato  da  un  piccolo  giardino. 
Nudo  un  uom  veggo  di  pece  involuto 
Ardere  lentamente...  Ahimé,  meschino  ! 
Metter  di  duolo  un  grido  il  sento  acuto  ; 
Ma  il  berrò  vi  ero  che  gli  sta  vicino 
Gli  ottura  colla  pece  naso  e  bocca 
Onde  morire  arrabbiato  gli  tocca. 

Nel  vicin  fosso  i  resti  son  gettati 
Dell'estinto  e  ad  altr'uom  morte  si  appresta; 
D'accpia  ragia  quei  barbari  efferati 
Lo  cospergono  dai  piedi  alla  testa, 
Quindi  gli  appiccan  fuoco  e  gli  ululati 
Del  mìsero  che  invan  mercede  ha  chiesta 
Van  coperti  dai  colpi  dì  moschetto 
Cui  meta  son  d'altrui  vittime  il  petto. 

Chi  vivo  ancor  vien  nella  calce  immerso 
E  indura  a  mille  spasimi  mortali  ; 
Chi  mutilato  ed  arso  è  poi  sommerso, 
Chi  pria  colpito  vien  da  cento  strali, 
Indi  sgozzato  con  odio  perverso, 
E  per  quest'orgia  di  sevizie  e  mali 
Con  inudito  ed  orribile  eccesso 
Non  si  rispetta  né  l'età  né  il  sesso. 

Che  si  veggono  pargoli  innocenti 
Condannati  all'eccìdio  più  crudele. 
Poveri  vecchi  per  ^  cadenti 


(I)  Strane  accenture  occorse  a  un  poeta  di  teatro  nelle  Cinque 
memorabili  Giornate,  ecc.  Milano,  1848. 
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Toccava  al  povero  poeta  a  esser  fucilato  o  squartato, 
quando  un  improvviso  rullo  di  tamburi 

s'ode  repente 

Che  chiama  altrove  queirorda  furente. 


Io  che  usato  non  sono  a  queste  prove 
Caddi  siccome  corpo  morto  cade. 

Infine  il  Bassi  è  liberato  dai  cittadini  penetrati  nel  Ca- 
stello dopo  la  ritirata  del  nemico;  ed  ecco  come  vi 
entrarono.  Tra  quei  prigionieri  molti  ve  n'erano  ar- 
restati per  cause  tutt*  altro  che  politiche  e  che  dalle 
carceri  della  polizia  erano  stati  trasferiti  a  quelle  del 
Castello;  borsajoli  i  più.  Accortisi  della  partenza  de' 
tedeschi,  se  la  sgattajolarono  i  primi;  fecero,  per  abi- 
tudine, bottino  del  meglio  che  trovarono,  poi  apersero 
le  altre  prigioni.  Un  popolano  arrampicatosi  sul  tor- 
rione vi  piantò  la  bandiera  tricolore.  Subito  dopo,  spa- 
lancata la  porta  verso  la  città  da  quei  di  dentro,  vi 
irrompeva  la  folla  come  un  torrente.  Ma  in  quella 
nacque  un  pànico,  uno  scompiglio  terribile;  si  udì  ri- 
petuto il  grido:  Il  Castello  é  minato!  I  tedeschi...  i 
tedeschi!...  Allora  le  onde  della  folla  retrocessero; 
tutti  precipitarono,  s'ammucchiarono  per  uscire  dispe- 
ratamente; molti  caddero  travolti  e  Airono  calpestati, 
malconci;  quattro  morirono  pesti  e  soffogati  (1). 

(1)  Per  la  paura  che  sott  al  Castel I 

Avessen  daa  In  mina  in  quella  nott 
Per  mandann  tant  di  nost  tutt  a  bordell 


Tutta  la  gent  che  s'era  già  inoltraa 
Sentend  la  brutta  na^uva  spaventosa 
Hin  devcntaa  insci  tanto  strabufTaa 
Che  lian  faa  una  corsa  tant  precipitosa 
Che  vora  ch'hin  sta  fcrura  de  quel  fort 
Se  ne  trovaa  per  term  quatter  mort. 

ToMAS  Magistrett,  Storia  {jcnw'na  lìe  la  liroltmion  de  Milan. 
Milan»  1848. 
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Prima  di  lasciare  per  sempre  questo  funesto  teatro 
di  abominazioni,  ripiglieró  a  narrare  dei  prigionieri, 
della  scelta  degli  ostaggi  e  della  loro  partenza  col- 
Tesercito  in  ritirata.  La  sera  antecedente  alcuni  gra- 
natieri italiani,  poterono  susurrare  ali* orecchio  elei 
prigionieri  queste  parole:  Si  parte  fra  poco...  Vengono 
i  piemontesi...  Calata  la  notte,  ecco  farsi  innanzi  ai 
prigionieri  nel  camerone  a  pian  terreno  1*  impassibile 
De  Betta  con  un  foglio  in  mano.  Dopo  averli  fredda- 
mente squadrati ,  con  tutta  calma ,  lesse  i  seguenti 
nomi:  marchese  Giberto  Porro,  conte  Giulio  Porro, 
conte  Giuseppe  Belgiojoso,  Assessore  municipale,  conte 
Ercole  Durìni ,  nobile  Filippo  Manzoni ,  nobile  Carlo 
Porro,  nobile  Pietro  Bellotti,  Assessore  municipale.  Il 
Commissario,  letti  questi  nomi,  intascò  il  foglio  senza 
aggiunger  nulla  e  stette  alquanto  in  silenzio,  assapo- 
rando r angoscia  dipinta  in  volto  a  tutti  i  prigionieri; 
poi  sorridendo  felinamente ,  si  mise  a  scartabellare 
un  libraccio  nel  quale  erano  i  nomi  di  tutti  e  coH'aria 
di  chi  poteva  scegliere  a  capriccio  altri  ostaggi ,  no- 
minò questi  altri:  Carlo  De  Capitani,  Francesco  Giani, 
Enrico  Mascazzini,  Alberto  De  Herra,  Antonio  Peluso, 
Enrico  Obicini,  Guglielmo  Fortis,  Mascheroni,  Citterio. 
L' ingegnere  Agostino  Brambilla,  Carlo  Crespi  e  Carlo 
Pozzi,  ingannati  dal  sorriso  del  De  Betta  e  credendo 
che  questi  ultimi  chiamati  andassero  Uberi,  chiesero 
d'esser  nel  novero  di  questi;  e  il  Commissario  corte- 
sissimamente : 

—  Vengano,  signori,  vengano  pure  —  e  li  uni  agli 
altri;  poi  levata  la  voce  soggiunse:  —  Loro  signori 
sono  stati  scelti  da  S.  E.  il  Maresciallo  per  seguire  le 
truppe  in  qualità  di  ostaggi. 

«  Passammo  nel  cortile  —  scrive  Mascheroni  succi- 
tato —  e  rinunzio  a  descrivere  T  immensa  confusione 
che  regnava  colà;  mi  limiterò  a  sbozzarne  le  macchie. 
Immensi  falò  rischiaravano  la  scena;  carri,  travi,  casse, 
suppellettili  ammucchiate  e  incendiate;  intorno  alle 
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fìamme,  soldati  d'ogni  colore  in  traccia  delle  loro  com- 
pagnie, ufficiali  in  traccia  dei  loro  soldati,  impiegati 
che  correvano  in  busca  d'un  veicolo  qualunque;  car- 
rozze zeppe  di  donne  e  di  fanciulli,  famiglie  di  ufficiali; 
carri,  carriaggi  colmi  di  roba,  che  si  intricavano,  si 
urtavano,  si  facevano  inciampo  a  vicenda.  Tra  gli  altri 
notai  alcuni  usseri,  i  quali,  montati  su  di  un  carro, 
ballavano  un  pazzo  tripudio,  facendo  saltare  un  cavallo 
di  bronzo  da  pendola  e  altri  gingilli  da  sala.  »  Uscirono 
gli  ostaggi  dal  Castello  e  furono  lungo  il  loro  cam- 
mino testimoni  degl'incendi  e  degli  altri  orrori  con  cui 
la  friggente  soldatesca  vendicavasi  di  Milano  e  tem- 
pestati da  palle  nemiche  e  dai  nostri  che  tiravano  al 
bujo  o  al  fallace  chiarore  delle  fiamme.  Giunsero  a 
Melegnano  (ove  torneremo  fra  poco)  impiegando  più 
di  dieci  ore  a  percorrere  dieci  miglia.  Ivi  fti  ucciso  uno 
degli  ostaggi,  Carlo  Porro,  figlio  del  conte  Gian  Pietro, 
già  podestà  di  Como,  consigliere  intimo  dell'impera- 
tore d'Austria  e  presidente  della  Congregazione  cen- 
trale. Carlo  Porro,  quella  notte  a  Melegnano  fu  cogli 
altri  ostaggi  rinchiuso  nella  casa  del  Mastro  di  posta 
Tensali;  mentre  riposava  (cosi  narrano  tutti  quelli  che 
pubblicarono  il  lagrimevole  caso)  una  palla  lo  colpi 
improvvisamente  nel  petto  e  mori  dopo  lunga  agonia. 

Chi  lo  uccise?  è  tuttora  mistero,  che  questa  morte 
é  raccontata  in  due  diversi  modi,  anzi  in  tre,  come  ve- 
dremo. Alcuni  tengono  per  fermo  che,  spentosi  a  un 
tratto  il  lume,  s'  udi  lo  sparo  di  un  fucile,  e  aggiun- 
gono che  il  bagliore  dell'esplosione  illuminasse  la  faccia 
del  De  Betta  che  aveva  in  consegna  gli  ostaggi  e  che 
stavasi  allora  ritto  dinanzi  al  ferito  e  conchiudono  es- 
sere stato  lui  l'as-sassino  e  citano  in  prova  le  parole 
di  Porro,  il  quale,  benché  moribondo,  avrebbe  detto: 

—  Ah,  signor  Commissario,  in  questi  momenti  l'ho 
proprio  conosciuto...  Indi  con  accento  ironico:  era  giu- 
sto! —  alludendo  forse  a  un'antica  ruggine  tra  lui  e 
il  De  Betta.  Altri  invece,  più  verìsimilmente,  dicono  che 
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un  Croato,  impaurito  del  rumore  che  gli  parve  venire 
dai  prigionieri,  scaricasse  contro  essi  lo  schioppo. 

La  reità  del  De  Betta  non  è  provata,  perchè  —  a  dirla 
con  Manzoni  —  a  giudicare  soltanto  colle  induzioni  si 
può  far  torto  anche  ai  birbanti.  ì^éìV  Archivio  Casati 
c'è  una  lettera  del  De  Betta  al  conte  Casati  nella  quale 
giura  d'essere  innocente  di  quel  delitto  e  invoca  gli 
sia  rilasciato  il  figlio,  fatto  prigioniero  nelle  5  Gior- 
nate. Se  fosse  stato  reo  avrebbe,  parmi,  taciuto,  per 
non  aggravare  la  sorte  del  figlio. 

Parte  dì  questo  lugubre  avvenimento  è  tuttavia  av- 
volta nel  dubbio.  Nel  nostro  nuovo  Museo  per  la  storia 
del  risorgimento  italiano,  ho  trovato  un'altra  relazione 
di  questo  fatto,  scritta  dal  suddetto  Tensali,  Mastro  di 
posta  a  Melegnano,  dieci  giorni  dopo;  ma  anche  questo 
documento  inedito  e  che  riproduco  tal  quale,  mentre 
ne  muta  in  gran  parte  i  particolari,  non  dà  lume 
sufficiente  a  chiarirlo  del  tutto;  eccolo: 

Melegnano,  4  aprile  1848. 

Nella  notte  del  giorno  23  al  24  marzo  prossimo 
passato,  mentre  tutto  l'esercito  austriaco  era  in  piena 
ritirata  verso  Lodi,  volle  qui  pernottare  onde  rimet- 
tersi alquanto  dalle  sofferte  fatiche  sostenute  durante 
le  memorabili  Cinque  Giornate  di  Milano.  Temendo  la 
mia  famiglia  che  dalla  soldatesca  avessero  a  rinno- 
varsi quelle  atrocità  commesse  in  Milano  ed  altrove, 
un  mio  fratello  mag^ore  pensò  offrire  tutta  la  nostra 
abitazione  a  molti  ufficiali  superiori  d'ogni  rango,  che 
di  buon  grado  accettarono. 

Nói  dunque  eravamo  tranquilli  ripensando  che  alla 
vista  di  alcuni  generali  e  colonnelli,  avrebbero  impe- 
dito ai  soldati  di  commettere  delle  crudeltà.  La  cosa 
ebbe  infatti  il  suo  pieno  efifetto. 

Verso  le  9  pomeridiane  dell'anzidetto  giorno  23, 
mentre  io  mi  trovava  nella  corte  appena  ùiori  del-^ 
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Tabitato  per  ivi  sorvegliare  al  buon  ordine  di  qualche 
centinaio  di  soldati,  vidi  entrare  dalla  porta  grande  un 
drappello  di  Granatieri  e  Guardie  di  x>olizia  conducenti 
nel  mezzo  circa  16  detenuti,  sotto  la  direzione  del  si- 
gnor Commissario  di  polizia  De  Betta.  Questi  si  dires- 
sero nella  seconda  sala  di  nostra  abitazione  e  quivi  ^i 
schierarono,  da  una  parte  le  Guardie  di  polizia,  dal- 
Taltra  i  Granatieri  e  nel  mezzo  di  essi  e  propriamente 
air  ingresso  della  stessa  sala,  si  trovava  lo  stesso  si- 
gnor De  Betta,  e  tutti  i  detenuti  erano  a  lui  collocati 
di  fronte. 

Non  so  se  questi  infelici  fossero  legati  o  no;  ho 
saputo  soltanto  dopo  che  il  defunto  signor  Carlo  Porni 
era  vicinissimo  al  signor  dottor  Peluso  (1)  e  per  ciò 
meglio  di  me  potrà  raccontare  il  fatto. 

Noi  tutti  della  famiglia  eravamo  occupatissimi  nel 
somministrare  tutto  quanto  veniva  richiesto  dal  mili- 
tare, per  cui  nessuno  ha  inteso  vibrare  il  colpo,  che 
dicesi  di  pistola,  che  venne  scagliato  da  persona  che 
non  si  potè  distinguere.  Circa  alle  9  e  mezzo  della 
stessa  notte  venne  da  me  un  ufficiale,  chiedendomi  in 
fretta  dell* aceto.  Presi  antistante  una  bottiglia  e  mi 
avviai  al  luogo  designatomi;  ma  quale  fti  lamia  sor- 
presa allorché  vidi  disteso  sovra  di  un  materasso  un 
povero  moribondo,  che  non  dava  alcun  segno  di  vita, 
e  tutto  inondato  nel  proprio  sangue!  Egli  era  circon- 
dato da  varie  persone,  tutte  intente  nel  praticargli  al- 
cuni soccorsi;  ma  io  dovetti  subito  ritirarmi,  perché  si 
voleva  chiudere  l'ingresso,  affinchè  nessuno  sapesse 
quanto  era  avvenuto.  Tutto  ciò  che  io  ho  potuto  udire 
nel  momento  del  mio  ritiro,  si  fu  una  voce  che  disse 
essere  ciò  stato  uno  sbaglio.  Dopo  un*ora  e  mezza  circa 

(1)  Il  (lott.  Peluso  entrò  neiraprile  1848  come  medico  nel  reg- 
frimento  Dragoni  lombardi  ;  mori  tre  anni  or  sono  a  Bergamo, 
emerito  Capo  Medico  militare.  M'aveva  infatti  promesso  un  suo 
ricordo  scritto  circa  il  fatto  die  sto  narrando,  ma  poi  se  net 
scordò. 
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di  tempo  venne  da  me  un  ufficiale  per  dirmi  che  il 
poverino  era  morto  e  che  era  mestieri  trasportarlo  in 
luogo  appartato,  non  convenendo  stare  vivi  e  morti 
insieme.  Una  stanza  fU  perciò  scelta  all'uopo;  ma  in 
quel  mentre  si  senti  da  lontano  un  colpo  di  fucile  e 
tutti  fViggirono  precipitosamente,  lasciando  soltanto  fra 
i  detenuti,  che  furono  poi  tutti  legati,  il,  signor  dottore 
Peluso  per  assistere  l'amico  suo  nel  caso  che  avesse 
ancora  a  dar  segni  di  vita.  Infatti  poco  dopo  il  pove- 
rino si  riebbe  ed  il  signor  dottor  Peluso  gli  prestò  tutta 
l'assistenza  possibile  durante  la  notte.  Verso  le  cinque 
delia  mattina  del  successivo  giorno  24,  l'ammalato  aveva 
alquanto  migliorato  e  molto  si  sperava  di  sua  guari- 
gione. Venne  di  nuovo  medicato;  indi  trasportato  nel 
mio  studio  a  pian  terreno,  col  pavimento  però  di  legno,. 
non  convenendo  in  quel  momento  di  trasportarlo  in 
qualche  stanza  superiore  e  quivi  gli  furono  prodigate 
da  tutta  la  mia  famiglia  tutte  quelle  cure  che  esigeva 
la  critica  situazione  delF  infermo. 

Alla  mattina  del  giorno  24  il  dottor  Peluso  parti 
per  Milano,  onde  partecipare  ai  suoi  parenti  (del  conte 
Porro)  l'infausta  notizia.  L'ammalato  intanto  desiderò 
di  sentire  il  parere  di  questo  dottore  Felice  Senna,  il 
quale  avendolo  visitato  nei  dopo  pranzo,  dichiarò  che 
il  male  era  assai  grave  e  tale  la  sua  ferita,  da  non 
poter  nulla  sperare.  Fu  consigliato  di  fare  le  sue  cose 
da  buon  cattolico;  il  che  subito  fece  con  quella  calma 
di  spirito  che  è  propria  del  giusto.  Quello  poi  che  ha 
sorpreso  tutta  la  mia  famiglia  e  quanti  altri  ebbero  il 
bene  di  conoscerlo,  si  è  che  durante  la  sua  infermità 
mai  non  gli  sfuggi  di  bocca  la  benché  minima  lagnanza,^ 
né  per  la  doglia  del  male,  né  contro  chi  fli  causa  del- 
l'immatura  sua  morte. 

Dopo  il  colpo  fatale  egli  sopravisse  dalle  9  e  mezza 
della  sera  del  giorno  23,  fino  alle  3  antimeridiane  del  25. 

Questo  é  il  fatto  genuino  che  avvenne  al  povero 
defunto  signor  conte  Carlo  Porro,  di  cui  noi  conser- 
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veremo  sempre  la  più  dolce  rimembranza,  sia  per 

le  rare  virtù  di  cui  era  adorno,  come  pure  per  la  stima 

che  si  era  acquistato  da  tutti  quanti  ebbero  il  bene  di 

conoscere  i  suoi  pregi. 

In  attestato  di  stima 

Melchiorre  Tensall 

Gli  ostaggi  vennero  poi  chiusi  nel  forte  di  Lubiana. 

Radetzky,  prima  d'andarsene  da  Milano,  affidava  la 
custodia  del  Castello  al  capitano  Gnoato,  con  ordine  di 
farne  consegna  alla  Municipalità  e  il  generale  Schònhals 
scrivevale  a  nome  del  Maresciallo,  raccomandandole 
i  malati  e  i  feriti  «  e  tante  donne  e  fanciulli  impossi- 
bilitati a  partire  colle  truppe  ;  lusingandosi  di  ottenere 
il  suffragio  della  politica  autorità  subentrante,  che  a 
questo  modo  inizierà  il  suo  potere  con  un  atto  di  su- 
blime, magnanima  e  santa  filantropia.  »  Era  chiedere 
assai  in  quel  momento  terribile,  in  mezzo  a  tanta  car- 

nifìcina  che  strappava  urli  di  vendetta Chiese  assai 

il  nemico,  ma  ottenne  tutto  da  una  popolazione  che 
si  mostrò  buona  e  generosa.  Il  Governo  Provvisorio 
mandò  al  Gnoato  il  capitano  Lissoni  e  Alessandro  Porro 
(fratello  deirucciso)  a  prendere  in  consegna  il  Castello, 
con  queste  due  righe  di  risposta  allo  Schònhals.  «  Le 
condizioni  saranno  quali  si  possono  attendere  da  un 
Governo  che  ha  T  onore  di  rappresentare  un  popolo 
eroico  e  magnanimo  »  e  firmarono  :  Casati,  presidente, 
V.  Borromeo,  Giulini,  Beretta,  Strigelli  e  Correnti,  se- 
gretario. 

Il  nemico  era,  è  vero,  in  ritirata,  ma  agguerrito  e 
tuttavia  formidabile;  bisognava  inseguirlo  subito,  senza 
posa,  disperderlo.  Perciò  il  Presidente  del  Comitato  di 
^erra,  Pompeo  Litta,  scrisse  ai  parroci  e  a  tutte  le 
autorità  comunali: 

«  Il  nemico  ò  in  fuga  da  Milano;  diviso  in  due  co- 
lonne, si  dirige  per  Bergamo  e  Lodi.   Si  provveda 
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quindi  con  ogni  mezzo  alla  propria  difesa  e  alla  pronta 
distruzione  dei  resti  di  queste  orde  feroci.  > 

Ma  pur  troppo  si  fece  poco  o  nulla.  Gli  abitanti  dei 
dintorni  li  abbiamo  veduti  accorrere  a  Milano,  partito 
il  nemico,  sbalorditi,  armati  come  Dio  volle;  ma  molti 
di  essi,  soddisfatta  la  curiosità  col  percorrere  la  città 
si  stranamente  mutata  e  sossopra,  ritornarono  a  casa, 
col  curato  alla  testa,  a  narrare  le  maraviglie  vedute. 

Quanto  al  Comitato  di  guerra,  benché  animato  da 
ottime  intenzioni,  mostrò  in  quel  solenne  momento,  che 
avrebbe  potuto  esser  decisivo  colla  distruzione,  col- 
l*esterminio  del  fuggente  nemico,  la  sua  pratica  inca- 
pacità, la  borghese  inesperienza  nei  casi  di  rapide 
ed  improvvise  guerriglie.  Il  maggiore  Lorenzini,  che 
fece  parte  del  Gomitato  di  guerra,  chiamatovi  in  qua- 
lità di  aiutante,  cosi  ne  parla  (1): 

<  È  bensi  vero  che  quei  due  Comitati  avevano  cia- 
scuno un  proprio  nome,  cioè  Consiglio  di  guerra  (com- 
posto di  nomi  li  di  pace,  almeno  nel  senso  educazione 
e  abitudine  antocedente)  Tuno  e  Comitato  di  pubblica 
difesa  l'altro  ;  ma  ambedue  altro  non  costituivano  che 
un  emporio  d'ordini  e  contr'ordini,  ove  tutti  volevano 
comandare  e  nessuno  obbedire.  Prima  del  terzo  giorno 
<dei  cinque  del  marzo  1848)  però,  quando  il  Municipio 
e  collaboratori  compagni,  non  aveva  ancora  preso  il 
nome  di  Governo  Provvisorio,  i  tre  suddetti  poteri  for- 
mavano un  pasticcio  solo,  che  poteva  dirsi  il  caos.  » 
Questo  Comitato  conobbe  per  intuizione  la  propria 
deficienza  e  cercò  giustificarsi  scrivendo  (2)  :  «  Da  cin- 
que giorni  i  cittadini  non  avevano  riposo;  molti  dal 
primo  momento  in  poi  non  avevano  rivedute  le  loro 
case;  appena  si  potevano  reggere  in  piedi.  Per  fermo 
ci  eravamo  messi  all'opera  con  tutto  Tanimo;  era  voto 

(1)  V.  Maggiore  Lorenzini  Francesco,  Considerazioni  sopra 
gli  acoenimentl  del  1848  in  Lombardia.  Torino,  1849. 

(2)  V.  anche  il  Documento  XII,  scritto  quando  cessò  di  funzio- 
nare il  Comitato  di  guerra. 
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universale  che  si  incalzasse  il  nemico,  ma  volevasì 
qualche  ora  a  lasciar  respiro  ai  più  affaticati,  a  far 
rassegna  della  gente  buona  di  camminare,  ad  accoz- 
zare un  armamento  meno  imperfetto  che  si  potesse,  a 
scegliere  capi,  a  farsi  conoscere  tra  loro,  a  fornir  tutti 
di  polveri,  cibo  e  denaro  e  sopratutto  a  stabilire  ove 
andare  e  che  fare.  Tra  un  nembo  di  notizie  esagerate 
e  guaste  che  piovevano  da  ogni  parte,  parve  unico  con- 
siglio di  fermare  per  un'ora  il  martello  delle  campane 
per  raccogliere  almeno  da  che  parte  tuonasse  il  can- 
none.  Si  udi  solo  verso  Marignano.  Era  dunque  chiaro 
che  gli  uomini  di  quella  terra  o  del  lodigiano,  da  sé,  a 
insaputa  nostra,  contendevano  al  nemico  il  passo  del 
Lambro  »  e  prosegue  dicendo  di  aver  mandato  subito 
a  quella  volta  i  più  volonterosi  di  Milano  e  quelli  che 
giungevano  da  Como,  da  Lecco  e  dalla  Svizzera.  Par- 
tirono infatti  i  Volontari;  ma  come  fossero  e  dove  man- 
dati subito  e  in  quali  condizioni  a  inseguire  il  nemico, 
lo  dice  Emilio  Dandolo  che  era  fra  questi: 

«  I  Volontari  si  recarono  a  Treviglio,  ove  stettero 
quattro  giorni  e  qui  furono  raggiunti  da  una  Legione 
di  Ticinesi  e  Comaschi,  forte  di  1290  uomini.  A  dare 
un'idea  poi  come  il  Comitato  di  guerra  ordinasse  questi 
Corpi  Franchi  dirò  che  Manara  in  quei  giorni  aveva 
il  titolo  di  generale  di  divisione,  la  qual  divisione  era 
composta  della  Colonna  Manara  salita  a  800  uomini, 
di  quella  di  Arcioni  (1200)  di  quella  di  Torres  (800); 
una  divisione  numerosa  press'a  poco  come  un  reggi- 
mento, con  un  tenente-generale,  due  generali  di  bri- 
gata (Arcioni  e  Torres)  e  un  numeroso  stato  maggiore. 
Vi  erano  poi  battaglioni  di  100  uomini,  compagnie  di 
20  con  un  capitano,  un  tenente  e  un  sergente.  Ridicolo 
sfarzo  di  tutta  la  gerarchia  d' uno  stato  maggiore  di 
un  esercito  regolare,  senza  un  capo  esperimentato  o 
con  uomini  lanciati  ad  un  tratto  nella  vita  militare, 
ignoranti  perfino  del  maneggio  del  fucile.  >  Questa  era 
la  condizione  di  tutti  i  Volontari,  i  quali  hanno  però 
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fatto  vedere  come  s'impari  presto  a  tirar  dritto.  Ad 
ogni  modo^  ce  n'era  della  gioventù  pronta  a  partire, 
calata  dai  monti,  venuta  dai  laghi,  bene  armata,  senza 
far  loro  perdere  il  tempo  nella  scelta  dei  capi,  e  nella 
cerimonia  del  loro  conoscersi,  che  nelle  guerriglie  i 
capi  se  li  scelgono  loro,  provvisoriamente,  i  militi, 
come  nella  colonna  Medici  e  in  altre.  Quasi  tutto  ciò 
non  bastasse,  il  Comitato  cadde  vittima  d*uno  dei  più 
volgari  stratagemmi  di  guerra,  credendo  cioè  bona- 
riamente a  quanto  il  nemico  nel  suo  passaggio  diceva 
<la  per  tutto:  d'uscir  di  Milano  solo  per  radunar  viveri 
e  di  volere  tra  due  giorni  o  tre  ripiombare  sulla  città 
colle  forze  raccolte  di  tutti  i  presidi  vicini  e  colla  gente 
che  arrivava  dal  Veneto,  e  paralizzato  da  tutti  questi 
dubbi,  arresta  i  Volontari  invece  di  spingerli  innanzi 
e  scrive  raccomandando  loro  di  tenersi  sempre  tra  il 
nemico  e  le  nostre  mura. 

«  Intanto  i  Volontari  milanesi,  scrive  Augusto  Vec- 
chi (i),  a  cui  era  stato  detto  non  si  dilungassero  tanto 
dalle  patrie  mura,  sentendo  buccinare  attorno  come 
il  nemico  —  raccolte  maggiori  forze  nei  presidi  vicini 
e  riunitosi  a  que'  che  attendevano  da  Venezia  —  sa- 
rebbe in  pochi  giorni  ripiombato  sulla  insorta  città,  in- 
contanente da  Lodi  tornarono  là  donde  erano  partiti.  > 
E  il  nemico  intanto  s'allontanava  tranquillamente,  mal- 
grado che  il  Gomitato  gli  lanciasse  dietro  questo  bol- 
lettino. «  Le  formidabili  linee  di  Verona  e  di  Mantova 
diventano  vane;  bisogna  affrettarsi  a  distruggere  le 
bande  sparse.  La  guerra  é  finita,  ci  rimane  la  caccia....  » 
Meglio  delle  mie  parole,  a  provare  la  pratica  incapa- 
cità del  Consiglio  di  Guerra ,  servano  i  Bollettini  e 
specialmente  il  3^*  e  il  9^  contenuti  nel  Documento  II. 

La  colonia  austriaca  diretta  a  Lodi  dovette  pure  at- 
traversare quei  terreni  irrigui,  battere  strade  in  ogni 
senso  incrocicchiate  o  orlate  di  fossi.  Non  era  dunque 

(I)  La  Italia.  Storia  di  duo  anni.  1848  e  1849.  Torino,  1856. 
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difficile,  quando  fosse  stato  comandato  subito  mentre 
bollivano  gli  entusiasmi^  rompere  tutti  i  ponti,  rove- 
sciare le  strade  nei  rivi,  arrestare  le  acque  e  farle  ri- 
gurgitare sui  prati,  sui  campi,  avviluppare  il  nemico 
in  una  palude  artificiale,  ove  almeno  fosse  impossibile 
il  pas5;aggio  dei  cavalli,  dei  carri,  delle  artiglierie.  LI 
appunto,  nel  1515,  come  ognun  sa,  Gian  Giacomo  Trì- 
vulzio  allagò  le  terre  e  gli  svizzeri  in  gran  parte   vi 
perirono  ;  e  i  superstiti  —  narra  il  Burigozzo  «  se  co- 
menzorno  a  voltare  et  venerno  a  Milano  ammalati  e 
maltrattati  ;  in  modo  che  pareva  fossero  stati  in  campo 
dieci  anni,  tutti  pulverulenti  dal  mezzo  in  suso  et  dal 
mezzo  in  giuso  bagnati.  >  Né  vale  il  dire  che  le  grasse 
campagne  Lombarde  non  si  prestano  bene  alle  guer- 
riglie. Il  generale  Pepe,  nella  Italia  militare,  dice   in 
proposito  «  appunto  perché  queste  terre  sono  grasse  e 
acquidose,  ponno  essere  d'inciampo,  non  solo  alFarti- 
glieria  e  alla  cavalleria,  ma  anche  alla  fanteria.  »  In- 
somma, in  quei  momenti  supremi  mancò  Tuomo  della 
circostanza,  mancò  un  Garibaldi.  Oh  s'egli  fosse  arri- 
vato a  Milano  il  sesto  giorno  !  ma  era  tuttavia  in  viag- 
gio.... Se  col  prestigio  del  suo  nome,  potente  anche  al- 
lora, se  non  come  dopo,  avesse  raccolti  quei  Volontari 
—  che  importa  se  pochi  —  e  avesse  loro  detto,  come 
un  anno  dopo,  ai  suoi  superstiti  di  Roma:  Volete  se- 
guirmi ?  vi  offro  fame,  sete,  pericoli,  fatiche,  continui 
attacchi  alla  bajonetta  —  certo  quella  balda  gioventù 
lombarda  avrebbegli  risposto  come  gli  risposero  al- 
lora quei  bravi:  Avanti....  siamo  con  voi!  —  Strana 
antitesi,  se  a  queste  fiere  parole  si  contrappongono 
quest'altre,  tolte  da  un  proclama  pubblicato  óaìVInca- 
ricalo  delle  mnnixioni,  perfetto  gentiluomo,  ma  invero 
poco  pratico  di  guerre  di  rivoluzioni.  «  Le  cartucce,, 
dice  egli,  destinate  all'indipendenza  della  Patria,  non 
devono  esser  frutto  del  lavoro  mercenario  »  ma  de- 
vono esser  fatto  dalle  manine  delle  signore  milanesi. 
«  Cosi  i  giovani  guerrieri,  mirando  le  cartucce,  pen- 
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saranno  a  Voi  (alle  signore)  sul  campo  dell'onore 
e  pugneranno  come  leoni  onde  riedere  gloriosi  a  ri- 
cevere le  carezze  di  premii  da  quelle  mani  stesse  dalle 
quali  ebbero  T argomento  della  vittoria.»  (V.  Docu- 
mento II,  Bollettino  12). 

Ma  ripiglio  a  narrare. 

La  gioja  è  comunicativa;  perciò  il  Governo  Prov- 
visorio senti  il  bisogno  di  un  po'  di  sfogo,  dopo  tante 
ore  d'angoscia  e  fu  largo  di  proclami  ai  cittadini,  e 
di  lettere  ai  Crenovesi,  agli  Ungheresi,  al  papa,  al  quale 
in  particolare  narrò  come  il  feroce  nemico  aveva 
oltre  il  resto  «  violate  le  chiese,  dispersi  e  martoriati 
i  sacerdoti,  bruciati  i  casali,  gli  abitanti  taglieggiati, 
assassinati  ;  carnifìcina  e  saccheggio  per  tutto.  »  In- 
somma, precisamente  come  a  Perugia  il  21  giugno  1859 
e  a  Roma,  subito  dopo  ricuperato  il  trono  (1). 

Tra  i  bandi  pubblicati  in  quei  giorni  dal  (jroverno 
Provvisorio  è  degnissimo  di  nota  quello  in  cui,  dopo 
-aver  annunciato  all'  Italia  e  al  mondo  che  il  nemico 
era  <  sparito  dalla  magnifica  Milano  »  aggiunge  queste 
nobili  parole  dirette  ai  Lombardi  «  Ma  bisogna  pen- 
sare energicamente  a  vincere  del  tutto,  a  conquistare 
V emancipazione  della  rimanente  Italia,  senza  la  quale 
non  c'è  indipendenza  per  noi,  »  In  queste  parole  è 
rinchiuso  il  grande  concetto  che  poi  —  è  giustizia  ri- 
conoscerlo —  gli  servi  di  stella  guidatrice;  ciò  che 
provò  a  tutti  gli  uomini  di  buona  fede  che,  se  quel 
Governo  commise  degli  errori,  mostrò  in  tutte  le  con- 
giunture d'essere  composto  di  gente  leale  e  anzitutto 
amantissima  del  paese.  (V.  Documento  XIII,  n.  2). 
Questo  proclama  è  firmato  da  Gasati,  Durini,  Porro, 
Greppi,  Beretta,  Litta,  Correnti,  segretario.  Da  quel 

(1)  V.  L.  G.  Farini,  Lettres  sur  les  aJTcUres  d'Italie.  Paris,  1860 
e  Carolos  septem  notis.  Lettera  al  giureconsulto  Angelo  Ma- 
rini. Cremona,  1885. 
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momento  i  bollettini  del  Governo  Provvisorio  portano 
scritto  in  fronte  «  Italia  libera.  » 

Inoltre  decretò:  «  A  serbare  in  perpetuo  la  memoria 
dei  Martiri  della  patria,  verrà  eretto  un  monumento  in 
cui  ne  saranno  scolpiti  i  nomi  »  e  con  altro  Decreto 
di  quello  stesso  giorno  6  aprile: 

Visto  il  suo  Decreto  d*oggi  che  prescrive  Terezione 
d'un  monumento  pei  Martiri  della  patria 

DECRETA 

Il  monumento  pei  Martiri  della  patria  sarà  eretto  nel 
Borgo  di  Porta  Tosa. 

Quella  Porta  quind'  innanzi  si  chiamerà  Porta  Vit- 
toria, per  essere  stata  espugnata  la  prima  volta  dal 
I)opoIo  milanese. 

Diramò  poi  un  Proclama  alle  Nazioni  d'Europa. 
(V.  Documento  X).  Ebbe  infinite  congratulazioni  per 
la  vittoria  riportata,  e  fra  le  altre  quella  degli  Italiani 
residenti  a  Londra  e  quella  del  Governo  di  Venezia. 
(V.  Documento  XI). 
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XIII. 


Vediamo  ora  ciò  che  s'era  fatto  nelle  terre  e  citta 
vicine  per  ojutare  la  capitale  lombarda ,  che  aveva 
dato  il  beir  esempio. 

Il  nobile  esempio  ci  diede  Milano, 

come  dice  Niccolini  neìVArnaldo, 

Il  primo  annunzio  della  rivolta  vi  aveva  prodotto  da 
prima  incredulità,  che  trentaquattro  anni  di  servitù 
intorpidiscono  il  cuore,  specie  ne'  contadini;  poi  atto- 
nitaggine  e  infine  scoppio  d'entusiasmo  affettuoso,  se- 
condato da  molti  possidenti  di  terre,  i  quali,  pur  vivendo 
in  campagna,  avevano  in  Milano  parenti  ed  amici  — 
e  del  clero,  che  non  poteva  starsene  inerte  quando 
sentiva  il  pontefice  acclamato  qual  principal  motore 
del  movimento  insurrezionale  italiano. 

Varese,  la  mattina  del  19  marzo,  al  ricevere  notizie 
di  Milano,  benché  incerte,  confuse,  esagerate,  com- 
movevasi  e  i  più  animosi  chiedevano  imperiosamente 
si  istituisse  la  Guardia  Civica.  Il  Municipio  tentennava  ; 
ma  il  colonnello  austriaco  e  i  suoi  ufficiali  di  guarni- 
gione s'opponevano  minacciando,  e  intanto  gli  animi, 
gli  sguardi  di  tutti  erano  ansiosamente  rivolti  a  Mi- 
lano. Spedirono  messi  fin  sotto  le  nostre  mura;  ma  là 
Ottolini.  H 
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trovarono  messaggieri  d'altri  Comuni,  accorsi  allo  stesso 
scopo;  e,  tornati,  riferivano  che  s'udiva  forte  e  con- 
tinuo il  cannoneggiare  e  lo  scampanare  a  stormo,  ma 
altro  non  erano  riusciti  a  sapere.  Quand'ecco  cadere 
i  palloncini  chiedenti  soccorso  e  allora  si  formarono 
i  drappelli,  si  prendevano  le  armi,  ma  regnando  sempre 
r  incertezza.  In  seguito  gli  abitanti  di  Varese  e  quei 
del  contado,  unitisi  ai  Volontari  della  riviera  di  Pie- 
monte, formarono,  ben  armati,  una  bella  legione. 

La  riva  piemontese  del  Lago  Maggiore  era  in  tri- 
pudio e  festeggiava  le  nuove  riforme;  caduta  la  notte, 
dall'opposta  riva  lombarda,  buja  e  silenziosa,  vedevansi 
i  paeselli  dirimpetto  e  le  barche  gajamente  illuminate 
e  salire  frusciando  sul  fondo  tenebroso  del  cielo  i  fuochi 
artificiali. 

All'alba  del  19,  ecco  giungere  a  Luino  una  staffetta 
all'ufficiale  austriaco  che  vi  era  di  presidio  con  40  Cac- 
ciatori del  decimo  battaglione  e  gli  porta  la  notizia 
delle  rivoluzioni  di  Vienna  e  di  Milano.  Attonito,  im- 
barazzato, chiede  consiglio  a  Rinaldo  Solerà,  capitano 
pensionato  (fu  poi  maggiore  nel  reggimento  Dragoni 
lombardi)  e  s'accordarono  col  Commissario  Distret- 
tuale per  occultare  ogni  cosa  alla  popolazione;  ma  in- 
darno, che  quelle  notizie  si  seppero  da  altra  parte  e 
si  gridava  già:  Viva  Pio  IX I  Viva  la  libertà!  e  i  più 
arditi  mettevano  all'  occhiello  la  coccarda  tricolore  ; 
ma  non  si  osava  far  di  più. 

Sull'altro  lago,  a  Como,  le  cose  procedevano  più  le- 
stamente. Appena,  il  19,  s'ebbe  sentore  dei  moti  mila- 
nesi, un  animoso  giovine,  Carlo  Rezia,  con  alcuni  com- 
pagni corse  a  una  polveriera  posta  sulla  sponda  del 
lago  e,  sforacchiatene  le  non  molto  solide  pareti,  tra- 
sportò in  salvo  le  polveri.  Appena  partiti  quei  giovani, 
giunse  alla  polveriera  un  drappello  di  austriaci,  man- 
dato colà  allo  stesso  scopo;  ma  troppo  tardi.  La  mat- 
tina dopo,  altri  coraggiosi  corrono  alla  polveriera  di 
Geno,  oltre  la  punta  omonima,  ne  sconficcano  l'uscio, 
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s'impadroniscono  della  polvere  e  delle  cartucce;  poi 
si  sbandano  qua  e  là  per  le  ville,  ove  sapevano  esservi 
cannoncini,  di  quelli  per  privato  sollazzo  o  per  sagre, 
che  tutto  è  opportuno  nelle  rivoluzioni.  Como  intanto 
è  sossopra;  drappelli  d'una  Guardia  Civica  improvvi- 
sata li  per  li  e  armali  alla  meglio  percorrono  pattu- 
gliando la  citte  e  s'incontrano  e  s'incrociano  coi  drap- 
pelli austriaci,  i  quali,  attoniti,  passano  oltre  guardando 
in  cagnesco.  Comandava  il  presidio  austriaco  a  Como, 
forte  di  1000  uomini,  compresi  i  400  del  reggimento 
Prohaska,  richiamati  da  Cantù  e  da  Mariano  —  un 
maggiore  Milutinowich,  croato,  in  odore  di  spietato 
per  barbarie  commesse  già  in  Gallizia  (i).  Costui,  fatte 
caricare  le  armi  a'  suoi  soldati  alla  presenza  dei  cit- 
tadini, si  portò  seguito  da  parecchi  ufficiali  dal  barone 
Casati,  Podestà  di  Como,  dichiarandogli  che,  qualora 
la  Guarda  Civica  non  venisse  sciolta  sull'istante  con- 
segnando le  armi,  avrebbe  cominciato  a  far  fuoco.  Ri- 
sposegli  il  Podestà  che  il  togliere  le  armi  a  chi  le 
aveva  in  mano  era  cosa  pericolosa  assai,  perché  piut- 
tosto che  cederle  le  avrebbero  adoperate;  quindi  per 
evitare  spargimento  dì  sangue  é  altre  sventure,  si 
venne  a  questi  patti,  strani  come  i  tempi,  che  cioè 
Guardie  Civiche  e  soldati  pattuglierebbero  insieme  per 
la  città  ;  parimenti  le  sentinelle,  ma  in  doppio  numero 
le  austriache;  e  s'aspettasse  il  ritorno  dei  corrieri 
mandati  a  Milano  per  aver  notizie. 

Intanto  i  due  piroscafi  Veloce  e  Falco  s'erano  allon- 
tanati da  Como  diretti,  l'uno  alla  volta  di  Colico,  l'altro 
a  Lecco,  eccitando  a  sollevarsi  gli  abitanti  lungo  le 
rive  del  lago;  mentre  i  gendarmi  e  le  guardie  di  finanza, 
numerose  queste  pel  contrabbando  della  limitrofa  Sviz- 
zera, cedevano  le  armi,  oppure  si  univano  agli  insorti. 
Da  un  opuscolo  stampato  di  recente  (2)  togliamo  altri 


(1)  V.  Documento  XIIT  e  BoUettino  4. 

(2)  1848-1870.  Ricordi  del  Dott.  Giuseppe  Brambilla.  Como,  1884. 


1G4  LA  RIVOLUZIONE  LOMBARDA 

particolari.  «  Verso  l'imbrunire  e  tutta  la  notte  del  19 
marzo,  la  corte  e  la  scala  del  vecchio  palazzo  Muni- 
cipale di  Como  erano  piene  di  popolo  con  pochissime 
armi,  ma  con  gran  cuore,  aspettando  che  gli  egregi 
reggitori  del  Comune,  capitanati  dal  dottor  Tomaso 
Perti,  dessero  norma  al  da  farsi.  Ma  regolarsi  bene 
tra  il  vecchio  e  nuovo  é  affar  serio  e  grave  la  respon- 
sabilità dello  spingere  i  cittadini  addosso  alle  truppe 
stanziali.  Intanto  si  fecero  delle  pattuglie  miste  di  cit- 
tadini e  di  Croati,  che  era  uno  spettacolo  curioso  a 
vedersi.  L* autorità  militare  accettava  cotal  tempera- 
mento allo  scopo  di  guadagnar  tempo  e  che  fossero 
arrivati  gli  ordini  che  attendeva  e  che  vennero,  ma 
troppo  tardi.  Intolleranti  di  più  lungo  indugio  a  menar 
le  inani,  il  lunedi  20  marzo,  una  .«sessantina  o  poco  più 
di  giovani,  guidati  da  Piacentini,  si  misero  in  viaggio 
per  portare  il  loro  soccorso  a  Milano;  ma  giunti  presso 
la  Camerlata  e  sentito  lo  sparo  dei  fucili  a  Como,  ce  ne 
tornammo  a  precipizio.  Il  battaglione  austriaco  era 
schierato  sotto  le  mura,  nell'intervallo  tra  la  porta  Torre 
e  la  fossa  a  ponente  e,  appena  ci  vide  ci  mandò  un 
saluto  di  fuoco  che  non  riusci  micidiale,  restando  fe- 
rito solo  l'ingegnere  Angelo  Giudici.  Poco  dopo  un 
valoroso  dei  nostri  si  cacciava  fuori  del  portico  verst) 
la  caserma  di  S.  Francesco,  come  per  inseguire  il  ne- 
mico che  vi  si  ricoverava  e  cadeva  colpito  da  una 
palla.  Il  maggior  fuoco  fu  sostenuto  dagli  insorti  che 
.^i  trovavano  nel  casino  Cioffio,  proprio  dirimpetto  alla 
caserma.  Alcuni  avevano  munito  con  barricate  esterno 
l'albergo  della  Corona  e  quivi  erano  convenuti  molti 
armati  del  contado,  per  cui  se  l'austriaco  avesse  di 
nuovo  tentato  di  avviarsi  verso  Milano  passando  pel 
borgo  di  S.  Bartolomeo,  sarebbe  stato  pienamente  di- 
sfatto. Infine  il  nemico,  serrato  nelle  caserme,  dovette 
arrendersi;  1500  furono  i  prigionieri  e  i  vincitori  si 
impadronirono  anche  della  bandiera  del  reggimento 
Prohaska,  una  tra  le  più  antiche  e  gloriose  dell'escr- 
cit)  austriaco.  » 
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Non  solo  a  Milano,  ma  anche  a  Como  e  altrove 
i  prigionieri  furono  ben  trattati;  gli  stessi  nemici  do- 
vettero convenirne.  Gli  ufficiali  austriaci  prigionieri 
vennero  relegati  a  Comacina,  isoletta  del  lago  di  Como, 
dirimpetto  a  Sala.  È  Comacina  un  amenissimo  scoglio 
di  circa  due  chilometri  di  circonferenza,  ammantato 
di  ulivi,  di  vigneti,  di  fiori,  sporgente  dalle  acque  a  due 
chilometri  dal  continente  e  a  chi  naviga  sul  lago  passa 
inosservato  e  più  che  isola,  è  creduto  un  promontorio. 
Quest'isoletta  un  di  chiamavasi  Cristopoli;  ha  imporr 
tanza  storica,  specialmente  al  tempo  dei  Longobardi. 
Vi  sorgeva  fino  dal  tempo  di  Alboino  un  forte  castello, 
smantellato  poi  da  Ariperto  e  tuttora  la  marra  del  con- 
tadino rompe  rivellini,  case  matte,  scopre  sotterranei. 
Nei  secoli  di  mezzo  Tisoletta  era  popolatissima,  tanto 
che  vi  si  contavano  nove  chiese;  oggidì  ha  mutato  di 
nuovo  il  nome  in  quello  di  isola  S.  Giovanni.  Ivi  gli 
ufficiali  austriaci,  sotto  quel  mitissimo  cielo,  circondati 
da  un  paradiso,  lautamente  trattati,  conducevano  vita 
da  frati,  permettendosi  loro  di  fare  anche  qualche  gi- 
terella  sul  lago,  scortati  più  per  loro  sicurezza  che  per 
altro.  Ma  poi  corrispondendo  essi  —  alcuni  di  essi  — 
malamente  a  tante  cortesie,  diciamolo  pure,  esagerate 
e  con  inurbana  burbanza  eccedendo  fino  ad  insultare 
una  signora,  furono  serrati  di  nuovo  nell'isola,  ove 
rimasero  ad  ingrassare  fino  alla  loro  liberazione. 

A  Como  poi,  un  migliajo  di  cittadini  e  di  laghisti, 
sotto  la  guida  di  Arcioni  e  di  alcuni  emigrati  politici 
che  avevano  militato  in  Spagna  ed  in  Africa,  si  uni- 
rono in  un  battaglione  per  inseguire  il  nemico,  ed  é 
quello  che  trovammo  a  Trevìglio.  Questi  bravi  giovi- 
notti  fecero  poi  parte  del  battaglione  Lombardo  che 
si  chiuse  in  Venezia,  ove  si  fece  tanto  onore  da  esser 
messo  più  volte  all'ordine  del  giorno  dal  generalo 
Pepe.  Chi  desiderasse  conoscere  i  particolari  dell'or- 
ganamento di  questo  battaglione  Lombardo  di  Guardie 
Civiche  mobilizzate,  raccolto  a  Milano,  li  troverà  nel 
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giornale  il  22  marzo  e  meglio  ancora  in  un  mano- 
scritto posseduto  dal  Comizio  dei  Veterani  milanesi; 
in  esso  manoscritto  trovasi  anche  T  elenco  dei  militi 
che  ne  fecero  parte;  ho  potuto  esaminarlo  a  mio  agio 
con  qualche  altro  documento,  mercé  la  cortesia  della 
Presidenza,  e  dei  segretari  di  quel  Comizio.  «  In  quel 
battaglione  —dice  il  Brambilla  summenzionato  —  erano 
ufficiali  non  pochi  miei  concittadini  (comensi)  come  il 
marchese  Rovelli,  il  fratel  suo  Carlo,  il  Bolla  ed  altri; 
e  vi  militavano  come  bassi  ufficiali  o  semplici  soldati 
i  fratelli  Bellasi,  il  Castagna,  i  fratelli  Mondelli  e  un 
altro  Mondelli  Carlo,  che  vi  mori.  » 

Questo  battaglione  a  Venezia  era  conosciuto  e  sti- 
mato anche  dai  nemici.  Mori  a  Milano,  nel  1857,  un 
tal  Chinaglia,  veronese,  che  v'appartenne  in  qualità 
di  ufficiale.  Il  dottor  De  Luigi,  il  quale  (l'ho  già  detto) 
v'era  già  stato  capitano,  radunò  i  commilitoni  nella 
basilica  di  S.  Ambrogio  per  onorarne  i  funebri.  Gli 
ufficiali  austriaci  che  erano  nella  vicina  caserma  di 
S.  Francesco  vollero  seguire  anch'essi,  per  onoranza, 
il  corteo  fino  al  cimitero. 

Il  4  luglio  1848,  partiva  da  Milano  alla  volta  di  Lodi, 
e  di  là  pel  campo,  un  secondo  battaglione  comasco, 
forti  di  589  giovani,  comandati  dal  maggiore  Baglioni, 
perfettamente  armato  ed  equipaggiato  a  spese  di  quel 
Municipio  e  dei  cittadini  che  gareggiarono  a  con- 
corrervi. 

Del  resto  avverto,  quanto  alla  promiscuità  dei  sol- 
dati cogli  abitanti  nel  mantenere  la  pubblica  sicurezza, 
benché  naturalmente  in  minori  proporzioni  numeriche, 
questo  avvenne  nelle  terre  di  Lecco  e  di  Chiavenna, 
lo  stesso  che  a  Como. 

A  Monza  martedì  (21)  circa  alle  10  ore  antimeri- 
diane, avutosi  notizia  che  l'insurrezione  era  scoppiata 
in  tutti  i  borghi  circonvicini  e  che  ovunque  il  popolo 
imbaldanziva,  il  colonnello  del  reggimento  Geppert, 
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composto  di  italiani,  tenne  consiglio  di  guerra  nell'al- 
bergo della  Posta  vecchia  ove  alloggiava  e  fu  deciso 
di  radunar  subito  il  reggimento  e  partir  per  Milano. 
Ma  per  ciò  fare  ci  volevano  mezzi  di  trasporto  e  i 
Monzesi  bravamente  li  rifiutarono.  In  quella  arriva  la 
notizia  che  si  awanzavano  i  Volontari  di  Lecco  e  allora 
fti  ordinato  da  un  maggiore  austriaco  si  cominciasse 
il  fuoco;  quando  un  graduato  italiano  gridò  a'  suoi  sol- 
dati di  non  ubbidire  e  di  gettare  le  armi;  detto  fatto.  Il 
maggiore  protestava  gridando;  ma  sarebbe  stato  fatto 
a  brani  dal  popolo,  se  i  seminaristi,  il  cui  collegio  è 
appunto  in  quella  vasta  piazza,  non  lo  avessero  sot- 
tratto; ma  il  popolo  l'ebbe  di  nuovo  in  sua  mano;  fu 
ferito  e  fatto  prigioniero  col  suo  ajutante. 

A  quattro  miglia  da  Monza,  nel  grosso  borgo  di  Vi- 
raercate,  i  maggiorenti  si  adoperarono  a  raccogliere 
quante  armi  da  ftioco  e  da  taglio  fu  possibile  trovare. 
Radunati  120  uomini  (fra  questi  il  sacerdote  don  Luigi 
Cantù,  fratello  di  Cesare)  marciarono  a  Monza,  s'im- 
padronirono della  cassa  del  reggimento  Geppert  e  la 
consegnarono  a  quel  Municipio;  poi  si  diressero  a 
Milano  e  v'entrarono  tra  i  primi  da  Porta  Comasina. 
Il  Corriere  del  Lario,  giornale  di  Como ,  narra  che 
i  Croati  ad  Appiano,  fuggendo  inseguiti  dopo  di  aver 
saccheggiato  Fino,  fecero  fuoco  su  quegli  abitanti,  uc- 
cidendo parecchi,  tra  cui  un  Bossini,  padre  di  undici 
figli. 

A  Bergamo  arrivava  l'arciduca  Sigismondo  col  reg- 
gimento che  portava  il  suo  nome,  proprio  in  quella 
che  il  popolo  in  piazza  S.  Maria  Maggiore  vociava 
chiedendo  la  Guardia  Civica.  L'arciduca  n'ebbe  spa- 
vento, tanto  più  che  udiva  dalle  grida  e  vedeva  dai 
rapidi  preparativi,  che  si  voleva  subito  accorrere  in 
aiuto  di  Milano,  perciò  promise  che  lui  e  i  suoi  sol- 
dati non  ci  sarebbero  andati.  L'insensatezza  di  una 
tale  promessa  da  parte  di  un  comandante  militare» 
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avrebbe  dovuto  far  capire  subito  che  non  sarebbe 
stata  mantenuta.  Intanto  il  generale  austriaco  Salis 
mandava  per  conto  suo  un  grosso  drapi)ello  di  Croati 
a  rafforzare  il  corpo-  di  guardia  al  Palazzo  Munici- 
pale. Sotto  quel  portico  apparvero  Tarcitluca,  il  ge- 
nerale Salis,  vari  ufficiali  superiori,  il  Delegato  pro- 
vinciale e  altre  autorità.  Era  di  poco  scoccato  il  mez- 
zodì e  la  calca  pigiavasi  immensa,  quando  il  dottor 
Alessandro  Brentani  con  raro  coraggio  si  avanza  e 
in  brevi  parole  espone  all'arciduca  che  la  popolazione 
di  Bergamo  voleva  guarantigie  contro  ({ualunque  abuso 
della  forza  militare;  voleva  a  sé  stessa  affidata  la  si- 
curezza e  l'ordine  della  città,  infine  voleva  la  Guardia 
Civica.  L'arciduca,  pigliato  alle  strette,  accondiscen- 
deva ;  poi  si  ritirava  frettolosamente  nella  propria  abi- 
tazione. Accorreva  il  popolo  a  farsi  iscrivere  nella 
nuova  milizia  cittadina  sui  registri  aperti  nella  basilica 
di  S.  Maria  Maggiore;  si  raccoglievano  alla  meglio 
le  armi;  ma  tutte  le  menti  erano  occupate  in  un  pen- 
siero, Milano...  Milano,  della  quale  non  avevansi  notizie 
certe,  Milano  fulminata  dai  cannoni,  il  cui  rimbombo 
udivasi  lassù  distintamente...  Verso  le  dieci  di  sera 
l'arciduca  faceva  partire  alla  volta  di  Milano  il  primo 
battaglione  del  suo  reggimento  di  1200  uomini.  Accor- 
gevansi  di  questa  partenza  gli  abitanti  del  borgo  di 
S.  Antonio  e  del  borgo  Palazzo  e  come  per  incanto 
correvano  tutti  a  precludere  la  via  ai  soldati.  Si  get- 
tavano nella  strada  mobili,  fascine,  tegoli,  sassi,  sbar- 
ravasiogni  passaggio;  si  faceva  fuoco  sui  soldati  sor- 
presi, sbigottiti  e  che,  oppressi  da  quella  grandine  di 
proiettili,  retrocedevano  riparandosi  nella  loro  caserma 
di  S.  Giovanni,  lasciando  sul  terreno  molti  feriti.  Il 
loro  tenente-colonnello,  colpito  dalle  pietre,  otteneva 
asilo  in  una  casa  fuori  di  città;  buon  numero  di  sol- 
dati, veneti  quasi  tutti,  gettate  le  armi,  andavano  a 
braccetto  coi  cittadini  ;  in  inen  che  si  dice  tutta  la  città 
fu  in  armi.  Dell'arciduca  Sigismondo  dirò  poi. 
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Pavia,  insorta  tra  le  prime  città,  radunò  subito  e 
armò  la  Compagnia  dei  Volontari  pavesi,  nella  quale 
lece  le  prime  armi  e  fa  ufficiale  Benedetto  Cairoli. 
Mi  valgo  appunto  di  un  manoscritto  di  questo  onore- 
vole amico  per  dare  alcuni  interessanti  particolari 
circa  questa  Compagnia  e  circa  l'arresto  del  duca  di 
Parma,  scappato  da  questa  città  per  rifugiarsi  sotto 
le  ali  protettrici  dell'aquila  austriaca. 

«  Questa  Compagnia,  scrive  Cairoli,  si  distinse  assai 
od  ebbe  due  volte  la  menzione  onorevole  dopo  i  combat* 
timenti  di  Pastrengo,  di  Cisano  e  di  Colmasino.  Venne 
organizzata  in  poche  ore  appena  sgombrata  Pavia  dagli 
Austriaci  e  parti  immediatamente.  Accolta  festosamente 
a  Cremona,  non  molto  lungi  da  questa  città  arrestò 
il  duca  di  Parma,  che  in  carrozza  da  posta  recavasi 
a  Mantova,  sperando  che  il  travestimento  potesse  age- 
volargli la  fuga.  Ma  un  toscano  che  si  era  arrolato 
nella  Compagnia  nel  punto  ch'essa  partiva  da  Pavia, 
lo  riconobbe  ed  insistette  tanto,  con  tale  accento  di 
verit*!,  da  togliere  ogni  dubbio.  Quindi  il  giovane  duca, 
malgrado  il  suo  diniego  e  il  passaporto  che  lo  indicava 
servo  d' un  tal  Hernandez ,  suo  compagno  di  viaggio, 
fu  condotto  a  Cremona  scortato  da  pochi  volontari, 
tra  i  quali  colui  che  lo  avevo  riconosciuto.  Mentre 
nella  sala  del  Municipio  stendevasi  il  verbale  per  la 
consegna  del  prigioniero,  prese  a  costui  vaghezza  d'in- 
terpellare l'incognito  toscano,  che  si  rivelò  per  Do- 
menichini  da  Campomaggiore,  già  suo  mozzo  di  stalla 
a  Lucca,  battuto  più  volte  brutalmente  da  lui  e  final- 
mente ridotto  per  disperazione  alla  fuga.  —  Fui  più 
anni  ramingo  — soggiunse —povero,  sofferente,  avido 
di  vendetta...  Me  fortunato,  che  nel  compierla  oggi, 
posso  colpire  non  solo  il  mio  nemico,  ma  quello  della 
patria.  » 

Al  onore  di  Pavia  rilevasi  inoltre  da  questo  mano- 
scritto che  nel  1860,  in  occasione  della  spedizione  dei 
Mille  «  il  tesoro  della  Cassa  di  guerra,  che  bastò  fino 
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all*occupazione  di  Palermo,  ammontava  a  70  mila  lire, 
delle  quali  45  mila  raccolte  in  Pavia  e  mandate  da 
quel  Municipio  al  generale  Garibaldi  a  mezzo  ap- 
punto di  Benedetto  Cairoli.  » 

Brescia  fremeva  da  un  pezzo;  fremeva,  taceva  ed 
aspettava  ;  ma  cominciò  a  levar  la  testa  quando  seppe 
della  mozione  Nazzari,  mozione  che,  al  dire  di  Za- 
nardelli  (i)  Ai  il  primo  atto  di  opposizione  air  Austria 
osato  da  quelle  mute  larve  di  rappresentanze  lombarde. 
Allora  a  Brescia  si  apri  una  soscrizione  che  in  attimo 
raccolse  100  napoleoni  d' oro  per  regalare  al  Nazzari 
un  fucile  da  caccia  di  bellissima  fattura,  con  una  scritta 
allusiva  dettata  dal  Vantini.  Dopo,  anche  a  Brescia 
cominciarono  le  dimostrazioni,  le  quali  vennero  poi 
moltiplicando  ;  ve  n*ebbero  d*ogni  fatta  ;  nei  teatri,  nelle 
chiese,  nel  tumulto  delle  piazze,  nei  brindisi  dei  ban- 
chetti, nelle  tornate  accademiche;  ve  n'ebbe  contro  il 
lotto,  contro  i  sigari,  contro  tutto  che  avesse  impronta 
governativa.  Caratteristico  è  questo  fatto  narrato  dallo 
Zanardelli  (2).  Una  sera  il  Delegato  di  Brescia,  Breinl 
era  in  teatro  già  da  un  pezzo;  quando,  entrati  con  piglio 
altero  alcuni  ufficiali  di  cavalleria,  facevano  sobbalzare 
sul  pavimento  le  sciabole;  del  che  Francesco  Cicogna 
piglia  tanto  sdegno  che,  levatosi,  gridò:  Chi  è  buon 
italiano  esca  !  e  il  teatro  si  trovò  poco  stante  deserto. 
Narrano  che  a  Brescia  il  segnale  della  rivolta,  la  notte 
dal  17  al  18  marzo,  fu  un  grosso  petardo  fatto  scop- 
piare sotto  una  finestra  del  Collegio  dei  Gesuiti,  i 
quali  il  di  dopo  fuggirono  e  Tarciduca  Ranieri,  arri- 
vato a  Brescia  il  di  prima,  impaurito,  tenne  loro  dietro. 

Al  muggito  foriero  della  bufera,  il  podestà  di  Brescia, 
Averoldi,  raccolse  a  consiglio  i  Municipali  e  alcuni 
altri  cittadini  noti  per  patriotismo,  per  stabilire  il  da 

(0  V.  la  sua  lettera  del  3  gennaio  1864  a  Federico  Ojooiuci  e 
da  questo  pubblicata  nella  sua  Storia  di  Brescia. 
(2)  C.  8. 
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farsi,  che  già  il  principe  di  Schwarzenberg  trovavasi 
in  Broletto  alla  testa  della  truppa.  Ma  la  folla  irrompe 
nel  Palazzo  Municipale  gridando  :  Vogliamo  la  Guardia 
Civica!..,  Ma  lo  Schwarzenberg  non  ne  vuol  sapere  e 
minaccia  comandare  il  Aioco;  ma  poi  scese  a  più  miti 
consigli  e  accordò  la  Guardia  e  si  venne  anche  li  allo 
strano  provvedimento,  per  mantener  l'ordine,  delle  pat- 
tuglie miste.  Ma  una  pattuglia  di  soli  cittadini  fu  ac- 
colta a  fucilate  dai  soldati  deirHohenloe;  i  cittadini 
risposero  con  una  scarica;  allora  un  uiTiciale  si  fece 
innanzi  a  chieder  scusa  del  malinteso.  Ma  della  ban- 
diera tricolore  non  s'era  fatto  cenno  nella  convenzione 
tra  il  principe  e  il  Municipio;  per  ciò  i  poliziotti  le 
strappavano  e  le  calpestavano.  Un  granatiere  italiano 
osò  gridare:  Viva  la  libertà!  fu  tosto  crivellato  da 
palle  austriache.  Quand'ecco,  il  19,  arriva  da  Milano 
il  conte  Bargnani  colle  notizie  della  gran  lotta  e  il 
mattino  dopo  lo  Schwarzenberg,  nel  ritirarsi  nelle 
caserme  di  S.  Giulia,  attraversa  a  cavallo  passo  a 
passo  la  città,  in  mezzo  alla  moltitudine  armata  e  mi- 
nacciosa, seguito  dal  suo  stato  maggiore  e  a  tal  prova 
di  coraggio  il  popolo  applaudi  e  più  ancora  quando 
il  principe,  astuto  quanto  intrepido,  si  mise  a  discor- 
rere colla  folla  in  italiano,  cattivo  si  ma  chiaro,  di 
una  prossima  èra  novella  e  del  mutarsi  delle  cose. 
Il  Municipio  trepidava  incerto  e  con  un  proclama  esor- 
tava i  cittadini  a  starsene  cheti  «  in  caso  diverso  la 
colpa  sarà  tutta  vostra  »  e  conchiudeva  che  tre  can- 
nonate a  polvere  avrebbero  annunziato,  quando  fos- 
servi  costrette,  il  moversi  delle  truppe.  Ma  anche  a 
Brescia,  meno  il  poco  che  ne  aveva  detto  il  conte 
Bargnani,  nulla  di  certo  si  sapeva  di  Milano,  per  cui 
il  Municipio  vi  spedi  tre  cittadini,  i  quali  non  poterono 
passare  oltre  Treviglio,  ove  ebbero  scarse  e  confuse 
notizie  da  Tito  Speri  e  scarse  e  confuse  le  riportarono. 
In  quella  giunse  a  Brescia  Tarciduca  Sigismondo  che 
abbiamo  lasciato  a  Bergamo;  ma  odorata  l'aria,  parti 
la  mattina  dopo  per  Verona. 
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Uscivano  intanto  da  Brescia  alcuni  animosi,  Fran- 
cesco Rosa,  Tavs'ocato  Cuzzetti,  l'ingegnere  Ferrari 
ed  altri  diretti  a  Iseo  e  di  là  nella  Valcamonica.  Vuo- 
tarono i  depositi  governativi  delle  polveri  di  Iseo  e  di 
Breno  e  le  spedirono  a  poco  a  poco  a  Brescia  e  rac- 
colsero vari  drappelli  di  Volontari  a  Pisogne,  a  Breno, 
a  Darfo,  i  quali,  per  la  via  di  Bergamo,  giunsero  poi 
a  Milano.  Insorgevano  anche  le  grosse  terre  di  Rovato, 
Ciliari,  Bovegno,  Gardone  e  apprestavano-  uomini  ed 
armi.  Intanto  si  seppe  a  Brescia  delPimminente  arrivo 
di  un  convoglio  austriaco:  44  cavalli,  173  soldati  e  G 
ufficiali,  formavano  la  scorta  di  otto  carriaggi  carichi 
di  bombo,  razzi  alla  Con  grève  e  altre  munizioni  da 
guerra.  Sedici  animosi  bresciani  guidati  da  Vittorio 
Longhena,  uscirono  ad  incontrarli.  Giunti  a  Rezzato» 
sollevando  i  Comuni  di  S.  Eufemia,  di  Virle,  di  Bot- 
tìcino,  di  Castenedolo,  tagliando  i  ponti  e  barricando 
le  vie,  si  appostarono  pronti  a  un  colpo  di  mano.  L'o- 
norevole Zanardelli,  che  fu  del  coraggioso  drappello^ 
cosi  narra  il  fatto.  «  Il  corpo  austriaco  che  procedeva 
lento  e  sospettoso,  s'accorse  della  barricata  e  della 
radunanza  d'armati  e  poco  lungi  fermossi.  Cosi  rimaste 
per  qualche  tempo  le  parti,  divisammo  di  invitare  a 
conferenza  il  capitano  della  spedizione.  Con  un  faz- 
zoletto bianco  annodato  a  un  bastone,  uno  dei  nostri 
usci  di  Rezzato  avvicinandosi  al  comandante  che  pur 
lui  si  avanzava.  Gli  fu  allora  domandato  di  recarsi  in 
paese  per  trattare  col  duce  delle  forze  cittadine;  egli 
assenti.  Recatosi  a  cavallo  all'ingresso  di  Rezzato,  gli 
chiedemmo  di  arrendersi,  aggiungendo  che  Milano  e 
Brescia  erano  in  mano  del  popolo  e  che  le. truppe 
austriache  avevano  ovunque  capitolato;  che  il  Groverno 
Provvisorio  aveva  avuto  dispacci  annunzianti  la  di  lui 
venuta  col  convoglio  e  che  ci  aveva  mandati  per  ar- 
restarlo. Esitava  il  capitano  dicendo  di  non  poter  ar- 
rendersi a  forze  non  costituite  »  e  qui  una  lotta  di 
parole,  nella  quale  naturalmente  vinse  l'eloquente  ex 
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ministro  guardasigilli.  In  quella  a  decidere  la  questione 
giunsero  molto  opportunamente  nuovi  drappelli  di  in- 
sorti condotti  dal  famoso  curato  guerrigliero  don  Boi- 
fava  di  Serie,  del  quale  avremo  a  parlare  più  a  lungo 
a  proposito  delle  Dieci  Giornate  bresciane  nel  1849. 
<  Si  arresero  il  capitano  e  i  suoi  ufficiali  consegnando 
le  spade  e  i  soldati  gli  schioppi,  che  furono  subito  di- 
stribuiti ai  Volontari.  Ci  trasmisero  —  conchiude  lo 
Zanardelli  —  i  carri  onusti  di  copiosi  strumenti  di 
morte.  Erano  circa  200  uomini,  otto  o  dieci  carri  di 
munizioni  d'ogni  specie  ed  una  cinquantina  di  cavalli. 
Traemmo  quella  preda  in  paese,  raccogliendo  i  sol- 
dati nel  cortile  dell'  osteria  Bonini  »  ove  i  vincitori 
diedero  loro  un'abbondante  refezione. 

Brescia  improvvisamente  si  asserragliò  pronta  a 
combattere;  tutte  le  campane  suonarono  a  stormo; 
cominciarono  le  fucilate  e  già  pioveva  qualche  bomba. 
Il  generale  Wimpfen  cadeva  prigioniero  e  i  cittadini, 
malgrado  il  flioco  di  un'  intiera  batteria  che  fulminava 
da  Cantone  Mombello,  pigliarono  d'assalto  la  caserma 
<li  S.  Faustino  e  i  forni  militari.  Allora  cominciarono 
le  trattative  di  capitolazione  e  Analmente  si  convenne: 
che  la  guarnigione  austriaca  abbandonerebbe  il  Ca- 
stello con  tutti  gli  onori  militari:  che  le  porte  della 
città  rimarebbero  chiuse  fino  all'alba  della  domane  — 
e  firmarono:  il  principe  di  Schwarzenberg  e  i  citta- 
dini incaricati  dal  Municipio:  Mompiani,  Longo  e  Be- 
vilacqua Grazia. 
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XIV. 


Anche  la  piccola  città  di  Crema  ebbe  i  suoi  mertiri 
per  la  causa  comune  che,  il  19  marzo,  levatosi  il  po- 
polo a  tumulto,  approfittando  dell'improvvisa  partenza 
dì  due  battaglioni  di  Cacciatori  tirolesi  che  vi  stan- 
ziavano, chiamati  a  Milano,  atterrate  le  aquile  impe- 
riali, vi  sostituiva  le  bandiere  tricolori.  Ma  due  com- 
pagnie del  reggimento  Geppert,  giunte  da  Lodi  con 
due  batterie,  assalirono  la  popolazione.  Durò  breve, 
ma  fiero  il  combattimento;  dicono  che  diciassette  fu- 
rono i  cittadini  morti,  maggior  di  molto  il  numero 
dei  feriti. 

Cremona. 

Verso  le  tre  pomeridiane  del  19  marzo  arrivava  a 
Cremona  la  solita  diligenza  colla  notizia  che  Milano 
era  in  rivoluzione  e  che,  barricate  le  strade,  vi  si 
combatteva  disperatamente.  Si  radunarono  tosto  i  Mu- 
nicipali e  due  furono  i  partiti  discussi  :  quello  dei  più 
avventati,  i  quali  proposero  d'imitare  i  Milanesi  e 
rovesciarsi  sulla  guarnigione;  Taltro  meno  bellicoso, 
di  limitarsi  per  quel  di  a  una  dimostrazione  di  giubilo 
e  attendere  gli  avvenimenti  ;  prevalse  quest'  ultimo 
partito  e  la  città  fu  in  attimo  imbandierata  e  piovvero 
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le  coccarde  tra  i  :  Viva  Milano  !  Viva  V  Italia  !...  Due 
coraggiosi  giovani,  Bergonzi  e  Cereda,  percorsero  la 
città  impugnando  bandiere  tricolori;  le  fecero  svento- 
lare agii  occhi  degli  Austriaci  radunati  al  corpo  di 
guardia  e  protetti  da  due  cannoni  ;  ne  piantarono  una 
in  un  caffè  in  mezzo  a  un  crocchio  di  ufficiali,  poi 
corsero  seguiti  da  un'  immensa  turba  nella  piazza  dei 
Duomo.  Un  altro  giovine  sali  sul  Torrazzo,  la  più  alta 
torre  dltalia,  e  anche  lassù  piantò  il  nostro  vessillo. 
Il  Municipio  bandi  che  s'accorresse  a  formare  la 
Guardia  Civica;  alcuni  cittadini  si  sparsero  per  le 
caserme  per  eccitare  i  soldati  del  reggimento  Cecco- 
pieri  a  unirsi  con  loro  e  profondendo  parole  e  denari^ 
in  parte  vi  riuscirono.  Tuttavia  le  autorità  governative 
e  militari,  sopraffatte,  non  presero  decisione  alcuna 
ed  attesero  più  sicure  notizie  da  Milano. 

Il  Donnini,  autore  d'uno  tra  i  migliori  opuscoli  sulle 
vicende  nostre*  nei  1848  (1)  dà  maggiori  particolari 
sui  fatti  di  Cremona.  In  questa  città,  egli  narra,  erano 
di  presidio  tre  battaglioni  italiani,  i  quali,  al  primo 
inalberarsi  della  bandiera  tricolore,  lasciarono  per  la 
causa  d'Italia,  la  bandiera  tedesca.  I  loro  ufficiali  li 
aizzavano  continuamente  contro  i  cittadini  ;  il  maggiore 
Zaghen,  italiano  rinnegato,  e  il  colonnello  Wimpfen, 
credo  fratello  del  generale  prigioniero  a  Brescia,  da- 
vano un  fiorino  a  ogni  soldato  che  arrestasse  un  cit- 
tadino còlto  a  parlare  di  cose  politiche  ;  cosi  andavano 
le  cose  a  Cremona  fino  al  19  marzo....  Dopo  si  scelse 
un'  eletta  di  cittadini  perché  provvisoriamente  regges- 
sero la  cosa  pubblica;  si  allestì  un  po'  di  Guardia 
Civica,  la  quale  incominciò  le  pattuglie  notturne.  Vim- 
pfen  allora  fece  battere  la  generale  ;  la  cavalleria  andò 
nella  piazza  del  Castello,  ove  si  adunarono  anche  sei 
cannoni  con  miccia  accesa  ;  e  nello  stesso  tempo  i  cit- 


{!)  P.  L.  Donnini,  Commentari  della  rìcoltuione  italiana, 
Torino,  1848. 
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ladini  s' affrettarono  a  costruire  barricate  colle  panche 
delle  chiese  e  con  quanto  veniva  loro  alle  mani  di 
più  opportuno.  Wimpfen  e  Zaghen  si  presentarono  al 
Municipio  braveggiando  ;  ma  vennero  trattenuti  in 
ostaggio,  anche  per  salvare  le  loro  vite  dal  popolo 
furibondo  ;  poi  furono  rilasciati  per  le  calorose  istanze 
del  generale  Schonhals  (?).  Rimaneva  in  Piazza  Ca- 
stello un  reggimento  di  usseri  ;  per  risparmiar  sangue 
andò  da  quel  colonnello,  a  nome  del  Municipio,  scor- 
tata da  un  drappello  di  Guardie  Civiche,  una  signora, 
figliuola  d'un  tenente-colonnello  austriaco,  nata  ed 
educata  in  Gallizia  e  moglie  di  un  ricco  banchiere 
della  citici.  Si  venne  a  patti;  restassero  i  sei  cannoni 
smontati  ai  cittadini  e  partissero  gli  usseri  per  Piadena, 
Asola  e  di  là  pel  Tirolo.  Partirono;  ma  avendo  il 
colonnello  voluto  mutar  strada,  gli  uomini  della  cam- 
pagna che  nulla  sapevano  della  convenzione,  assali- 
rono quei  soldati  e  ne  cacciarono  moki  ad  annegare 
neir  Oglio. 

Benedek,  allora  colonnello  del  reggimento  unghe- 
rese Bacony  (è  quel  Benedek  che  poi,  generale  su- 
premo, fu  sconfitto  a  Sadowa)  da  Pavia  per  la  via  di 
S.  Colombano  e  Cftsalpusterlengo,  avvicinavasi  a  Piz- 
zighettone,  terra  a  cavaliere  delFAdda,  a  dodici  miglia 
da  Cremona.  Un  tempo  era  fortezza  importante  e  so- 
stenne vari  assedii  ;  ma  gli  austriaci  per  far  quattrini 
demolirono  le  fortificazioni  esteriori  e  conservate  sol- 
tanto le  mura,  vi  posero  l'ergastolo  militare;  ma  poi 
fortificarono  qualche  punto  della  terra,  a  Gera,  il  qual 
luogo  è  congiunto  a  Pizzighettone  con  un  lungo  ponte. 
Erano  <li  presidio  a  Pizzighettone  due  compagnie  del 
reggimento  Geppert;  questi  soldati  italiani,  sentite  le 
notizie  della  rivolta  di  Milano,  cacciato  in  prigione  il 
comandante  del  forte,  andarono,  trascinandosi  dietro 
due  cannoni,  a  Cremona,  ove  poco  mancò  non  venis- 
sero ricevuti  a  schioppettate  essendo,  causa  l'uniforme 
bianca,  creduti  nemici.  Entrati   in  città  gridarono  si 
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corresse  immediatamente  a  Pizzighettone  prima  che 
vi  arrivasse  Benedek;  essere  colà  il  magazzino  delle 
munizioni  da  guerra  ed  altri  undici  cannoni,  coi  quali 
Benedek  avrebbe  potuto  venir  contro  Cremona  e  farle 
danno.  Allora  il  Governo  Provvisorio  della  città  mandò 
tosto  ad  abbattere  gli  alberi  intorno  alle  mura,  a  rom- 
pere le  vie  di  circonvallazione,  a  far  trincee,  barricate, 
ad  allagare  i  campi,  gli  orti  e  a  trasportar  le  polveri 
che  erano  in  un  magazzino  sul  bastione  di  S.  Michele 
Vecchio;  poi  ordinò  si  sequestrassero  carri  e  cavalli 
da  spedirsi  subito  a  Pizzighettone  e  di  là  trasportare 
a  Cremona  cannoni  e  polveri.  A  Pizzighettone  per  la 
buon'opera  di  quegli  abitanti  che  s'affaccendavano, 
uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  a  trarre  i  cannoni 
dagli  spalti,  a  collocarli  sui  carri,  a  vuotare  i  magaz- 
zini, tutto  fu  caricato,  poi  a  marcia  forzata  via  per 
Cremona,  ove  giunsero  prima  che  albeggiasse. 

Poco  dopo  Benedek,  che  cammin  facendo  s'era  con- 
giunto con  Hann,  comandante  un  battaglione  di  Croati, 
arrivò  a  Pizzighettone,  ove  non  trovò  più  nulla,  né 
cannoni,  né  soldati....  Il  giorno  dopo  mandò  a  Cremona 
due  ufficiali  a  cavallo  con  una  lettera  a  quel  Governo 
Provvisorio,  intimandogli  restituisse  subito  i  cannoni 
€  che  erano  proprietà  di  S.  M.  l'imperatore  »  e  ol- 
treció  fornissero  viveri,  minacciando,  quando  non  fosse 
obbedito,  di  distruggere  la  città.  Risposero  bravamente 
i  Cremonesi,  venisse  pure  avanti  che  verrebbe  rice- 
vuto con  quegli  stessi  cannoni,  proprietà  di  S.  M. 
l'imperatore  e,  battuta  la  generale,  tutti  i  cittadini 
erano  alle  mura  in  armi.  Ma  Benedek  prendeva  altra 
via;  andava  a  Soresina,  a  Casalbuttano,  per  passar 
rOglio  a  Quinzano  e  raggiungere  Radetzky. 

Merita  speciale  menzione  il  coraggio  e  il  patriota 
tismo  degli  abitanti  di  Sermide,  grossa  terra  sulla 
destra  del  Po,  dirimpetto  a  Massa  di  Rovigo  e  attra- 
versata dalla  strada  che  da  Mantova  e  da  Verona, 
Ottouni.  12 
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passando  per  Ostiglia  e  Revere,  va  a  Bondeno,  indi 
a  Modena.  Nel  1848  gli  abitanti  di  Sermide,  ben  co- 
noscendo rimportanza  della  postura  del  loro  Comune 
e  di  quella  strada,  la  barricarono  bravamente  per 
contrastarla  al  nemico.  Ma  sopraggiunse  il  generale 
Welden,  il  quale  prese  Sermide  d*  assalto,  quasi  di- 
struggendola colle  fiamme,  sicché  sulle  sue  ruine  si 
sarebbe  potuto  scrivere,  come  nel  1403  su  quelle  della 
prossima  Àsola,  quando  venne  adeguata  al  suolo  dai 
Gambara  di  Brescia:  Nullum  de  Asuìa  hic  remtuiet 
Più  tardi  lo  stesso  Welden  in  un  suo  proclama  ai 
bolognesi  che  gli  resistevano,  rammentò  le  rovine 
fumanti  e  insanguinate  di  Sermide  e  minacciò  la  stessa 
sorte  alla  loro  città. 

Mantova,  lo  stesso  giorno  19  marzo,  era  in  moto. 
Un  egregio  cittadino  mantovano,  che  ebbe  tanto  a 
soffrire  per  la  causa  comune,  tolto  da  poco  tempo 
all'affetto  e  alla  stima  di  quanti  lo  conobbero,  il  conte 
Arrivabene,  scrive  in  proposito  «  che  in  molte  parti  della 
città  sventolava  la  bandiera  tricolore  e  che  tutti  chie- 
devano ansiosi  notizie  di  Milano,  di  Parma,  di  Modena, 
di  Venezia.  Alcuni  cittadini,  formato  una  specie  di  Co- 
mitato di  pubblica  sicurezza,  presentavansi  alla  polizia 
per  chiedere  che  chiunque  possedesse  un  fucile,  o 
un'arme  qualunque,  avesse  incarico  di  mantenere  l'or- 
dine in  città.  Infatti  il  Podestà,  il  Commissario  di  polizia 
ed  il  governatore  della  città  Gorzckowski,  diedero  gli 
opportuni  provvedimenti  per  la  formazione  di  pattuglie 
civiche  per  il  servizio  della  notte.  Tremavano  impau- 
rite le  autorità  perché  la  guarnigione  di  Mantova  era 
di  soli  6800  uomini.  Verso  le  5  pomeridiane  il  popolo 
fortemente  turbossi,  perché  credevasi  che  il  Gover- 
natore, non  potendo  contare  sulla  fedeltà  della  truppa, 
avesse  spedito  a  Verona  a  chiedere  rinforzi.  Giova 
qui  ricordare  un  fatto  che  avrebbe  potuto  mettere 
Mantova  in  potere  dei  nostri.  Un  giovine  alla  testa  di 
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una  pattuglia  sMntrodusse  nella  cittadella  fuor  di  Porta 
Molina,  dairalto  della  quale  si  può  bombardare  la 
città.  Quivi  il  capitano  austriaco  di  guardia  gli  disse 
che  a  quell'ora  non  si  poteva  passare  in  luoghi  forti- 
ficati ;  ma  il  giovine,  rispostogli  che  aveva  il  permesso 
del  governatore,  tirò  innanzi.  Uno  dei  cannonieri  di 
guardia,  quasi  a  burlarsi  del  suo  capitano,  osservò 
In  cattivo  italiano  che  non  vi  era  alcun  pericolo,  poi- 
ché, essendo  le  batterie  in  pessimo  stato,  trecento 
uomini  deliberati  bastavano  a  prender  la  fortezza.  Il 
giovine,  guardatosi  attentamente  intorno  per  assicu- 
rarsi della  notizia,  vide  infatti  che  vi  erano  pochissimi 
cannoni  sui  baluardi.  Per  trar  partito  della  propizia 
occasione  e  del  buon  parere  del  soldato  austriaco, 
recossi  al  Municipio  ove  trovavasi  il  Comitato  in 
permanenza,  onde  intendersela  con  ♦•♦  uomo  di  raro 
coraggio  e  assai  intraprendente.  Questi,  come  si  fa 
del  fatto  assicurato,  concepì  il  disegno  di  destare  Tal- 
larme  per  tutta  la  città,  onde  avere  occasione  di  pre- 
sentfiursi  al  Governatore  con  altri  cittadini  non  meno 
destri  e  andare  da  lui  col  pretesto  di  ricercare  1  mezzi 
per  tranquillare  la  popolazione.  Ma  i  membri  del  Co- 
mitato non  accolsero  questo  progetto  tanto  rischioso 
e  lasciarono  sAiggire  T occasione....  E  questo  fatto, 
comechè  poco  conosciuto,  non  è  per  questo  men  vero 
e  avrebbe  potuto  ottenere  incalcolabili  risultati.  » 

È  importante  aggiungere  che  intanto  che  si  discu- 
teva, l'onorevole  cittadino  mantovano  Giuseppe  Valenti 
Gonzaga  aveva  raggiunto  l'esercito  piemontese.  Tor- 
nato a  Mantova  vi  aveva  portata  la  lieta  nuova  che 
Carlo  Alberto  aveva  passato  il  Ticino.  A  questo  fatto 
allude  la  seguente  lettera  inedita  e  che  stampo  tal 
quale,  scritta  dal  marchese  Cavriani  a  C.  Correnti. 

Quando  tu  jeri  nelle  Aule  Municipali  milanesi  con 
lieta  compiacenza  hai  commemorato  come  nelle  ce- 
lebri 5  Giornate  del  marzo  1848,  alcuni  illustri  mi- 
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lanosi  inviarono  a  Torino  Francesco  Arese  Lucini 
ad  invocare  il  valido  ajuto  del  Re  Carlo  Alberto,  io 
ebbi  con  triste  ricordanza  a  commemorare  come  in 
dette  giornate  noi  mantovani  associati  alla  Lega  Va- 
lenti Gonzaga,  il  quale  era  di  ritorno  nella  quarta 
giornata  colPannunzio  confortante  della  decisione  del 
magnanimo  re  di  passare  il  Ticino  col  fermo  propo- 
sito di  liberare  i  popoli  Lombardo  Veneti  dal  dominio 
straniero.  Dissi  con  triste  ricordanza,  sia  perchè  non 
venne  finora  da  alcuno  rammentato  tal  fatto  nelle 
effemeridi  mantovane  finora  pubblicate,  sia  perchè  in 
quel  giorno  scaturirono  in  Mantova  due  fonti  diverse, 
dalle  quali  derivarono  due  diverse  correnti....  Ma  scrivo 
ora  con  lieta  soddisfazione,  dietro  tuo  invito,  a  testi- 
moniarlo in  cospetto  della  posterità  il  fatto  avvenuto 
che  onora  altamente  il  mio  amico  Giuseppe  Valenti 
Gonzaga,  il  quale  associato  a  Luigi  Torelli  ed  a  Fer- 
rante Aporti,  operò,  prima  e  dopo  il  1848,  tanto  pro- 
ficuamente col  senno  e  colla  mano  al  glorioso  acquisto 
del  nostro  risorgimento  nazionale.... 

Milano,  16  marzo  1882. 

Ippolito  Gavriani. 

Venne  deciso  invece  di  aumentare  il  numero  dei 
cittadini  componenti  la  Municipalità  ;  il  popolo  indicò 
i  nomi  di  alcune  persone  che  voleva  fossero  del  Co- 
mitato; ma  qualche  guastamestieri  suggerì  dalle  fi- 
nestre altri  nomi  al  popolo  che  acconsentiva  ed  alcuni 
altri  membri  poi  ftirono  aggiunti  di  capriccio  dai  primi 
nominati  e  cosi  il  complesso,  compreso  il  Podestà  e 
gli  Assessori,  risultò  di  23  persone....  Notisi  una  tale 
circostanza,  perché  essa  fu  la  prima,  la  principal  causa 
per  cui  la  insurrezione  mancasse.  Nella  prima  se- 
duta, che  fu  immediata,  si  propose  subito  Tlnsurrezione 
armata  e  furono  anche  sbozzati  due  proclami,  uno 
pei  cittadini,  Taltro  per  le  campagne,  chiamando  tutti 
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alle  armi  senza  indugio.  Ma  il  Podestà  e  gli  Assessori, 
cólti  all'improvviso,  retrocessero  davanti  a  una  re- 
sponsabilità che  pareva,  per  essi  specialmente,  assai 
grave  ;  e  dichiararono  di  non  voler  uscire  dalla  lega- 
lità, probabilmente  convinti  che  le  difficoltà  dell' im- 
presa  non  fossero  superabili.  Terminò  la  lunga  seduta 
senza  che  nulla  fosse  conchiuso;  e  cosi  perdevasi 
quel  giorno,  il  più  prezioso  certamente,  poiché  la  sor- 
presa sarebbe  stata  il  miglior  ausiliario.  Il  di  dopo 
giunsero  altre  notizie  delFinsurrezione  di  Milano  ;  indi 
quella  delle  città  venete  ;  ma  V  indecisione  continuò  ; 
dicevano:  o  Milano  è  vittoriosa  e  allora  insorgeremo 
con  più  baldanza  e  miglior  frutto  ;  o  Milano  soccombe 
e  allora  saremmo  in  mal  punto  insorti;  finalmente  il 
moto  di  Mantova  non  può  tornar  giovevole  alla  capi- 
tale ;  giacché  prima  che  vi  giungano  le  notizie  del- 
r insurrezione  mantovana,  Milano,  o  sarà  libera,  o 
soffocata  nel  proprio  sangue....  Cotesto  ragionamento, 
a  dir  vero,  era  logico  e  comodo  (1). 

In  questo  affare  di  Mantova  —  osserva  il  Donnini 
già  citato  —  insieme  ai  cittadini  fu  aggirato  anche  il 
véscovo  Corti,  o  forse  fti  anche  il  vescovo  che  si  sparti 
il  sale  col  Gorczkowski;  la  cosa  ilon  é  ancora  ben 
chiara. 

Del  cominciamento  della  rivoluzione  di  alcune  città 
transpadane  e  venete,  dirò  soltanto  quanto  basta  per 
allacciarla  colla  lombarda  ;  ma  mi  fermerò  un  po'  più 
suU'insorgere  di  Venezia  pei  rapporti  che  s'intreccia- 
rono poi  tra  essa  e  Milano. 

Le  città  di  Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza  con 
un  solo  squassamento  di  spalle  gettarono  il  giogo  dei 
due  duchi  Francesco  V,  austro-estense  e  Carlo  Lode- 
vico  Borbone.  Queste  città  erano  presidiate  da  au- 

(1)  Dei  fatti  di  Mantova  tratta  anche  il  prof.  Pietro  Molinelli 
in  una  lettera  pubblicata  nel  22  marito,  N.  95.  Non  r  ho  ripro- 
dotta perchè  nulla  aggiunge  a  quanto  dissi  in  proposito. 
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striaci;  ma  non  giovarono  gran  fatto  ai  due  sovra- 
nuoci.  Il  (luca  di  Parma,  leggiero,  timidissimo,  benché 
giocatore  intrepido,  istituì,  al  primo  alitare  della  rivo- 
luzione, una  Reggenza  ;  poi  fuggi  travestito  da  servi- 
tore e  Tabbiamo  incontrato  in  viaggio.  Fuggi  pure  il 
duca  di  Modena,  altro  giocatore,  dopo  aver  fatto  far- 
dello d'oro  assai. 

Partiti  i  principi ,  le  città  si  ribellarono  ;  diedero 
l'esempio  i  piacentini  collo  smantellare  la  cittadella, 
monumento  della  tirannide  farnesiana  e  col  negare 
obbedienza  agli  ordini  venuti  da  Parma.  In  quest'ultima 
città  erano  due  battaglioni  di  fanti  ungheresi,  i  quali 
si  ritirarono  a  Colorno  e  vi  si  fermarono  in  attesa 
degli  avvenimenti,  essendo  loro  impedito  il  passaggio 
del  Po  dagli  abitanti  di  Casalmaggiore,  i  quali  ride- 
vansi  di  Gorczkowski,  che  da  Mantova  mandava  loro 
minacce  di  sterminio.  Alla  fine  quegli  ungheresi, 
stanchi  d'aspettare,  accettarono  la  proposta  di  vendere 
le  loro  armi  al  Governo  Provvisorio  di  Parma;  di- 
sarmati, passarono  il  Po  dalla  parte  del  veneto. 

A  Verona,  quando  vi  si  trovava  ancora  il  viceré, 
prima  che  si  rifugiasse  a  Innsbruk,  tutto  era  confu- 
sione. L'arciduca  Ernesto,  figlio  del  viceré,  scriveva 
al  fratello  Ranieri,  in  data  del  19  marzo.  «  Qui  a  Ve- 
rona siamo  in  un  grande  ospitale  di  matti.  I  capi  della 
sommossa  si  portarono  dal  Delegato  e  dichiararono 
che  papà  (il  viceré)  dovesse  pubblicare  anche  qui  le 
concessioni  arrivate  da  Vienna  e  già  pubblicate  da 
Pallfy  a  Venezia  (e  da  O'Donnel  a  Milano)  ma  siccome 
non  era  arrivato  nulla,  si  mandarono  in  pace  ed  essi 
partendo  gridarono:  «a  domani  alle  dieci»  ed  alcuni 
aggiunsero  «  armati.  »  Allora  ognuno  di  noi  perdette 
la  testa;  tutti  si  credettero  già  messi  allo  spiedo,  ar- 
rostiti.... Si  decise  di  andare  a  Mantova;  anzi  di  par- 
tire alle  due  di  notte.  Era  già  dato  l'ordine  di  fare  i 
bagagli,  quando  la  signora  madre  mi  domandò  cosa 
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io  ne  pensassi  ;  risposi  esser  grave  errore  mostrar  di 
aver  paura  del  popolo  e  fuggire.  Non  erano  cinque 
minuti  ch'io  era  arrivato  a  casa,  che  papà  mi  dice  che 
non  si  partiva,  ciò  essendogli  stato  dichiarato  per  im- 
prudente da  tutti  i  generali.  Siccome  poi  a  Vienna 
erasi  concesso  Tarmamento  degli  studenti,  papà  per- 
mise la  formazione  di  un  corpo  di  400  uomini,  che 
scelti  tra  i  facoltosi  cittadini,  dovessero  seguire,  non 
armati,  le  pattuglie  militari,  curare  l'ordine  ed  evitare 
conflitti  tra  militari  e  borghesi.  Ma,  armati  che  fos- 
sero, se  si  aumentasse  il  loro  numero  ?  Vorrei  sentire 
S.  M.  »  e  impensierisce  riflettendo  che,  proseguendo 
di  questo  passo,  bisognerà  accordare  la  Guardia  Ci- 
vica per  tutto  rimpero....  Continua  Tarciduca  Ernesto 
pigliandosela  coi  Milanesi,  causa  di  tutti  questi  scan- 
dali.... «  A  quest'ora  i  Milanesi  conosceranno  la  mu- 
sica dei  cannoni  da  dodici.  Ora  vorrei  assumermi  di 
pettinar  ben  bene  la  città  di  Milano....  »  Poi  domanda 
al  fratello  cosa  gli  rimanga  a  fare  «  ora  che  abbiamo 
la  costituzione.  Solo  oggi  papà  mi  disse  in  segreto,  e 
non  lo  disse  né  a  mamma,  né  ad  Enrico  (altro  fratello 
minore)  che  appena  vi  sarà  un  po'  di  quiete  egli  de- 
porrà la  sua  carica  e  si  ritirerà  in  campagna,  prete- 
stando la  sua  avanzata  età,  per  non  restare  sotto  la 
costituzione....  Tutto  ciò  noi  lo  dobbiamo  al  nostro  go- 
verno donnesco;  un  idiota  per  imperatore;  una  tignuola 
per  successore  presuntivo;  un  ragazzo  prepotente  per 
principe  ereditario  e  in  coda  a  questi  l'imperatrice 
madre....  In  Vicenza  —  prosegue  l'arciduca  —  si  voleva 
prendere  d'assalto  la  delegazione  e  piantarvi  la  ban- 
diera tricolore,  ma  non  vi  riuscirono.  Di  Padova  non 
si  sa  nulla  ;  la  posta  di  Milano  non  è  ancor  giunta  ; 
se  fosse  là  accaduto  qualche  cosa,  auguro  ai  Milanesi 
che  siano  restati  almeno  500  sul  luogo.  Ecco  la  con- 
seguenza degli  avvenimenti  di  Vienna....  Si  sollevano 
i  capelli  sulla  fronte  pensando  cosa  si  pretenderà  in 
Ungheria,  a  Vienna,  in  Boemia,  in  Gallizia.  Se  non  » 
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succede  un  miracolo  possiamo  tutti  quanti  fare  il  ba- 
gaglio. Dicono  che  si  benediranno  le  bandiere,  nata* 
ralmente  tricolori,  al  che  assisterà  anche  il  viceré.... 
e  ciò  accade  in  una  provincia  austriaca  !  » 

Cosi  l'arciduca  Ernesto;  ma  molto  più  stizzosamente 
gli  aveva  scritto  il  di  prima  il  fratello  Ranieri;  nar* 
ragli  di  Milano,  di  dove  era  scappato  e  si  consola  pen- 
sando «  che  i  cannoni  da  dodici  avranno  fatto  dei  ma- 
gnifici buchi  nel  Broletto  »  del  resto  egli  è  certo  della 
vittoria  «  si  dovevano  però  fucilare  tutti  i  prigionieri, 
non  escluso  il  Gasati  e  il  duca  Litta....  La  legge  mar* 
ziale  è  stata  spedita  jeri,  17,  a  Milano  per  mezzo  di 
due  cacciatori  Brodiani  ed  oggi  può  esser  messa  in 
attività;  questo  è  runico  mezzo.  Ne  fosse  almeno  (de* 
milanesi)  rimasto  morto  un  bel  numero,  che  ciò  infon- 
derà loro  un  poco  di  rispetto  per  la  truppa....  Casati 
è  un  barone  f.....  » 

Meglio  informato  di  questi  due  giovani  arciduchi, 
dirò  ora  come  andarono  le  cose  a  Verona.  All'alba  del 
19,  una  comitiva  di  onorevoli  cittadini  chiese  udienza 
al  viceré,  il  quale,  al  solito,  li  tenne  a  bada  con  in* 
certe  risposte.  Poche  ore  dopo  s"udi  per  la  città  un  fre- 
mito indistinto;  la  gente,  abbandonate  le  case,  le  bot- 
teghe, traeva  in  folla  verso  la  Piazza  dei  Signori,  ove 
stavano  fino  dalla  notte  alcune  Compagnie  di  Croati 
coU'armi  in  fascio  innanzi  al  Palazzo  Municipale  e  sr 
urlava  confusamente:  Viva  Pio  IX!  viva  la  costitu- 
zione I  la  Guardia  Civica,  la  libertà,  S.  Marco,  la  re- 
pubblica veneta  !....  Dalle  vetuste  finestre  del  Palazzo 
sventolò  la  bandiera  itaUana  tra  immense  grida  di  tri- 
pudio; poi  comparvero,  portati  sulle  .spalle  da  quattro 
cittadini  ben  vestiti,  due  uomini  della  plebe  che  face- 
vano sventolare  una  bandiera  tricolore  sulla  quale  era 
scritto:  Viva  la  repubblica  veneta!  Intanto  il  Viceré 
aveva,  come  scrisse  l'arciduca,  permessa  la  Guardia 
Civica  e  pubblicata  la  promessa  della  costituzione;  e 
chi  n'era  contento  e  plaudiva,  chi  invece  sagrava  e 
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chiedeva  ben  altro  e  fomentava  lo  schiamazzo;  poi 
la  folla  corse  nelPÀrena  a  farsi  inscrivere  nella  Guardia 
Civica.  E  pensare  che  intanto,  in  quel  giorno,  i  forti 
erano  sguarniti  di  presidio  e  fin  di  sentinelle.... 

A  Venezia  venivano  arrestati  Tommaseo  e  Manin. 
Quest'ultimo,  appena  giunsegli  notizia  della  petizione 
Nazzari,  procuratasene  copia,  la  fece  stampare  a  sue 
spese  e  ne  seminò  esemplari  a  migliaja  a  Venezia  e 
nelle  Provincie,  sperando  che  qualcuno  della  Congre- 
gazione Centrale  Veneta  seguisse  quell'esempio;  ma 
vedendo  che  non  otteneva  l'intento,  scrisse  egli  stesso 
una  petizione  e  la  consegnò  al  protocollo  della  Con- 
gregazione Centrale,  ove  però  non  poteva  avere,  e 
non  ebbe,  valore  legale  di  sorta,  non  facendo  egli  parte 
della  Congregazione.  Tuttavia  ciò  valse  a  qualche  cosa, 
che  cinque  Consiglieri  Municipali  raccolsero  quella 
petizione,  la  firmarono,  rimandandola  alla  Congrega- 
zione che  questa  volta  l'accolse  regolarmente. 

L'arresto  di  que'  due  egregi  uomini  esasperò  viva- 
mente i  veneziani,  i  quali  vestirono  a  lutto  e  la  città 
fu  tappezzata  di  iscrizioni  inneggianti  a  Pio  IX,  alla 
libertà  e  ingiuriose  pel  governo  austriaco.  Il  17  marzo 
giunse  a  Venezia  la  lieta  nuova  della  rivoluzione  di 
Vienna  e  della  promessa  costituzione  e  il  popolo  affol- 
lossi  dinanzi  al  Palazzo  del  Grovernatore  Pallfy,  chie- 
dendo con  imperiose  grida  si  scarcerassero  Tommaseo 
e  Manin.  Affacciassi  il  Governatore  al  balcone  e  pro- 
V08SÌ  a  parlare;  ma  la  sua  voce  fa  soffogata  dal  grido: 
li  vogliamo  subito!  —  Allora  il  Governatore,  per  evi* 
tare  maggiori  tumulti,  ordinò  al  Direttore  di  polizia 
di  lasciarli  liberi,  pigliandone  sopra  di  sé  le  conse- 
guenze. Ma  intanto  il  popolo,  insofferente  di  indugio, 
aveva  invase  le  prigioni,  li  aveva  liberati  e  li  veniva 
portando  sulle  spalle  in  trionfo  alle  loro  abitazioni. 
Tre  ampie  bandiere  tricolori  furono  issate  dinanzi  a 
S.  Marco,  quindi  si  tagliarono  le  corde  acciò  la  polizia 
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non  potesse  levarle.  Ma  Tonda  cresceva;  si  chiese  al 
Governatore  il  permesso  di  armare  la  Guardia  Civica; 
trattandosi  di  un  permesso  chiesto  e  non  imposto,  na- 
turalmente il  Governatore  non  lo  diede.  Allora  il  po- 
polo gridò:  abbasso  il  governo!  la  truppa  fece  fuoco 
di  fila  e  fu  miracolo  che  rimanessero  soltanto  feriti 
un  uomo  e  tre  ragazzi.  La  folla  non  lasciò  il  tempo 
di  ricaricare  e  scagliossi  sui  soldati;  questi  indietreg- 
giarono e  si  rinchiusero  nel  Palazzo. 

Venezia,  il  giorno  dopo,  18,  presentava  uno  spetta- 
colo singolare,  quale  non  poteva  presentarlo  che  Ve- 
nezia; la  città  in  potere  dei  cittadini;  ma  le  milizie 
stavano  schierate  e  pronte  sulle  piazze,  sui  ponti.  Vi 
ili  un  momento  di  aspettazione  angosciosa;  poi  i  Ve- 
neziani, plaudendo  i  soldati  italiani  e  fischiando  i  te- 
deschi e,  quel  che  è  più,  disselciando  piazza  S.  Marco, 
si  tirarono  addosso  una  nuova  scarica,  la  quale,  al 
pari  deirantecedente,  feri  pochissimi.  Allora  si  venne 
di  nuovo  alle  trattative  e  finalmente  il  Governatore 
acconsenti  si  armassero  4000;  armati,  s*  intende,  come 
Dio  volle. 

MQiiin  intanto,  con  un  fucile  da  caccia  ad  armacollo, 
fendeva  la  folla  esortando  alla  calma;  camminava  alla 
testa  delle  pattuglie,  persuadeva  gli  operai  a  tornare 
ai  consueti  lavori  e  i  proprietari  delle  botteghe  ad 
aprirle  e  ottenne  infatti  un  po'  di  quiete.  Ma  Pallfy, 
male  interpretandola,  alzò  la  cresta,  ritirò  le  fatte  pro- 
messe, ripetendo  che  in  una  piazza  di  guerra  non 
poteva  esservi  Guardia  Civica  ;  e  già  il  Municipio,  timo- 
roso di  nuovi  guai,  piegavasi  all'altero  linguaggio  del 
Governatore  e  scriveva,  per  pubblicarlo,  un  proclama, 
quando  Manin,  accorso,  s'oppose  energicamente  e  fu 
ascoltato.  Più  tardi,  arrivate  altre  notizie  da  Vienna, 
il  Governatore,  smessa  la  burbanza,  accordò  quattro- 
cento fucili  ed  altrettante  sciabole  per  T  armamento 
della  Guardia  Civica;  accordò  la  libertà  della  stampa 
e  promise  anche  lui  la  prossima  convocazione  delle 
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Congregazioni  Centrali,  leggendo  alla  folla  il  dispaccio 
imperiale  che  conosciamo  già;  poi  volle  aggiungere 
quattro  parole  di  suo,  dicendosi  felice  di  essere  il  primo 
Governatore  costituzionale.  Il  popolo  applaudi  e  si 
chetò;  ma  per  poco,  che  improvvisamente  corse  voce 
per  la  città  essere  questo  civettare  di  Pallfy  pretesto 
per  guadagnar  tempo  e  preparare  il  bombardamento 
e  che  tutta  la  Lombardia  s*era  sollevata  e  che  Ba- 
detzky  scappava  da  Milano.  A  queste  notizie  gli  animi 
ribollirono  e  Tuccisione  del  colonnello  Marinovich,  fu 
il  segnale  della  completa  rivoluzione. 

Il  dalmato  Marinovich  era  comandante  delFarsenale 
e,  benché  in  fondo  fosse  uomo  onesto  e  leale,  era 
odiato  da  quei  lavoranti  per  eccessiva  severità.  Il 
maresciallo  Martini,  comandante  superiore  della  ma- 
rina, temendo  per  la  vita  di  quel  suo  subalterno,  lo 
aveva  accolto  a  bordo  d'una  nave  da  guerra;  ma  il 
giorno  dopo  Marinovich  ridiscese  ali*  arsenale  e,  per 
evitare  funesti  scontri,  invece  d'entrarvi  per  la  porta 
comune,  passò  per  un*  altra  segreta.  Un  operaio  lo 
vede;  chiama  i  compagni  che  accorrono  in  folla  e  si 
gettano  sul  malcapitato;  egli  snuda  la  spada  e  si  di- 
fende; ma,  oppresso  dal  numero  é  assassinato  (1). 

(1)  Prima  del  1853,  Il  Tempo,  giornale  di  Malta,  pubblicò  il 
nome  di  chi,  a  quanto  esso  giornale  asserisce,  assassinò  il 
Marinovich;  non  è,  scrive,  di  Venezia  e  ncmanco  dell'alta  Italia. 
Vedi  in  proposito.  Le  Spie,  rimembranze  storiche  del  Secolo  XJX, 
di  Giuseppe  Lucarelli.  Italia,  1853  (pag.  XXVII  della  prefazione 
e  pag.  181  del  testo). 

Invece  Federico  Federico,  nel  suo  opuscolo  Jl  processo  po^ 
litico-^riminale  di  Daniele  Manin.  (Venezia  1866)  dice:  Un  Ar- 
senalotto, dopo  Tuccisìone  del  Marinovich,  si  era  presentato  al 
Consiglio  Municipale  in  uno  stato  di  esaltazione  delirante  e 
aveva  dichiarato  di  averlo  ucciso  egli  medesimo  soggiungendo 
4iueste  testuali  parole  «  desso  che  quel  can  xe  morto,  no  co~ 
temo  più,  Tedeschi  in  arsenal.  »  Fu  subito  arrestato. 

Ma  Augusto  Giustinian  {La  prima  epoca  della  ricolusione, 
Torino,  1850),  narra  il  fatto  in  «luesto  modo  :  Alcuni  ufficiali  cer- 
-cano  scamparlo  (il  Marinovich)  dairiraminent«  pericolo...  invano 
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Subito  neir  arsenale  scoppia  un  baccano  tumultuoso; 
Manin,  alla  testa  di  un  centinajo  di  Guardie  Civiche, 
accorse  e  impose  gli  si  consegnassero  subito  le  chiavi 
della  sala  delle  armi;  avutele,  non  senza  contrasto, 
distribuì  quelle  armi  alle  Guardie  Civiche;  fa  pri- 
gioniero il  generale  Martini,  accorso  là  e  al  quale, 
nel  comando  della  marina,  succede  il  colonnello  L.  Gra- 
ziani,  Fautore  delle  lettere  al  capitano  Tiozzo,  che 
trovansi  nel  Documento  inedito  n.  XXXII 1. 

In  quella  un  battaglione  di  marina,  composto  in  gran 
parte  di  veneziani,  arrivando  air  arsenale,  s'incontra 
colla  Guardia  Civica;  il  comandante,  tedesco,  ordina 
fuoco;  ma  i  soldati  non  gli  obbediscono;  anzi  un  uffi- 
ciale lo  trafigge  colla  sua  spada.  Si  stracciano  le 
bandiere  austriache,  sostituendo  le  italiane;  in  un  mo- 
mento quasi  tutti  quei  soldati  di  marina  e  gli  equipaggi 
dei  bastimenti  passano  dalla  parte  dei  cittadini.  L'in- 
faticabile Manin,  tornato  in  piazza  S.  Marco,  grida: 
Viva  Italia!  Viva  la  repubblica!  e  seguita,  sostituendo 
però  S.  Marco  a  Pio  IX.  Poi  monta  su  di  una  tavola 
e  di  là  parla  al  popolo,  proclamando  la  repubblica,  a 
patto  di  prestarsi  ad  altre  forme  politiche,  quando  lo 
esiga  rinteresse  comune  della  penisola;  e  la  folla  ri- 
sponde: Viva  Manin! 

Ma  intanto  che  Manin  dominava  la  folla  colla  parola 
e  coiresempio,  l'avvocato  Avesani,  incaricato  dal  Mu- 
nicipio, conduceva  a  buon  termine  i  negoziati  col  Cjo- 
vernatore  Civile,  persuadendolo  a  dimettersi,  idea  che 
Pallfy  covava  da  qualche  giorno.  Infine,  felice  d'uscir 
di  imbroglio  e  di  pericolo,  rassegnò  le  sue  dimissioni, 
come  dicesi,  al  Governatore  militare  conte  Zichy,  il 
quale  poi  si  arrese  subito  ai  seguenti  patti:  partenza 

uno  di  essi  piega  a  terra  il  ginocchio  e  supplice  ne  invoca  la 
salvezza  ;  invano  il  Marinovich  si  ricovera  sulla  sommità  d'una 
torretta;  egli  è  raggiunto  dagli  Arsenalotti  e  da  un  ragazzo  gli 
vien  spenta  la  vitti.  Io  non  mi  arresto  a  descrivere  l'orrendo 
strazio  che  del  suo  corpo  si  fece,  perchè  ne  sento  ribrezzo... 
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immediata  della  truppa  austrìaca  senz'armi;  permesso 
alla  italiana  di  rimanere;  abbandono  d'ogni  materiale 
da  guerra  e  delle  casse  deiresercito;  tre  mesi  di  paga 
ai  reggimenti  che  partivano;lui,  Zichy,  se  n'andrebbe 
Tultimo.  Patti  più  grassi,  cosi  stranamente,  insolita- 
mente favorevoli,  non  si  potevano  avere,  che  è  a  riflet- 
tersi lo  Zichy  aveva  al  suo  comando  7000  uomini;  ma 
egli,  ungherese,  amava  Venezia  come  sua  patria  d'a- 
dozione, in  essa  aveva  tutte  le  sue  affezioni,  soggior- 
nandovi da  venticinque  anni.  <c  Io  potrei,  diss'egli 
all'Avesani,  lavar  col  sangue  le  vostre  vie;  ma  non 
lo  farò.  Abbandonando  Venezia,  forse  io  sottoscrivo  la 
mia  condanna  di  morte.  Ricordatevi  ch'io  pago  all'Italia 
il  mio  tributo  di  riconoscenza,  e  quando  maledite  i 
soldati  dell'Austria,  eccettuate  me.  >  E  infatti,  giunto  a 
Vienna,  dovette  a  quella  rivoluzione  se  non  fu  con- 
dannato a  morte. 

Sembrava  tutto  finito,  quando  il  generale  Culoz,  non 
contento  di  quel  modo  di  arresa  e  fremendo  pel  disarmo, 
che  a  ragione  reputava  disonorevole,  ordinò  al  reg- 
gimento Kinsky,  che  già  stava  per  imbarcarsi,  di  ri- 
prendere la  via  della  caserma,  situata  sulla  riva  degli 
Schiavoni.  Manin,  furioso  per  questa  inaspettata  resi- 
stenza, spedi  tosto  colà  una  barca  cannoniera  con  or- 
dine di  tirare  a  mitraglia  sui  soldati  di  Culoz;  ma 
poi  mutò  pensiero  e  il  reggimento  parti  colle  sue  armi. 

Il  giorno  dopo  Manin,  dittatore,  creava  il  Ministero 
veneziano,  del  quale  egli  ebbe  la  presidenza  e  gli 
aifari  esteri.  Il  22  marzo  il  forte  di  Malghera  veniva 
occupato  dalla  Guardia  Civica  di  Mestre. 

Anche  Treviso  fU  subito  libera,  che  il  generale  Lun- 
dolf,  comandante  dì  quella  città  e  provincia,  udita  la 
capitolazione  di  Zichy,  consegnata  la  città  al  Governo 
Provvisorio,  parti  co'  suoi  soldati  alla  volta  di  Trieste, 
traendosi  dietro  anche  la  guarnigione  di  Belluno.  Il 
generale  Auer,  comandante  la  città  di  Udine,  segui 
l'esempio  di  Lundolf  e  si  ritirò  coi  soldati  nell'  Illiria. 
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Lo  stesso  fecero  i  comandanti  delle  fortezze  di  Osopo 
e  Palmanova  che  consegnarono  agli  inviati  del  Go- 
verno Provvisorio.  Il  vecchio  generale  Zucchi,  resti- 
tuito, a  libertà,  prese  il  comando  di  Palmanova,  a  nome 
della  repubblica  di  Venezia;  dopo,  il  maggiore  Ansaldi 
la  occupò  a  nome  di  Carlo  Alberto.  11  ^  il  generale 
d'Aspre  abbandonò  Padova  e  il  colonnello  Pofchaker, 
Rovigo.  La  popolazione  di  Chioggia,  fatto  prigioniero 
il  comandante  Grorizutti,  occupò  i  forti  di  Brondolo  e 
S.  Felice;  il  generale  d'Aspern,  dopo  aver  imposto 
ai  vicentini  una  tassa  di  42  mila  lire,  si  congiunse  con 
Radetzky.  In  pochi  giorni  tutti  i  forti  deirestuario  ve- 
neto rimasero  sgombri  di  nemici. 
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XV. 


Massimo  D'Azeglio  detestava  il  tenebroso  rigirio  delle 
sètte  politiche;  pure, spintovi  da  Cornerò,  da  Mamiani, 
da  Farina,  da  Torelli,  da  Forini  e  da  altri,  percorse 
le  Romagne  allo  scopo  dì  indurre  i  capi  del  partito 
nazionale  a  raccogliersi  intorno  a  Cari' Alberto.  Nei 
Ricordi  narra  quel  viaggetto  rivoluzionario  e  confessa 
d'aver  dovuto  ricorrere,  per  meglio  persuaderli,  al  più 
volgare  ragionamento;  a  dire  cioè  a  que'  capi-popolo 
di  Forli,  Cesena,  Faenza,  Ravenna,  Pesaro,  Rimini.... 
«  Potete  esser  sicuri  di  CarFAlberto,  non  foss'altro  per- 
chè ci  ha  interesse  anche  lui  a  ingrandire  lo  stato.  » 
Abbiamo  citato  questo  fatto  per  mostrare  quanto  allora 
si  diffidasse  di  questo  principe,  che  pure  tra  tutti  i 
principi  d'Italia  era  il  solo  verso  cui  si  rivolgevano 
per  istinto  gli  itaUani  assetati  di  libertà.  Se  v'è  caso 
di  ricordarsi  del  precetto:  non  giudicare  i  fatti  del 
passato  colle  idee  del  presente,  è  questo  di  re  Carl'Al- 
berto.  Fu  osservato  con  ragione  nel  Parlamento  subal- 
pino che  i  principi  di  Savoja  venivano  allevati  e  cre- 
scevano in  mezzo,  a  un  generale  da  una  parte  e  a  un 
prete  dall'altra.  Cari' Alberto  venne  educato  tra  un 
gesuita  (dopo  il  1815  i  Lojolesi  erano  ridiventati  potenti) 
e  un  generale,  di  quelli  probabilmente  affezionatissimi 
alla  dinastia,  ma  appunto  perciò  abborrenti  dalle  in- 
novazioni ;  e  fu  questa  forse  la  principal  causa  del  suo 
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tentennare  prima  d'esser  re;  i  cortigiani  lo  circon- 
darono e  spesso  lo  ingannarono.  Mentre  nel  settem- 
bre 1847,  quel  re  scriveva  : 

«  Ah  le  beau  jour  que  celui  ou  nous  pourrons  jeter 
le  cri  de  Tindependance  nationale!  »  e  faceva  coniare 
una  medaglia  su  cui  era  un  leone  che  spennacchiava 
un'aquila  col  motto:  «  j*attends  mon  astre  >  la  polizia 
piemontese  proibiva  i  colori  di  Pio  IX,  col  pretesto 
che  il  Piemonte  da  800  anni  portava  altri  colori.  Ag- 
giungasi il  bersagliar  dei  poeti  e  tra  questi  i  più  po- 
polari. Giusti  e  fìerchet,  il  quale  ultimo,  fini  poi  col 
pentirsi  e  ricredersi  di  quanto  aveva  scritto  contro 
V  esecrato  Carignano. 

Appena  giunsero  a  Torino  notizie  della  sollevazione 
lombarda,  si  destò  in  quel  popolo  si  viva  commozione, 
che  il  Governo  dovette  persuadersi  non  essere  più 
tempo  di  mezzi  termini  e  di  blandi  provvedimenti.  Ca- 
vour, allora  semplice  giornalista,  cosi  scriveva  nei 
Risorgimento,  «  L'ora  suprema  è  suonata  per  la  mo- 
narchia sabauda;  Torà  delle  forti  deliberazioni,  Torà 
dalla  quale  dipendono  i  fati  degli  imperii,  le  sorti  dei 
popoli.  In  cospetto  degli  avvenimenti  di  Lombardia  e 
di  Vienna,  Tesitazione,  il  dubbio,  gli  indugi  non  sono 
più  possibili  ;  essi  sarebbero  la  più  ùinesta  delle  poli- 
tiche. Uomini  di  mente  fredda,  usi  ad  ascoltare  assai 
più  i  dettami  delia  ragione  che  non  gli  impulsi  del 
cuore,  dopo  di  aver  attentamente  ponderata  ogni  nostra 
parola,  dobbiamo  in  coscienza  dichiararlo:  una  sola 
via  è  aperta  alla  nazione,  al  governo,  al  re;  la  guerra! 
la  guerra  immediata,  senza  indugi.  » 

Fin  dal  febbrajo  vi  furono  in  proposito  dimostrcutioni 
a  Torino  ;  una  tra  queste,  alla  quale  prese  parte  Te- 
migrazione  lombarda,  è  descritta  nel  Documento  L 

Tuttavia  nella  reggia,  osserva  il  Brofferio  (1)  dura- 

(1)  storia  del  Parlamento  Subalpino. 
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vano  le  esitazioni;  il  giorno  da  GarrAlberto  con  tanta 
costanza  preparato  era  giunto,  l'astro  da  lui  invocato 
mostravasi  finalmente  circondato  di  propizia  luce;  ep- 
pure, pieno  di  coraggio  in  campo,  stava  irresoluto 
quel  generoso  nelle  civili  e  politiche  deliberazioni. 
Questa  volta  per  altro,  continua  Brofferio,  non  erano 
senza  grande  motivo  le  irresolutezze;  il  vedersi  dinanzi 
una  guerra  tremenda  con  uno  stato  immensamente 
più  poderoso  e  più  vasto,  le  minacce  della  repubblica 
in  armi  sulle  piazze  di  Milano  e  T  infedeltà  degli  altri 
principi  italiani,  specialmente  il  pontefice....  «  Qui,  a 
debito  di  giustizia,  osserviamo  che,  meno  il  primo  mo- 
tivo deirindecisione  di  Carlo  Alberto,  gli  altri  non  sus- 
sistevano in  quei  primissimi  giorni;  quanto  ai  repub- 
blicani, nelle  5  Giornate  s'erano  bravemente  battuti 
senza  cercar  altro. 

Il  20  marzo,  il  Martini,  il  D'Adda  e  FArese  giunge- 
vano a  Torino,  sollecitando  immediati  soccorsi  ;  e  il  re 
rispondeva  loro  con  questo  biglietto  (\o  riproduco  per 
maggior  chiarezza)  diretto  al  suo  ministro  Castagneto: 

Voi  potete  assicurare  cotesti  signori  che  per  me 
sono  date  tutte  le  possibili  disposizioni,  che,  per  quanto 
in  me  sta,  ardo  di  desiderio  di  porger  loro  soccorso 
e  che  afferrerò  anche  il  primo  tenuisslmo  pretesto  che 
potrà  presentarsi. 

Carlo  Alberto. 

Mostrano  queste  parole  la  sincerità  delle  intenzioni 
del  re,  ma  non  persuadono  in  egual  modo  ch'egli  vo- 
lesse immediatamente  accorrere  in  armi  in  Lombardia, 
dove  i  giorni,  le  ore  volgevano  fatali  come  anni  e 
secoli.  Il  conte  Martini,  reduce  a  Milano  da  Torino, 
aveva  detto  confidenzialmente  al  Mari  che,  ad  affret- 
tare la  venuta  di  CarFAlberto  in  Lombardia,  sarebbe 
stato  molto  opportuno:  spingere  gli  Austriaci  a  violare 
pei  primi  il  territorio  sardo:  e  mandare  al  re  un  invito 
Ottolini.  13 


194  jjl  rivoluzione  lombarda 


formalo  a  venir  tra  noi,  firmato  dal  maggior  numera 
possibile  di  cittadini  ragguardevoli  di  Milano.  Insomma 
CarFAlberto  voleva,  in  faccia  alla  diplomazia  europea, 
aver  forzata  la  mano;  e  Tebbe  dalle  clamorose  dimo- 
strazioni che  sorsero  in  tutto  il  Piemonte  perchè  si 
corresse  ad  ajutare  i  lombardi.  A  Torino  poi  i  cla- 
mori mutaronsi  in  minacce  ;  studenti,  cittadini,  militari 
s'univano  irritati  contro  gli  Indugi  della  corte,  mentre 
ogni  istante  che  passava,  sembrava  loro  T  ultimo  per 
Milano;  si  sarebbe  detto,  osserva  BroflFerio,  che  ogni 
piemontese  si  sentisse  colpevole  di  fratricidio  e  colla 
voce  già  sparsa  di  una  rivoluzione  a  Vienn€L,  veniva 
ad  accrescere  Tincendio  T  improvvisa  notizia  che  Mo- 
dena, Parma  e  Piacenza,  cacciati  i  duchi,  s'erano  co- 
stituiti a  Governo  Provvisorio. 

Finalmente  il  Governo  piemontese  si  scosse.  Le  truppe 
sarde,  spedito  subito  verso  il  confine  lombardo,  avver- 
tirono Radetzky  che  il  Piemonte  armato  vegliava  su 
lui  e  la  mattina  del  22  marzo  i  Ministri  raccoglie vansi 
a  consiglio  sotto  la  presidenza  del  re,  per  deliberare 
circa  rimmedinto  passaggio  del  Ticino.  «  GarrAlberto 
trasformavasi  a  vista  d'occhio  —  scrive  Petrucellì 
della  Gattina  (1)  —  l'uomo  interiore  trabocca  di  fuori; 
r  odio  contro  l'Austria,  per  tanti  anni  stillato,  concen- 
trato, condensato  nel  cuore,  trasuda  d'ogni  poro.  L'Eu- 
ropa intera  lo  guarda  con  simpatia  ed  aspetta;  Guizot 
lo  spia  e  lo  denuncia  all'Austria;  Metternich  lo  accusa 
alle  cancellerie  europee.  » 

Il  consiglio  de'  Ministri,  dopo  breve  di.scussione,  de- 
liberava, soltanto  con  tre  suffragi,  di  dichiarare  im- 
mediatamente la  guerra  ;  due  di  questi  suffragi  —  nota 
Brofferio  —  erano  dei  Ministri  Ricci  e  Pareto;  il  terzo 
era  del  re.  Si  torna  a  votare  e  finalmente  anche  gli 
altri  ministri  votano  per  la  guerra.  Poche  ore  dopo  il 
suddetto  Ministro  Ricci,  presentava  il  passaporto  al 
conte  Buoi,  ambasciatore  austriaco. 

(1)  storia  dell' i fica  italiana.  Nnpoli,  1877. 
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Immediatamente  si  mandarono  ordini  alle  truppe  at- 
tendate a  Vercelli  e  a  Novara  di  marciare  verso  la 
Lombardia  e  il  re  si  apprestava  alla  partenza  per 
mettersi  alla  testa  dell'esercito.  Queste  deliberazioni 
erano  già  seguite,  questi  ordini  già  dati,  allorché  sul 
far  della  notte  giungeva  a  Torino  il  conte  Martini  col- 
l' annunzio  dello  sgombro  di  Radetzky....  Air  alba  sui 
muri  di  questa  città  leggevasi  il  seguente  bando: 

Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia! 

I  destini  d' Italia  si  maturano  ;  sorti  più  felici  arri- 
dono ai  difensori  dei  conculcati  diritti. 

Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per 
comunanza  di  voti,  noi  ci  associammo  primi  a  quella 
unanime  ammirazione  che  vi  tributa  V  Italia. 

Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  ! 

Le  nostre  armi  che  già  si  concentravano  sulle  no- 
stre frontiere  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della 
gloriosa  Milano,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  ulteriori 
prove  queir  ajuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello, 
r  amico  dair  amico. 

Seconderemo  i  vostri  giusti  desiderii,  jfìdando  nel- 
r  ajuto  di  quel  Dio  che  con  si  maravigliosi  impulsi 
pone  r  Italia  in  grado  di  far  da  sé.  E  per  viemmeglio 
dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento  dell'unione 
italiana,  vogliamo  che  le  nostre  truppe,  entrando  nel 
territorio  della  Lombardia  e  della  Venezia,  portino  lo 
scudo  di  Savoja  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore 
italiana. 

Carlo  Alberto. 
Torino,  25  marzo  1848. 

La  mattina  del  giorno  antecedente,  l'esercito  aveva 
avuto  ordine  di  entrare  in  Lombardia  e,  il  26,  il  re. 
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attraversando  popolazioni  festanti,  dirigevasi  a  Pavia 
per  la  strada  d' Alessandria. 

Fino  dal  19  marzo,  Grifeo,  ambasciatore  a  Torino 
del  re  di  Napoli,  aveva  scritto  al  suo  padrone  che 
«  il  re  sabaudo  mirava  ad  inghiottir  Tltalia.  » 

Terenzio  Mamiani,  quand^era  Presidente  del  Mini- 
•  stero  romano,  cosi  scriveva  confidenzialmente  —  il 
20  maggio  1848  —  al  generale  Pepe,  che  era  tuttavia 
a  Bologna  «  Sembra  che  il  re  Ferdinando  sia  geloso 
di  Carlo  Alberto  e  che  non  voglia  spendere  né  sangue, 
nò  denaro,  se  non  gli  tocca  qualche  parte  d' ingran- 
dimento di  territorio.  » 
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È  facile  immaginare  di  che  umore  fossero  gli  Au- 
striaci, dal  maresciallo  all'ultìmo  fantaccino  croato, 
quando,  dopo  cinque  giorni  e  cinque  notti  d' inferno, 
affamati,  fracidi  di  pioggia,  s'allontanavano  da  Milano. 
Il  Venosta  (1)  a  proposito  di  quella  ritirata,  cita  le 
parole  di  un  vecchio,  allora  ufficiale  al  servizio  au- 
striaco. «  L' esercito  del  maresciallo  si  diresse  sulla 
strada  di  Lodi;  la  sola  brigata  Strassoldo  usci  di  Porta 
Orientale,  prendendo  la  via  di  Panilo,  per  proteggere 
il  fianco  del  corpo  principale.  Il  continuo  fragore  delle 
fucilate,  miste  di  quando  in  quando  al  tuono  del  can- 
none, le  grida  che  si  udivano  dall'  interno  di  Milano^ 
le  campane  che  senza  posa  suonavano  a  stormo,  le 
tenebre  qua  e  là  rischiarate  dal  fuoco  appiccato  dalle 
soldatesche  a  varii  edifici,  formavano  un  terribile  spet- 
tacolo, che  non  potrà  mai  essere  cancellato  dalla  me- 
moria di  chi  ne  fu  testimonio.  Il  dover  cedere  dinanzi 
al  popolo  era  d' insopportabile  avvilimento  per  gli  uf- 
ficiali; i  soldati,  più  rozzi  ed  esagerati  neirodio,  si 
abbandonavano  ad  ogni  eccesso,  guastando  ed  incen- 
diando quanto  veniva  loro  alle  mani  ed  uccidendo 
rabbiosamente  e  senza  discernimento,  non  solo  gli 

(1)  Le  Cinque  Giornate  di  Milano. 
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uomini  validi  e  còlti  colle  armi  alla  mano,  ma  anco 
i  vecchi,  i  ragazzi  e  le  donne  che  trovavano  nascosti 
nelle  case  più  esposte  alle  perlustrazioni.  Tuttavia  il 
sentimento  dell'odio  non  faceva  tacere  nei  soldati  quello 
della  paura.  L'avvilimento  li  aveva  tanto  demoraliz- 
zati che,  un  cavallo  d'un  gendarme  preso  da  spavento 
essendosi  cacciato  in  mezzo  a  due  battaglioni  che 
marciavano  in  colonna  serrata,  assaliti  da  panico  ter- 
rore, si  gettarono  in  disordinata  fuga  per  le  campagne, 
onde  si  durò  fatica  a  riannodarli  e  di  questo  scompi- 
glio approfittarono  molti  soldati  italiani  per  disertare. 

Più  la  marcia  s' avanzava  e  più  crescevano  le  diffi- 
coltà ;  la  strada  era  frequentemente  tagliata  da  fossati 
di  formidabili  proporzioni  e  ci  voleva  tempo  lunghis- 
simo e  fatiche  a  ristabilirla  e  quantunque  si  mandas- 
sero avanti  alle  colonne  varii  distaccamenti  di  pionieri, 
la  loro  opera  non  poteva  far  evitare  alle  truppe  lun^e 
soste.  Varie  pattuglie  percorrevano  anche  le  vie  e  le 
campagne  di  fianco,  perlustrando  le  case  a  tiro  di  fti- 
cile  perchè  la  colonna  non  fosse  maltrattata.  Tuttavia 
dalle  case  vicine  partiva  di  volta  in  volta  qualche 
fucilata  e  nel  villaggio  di  S.  Giuliano  si  fece  fuoco  sulla 
truppa  da  più  case  e  ripetutamente...  Non  ò  credibile 
di  quanta  roba,  spesso  inutile,  si  caricassero  molti  sol- 
^lati,  in  particolare  i  Croati,  nei  quali  prevaleva  irre- 
sistibile ristinto  del  furto;  ben  pochi  di  questi  non 
avevano  un  fardello,  quand'  anche  di  cenci  ;  ne  ho 
veduti  io  portare  dei  pentoloni  di  rame  e  anche  di 
terra  ed  altri  utensili  da  cucina  per  tutta  la  lunga  e 
faticosa  marcia.  V  erano  pochi  ufficiali ,  i  superiori 
compresi,  che  cercassero  d'impedire  tali  vergogne.  > 

Narrarono  gli  ostaggi  milanesi  che  seguirono  l'eser- 
cito in  ritirata  che  la  rabbia  di  que'  soldati  cresceva 
ad  ogni  inciampo  che  loro  attraversava  il  cammino; 
e  che  poco  prima  di  arrivare  a  Melegnano,  dovettero 
sostare  quattro  ore  in  causa  di  un  taglio,  profondo 
praticato  nella  strada  dai  terrieri  e  riempito  d'acqua. 
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Molti  soldati  durante  la  marcia  cadevono  sfiniti;  altri 
sbandavansi  a  saccheggiare,  a  dar  fuoco  alle  case 
lungo  la  strada  ;  erano  furenti  per  fame.  Entrando  in 
Melegnano,  saiutarono  le  storico  borgo  a  cannonate, 
mettendolo  a  sacco;  gli  abitanti  pazzamente  fuggivano 
|)ei  campi;  1  pochi  rimasti  si  asserragliavano  nelle  case 
col  cupo  coraggio  che  dà  la  disperazione;  una  gentile 
giovinetta  lasciò  cadere  su  d*un  ufficiale  un  pesante 
vaso  di  fiori  e  gli  ruppe  una  spalla;  tosto  un  croato 
le  tirò  una  fucilata  ;  ma  il  colpo  falli  ;  la  fanciulla  fu 
strappata  di  là  dai  genitori.  Venni  assicurato  esser 
vero  il  seguente  orribile  episodio,  reso  noto  dalla 
f^tampa,  benché  ripugni  credere  che  un  maresciallo, 
d'animo  non  perverso,  per  quanto  invelenito  dalla  rab- 
bia, abbia  potuto  discendere  a  tanta  efferataggine.  Fu 
trascinato  davanti  a  Radetzky  un  giovine  preso  colle 
armi  alla  mano  e  che  si  scolpava  dicendo  d*  essere 
Guardia  Civica;  il  maresciallo  disse  alcune  parole  a 
un  caporale,  il  quale  spinse  il  prigioniero  air  uscio 
della  camera  e  gli  cacciò  la  baionetta  nel  ventre;  il 
misero  cadde,  poi,  rizzatosi,  spiccò  un  salto  contro  il 
maresciallo,  ma  stramazzò  in  un  lago  di  sangue.  Poco 
dopo  un  tal  Trabucchi  di  Belgiojoso,  padre  di  numerosa 
famiglia,  trovato  in  possesso  d'armi  e  di  polvere,  venne 
fucilato. 

Gli  Austriaci,  giunti  a  Melegnano,  dovettero  arre- 
starsi, tanto  il  terreno  era  ingombro  d*alberi  rovesciati. 
Il  colonnello  Wratislaw,  capo  dello  stato  maggiore,  in 
compagnia  del  maggiore  Gastiglioni,  s'arrischiò  a  pe- 
netrare nel  borgo,  onde  esplorare  lo  stato  di  difesa  e 
le  disposizioni  degli  abitanti.  Arrestati  da  questi,  furono 
tradotti  in  Castello  come  ostaggi;  indi  quo  coraggiosi 
terrazzani  mandarono  ad  intimare  alla  colonna  ne- 
mica di  deporre  le  armi,  se  pure  volevano  passar  oltre 
pel  borgo.  Allora  i  generali  diedero  ordine  di  pigliar 
il  borgo  d'assalto;  rotte  le  barricate  a  cannonate,  e 
incendiate  le  case  più  vicine,  un  battaglione  di  Caccia- 
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tori  s*apri  il  passo  ed  occupò  il  paese  e  tosto  s'inco- 
minciò a  spezzare  le  porte  delle  botteghe,  a  incendiare 
i  fienili,  a  rubare,  a  massacrare.  La  casa  del  Poli 
—  persona  autorevole  del  paese  —  fu  salva,  perché 
in  essa  aravi  un  collegio  di  fanciulle  tenuta  da  un 
parente  del  rinnegato  Mancini,  il  quale  seguiva  l'eser- 
cito col  conte  Pachta  e  fu  in  tempo  a  farvi  mettere 
delle  sentinelle.  Corse  il  Poli  al  castello  per  liberare 
AVratislaw  e  Castiglioni  ;  ma  il  custode,  tedesco,  non 
si  sa  perchè,  aveva  gettate  le  chiavi  nel  Lambro  e  fti 
duopo  atterrare  la  porta  a  colpi  di  scure...  I  soldati, 
indeboliti  dalla  fame  e  quindi  più  presto  ubbriachi,  si 
uccidevano  anche  tra  loro  nelle  cantine  e  nelle  strade 
e  ammazzarono  anche  una  delle  loro  donne. 

Si  cercò  del  Commissario  del  Distretto;  ma  s'era 
nascosto,  barricato  in  fondo  alla  casa  e  non  si  poteva 
snidarlo  di  là;  ma  il  Poli  lo  assicurò  con  giuramento 
che  il  maresciallo  gli  aveva  data  parola  che  non  lo 
avrebbe  fatto  fucilare.  Allora  usci  in  abito  di  spada, 
col  cappello  sotto  il  braccio,  pallido  come  un  morto 
e  si  lasciò  condurre  al  cospetto  di  Radetzky,  il  quale 
stava  seduto  su  di  un  unico  avanzo  di  parapetto  che 
rimaneva  del  ponte  e  si  era  messo  colà  per  far  animo 
ai  soldati  sopravegnenti,  i  quah,  vedendo  quel  ponte 
tutto  sossopra,  temevano  fosse  minato  e  non  volevano 
passarlo. 

—  Siete  voi  quel  birbante  di  Commissario?  —  gli 
chiese  il  maresciallo. 

—  Eccellenza...  io  sono  un  galantuomo...  ho  sempre 
fatto  il  mio  dovere. 

—  Si?  quattro  palle  nella  testa  vi  farebbero  bene. 
Il  povero  Commissario,  ravvisato  tra  gli  astanti  il 

colonnello  Meszaros,  degli  usseri  Carlo  Alberto,  lo 
stesso  che  fu  poi  ministro  della  guerra  delia  repub- 
blica ungherese,  soggiunse  : 

—  Qui,  il  signor  colonnello,  che  mi  conosce  da  molti 
anni,  lo  può  attestare.  —  FecegU  infatti  il  colonnello 
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buona  testimonianza.  Allora  il  maresciallo,  dopo  al* 
cune  domande,  lo  lasciò  andare. 

Radetzky  andò  ad  alloggiare  nella  casa  della  fami- 
glia Galli,  la  più  agiata  del  paese  ;  il  proprietario  non 
v'era;  disse  volerlo  vedere,  altrimenti  avrebbe  incen- 
diata la  casa  ;  si  seppe  eh'  erasi  rifugiato  a  Dresano  ; 
vi  mandarono  subito  due  gerdarmi  a  cavallo  incaricati 
di  assicurarlo  che  non  gli  sarebbe  torto  un  capello; 
venne  colla  moglie  che  lo  volle  accompagnare.  Tro- 
varono in  casa  forse  cinquanta  mogli  di  ufficiali  e  di 
impiegati  che  vi  si  erano  cacciate  prima  e  dopo  Par- 
rivo  del  maresciallo,  anche  per  salvarsi  dalle  fiamme 
e  dalle  schioppettate  dei  soldati;  nella  camera  più  vasta 
ve  n'  era  forse  una  ventina  con  un  mucchio  di  casse 
e  di  valigie.  Mutavansi  d'abito  e  si  lavavano  senza 
badare  al  maresciallo  che,  mezzo  addormentato,  stava 
su  una  poltrona.  Quando  gli  fu  detto  ch'era  giunto  il 
Galli,  si  riscosse,  lo  guardò  e  disse  : 

—  Perché  siete  fuggito  di  casa  vostra  ? 

—  Perchè  quando  le  truppe  sono  in  moto,  chi  ho 
famiglia  non  può  avere  l'animo  tranquillo.  —  Il  ma- 
resciallo balbettò  alcune  parole,  poi  riaddormentossì. 

Quando  Dio  volle,  il  mattino  dopo,  partirono,  lasciando^ 
uccisi  da  loro  quindici  abitanti  di  Melegnano,  e  tra 
questi  alcuni  vecchi  e  fanciulli,  e  più  di  cento  feriti. 
Poche  case  andarono  salve  dal  saccheggio,  perchè 
solidamente  chiuse  e  barricate  ;  i  caffè,  le  osterie,  le 
botteghe  di  grasce,  vuotate  afifktto.  Ad  alcuni  fittajoli 
tolsero  buoi,  vacche,  cavalli,  carri,  calessi;  all'esattore 
comunale  rubarono  2200  lire;  alcuni  abitanti  di  questo 
borgo  furono  ridotti  alla  miseria. 
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XVII. 


Ai  repubblicani  federali  ed  unitarii,  la  chiamata  e 
l'intervento  di  Carlo  Alberto  non  garbò  punto  ;  i  primi 
in  ispecie  deridevano  questa,  commessi  dicevano,  smania 
<li  cambiar  padrone;  e  in4al  modo  cominciò  a  intor* 
bidar^i  il  bel  sereno  della  concordia,  che  splendette 
luminoso  durante  il  conflitto  e  il  pericolo. 

È  istinto  in  tutti  gli  animali  di  radunarsi  e  strin- 
gersi insieme  per  difendersi  da  un  nemico  più  forte 
di  loro;  cosi  fanno  anche  i  popoli  in  rivoluzione; 
$' affollano  compatti  contro  il  comune  pericolo  e,  finché 
questo  dura,  scompajono  le  differenze  sociali,  si  asso- 
piscono le  animosità,  tacciono  le  passioni,  clfè  predo- 
mina un  solo  pensiero,  quello  della  propria  consei^ 
vazioae.  Poi,  mano  mano  il  pericolo  si  allontana,  il 
cerchio  si  allarga,  la  folla  si  spande  di  nuovo ,  le 
inveterate  abitudini  ripigliano  il  loro  posto,  la  perso- 
nalità ricompare  e  s*  impone,  le  passioni  si  scuotono, 
f^i  ridestano  e  tutto  ritorna  come  prima. 

Di  questo  rimestamento  repubblicano  turbossi  il  GrO- 
verno  Provvisorio  e  cercò  scon^urare  il  male  nascente 
adducendo  ragioni  chiare  e  positive,  alle  insinuazioni 
poco  benevoli  contro  il  re  e  pubblicava  «  sarebbe  una 
gran  disgrazia  per  noi  se  la  battaglia  delle  parole 
pigliasse  il  passo  innanzi  alla  battaglia  dei  moschetti.... 
II  bisogno  in  cui  siamo  è  evidente,  pressante  ;  abbiamo 
combattuto  e  vinto  dietro  le  barricate;  ma  altro  é 
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combattere  dentro  al  recinto  d*una  mura,  altro  è  il 
combattere'  in  campagna  aperta,  quando  non  sgabbiano 
cavalleria,  artiglieria,  a  tacer  del  resto.  » 

In  questa  giunse  a  Milano  Mazzini,  il  9  aprile  «  segno, 
ad  un  punto,  di  maraviglia,  di  riverenza,  d'affetto  » 
dice  il  giornale  22  Marzo,  encomiandolo.  Mazzini  dal 
canto  suo  dichiarò  che  non  avrebbe  creato  imbarazzi 
v\  Governo  Provvisorio,  perchè  in  momenti  tanto  so- 
Jenni  ogni  buon  italiano  non  doveva  occuparsi  che 
dcirin dipendenza  della  patria,  sospiro  di  tanti  secoli  ; 
e,  per  un  po',  le  cose  camminarono  bene;  ma  poi, 
mano  mano  la  fortuna  ci  voltava  le  spalle,  comincia- 
rono gli  screzi.  Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Brera 
«  Milano,  i  numeri  del  22  marzo,  organo  del  Governo 
Provvisorio  e  i  numeri  dell' /teZ/a  del  popolo,  organo 
di  Mazzini,  sono  legati  in  un  .sol  gro-sso  volume,  sicché 
svolgendoli  foglio  per  foglio,  si  ponno  seguire  le  fasi  del 
loro  antagonismo  crascente,  velato  quasi  sempre  dal- 
l'urbanità dei  modi,  non  tanto  però  che  non  ci  si  scorga 
talvolta  sotto  l'ironia,  il  verde  della  bile,  specie  quando 
vennero  affrettati  i  voti  per  la  fusione  col  Piemonte. 

Però,  checché  ne  dicessero  i  repubblicani,  il  Governo 
Provvisorio  non  aveva  invitato  il  re  alla  cieca  a  en- 
trare col  suo  esercito  in  Lombardia  ;  ma  aveva  avuto 
da  lui  anticipatama.ite  queste  formali  prom3Sse:  «  T,  la 
partenza  immediata  di  un  esperimentato  e  patriottico 
generale  da  Torino  a  Milano;  e  fu  questo  il  conte 
Passalacqua,  il  quale  arrivò  a  Milano  la  sera  del  24, 
insieme  al  senatore  Carlo  D'Adda  ;  2**,  il  passaggio  del 
Ticino  di  un  corpo  pronto  a  entrare  in  Milano  alla 
prima  richiesta  del  Governo  Provvisorio;  3^  queste 
truppe  porteranno  una  bandiera  neutrale,  né  piemon- 
tese, né  lombarda,  ma  l'italiana,  in  segno  di  delicato 
rispetto  verso  le  future  deliberazioni  del  paese,  quando 
sarà  legalmente  convocato  a  decidere  i  propri  destini; 
4%  finalmente  il  re  di  Piemonte  verrà  egli  stesso  alla 
testa  del  rimanente  dell'esercito.  »  —  Al  conte  Martini 
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il  re  disse  poi:  «  Io  non  entrerò  in  Milano  prima 
d'aver  sconfìtto  gli  Austriaci,  perché  a  gente  tanto 
valorosa,  non  voglio  presentarmi  se  non  dopo  aver 
ottenuta  una  vittoria  che  mi  faccia  conoscere  egual- 
mente valoroso.  » 

I  milanesi,  dopo  aver  dato  il  loro  sangue  per  la 
libertà,  offrirono  spontaneamente  denaro  per  la  causa 
nazionale  e  al  leggere  ora  quelle  interminabili  filze  di 
nomi  di  oblatori  di  somme,  spesso  talmente  cospicue 
da  formare,  una  sola  di  esse,  la  fortuna  d'una  famiglia, 
si  sente  il  cuore  commosso  di  nobile  orgoglio  d'essere 
nati  in  questa  cara  città,  la  quale  seppe  prima  e  poi, 
mantenersi  generosa  sempre  nel  beneficare;  da  soli 
sessanta  cittadini,  in  un  sol  giorno,  si  raccolse  circa 
mezzo  milione  di  lire. 

Quietate  le  prime  urgenze,  l'istinto  umano  di  solle* 
vare  la  mente  a  Dio,  si  fece  sentire  potentissimo  e  i 
milanesi,  la  domenica,  2  aprile,  si  radunarono  in  Duomo, 
preceduti  dal  Governo,  a  cantare  l'inno  ambrosiano, 
che  fu  ripetuto  dalla  folla  con  fremito  d'allegrezza; 
e  fu  detto  in  quell'occasione:  È  la  prima  volta  che 
il  canto  di  grazie  non  più  prezzolato  né  ipocrita  saliva 
al  cielo,  colle  più  ardenti  aspirazioni  dell'anima,  verace 
interprete  della  fede  e  dei  voti  di  tutto  un  popolo; 
e  i  giornali  si  diffbsero  a  descrivere  la  pompa  di 
quella  cerimonia,  sotto  le  immense  e  vetuste  vòlte 
della  nostra  maravigliosa  cattedrale. 


L'esercito  sardo  venuto  in  Lombardia  era  diviso  in 
tre  corpi,  la  riserva  compresa.  Il  primo  corpo,  di  circa 
24  mila  uomini,  era  sotto  gli  ordini  del  generale  barone 
Bava,  veterano  degli  eserciti  napoleonici;  il  secondo 
corpo,  d'un  numero  d'uomini  presso  che  eguale  al 
primo,  era  comandato  dal  conte  De  Sonnaz  ;  anch'esso 
aveva  militato  sotto  le  bandiere  di  Napoleone  ed  era 
stato  decorato  di  sua  mano.  La  riserva,  12  mila  uomini 
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e  rarUglieria,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Genova  (1)  ; 
capo  di  stato  maggiore,  il  conte  di  Salasco  e  del  Genio, 
il  generale  barone  Chiodo. 

I  generali  e  i  capi  deiresercito  piemontese  da  taluni 
furono  encomiati,  da  altri  poco,  da  altri  acremente 
biasimati  ;'  generalmente  parlando  (che  in  simili  casi 
le  eccezioni  si  devono  largamente  ammettere)  si  at- 
tribuivano loro  distinte  qualità  personali,  molto  attac- 
camento al  re  e  alla  sua  famiglia,  ma  pochissimo  alla 
causa  nazionale  ;  nessuno  poi  lù  riconosciuto  capace 
del  comando  supremo,  opinione  che  venne  confermata 
e  ribadita  Tanno  dopo,  come  vedremo  parlando  della 
formazione  del  nuovo  esercito.  Alcuni  di  essi  poi  fu- 
rono pubblicamente  biasimati  e  accusati  di  inettezza 
e  di  avversione  al  nuovo  ordine  di  cose.  Il  deputato 
BroiTerio  dall'alto  della  tribuna  parlamentare  accusa 
i  capi  dell'esercito  piemontese  di  inabilità,  per  non  dir 
peggio  «  si  direbbe  —  esclama  egli  tra  vivi  applausi 
—  che  i  nostri  soldati  abbiano  vinto  a  dispetto  dei 
nostri  generali  >  e  parlando  della  battaglia  di  Santa 
Lucia,  ove  i  soldati  piemontesi  e  i  loro  ufficiali  ga- 
reggiarono di  costanza  e  di  eroismo  —  «  questo  con- 
flitto, dice,  è  ancora  coperto  d'un  misterioso  velo  ;  si 
sa  tuttavolta  che  una  parte  dell'esercito  mancò  all'o- 
norato appello  e  se  i  nostri  soldati  erano  men  prodi 
e  il  duca  di  Genova  meno  intrepido,  le  nostre  bandiere 
sarebbero  coperte  di  lutto....  »  Interrotto  da  grida 
plaudenti,  dopo  aver  detto  che  per  le  solite  arti  di 
corte,  si  tiene  occulta  al  re  la  vera  condizione  delle 
cose  «  propone  gli  si  mandi  una  deputazione  ad  aprirgli 
gli  occhi.  Poi,  ripigliandosela  coi  generali,  li  chiama 
inesperti,  tiepidi,  riluttanti,  e  conchiude  :  la  massima 
parte  di  essi  è  da  antico  avversa  alle  nostre  istituzioni 
e  che  nel  trionfo  del  tricolore  vessillo  ravvisa  le  pro- 
prie sconfitte.  » 

(1)  Ferrerò,  Journal  d'un  ojflcier  de  la  brigade  de  Sacoie 
sur  la  campagne  de  Lombardie,  Tuiin,  1848. 
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Ho  voluto  arrestarmi  su  questi  particolari,  perchè 
mi  sembrano  gravissimi  ;  infatti ,  che  opinione ,  che 
fiducia  dovevano  avere  i  soldati  piemontesi  dei  loro 
capi,  mentre  dal  Parlamento,  dai  giornali  venivano 
a  sapere  tali  cose?...  le  quali,  giuste  o  no,  a  poco  a 
poco,  rafforzate  pur  troppo  da  fatali  avvenimenti,  am- 
mollirono la  disciplina  e  prepararono  le  sventure  di 
Custoza  e  di  Novara. 

Ma  per  le  prime  mosse  tutto  fVi  color  di  rosa.  La 
marcia  del  re  a  Pavia,  a  Lodi,  a  Godogno,  a  Pizzi- 
ghettone,  a  Cremona,  f\i  trionfale  ;  il  bel  sesso  ^areggi(> 
col  mascolino  nelle  clamorose  accoglienze.  Riproduco 
una  macchietta  che  caratterizza  que'  tempi.  «  Le  soir 
étant  au  cnfé  —  narra  il  Ferrerò  —  j'ai  cause  as.sez 
long  temps  avec  une  jeune  et  jolie  dame,  vètue  du 
costume  italien;  elle  avait  un  chapeau  de  feutre  om- 
bragé  de  plumes  noires  et  orné  d'une  cocarde  trico- 
lore, un  corsa  gc  en  velours  noir  et  une  jupe  de  soie 
de  la  mème  couleur.  Cette  amazone  portait  un  poi- 
gnard  et  un  pistolet  a  la  ceinture.  »  Giacché  ho  a 
parlare  di  coleste  stranezze  del  vestire,  mi  permetto 
una  brevissima  digressione,  che  nulla  dobbiamo  tra- 
scurare che  serva  a  ridare  a  que'  tempi  strani  il  lor.> 
colore. 

In  quasi  tutte  le  cittA  dell'alta  Italia  (delle  altre  della 
penìsola  non  so)  v'erano  individui,  giovani  specialmente, 
vestiti  in  una  foggia  che  s'eran  convenuti  di  dire 
italiana  ;  oltre  ciò,  armati  come  briganti  ;  carabine, 
sciabole,  pistole,  pugnali,  ed  era  peccato  che  appa- 
recchi tanto  formidabili  non  servissero  a  nulla.  Anche 
a  Milano  non  mancarono  alcuni  che  pavoneggiarono 
per  qualche  di  in  abiti  strani  e  medioevali,  terribil- 
mente onusti  di  armi  incruente  ;  ma  avendoU  il  popolo 
chiamati  gli  eroi  della  sesta  giornata,  in  pochi  di 
scomparvero.  Pare  non  fosse  cosa  nuova.  Rovani  (1) 

(1)  Cento  anni.  Voi.  secondo. 
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parlando  dell'  instaurazione  della  repubblica  a  Roma 
quando  vi  fti  arrestato  Pio  VI,  avverte  che  i  moltissimi 
a  cui  non  è  concesso  un'  intelligenza  privilegiata  ^ 
attesero  di  preferenza  a  mettere  in  trionfo  piuttosto  le 
forme  rivoluzionarie,  che  la  sostanza  ;  attesero  più  a 
evocare  un  passato  impossibile,  che  a  preparare  con 
{capienza  le  nuove  vie  dell'avvenire.  Si  trascurarono 
le  grandi  idee  del  sincero  progresso  per  rimettere  in 
voga  teatralmente  i  nomi  degli  uomini  e  delle  cose 
passate  e  i  costumi,  e  le  fogge,  e  i  vestiti  e  le  armi, 
senza  accorgersi  dell'improvvido  e  assurdo  anacroni- 
smo. Rovani  trovavasi  a  Venezia  appunto  nel  1848  e 
Frammenta  di  avervi  veduto  <  giustacuori,  e  batticuli 
e  maglie  del  quattrocento  ;  tòcchi  e  robe  del  cinque- 
cento e  gorgiere  e  mantelletti  e  brache  e  stivali  del 
settecento  e  spadoni  e  manopole  ed  elmi  tolti  a  pol- 
verose armerie  »  e  ricorda  in  modo  speciale  «  un 
impresario,  nominatosi  da  sé  stesso  colonnello,  che 
passeggiava  in  Piazza  S.  Marco  con  spallini  dorati  e 
galloni  doppi  e  tripli,  facendo  battere  sul  lastrico  la 
sciabola  che  pochi  giorni  prima,  al  San  Samuele,  aveva 
adoperato  il  conte  d'Almaviva  per  spaventar  don  Bar^ 
tolo....  » 

Ma  pur  troppo  cotesti  scandali,  che  offendono  la 
maestà  dei  grandi  avvenimenti,  sono  malattie  inevita- 
bili di  popoli  che,  tenuti  in  lunghissima  schiavitù, 
vengono  assaliti  da  una  specie  di  capogiro  nel  respi- 
rare le  prime  aure  di  libertà;  come  chi  rimasto  a 
lungo  nell'oscurità  di  una  prigione,  ha  offesa  la  vista 
dalla  repentina  luce. 

Ma  torniamo  all'esercito,  il  quale,  ricevette  una 
strana^  quanto  inattesa  notizia,  che  naturalmente  fece 
molta  impressione  sui  molti  savojardi  che  in  esso 
militavano,  l'invasione  cioè  di  Ghambery.  Una  ma- 
snada di  operai  francesi  e  savoiardi  venuti  da  Lione, 
avevano  invasa  quella  città  e  proclamaronvi  la  repub- 
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blica,  che  durò,  nelle  piazze,  diciassette  ore,  allo  scopo, 
dicevano,  di  unir  la  Savoja  alla  Francia.  Ma  gli  abi- 
tanti, riavutisi  da  quel  primo  sbalordimento,  pigliate 
le  armi,  li  cacciarono,  facendone  prigionieri  alquanti 
e  cosi  fini  quel  tafferuglio. 

Il  quartiere  generale  del  re  era  a  Castiglione  delle 
Stiviere  ;  V  8  aprile  il  general  Bava,  dovendo  l'esercito 
italiano  occupare  la  linea  del  Mincio,  s' impadroni  del 
ponte  di  Goito.  In  questo  brillante  fatto  d'armi  i  nostri 
soldati  si  fecero  molto  onore.  Una  Compagnia  di  Ber- 
saglieri e  uno  squadrone  di  cavalleria  Genova,  attac- 
carono i  primi,  snidando  e  scacciando  i  Cacciatori 
tirolesi  appiattati  nei  cespugli  e  nei  fossi;  poi  il  co- 
lonnello Alessandro  La  Marmora  si  slancia  nel  paese 
alla  testa  dei  Bersaglieri  (il  corpo  dei  Bersaglieri  fu 
ideato,  creato,  ammaestrato  da  lui).  Lo  seguono  con 
altri  Bersaglieri  i  capitani  Testa  e  Galli  della  Mantica; 
una  palla  fracassa  la  mascella  inferiore  al  La  Mar- 
mora  (1)  e  un'altra  ferisce  mortalmente  il  Galli.  Al- 
lora, a  far  testa  al  nemico,  corse  innanzi  il  luogote- 
nente Lions  ;  giunge  in  quella  il  maggiore  Maccarani 
con  un  Battaglione  del  Rea!  Navi  e  gli  austriaci  si 
ritirano  in  disordine;  ma  poi  si  fermano,  si  riannodano 
sulla  riva  del  Mincio  e  si  ripiglia  a  combattere  acca- 
nitamente. Maccarani  ferito,  è  rovesciato  da  cavallo  ; 
il  giovine  luogotenente  Wright  cade  morto.  Gli  au- 
striaci erano  tuttavia  padroni  del  ponte  al  di  là  del 
borgo;  ma  poi,  respinti  da  un  Battaglione  della  brigala 
Regina,  abbandonano  il  ponte,  facendone  saltare  un 
arco.  Arriva  di  carriera  la  nostra  artiglieria;  ftioco 
rapido,  incessante  ;  il  nemico  fugge  lasciando  un  can- 
none. Si  pose  immediatamente  riparo  al  ponte;  Goito 
era  nostro.  L'anonimo  autore  déìVHisioire  de  Vinsur- 
reciion  et  de  la  campagne  d'Italie  en  i848,  paragona 

(I)  Sulla  gravitò  di  questa  ferita,  V.  Documento  XIV. 


DRL  1848  E  1849.  209 


questa  battaglia  a  quella  di  Marengo.  Cari' Alberto  e 
il  duca  di  Savoja  vi  furono  leggiermente  feriti. 

L'il  aprile,  cinque  battaglioni  italiani  e  una  batteria, 
fugato  uno  sciame  d'usseri,  occuparono  Valeggio  e 
Monzambano;  da  quelle  alture  scorgevasi  distinta- 
mente Peschiera,  air  estremità  meridionale  del  lago 
di  Garda,  laddove  n'esce  il  Mincio.  La  guarnigione  di 
Peschiera  era  composta  quasi  tutta  di  italiani  e  in 
odore  d'essere  affatto  demoralizzata.  Il  re  —  il  13  aprile 
—  ne  tentò  l' assalto  fulminandola  con  dodici  pezzi 
grossi  e  con  otto  obici;  smontati  alcuni  cannoni  ai 
nemico,  il  re  mandò  un  parlamentario  intimando  l'ar- 
resa ai  generale  Rath,  comandante  la  fortezza;  ma 
l'ottuagenario  generale  rifiutò  con  nobili  parole,  sfo- 
gandosi il  di  dopo  a  tirar  cannonate  per  festeggiare 
l'onomastico  del  suo  imperatore.  Tuttavia  un  corpo 
austriaco  occupava,  sulla  riva  destra  dell'Adige,  l'im- 
boccatura della  valle  del  Tirolo  e  poteva  venir  raffor- 
zato e  molestare  la  nostra  estrema  sinistra,  durante 
l'assedio  di  Peschiera.  Perciò  il  re  determinò  di  farlo 
assalire  dal  secondo  corpo,  appoggiato  dalla  divisione 
di  riserva  e  dalla  brigata  Regina.  Occorreva  insomma 
spazzare  le  alture  di  Pacenzo,  Cola  e  Pastrengo. 

Pastrengo  è  una  terra  sulla  destra  dell'Adige,  a  tre  ore 
di  cammino  da  Verona.  Tutto  l'esercito  austriaco  stava 
accampato  lungo  quel  fiume,  a  cavaliere  delle  vie  di 
Peschiera,  Valeggio  e  Villafranca.  All'annunzio  del- 
l'avanzarsi dei  nostri,  Radetzky  mandava  ad  occupare 
le  suaccennate  tre  alture,  la  brigata  Wohlgemuth,  so- 
stenuta dalla  brigata  Taxis.  Alla  mattina  del  30  aprile 
De  Sonnaz  marciava  all'assalto  con  sette  battaglioni 
di  fanti,  due  compagnie  di  bersaglieri,  una  di  Volontari 
parmigiani,  quattro  batterie.  Il  generale  Federici  do- 
veva intanto ,  con  quattro  battaglioni ,  avanzarsi  da 
Cola,  per  prendere  il  nemico  di  fianco.  Il  duca  di  Sa- 
voja doveva  portarsi  a  Santa  Giustina  con  cinque  reg* 
gimenti,  undici  squadroni  di  cavalleria  e  due  batterie, 

OTTOLINI.  14 
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e  di  là  sorvegliare  le  mosso  del  nemico  dalla  parte 
(li  Verona.  Il  generale  Broglia ,  protetto  dal  fuoco  <li 
due  batterie,  salì  pel  primo  il  colle  di  Pastrengo  ;  ma 
dovette  poi  fermarsi,  fulminato  dalle  cannonate  e  fu- 
cilate del  nemico  lassù  raccolto  e  preparato  air  as- 
salto; ma  arrivati  Federici  e  il  duca  di  Savoja,  Broglia 
rinnovò  T  assalto.  Dopo  tre  ore  di  accanito  combatti- 
mento, gli  imperiali  temendo  d'essere  accerchiati,  co- 
minciarono a  ritirarsi  lentamente,  passo  passo.  Ma  in 
questa  ecco  un'improvvisa  e  brillante  carica  di  tre 
squadroni  di  carabinieri  a  cavallo ,  scorta  del  re ,  e 
comandati  dair  intrepido  conte  Angelo  Morelli  di  Po- 
polo, ora  tenente  generale  in  riposo. 

L'urto  fu  cosi  possente  che  il  nemico,  rotte  le  file, 
si  volse  a  precipitosa  fuga.  Durante  il  combattimento, 
il  generale  Rath  da  Peschiera  e  Radetzky  da  Verona, 
fecero  una  sortita  per  ajutare  i  loro;  ma  il  primo  fu 
facilmente  respinto  da  Federici  e  il  maresciallo,  av- 
vertito che  il  duca  di  Savoja  stava  alle  velette ,  tor- 
nossene  a  Verona.  Il  pittore  De  Albertis  col  suo  bel- 
lissimo quadro  la  battaglia  di  Pastrengo,  rese  popolare 
la  carica  dei  carabinieri  sotto  gli  occhi  di  CarFAlberto. 
Al  fatto  d'armi  di  Pastrengo  —  nota  G.  Cantù  —  as- 
sisteva Cesare  Balbo  co'  suoi  cinque  figli  tutti  mili- 
tari. Aggiungo  che  egli,  allora  Presidente  del  Consìglio 
dei  Ministri,  vestiva  la  divisa  d'un'altra  età,  e  accom- 
pagnava a  cavallo  il  re  nei  posti  più  pericolosi;  e  che 
uno  di  questi  suoi  figliuoli,  Ferdinando,  fu  ucciso  da 
una  palla  di  cannone  a  Novara,  l'anno  dopo.  «  Tra  le 
virtù  più  conte  —  scrive  il  Vecchi  —  che  quel  giorno 
si  palesarono ,  noterò  quella  di  Alfonso  La  Marmora, 
il  quale  alla  testa  di  uno  squadrone  di  cavalleria  e  di 
mezza  batteria  a  cavallo,  poneva  in  rotta  una  colonna 
<li  fanti  nemici  a  Pastrengo  e  fugava  parecchie  Com- 
pagnie di  tirolesi  a  Piovezzano.  Il  capitano  Delavenay 
con  un  piccolo  drappello  di  Granatieri  savoiardi  si 
avanzava  contro  una  Compagnia  di  austriaci  che  aveva 
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sorpreso  uno  squadrone  dei  nostri  disposti  a  scaglioni  ; 
Tassale  alla  bajonetta  e  afferrato  pel  braccio  il  capi- 
tano, lo  fa  prigioniero  coi  suoi  149  soldati.  La  seconda 
batteria  di  posizione,  comandata  dal  liiarchese  di  Gor- 
tanze ,  meritò  pure  vivo  encomio  ;  ufficiali  e  soldati 
morirono  da  prodi.  Cadde,  tra  i  più  chiari  e  compianti, 
il  giovine  marchese  Gerolamo  Bevilacqua  di  Brescia, 
ricco  di  dovizie  e  di  patriotico  amore ,  ufficiale  nel 
Reggimento  Piemonte-cavalleria.  Si  vide  un  tenente- 
colonnello  degli  Invalidi ,  Carlo  Emanuele  Buglione , 
per  grazia  chiesta,  combattere  col  fucile  come  soldato 
volontario.  » 

Stupendi  tipi  della  forte  e  fedele  razza  piemontese  ! 

La  battaglia  di  Pastrengo  —  nota  Ulloa  —  provò 
anco  una  volta  il  valore  dei  piemontesi  e  stabili  vit- 
toriosamente la  superiorità  della  loro  artiglieria. 

Nella  speranza  che  le  notizie  dei  recenti  moti  di 
Gallizia,  di  Cracovia  e  dell'agitarsi  dell'Ungheria,  aves- 
sero recato  turbamento  nel  campo  nemico,  il  re  risolse 
di  tentare  un  colpo  su  Verona;  tanto  più  che  i  capi 
del  partito  liberale  di  questa  città  lo  avevano  assicu- 
rato che  la  popolazione,  all'appressarsi  delle  truppe 
italiane,  si  sarebbe  levata  a  tumulto  per  ajutarle.  Per 
quest'impresa  si  fissò  il  6  maggio.  Difficile  era  di 
indurre  il  vecchio  maresciallo  ad  accettar  battaglia  e 
per  ciò  fare  sarebbe  stato  necessario  impadronirsi  di 
S.  Lucia,  di  S.  Massimo  e  di  Crocebianca;  se  i  nostri 
vincevano  forse  avrebbero  potuto  prender  Verona  ;  se 
invece  il  nemico  non  avesse  voluto  uscire  a  combat- 
tere, il  re  avrebbe  pur  sempre  eseguita  una  bella  e 
utile  ricognizione.  I  generali  Bava  e  Franzini  presen- 
tarono ciascuno  un  disegno  per  quest'impresa;  fu 
scelto  quello  del  Franzini  ed  era  : 

L'avanguardia  composta  della  brigata  Regina,  dei 
reggimenti  di  cavalleria  Genova  e  Savoja  e  di  due 
batterie,  doveva  trovarsi  alle  sette  e  mezzo  del  mat- 
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tino  a  Mancalacqua  e  a  Givolara,  sulla  via  di  Sona 
a  S.  Massimo,  sotto  gli  ordini  del  generale  d'Arvillars 
e  dietro  all'avanguardia,  la  brigata  Cuneo,  della  dm- 
sione  di  riserva.  Alla  medesima  ora,  ordinata  a  sca- 
glioni e  a  mille  passi  dietro  Favanguardo,  la  brigata 
Aosta  colla  sua  batteria  doveva  avanzarsi  da  Somma- 
campagna  verso  S.  Lucia;  e  parimenti  la  brigata  Ca- 
sale alle  sette  e  mezzo  aveva  a  trovarsi  a  Gonfardine, 
seguita  a  mille  passi  dalla  brigata  Acqui,  la  quale  do- 
veva percorrere  la  via  di  Villafranca,  preceduta  e 
fiancheggiata  dai  due  reggimenti  di  cavalleria  Nizza 
e  Savoja.  La  terza  divisione  —  Tala  sinistra  —  pure 
alle  sette  e  mezzo  da  S.  Giustina  doveva  marciare 
nel  seguente  ordine:  il  primo  reggimento  della  brigata 
Savoja;  poi  il  secondo  reggimento  della  brigata  Cuneo 
o  i  Volontari  parmensi,  un  reggimento  della  brigala 
Savoja,  preceduti  da  nove  squadroni  della  cavalleria 
Novara  e  Piemonte;  infine  la  brigata  Granatieri  della 
riserva.  Questi  34  mila  uomini  e  4  mila  cavalli,  giunti 
alle  alture  di  Feniletto  e  di  Ca  Buetta  dovevano  di- 
stendersi; il  centro,  colle  brigate  Aosta,  Regina,  Cuneo 
e  quella  dei  Granatieri,  sotto  il  comando  del  duca  di 
Savoja;  Tala  destra,  colle  brigate  Casale  ed  Acqui;  e 
la  sinistra,  colle  brigate  Savona  e  Savoja. 

Le  schiere  nemiche  erano  cosi  disposte:  la  loro  si- 
nistra, composta  delle  brigate  Clam  e  Strassoldo,  oc- 
cupava Tombetta  e  S.  Lucia;  il  centro,  a  S.  Massimo 
e  a  Crocebianca,  dalle  brigate  Giulay  e  Liechtenstein; 
la  destra ,  verso  Chievo ,  era  formata  dalla  brigata 
Taxis.  La  riserva ,  5  squadroni  di  cavalleria  sotto  il 
comando  di  Simbschen,  era  schierata  presso  le  mura 
di  Verona.  In  tutto,  20  mila  uomini  e  2  mila  cavalli. 

Quest'  impresa  ebbe  esito  infelice  per  gli  italiani  ; 
causa  principale  il  non  essersi  trovati  ì  diversi  corpi 
ai  posti  nelle  ore  loro  assegnate  e  ciò  perché  dallo 
stato  maggiore  gli  ordini  ai  comandanti  le  divisioni, 
le  brigate  e  i  reggimenti,  furono  spediti  tardi.  Il  gè- 
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neral  Bava,  che  doveva  dirigere  V  impresa,  ricevette 
gli  ordini  alle  due  del  mattino  dello  stesso  giorno  sei; 
Ferrere,  alle  quattro;  assai  più  tardi  li  ebbero  i  co- 
mandi delle  brigate;  alle  sette  i  reggimenti. 

Tuttavia  questo  combattimento  fu  accanito;  le  nostre 
brigate,  le  prime  che  aprirono  il  fuoco,  resistettero, 
r  Aosta  in  ispecie ,  a  S.  Lucia,  benché  non  sostenuta 
da  altri  corpi,  i  quali  per  le  lamentate  cause ,  giun- 
gevano tardi.  A  questo,  come  vedemmo,  alludeva  Brof- 
ferio«  Costò  fatica  e  sangue  lo  snidare  dal  cimitero  di 
S.  Lucia  il  colonnello  Kopal  che  vi  si  era  chiuso 
co'  suoi  Cacciatori  tirolesi,  i  quali,  praticate  ferritoje 
nei  muri  di  quel  recinto,  colpivano  senza  essere  offesi. 
Dal  villaggio  di  S.  Lucia,  sgombro  oramai  di  nemici, 
scorgesi  Verona  e  i  forti;  e  CarF Alberto  soflfermossi 
alquanto  fissando  attentamente  quella  città  nella  spe- 
ranza di  vedere  i  segnali  della  promessa  popolare 
rivolta ,  di  udire  lo  scampanare  a  stormo...  Nulla  ; 
si  tolse  di  là  e  discese  cupamente  mesto  da  S.  Lucia  ; 
erano  le  prime  amarezze  della  delusione. 

Mentre  Bava  combatteva  con  buona  fortuna  a  S.  Lu- 
cia, il  maresciallo  D^Aspre  respingeva  la  divisione  del 
generale  Broglia  a  Crocebianca.  I  nostri,  giunti  al 
piede  di  questo  colle,  la  cui  cima  era  gremita  di  au- 
striaci con  una  formidabile  artiglieria,  erano  saliti  ar- 
ditamente air  assalto  ;  ma  non  avendo  lo  stato  mag- 
giore fatto  riconoscere  prima  il  terreno  dai  Bersaglieri, 
fulminati  dairartiglieria  nemica  nascosta  tra  le  mac- 
chie, dovette  indietreggiare;  rinnovato  l'assalto,  furono 
di  nuovo  respinti.  In  quella  un  reggimento  della  bri- 
gata Savona,  preso  da  pànico,  fuggi  disordinatamente 
seco  traendo  i  savoiardi  e  i  parmensi...  Allora  Bava 
ordinò  la  ritirata,  la  quale  ebbe  luogo  senza  gravi 
molestie,  per  merito  specialmente  dei  cannoni  coman- 
dati dal  luogotenente  Salino  e  dei  Volontari  di  Griffini. 

Il  25  dicembre  1884  il  maggior  generale  in  riposo 
Saverio  Griffini  mori  a  Bagnasco  in  Piemonte.  Fu  di 
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quelli  che,  compromessi  nel  1821,  esularono  in  Ispagna, 
ove  combattendo  coi  liberali,  procacciarono  onore  a 
sé  e  alla  patria.  Tornato  in  Lombardia,  durante  le  5 
Giornate  milanesi,  si  pose  alla  testa  di  una  colonna 
di  giovani  di  Gasalpusterlengo  per  soccorrere  Milano, 
benché  già  padre  di  sei  figli  ;  ma  da  quel  Comitato  di 
guerra  fu  spedito  a  inseguire  gli  austriaci.  A  Coito 
guadagnossi  la  medaglia  d*oro  al  valore  militare. 

La  giornata  di  S.  Lucia  nulla  fruttò  ai  combattenti. 
Non  mancò  chi  cercò  scolpare  lo  stato  maggiore  pie- 
montese di  aver  cosi  malamente  spediti  gli  ordini,  ad- 
dossando invece  la  colpa  al  difettoso  sistema  del  modo 
di  misurare  le  distanze  :  4c  La  battaglia  di  S.  Lucia,  non 
ebbe  alcun  risultamento,  perché  nessuna  delle  colonne 
piemontesi  arrivò  al  tempo  fissato.  Ma  i  generali  pie- 
montesi s'erano  dimenticati  che  dovendosi  camminare 
sul  terreno  e  non  sulla  carta,  le  distanze  non  sono  a 
misurarsi  cogli  occhi  e  col  compasso,  ma  coi  piedi, 
coi  piedi  del  soldato,  col  tempo  cioè,  alFuso  dei  mon- 
tanari (1).  » 

Nella  giornata  di  S.  Lucia  si  videro  sotto  più  sini- 
stra luce  i  vizi  deir  organamento  sardo  e  de'  quali 
avremo  a  trattenerci  più  innanzi  ;  dirò  soltanto  che 
la  disciplina  s' allentò  nei  soldati  che  s' avvidero  del- 
rinsipienza  di  alcuni  dei  loro  capi,  i  quali,  obliaronla 
anch'essi,  al  punto  di  lasciare  impuniti  alcuni  ufficiali, 
che,  per  non  esser  presi  particolarmente  di  mira  dai 
nemici,  scendevano  da  cavallo,  o  si  levavano  gli  spallini. 

L'8  maggio,  giunte  sul  Mincio  le  grosse  artiglierie 
d'assedio,  il  re  ordinò  si  stringesse  Peschiera  si  che 
capitolasse.  Il  governo  dell'assedio  venne  dal  re  affi- 
dato al  duca  di  Genova,  il  quale  per  ciò  trasferi  il 
«uo  quartier  generale  a  Cavalcasene;  la  direzione  dei 
lavori  l'ebbe  Chiodo;  Rossi  quella  delle  batterie.  Tre 

(I)  Carlo  DE-CRiSTOPOtiis,  Che  cosa  sia  la  guerra.  Milano,  1868. 
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giorni  dopo,  al  tocco,  e  alla  presenza  del  re,  i  cannoni 
degli  assedianti  dalle  due  rive  del  Mincio  presero  a 
fulminare  la  fortezza  e  tanto  abilmente,  da  smontare 
alcuni  pezzi  nemici  e  durò  poi  senza  tregua.  Vegliava 
il  re,  che  era  a  Sommacampagna  (di  dove  pubblicò 
un  Proclama  pei  popoli  veneti)  (1),  vegliavano  i  gene- 
rali, temendo  che  il  nemico  tentasse  qualche  colpo  per 
ajutare  la  fortezza;  ma  il  maresciallo,  visto  che  gli  sa- 
rebbe tornato  vano  T assalire  di  fronte  i  regi,  pensò 
sorprenderli  alle  spalle.  La  piccola  divisione  toscano- 
napoletana  (6950  uomini  circa)  trovavasi  allora  accam- 
pata dinanzi  a  Mantova,  occupando  Montanara,  terra 
sulla  strada  da  Mantova  a  Casalmaggiore  e  a  Bozzolo 
—  a  Curtatone  e  alle  Grazie  ;  dietro  al  campo  dei  to- 
scani scorre  TOsone,  sulla  cui  riva  sinistra  ergesi 
un  argine  altissimo.  La  mattina  del  4  maggio,  poi  il 
giorno  10  e  il  13  i  toscani  e  i  napoletani  avevano 
vittoriosamente  respinto  il  nemico  uscito  da  Mantova 
per  esplorare.  Il  26  di  questo  stesso  mese  il  generale 
D'Arco  Ferrari ,  che  fin  allora  aveva  comandata  quella 
divisione ,  richiamato  a  Firenze ,  ne  aveva  ceduto  il 
comando  al  generale  De  Laugier. 

Radetzky,  la  sera  del  27  maggio,  usciva  da  Verona 
dirigendosi  verso  il  Mincio  con  30  mila  uomini,  5  mila 
cavalli  e  150  cannoni,  allo  scopo  di  opprimere  i  to- 
scani a  Montanara  e  a  Curtatone,  liberare  Peschiera, 
ridotta  agli  estremi,  cacciare  gli  italiani  sulla  sinistra 
del  Mincio  e  porsi  a  cavaliere  della  loro  linea  d'ope- 
razioni militari.  La  notte  del  28  al  29,  per  Bovolone  e 
Negarole,  giunse  a  Mantova,  pose  il  campo  e  serenò 
davanti  alla  fortezza.  Il  generale  Passalacqua,  accor- 
tosi della  vicinanza  del  nemico,  ne  diede  subito  avviso 
al  Bava  che  trovavasi  a  Custoza  e  questo  scriveva 
tosto  al  De  Laugier,  perchè  stesse  all'erta,  prometten- 
dogli pronto  soccorso,  qualora  venisse  assalito  da  forze 


(1)  V.  Documento  XV. 
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poderose;  il  29  maggio  gli  scriveva  di  nuovo  «  di  co- 
minciare a  ordinar  subito  la  sua  divisione  per  met- 
tersi in  grado ,  nel  caso  che  non  potesse  far  testa  a 
nemico,  di  ritirarsi  in  buon  ordine  sopra  Volta,  ove 
egli  verrebbe  col  grosso  deiresercito.  »  Per  ciò  De  Lau- 
gier  cosi  ordinava  le  sue  genti  ;  mise  2340  uomini , 
76  cavalli  e  4  pezzi  a  Curtatone  e  alle  Grazie  ;  2400  uo- 
mini, 24  cavalli  e  4  cannoni  a  Montanara;  160  uomini 
a  Castellucchio;  400  a  Rivalta  e  a  Sacca;  80  e  un  can- 
none presso  Gazzolo  e  mandava  900  uomini  e  due  can- 
noni a  Goito.  Alle  10  antimeridiane  del  29,  gli  austriaci 
da  Mantova  mossero,  ordinati  in  tre  schiere  —  16  mila 
fanti,  2  mila  cavalli  e  8  batterie  —  ad  assalire  i  to- 
scani e  i  napoletani,  sicuri  di  annientarli  colle  sover- 
chianti  forze;  ma  non  avevano  fatto  conto  del  valore 
di  que'  bravi. 

Benedek,  giunto  a  un  tiro  di  cannone  da  Curtatone, 
per  ben  due  volte  assali  il  vallo  toscano  e  due  volte 
fu  respinto  con  grave  danno.  Il  colonnello  Dòli ,  im- 
padronitosi dopo  fiero  contrasto  di  alcune  case,  di  là 
offendeva  di  fianco  i  toscani,  1  quali,  guasti  i  loro 
pochi  cannoni,  sopraffatti  dal  numero,  indietreggiarono 
verso  Goito.  Intanto  Liechtenstein,  impadronitosi  del 
passo  di  Buscoldo,  assaliva  Montanara,  dove  il  colon- 
nello Giovannetti  con  un  pugno  di  bravi,  eroicamente 
combatteva  e  respingeva  due  volte  Clam  da  Monta- 
nara; ma  ecco  giungere  in  ajuto  di  Clam  il  Benedek, 
vittorioso  a  Curtatone.  De  Laugier,  assalito  da  ogni 
parte,  disperando  di  ricevere  gli  ajuti  promessigli  da 
Bava,  e  invano  ripetutamente  richiesti,  ordinava  la 
ritirata  su  Gazzoldo;  erano  le  cinque  pomeridiane.  Ma 
presso  Montanara  il  ritirarsi  de'  toscani  si  cambiò 
in  fuga,  in  causa  dello  scoppio  di  un  carro  di  muni- 
zioni ;  si  ruppero  gli  ordini ,  mirabilmente  tenuti  fin 
allora,  malgrado  la  ressa  del  nemico  che  li  fulminava 
di  fianco  e  di  fronte. 

Mirabili  prove  di  coraggio  e  di  costanza  e  di  sangue 
freddo  diedero  quei  giovani. 
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Per  citarne  una,  un  artigliere,  Gaspari,  isolano  di 
Elba,  strappatesi  di  dosso  le  vesti  che  bruciavano,  con- 
tinuò seminudo  a  tirare  col  suo  cannone.  Gaspari,  avuto 
il  grado  di  capitano  di  mare  (Carlo  Alberto  lo  aveva 
fregiato  della  medaglia  al  valor  militare)  nel  1860  passò 
col  suo  bastimento  dinanzi  a  Messina,  issata  la  bandiera 
tricolore;  perciò  i  Borbonici  lo  calarono  a  fondo  a  can- 
nonate. Gaspari  mori  poi  a  Napoli  il  14  novembre  1885. 
A  Portoferrajo  gli  resero  distinti  onori  fìinebri. 

Finalmente  Giovannetti  potè  condurre  i  suoi  pochi  a 
Bozzolo  e  De  Laugier,  il  rimanente  della  divisione  a 
Groito.  In  ragione  del  loro  numero,  gravissimi  danni 
patirono  i  toscani;  perdettero  300  soldati,  tra  morti  e 
feriti  e  1000  prigionieri.  Tra  i  feriti  a  Curtatone  é  degno 
di  speciale  menzione  il  napoletano  Rosaroll,  che  mori 
poi  gloriosamente  a  Venezia,  il  27  giugno  deiranno 
dopo,  mentre  comandava  la  batteria  S.  Antonio  a  Mal- 
ghera  ;  mori  nelle  braccia  di  Enrico  Cosenz,  di  Vergili 
e  di  Sirtori  e  del  generale  Pepe,  al  quale,  spirando, 
raccomandava  la  sua  batteria.  Tutti  a  Curtatone  si 
comportarono  bene,  specie  il  battaglione  degli  studenti 
di  Pisa.  (Tra  i  Volontari  toscani  feriti,  vi  fu  Monta- 
nelli, che  rividi  nel  febbrajo  deiranno  dopo  a  Firenze, 
mentre  dalla  Loggia  dei  Lanzi  arringava  il  popolo, 
tenendo  tuttavia  il  braccio  ferito  al  collo.  Col  Guerrazzi 
e  coir  Adami  fece  parte  del  triumvirato  fiorentino). 
Da  Croito  poi  i  toscani  passarono  a  Brescia,  festeg- 
giati tanto,  che  ce  ne  volle  a  staccarli  di  là,  malgrado 
le  lettere  di  Durando  e  di  Mazzini.  Un  drappello  di 
codesti  giovani  si  chiuse  poi  in  Venezia;  Guerrazzi 
scrisse  più  volte  al  Governo  di  Venezia  per  riaverli 
in  patria;  ma  essi  gli  fecero  rispondere  eh*  erano  a 
Malghera  in  faccia  al  nemico  e  che  reputavano  in- 
decoroso lasciare  quel  posto  affidato  al  loro  onore. 

Guerrazzi  riscrisse  a  Manin,  chiudendo  nella  lettera 
le  istanze,  le  suppliche  delle  famiglie  di  quei  giovi- 
notti;  ma  di  nuovo  essi  risposero.  «  Qui,  in  Laguna^ 
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ci  battiamo  ;  da  voi  altri  non  c'è  bisogno  di  noi,  perchè 
avete  pace  (1).  »  Se  tutti  sono  d'accordo  neirencomiare 
la  condotta  de'  Volontari  toscani  e  napoletani  al  campo, 
non  lo  sono  parimenti  nell' assegnare  il  biasimo  pel 
modo  con  cui  fu  condotta  quella  giornata.  Mentre  ta- 
luni vogliono  causa  di  quel  disastro  il  Bava  che  non 
venne  coi  promessi  soccorsi,  questo  lo  accagiona  al- 
l'imperizia del  De  Laugier  (2).  Ad  ogni  modo  quel 
sangue  non  fu  vanamente  sparso,  che  il  maresciallo 
non  potè  ottenere  lo  scopo  della  sua  gran  sortita,  soc- 
correre, liberare  Peschiera,  la  quale,  come  or  ora  ve- 
dremo, dovette  pochi  giorni  dopo  capitolare.  Ora  su 
quella  terra  sacra  pel  sangue  di  tanti  generosi  giovani, 
sorge  un  monumento  (3). 

Anche  il  colonnello  Zobel  scendeva  da  Rivoli  allo 
scopo  di  rifornir  di  viveri  Peschiera,  che  tanto  ne  di- 
fettava; ma  lo  impedivano  i  nostri  a  Cisano  e  a  Col- 
masino.  Per  ciò  ottenere  lo  Zobel,  alle  quattro  pome- 
ridiane del  28,  impadronivRsi  di  Bardolino,  grosso  e 
notissimo  borgo  del  lago  di  Garda,  a  tre  ore  di  di- 
stanza da  Peschiera;  e  la  mattina  dopo,  mentre  il  mag- 
giore Burlo  con  6  Compagnie  di  Cacciatori  tirolesi 
assaliva  Cisano,  difeso  dagli  studenti  pavesi,  Zobel, 
con  due  battaglioni  e  una  batteria  scendeva  dalle  alte 
colline  tra  il  lago  di  Garda  e  l'Adige  ad  assaltare 
Colmasino,  guardato  da  pochi  Volontari,  i  quali  ga- 
gliardamente si  difesero,  fin  che  giunse  il  generale 
Bes  in  loro  ajuto.  Gli  austriaci  retrocedettero  fino  a 
Bardolino. 


(t)  Generale  Antonio  Morandi,  Il  mio  Giornale,  dal  1848  al 
ISSO,  Modena,  1857. 

(2)  Bava,  Relastonc  delle  operazioni  militari  del  1848,  pag.  88. 
Torino,  1884. 

(3)  La  nota  dei  morti  a  Montanara  e  a  Curtatono  trovasi  in 
un  opuscolelto  intitolato  22  Maggio  1848.  Fiori  e  corone  sulle 
tombe  dei  morti  caduti  a  Curtatone  e  a  Montanara,  Tipog. 
Fioretti,  Firenze,  1876. 
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Il  28  maggio,  quello  stesso  maggiore  croato  Het- 
tinghausen  che  nelle  5  Giornate  era  entrato  in  Milano 
a  proporre  un  armistizio,  usci  da  Peschiera,  mandato 
dal  generale  Rath  al  duca  di  Genova,  per  trattare 
l'arresa  di  quella  fortezza.  Due  giorni  dopo,  in  Caval- 
casene, il  duca  di  Genova,  e  il  maggiore  suddetto 
convenivano  : 

«  La  sera  di  quel  giorno  istesso  —  30  —  i  regi  occu- 
peranno il  forte  Mandella  e  alle  ore  7  del  31,  i  bastioni, 
i  due  forti  Salvi  e  le  porte  di  Peschiera.  Il  presidio 
imperiale  ne  uscirà  a  mezzogiorno  cogli  onori  di  guerra; 
gli  ufficiali  e  i  sott'ufficiali  conserveranno  le  loro  armi; 
i  soldati  le  poseranno,  per  poi  riprenderle  al  giungere 
sul  territorio  dell'imperatore  d'Austria;  le  fanterie 
serberanno  i  loro  tamburi;  gli  usseri  le  loro  trombe 
con  licenza  di  farne  uso.  Artiglierie,  munizioni  rimar- 
ranno in  Peschiera.  Il  presidio  per  la  via  di  Desen- 
zano,  Brescia,  Cremona,  Piacenza,  Parma,  Modena 
e  Bologna,  si  porterà  ad  Ancona,  ove  entrerà  in  mare 
per  essere  sbarcato  in  Croazia  o,  se  è  possibile,  a 
Segna.  Esso  darà  fede  di  non  portar  più  le  armi  in 
quella  guerra  contro  il  re,  né  contro  i  suoi  alleati 
d^Italia.  Ufficiali,  sott'ufficiali  e  soldati  riceveranno  soldo 
e  viveri  come  queUi  deiresercito  regio.  Infine  S.  A.  R. 
si  compiace  di  render  la  dovuta  giustizia  al  presidio 
di  Peschiera  per  la  valorosa  difesa  da  esso  fatta.  » 

Si  trovarono  nella  fortezza  150  cannoni;  polveri, 
proiettili  in  copia;  i  nostri  vi  avevano  lanciato  8000  tra 
palle  e  bombe.  Il  1*  giugno  CarFAlberto  entrava  so- 
lennemente in  Peschiera. 


220  LA  RIVOLUZIONE  LOMBARDA 


XVIII. 


Voglia  il  lettore  salire  con  me  le  Alpi  a  trovarvi  i 
Volontari. 

Il  generale  Lechi,  chiamato  dal  Governo  Provvisorio 
a  dirigere  il  dipartimento  della  guerra,  radunate  le 
Compagnie  Manara,  Arcioni  e  Torres,  e  datone  il  co- 
mando al  primo,  le  avviò  a  Treviglio  e  di  là  verso 
Brescia,  a  turbare  la  ritirata  del  nemico,  assalendolo 
anche  alla  spicciolata  ad  occasione  propizia.  Ma  ar- 
rivati questi  Volontari  a  Montechiari,  furono  raggiunti 
dal  colonnello  piemontese  Allemandi,  che  il  Governo 
Provvisorio  aveva  nominato  generale,  duce  supremo 
de'  Corpifranchi,  che  anche  cosi  chiamavansi  i  Volon* 
tari.  Egli  li  divise  in  quattro  Colonne  separate  e  in- 
dipendenti —  Manara,  Tannberg  (belga)  Longhena  e 
Arcioni  (svizzero),  perchè  guadagnassero  le  Alpi  e 
occupassero  i  varchi  che  dalla  Germania  conducono 
in  Lombardia. 

Ma  parecchie  altre  Airono  le  Compagnie  de' Volon- 
tari nella  primavera  del  1848.  Oltre  alle  già  nominate, 
noto  le  seguenti:  la  Compagnia  Beretta  (400  uomini), 
il  battagione  Augusto  Anfossi,  o  della  Morte,  in  me- 
moria dell'ucciso  fratello  (900),  Bovan  (900),  Griffini  (400), 
la  Compagnia  Pavese  (75).  Al  Tonale  500  Volontari 
con  due  compagnie  di  truppa  regolare,  sotto  gli  or- 
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dinidel  maggiore  Bo vara;  allo  Stelvio,  600,  col  colon- 
nello D'Apice;  nel  Veneto,  altre  di  minor  conto;  la 
Colonna  Antonini  (400)  aumentata  in  seguito  da  250 
Guardie  Civiche.  A  suo  tempo  dirò  della  Colonna  Ga- 
ribaldi-Medici. 

L*ll  aprile  Manara,  per  ordine  dell' Allemandi,  im- 
barcava a  Salò  il  suo  battaglione  su  due  piroscafi  e 
radendo  le  colline  tra  Lazìse  e  Bardolino,  accostavasi 
a  Peschiera,  allora  assediata,  dalla  parte  opposta  ove 
erano  i  piemontesi.  Sbarcati  a  Cisano,  acclamati  e  fe- 
steggiati da  quelle  popolazioni,  progredirono  fino  a 
Pacengo.  Il  giorno  dopo  Manara  venne  a  sapere  es- 
servi, tra  Peschiera  e  Castelnuovo,  una  polveriera 
assai  ben  fornita  e  custodita  da  una  trentina  di  au- 
striaci; marciò  a  quella  volta  e,  a  circa  trecento  metri, 
le  diede  Tassalto,  facendo  prigioniero  quel  presidiolo. 
Qui  trovo  un  curioso  episodio.  Manara  nello  scegliere 
un  centinajo  de  suoi  per  questo  colpo  di  mano,  si  trovò 
dinanzi  ì  sette  fratelli  Buttinoni,  non  so  se  di  Milano 
o  di  Pavia,  i  quali  tutti  volevano  prendervi  parte: 

—  Ma  almeno  uno  di  voi  resti  qui  di  riserva,  disse 
Manara  sorridendo.  —  No,  no!  risposero  e  corsero  tutti 
e  sette  all'assalto. 

Anche  Cologno ,  presso  Melegnano,  diede  nel  1848, 
i  sette  fratelli  Secondi,  che  servirono  tutti  neirarti- 
glierie;  uno  di  essi  fu  deputato  al  Parlamento. 

Manara  mandò  un  centinajo  di  barili  della  polvere 
predata  al  quartier  generale  di  Salò;  poi,  saputo  che 
una  Compagnia  di  austriaci  foraggiava  presso  Ca- 
stelnovo,  piombò  loro  addosso  con  200  dei  suoi  e  li 
fece  tutti  prigionieri;  i  soldati,  tutti  italiani  del  reggi- 
mento Geppert,  gli  ufficiali  tedeschi.  Manara,  colla 
sua  bonomia  da  gentiluomo,  li  trattò  bene  quei  soldati 
e  prestò  loro  fede,  quando  lo  ringraziavano  di  averli 
sottratti  a  quell'odiosa  bandiera.  Ma  ebbe  a  pentirsene 
pochi  giorni  dopo,  quando,  mentre  stava  fortificando 
quelle  terre,  assalito  dal  generale  Taxis  con  4000  uo- 
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mini,  vide  quella  canaglia  passar  di  corsa  al  nemico 
e  far  fuoco  contro  i  suoi.  Per  questo  e  per  essere  in 
pochi ,  i  Volontari  di  Manara  dovettero  ritirarsi  da 
Castelnovo,  ove  entrarono  i  nemici  saccheggiando, 
incendiando  e  rifugge  V  animo  dal  narrare  le  enor- 
mezze  che  vi  commisero;  basti  dire  che  le  vittime  di 
que' masnadieri,  tra  morti,  feriti,  oltraggiati,  furono  400, 
il  quinto  della  popolazione.  La  ritirata  di  Manara  fu 
ben  eseguita,  tanto  che  rartiglieria  e  la  cavalleria  ne- 
mica non  osarono  inseguirlo.  In  questi  fatti  si  distin- 
sero gli  ufficiali  Noaro  e  Mangiagallì,  gli  avvocati 
Saporiti  e  Vimercati  e  il  già  nominato  Vitaliano  Cri- 
velli (1). 

Tornato  Manara  alla  polveriera,  nella  quale  molto 
opportunamente  aveva  lasciati  alcuni  barili  di  polvere, 
la  fece  saltare;  dopo  si  asserragliò  in  Lazise,  occu- 
pandone, per  osservare  il  nemico,  le  alte  vetuste  torri. 
Il  giorno  dopo  all'albeggiare,  ricomparsi  i  piroscafi,  i 
Volontari  s'imbarcarono  e  tornarono  a  Salò. 

Intanto  le  Colonne  Arcioni,  Longhena  e  Tannberg, 
alle  quali  s'era  unita  quella  del  Tebaldi,  per  ordine 
dell'Allemandi  mossero  scaglionate  verso  Tiene,  indi 
alla  Rocca  d'Anfo,  piccolo  forte,  ma  pressoché  inespu- 
gnabile e  già  in  potere  degli  abitanti;  indi  occuparono 
Caflfaro,  Storo,  Hano  e  altre  di  quelle  velette  che  guar- 


(1)  A  proposito  del  quale,  placche  mi  si  presenta  roccasione, 
narrerò  un  episodio,  clie  spiega  il  motivo  per  cui  egli  fuggi  da 
Milano  prima  delle  5  Giornate.  Era  il  Crivelli,  nel  1847,  Assessore 
del  Comune  di  Milano.  Un  giorno  chiamò  a  sé,  nel  suo  Ufficio 
Municipale,  parecchi  Impiegati,  e  sturate  aUiuanle  bottiglie  di 
Champagna,  li  invitò  a  bere  secoluì.  Vuotate  le  bottiglie,  disse 
loro  :  «  Signori,  cosi  abbiamo  oggi  festeggiato  il  centenario 
(Iella  cacciata  da  Genova  dei  generale  Botta  e  degli  austriaci- 
Possa  avvenire  tra  breve  lo  stesso  a  Milano!  »  Alcuni  di  questi 
tranctti  municipali  allibirono  per  lo  spavento  d'essersi  com- 
promessi ,  e  scapparono  nelle  loro  stanze.  Per  questo  fatto  e 
perchè  già  in  odore  di  rivoluzionario  presso  la  polizia,  il  Cri- 
velli dovette  ritirarsi  nelle  sue  terre  in  Lomelllnn. 
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dano  le  gole  alpine.  Allemandi  trasportò  il  suo  quartier 
generale  da  Salò  a  Vestone. 

La  notizia  delle  brillanti  imprese  di  Manara  susci- 
tavano l'emulazione  negli  altri  comandanti  de'Volon- 
tari  e  facevano  prudere  le  mani  a  questi,  non  senza 
scompiglio  della  disciplina,  già  scarsa  nei  Corpi  franchi 
affatto  nuovi  alla  vita  militare;  e  decisero  per  ciò  di 
assalire  il  castello  di  Toblino;  e  se  ne  impadronirono 
malgrado  l'opposizione  accanita  del  nemico  che  si  ri- 
tirava, snidato  di  casa  in  casa,  nel  paese  delle  Sarche. 
I  Volontari,  asserragliatisi  in  Toblino,  ruppero  le  strade 
che  conducono  a  Riva  e  a  Trento,  alla  cui  volta  si 
ritirò  il  presidio  austriaco,  composto  di  alcune  Com- 
pagnie di  Croati.  Ma  poco  dopo  Tinimico  ricomparve 
ringagliardito  e  Arcioni  prepara  vasi  alla  ritirata;  ma 
i  suoi  Volontari  volevano  rimaner  là  e  non  cedere 
quel  castello  conquistato  con  tante  fatiche,  con  tanti 
pericoli.  Ma  d'altra  parte  Allemandi  rifiutava  soccorsi 
all'Arcioni  perché,  senza  suo  ordine,  s'era  spinto  troppo 
oltre.  Intervenne  Manara,  il  quale,  avuto  un  colloquio 
coU'AIlemandi,  accorse  a  marce  forzate  a  Stenico,  ove 
unitosi  con  altri  Volontari,  si  spinse  alle  Sarche  ;  qui 
dopo  vivissimo  fuoco,  sbaragliarono  il  nemico  che 
fuggi  disordinato  per  quelle  balze.  Gravi  furono  le 
perdite  d'ambo  le  parti;  ma  in  questa  battaglia  rice- 
vettero il  battesimo  del  fuoco,  la  Compagnia  dei  cre- 
masela comandata  da  Tebaldi  e  i  napoletani  e  ca- 
labresi venuti  in  Lombardia  colla  principessa  Cristina 
di  Belgiojoso. 

Ma  già  il  generale  Welden,  alla  testa  di  5000  uomini, 
con  artiglieria  e  .racchette,  s'inoltrava  nella  valle  dei- 
Adige;  per  cui  Manara  ed  Arcioni  dovettero  ritirarsi 
a  Tione  e  di  là  al  Tonale.  Allemandi,  all'  avvicinarsi 
del  nemico,  invece  di  prender  le  disposizioni  per  re- 
sistergli, corse  al  campo  di  Cari' Alberto  a  chiedergli 
soccorso;  ma  il  re  non  potè  accordarglielo,  che  non 
poteva  indebolire  i  luoghi  da  lui  occupati.  Allora  Al- 
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lemandi  prosegui  il  viaggio  fino  a  Milano  per  inten- 
dersela col  generale  Lecchi.  Conseguenza  di  questo 
abboccamento  Ai  l'ordine  mandato  ai  Volontari  alpini 
di  ripiegare  su  Brescia,  avendo  il  Governo  Provvisorio 
intenzione  di  incorporarli  coll'esercito  regolare.  Questi 
fatti  trovansi  in  parte  riepilogati  nel  proclama  del- 
l'Allemandi  ai  Volontarii  (V.  Docum.  XVII)  ed  è  un 
deplorevole  esempio  di  debolezza,  che  in  esso  discende 
fino  a  giustificare  il  suo  operato,  le  sue  mosse  coi 
suoi  soldati,  encomiandoli  fuor  di  misura  d'aver  fatto 
il  loro  dovere  e  movendo  accuse  al  Governo  Prov- 
visorio, non  importa  se  anche  meritate.  A  questo  or- 
jàìne  tumultuarono  i  Volontari,  tanto  che  TAllemandi 
dovette  cedere  il  comando  al  generale  Giacomo  Du- 
rando, il  quale  pose  il  suo  quartier  generale  a  Recca 
d'Anfo;  stabili  in  quel  Comune  l'ambulanza  e  il  ma- 
gazzino dei  viveri;  occupò  i  passi  dello  Stelvio,  del 
Tonale,  appoggiando  la  destra  a  Toscolano  e  la  sinistra 
a  Bagolino,  mentre  disponeva  il  centro  lungo  la  linea 
i^ettentrionale  della  provincia  bresciana  in  punti  im- 
portantissimi, ricchi  di  fucine  di  ferro. 

Bagolino,  sulla  riva  sinistra  del  Caflfaro,  presso  il 
lago  d'Idro;  Toscolano,  sulla  sponda  occidentale  del 
Garda;  Caffaro,  sul  finme  omonimo  che  scende  nella 
Valcamonica,  passa  per  la  Valtrompia  e  sbocca  nel 
Chiese,  prima  che  questo  fiume  si  perda  nel  lago  d'Idro. 

Sulla  Rocca  d'Anfo,  per  l'eccezionale  sua  giacitura, 
collocaronsi  sedici  cannoni.  Durando  approfittò  della 
breve  sosta  per  riorganare  i  Corpi  franchi,  guasti  da 
gravi  magagne ,  prima  delle  quali  la  cosi  detta  capi- 
tolazione, per  cui  se  ne  andavano  quando  loro  talen- 
tava, uggiosi  perché  la  guerra  traeva  troppo  in  lungo 
o  per  altro  motivo,  cedendo  il  posto  ad  altri  Volontari, 
rendendo  cosi  impossibile  la  disciplina. 

Verso  il  20  maggio  gli  austriaci  tentarono  passare 
i  varchi  dello  Stelvio,  Tonale  e  Caffaro,  sapendoli  cu- 
stoditi da  pochi  ed  inesperti  soldati;  premeva  loro 
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specialmente  quesf  ultimo  varco  che,  minacciandolo, 
speravano  a  ragione  che  Cari'  Alberto  avrebbe  spe- 
dito truppe  a  proteggerlo,  o  a  riaverlo  se  perduto,  per 
salvare  la  provincia  di  Brescia.  Ebbe  incarico  di  espu- 
gnare cotesti  varchi  il  generale  Lichnowsky,  coman- 
dante le  truppe  nel  Tirolo,  il  quale  con  3000  uomini, 
tre  cannoni  e  una  batteria  di  racchette,  giungeva  a 
Lodrone,  sperando  di  forzare  il  ponte  sul  Caffaro,  in- 
vadere la  provincia  di  Brescia  e  giungere  alle  spalle 
de*  piemontesi  che  assediavano  Peschiera.  I  Volontari 
bresciani  e  la  Compagnia  della  Morte,  con  quattro 
cannoni,  non  poterono  far  fronte  al  nemico  e  ritiran- 
dosi precipitosamente,  incontrarono  Durando,  il  quale 
accorse  appena  udito  il  cannoneggiare.  Fortunatamente 
il  nemico,  prima  d'inoltrarsi  verso  Anfo,  non  aveva 
occupato  Monte  Snello.  Durando,  fermati  i  fuggitivi  al 
bivio  di  S.  Antonio,  spedi  immediatamente  a  Salò  a 
chieder  soccorso  a  Manara,  il  quale  accorse  subito  e 
piombò  sul  nemico  occupato  a  saccheggiare  il  castello 
di  Lodrone  e  le  case  al  di  qua  del  Caffaro.  Gli  au- 
striaci, riannodati,  opposero  qualche  resistenza;  ma 
poi  dovettero  tornare  là  dov'erano  venuti.  Questo  com- 
battimento costò  ai  nostri  cento  uomini  tra  morti  e 
feriti,  ma  salvò  la  provincia  di  Brescia  da  incalcola- 
bili danni 


Ottouxi.  15 


226  LA  RIV0LT7Z10NB  LOMBARDA 


XIX. 


Ora  faccio  breve  sosta  nelle  narrazioni  di  guerra  e 
invito  il  lettore  a  essermi  cortese  della  sua  attenzione 
sopra  tre  fatti  :  il  voltafaccia  del  pontefice  e  del  re  di 
Napoli  e  i  torbidi  di  Milano  per  rimmediata  annes* 
sione  della  Lombardia  al  Piemonte. 

A  poco  a  poco  Tanimo  di  Pio  IX  mutossi;  dissipato 
r  incenso  della  popolarità  che  da  principio  lo  aveva 
inebbriato,  porse  retta  a  chi  lo  consigliava  di  fermarsi, 
che  il  procedere  più  oltre  avrebbe  rovinati  gli  interessi 
del  Vaticano,  che  libertà  e  domìnio  temporale  de'  papi 
non  sono  compatibili.  La  vecchia  diplomazia  mormo- 
rava, maravigliava,  Tabbiam  veduto,  di  un  papa  libe* 
rale  (1)  ;  il  clero  alto  a  Roma  lo  guardava  bieco,  cosi 
anche  parecchi  prelati  di  altre  città  d'Italia,  impen- 
sieriti, che  prevedevano  ammessa  col  tempo,  tra  le 
altre  libertà,  anche  quella  delle  coscienze.  Uno  di  essi 
finamente  scrisse.  «  La  maggior  difficoltà  che  si  offre 
al  tenero  Cattolico  è  il  vedere  l'uomo  che  scomunica 
gli  eretici,  esser  Capo  dello  Stato  per  proteggere  la 
libertà  di  coscienza  (2).  »  I  vescovi  di  Germania  mi- 
ci) Louis  Philippe  en  apprenant  renthousiosmc  general  do 
r  Italie  aux  premiers  actes  de  Pie  IX,  s'écria:  Ce  pape  me  per- 
dral  (HippoLYTE  Castille,  Le  Pape  et  VEncycUque.  Paris,  1860). 
(2)  V.  Jl  Papa  e  il  Congresso,  opuscolo  secondo  del  nobilo 
signor  Canonico  teologo  FenERico  Maria  Zinelli.  Venezia,  1860). 
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nacciavano,  e  Pio  IX  non  solo  s'arrestò,  ma  retrocesse. 
Quando  gli  Austrìaci  ebbero  occupata  Ancona,  nel 
maggio  1849,  Radetzky  mandò  le  chiavi  di  quella  città 
al  papa  allora  a  Gaeta,  a  «  il  Principe  spirituale  di- 
chiarò agli  ufficiali  austriaci,  incaricati  di  questa  ono- 
rìfica missione,  che  in  tutte  le  sue  burrasche,  dopo 
Tajuto  di  Dio,  aveva  calcolato  sulla  protezione  e  sulla 
lède  storica  delFAustria  (1).  » 

A  Roma  la  marea  cresceva  cresceva.  Si  voleva  una 
costituzione  quale  Tavevano  i  piemontesi  e  altri  Stati 
d'Italia  e  Pio  IX  diede  incarico  a  una  commissione 
di  cucinarne  una,  che  fti  poi  cosa  informe,  un  intruglio 
di  preti  e  di  laici,  di  mezze  libertà,  coirobbligo  a  tutti 
i  sudditi  d'esser  cattolici,  se  pur  volevano  impieghi  e, 
per  suggello,  conservata  la  censura.  La  marea  mon- 
tava e  per  non  esserne  soffogato,  credette  fermarla 
con  un'Allocuzione  e  fu  quella  famosa  del  29  aprile  1848; 
e  si  staccò  per  sempre  dalla  nazione  italiana.  «  De- 
siderando, egli  disse,  ora  alcuni  che  noi  pure  intra- 
prendessimo la  guerra  contro  i  Tedeschi  con  gli  altri 
popoli  e  principi  italiani,  credemmo  essere  finalmente 
nostro  dovere  dichiarare  apertamente,  esse  re  ciò  alle- 
nissimo dai  nostri  consigli »  Eppure  poco  prima 

aveva  mandato  Giovanni  Durando  nelFaita  Italia  colle 
truppe  pontificie...  Passata  la  prima  attonitaggine  cau- 
sata da  queste  parole,  Roma  fti  sossopra;  un'immensa 
folla  preceduta  da  Sterbini  e  da  Cicerovacchio,  irruppe 
al  Quirinale  gridando:  abbasso...  non  già  Pio  IX,  ma 
i  Gesuiti,  i  cardinali,  tanto  era  ancora  radicato  e  cieco 
il  fanatismo  pel  papa.  Ma  venne  risposto:  il  papa  è 
irremovibile.  Ad  onta  di  ciò  i  Romani  ebbero  speranza 
in  un  nuovo  Ministero  laico,  concesso  dal  papa  ad 
Istanza  del  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere,  testé 
rapito  all'Italia,  filosofo  insigne,  onesto  uomo  e  ch^ 
acconsenti  a  farne  parte  come  Ministro  dell'interno, 


(1)  SCIlÓNnALS.  Op.  cit. 
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indi  degli  esteri,  invitato  specialmente  dal  Gizzi  car- 
dinale, dopo  le  dimissioni  di  Minghetti  e  di  Pasolini 
In  mezzo  alla  confusione  di  idee  politiche  e  dei  partiti 
che  si  agitavano  allora  in  Roma,  egli  divenne  subito 
capo  del  partito  lealmente  costituzionale,  fedele  al  so- 
vrano fin  quando  questo  mantenne  le  franchigie.  Ma 
poco  dopo  il  papa  si  penti  di  tutto  questo  laicume,  e 
cosi  scriveva  all'Europa.  «  Dopo  l'Allocuzione  ci  venne 
imposto  un  civil  Ministero,  appieno  contrario  alle  no- 
stre massime,  ai  divisamenti  e  ai  diritti  della  sede 
apostolica.  » 

I  Romani  intanto  davano  esempio  di  longanimità 
per  ben  tre  mesi  consecutivi,  sfogandosi,  in  odio  ai 
Gesuiti,  ad  applaudire  Gioberti,  il  quale,  preceduto 
da  Rosmini,  il  venerabile  scrittore  delle  Cinque  piaghe 
della  Chiesa,  percorreva  T  Italia  predicando  la  lega 
dei  principi  italiani,  presidente  il  papa. 

Questa  idea  non  pareva  allora  una  strana  utopia; 
ma  era  stata  accolta  anche  da  uomini  di  ingegno 
sveglio  e  coltissimo.  Che  più  !  lo  stesso  Azeglio,  non 
tenero  pei  papi,  l'aveva  accarezzata.  «  D'Azeglio, 
il  1847,  lo  passa  la  maggior  parte  a  Roma;  partecipa 
all'illusione  comune  che  le  riforme  di  Pio  IX  potes- 
sero essere  solido  fondamento  ad  una  trasformazione 
razionale  del  Groverno  temporale  dei  papi  e  divenir 
pegno  di  concordia  perpetua  fra  i  Romani  e  il  prin- 
cipato ecclesiastico.  Crede  con  Gioberti,  con  Balbo  e 
con  tanti  altri  valentuomini  che  il  rinnovamento  ita- 
liano debba  prender  forma  da  una  Confederazione  di 
stati  liberi,  aventi  il  centro  in  Roma  e  il  papa  per  pre- 
sidente e  conserva  questa  illusione,  benché  lo  turbas- 
sero le  macchinazioni  della  vecchia  Curia  romana  (1).  > 

II  3  agosto  cadde  il  ministero  Mamiani,  per  far  luogo 
al  conte  Pellegrino  Rossi  (già  in  bella  fama,  special- 

(1)  Nota  biografica  di  M.  Ricci  in  seguito  al  Miei  ricordi  di 
M.  D'Azeglio.  Edizione  decima.  Firenze,  1881. 
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mente  alF estero,  pei  suoi  studj  d'economia  politica), 
quando  erano  gìó  succeduti  i  rovesci  del  nostro  eser- 
cito in  Lombardia  e  il  cardinale  Antonelli  aspettava 
impazientemente  Tingresso  degli  austriaci  nel  territorio 
pontificio  per  lacerare  la  costituzione. 

Infatti  il  generale  Welden  si  impadroniva  di  Bologna 
dopo  un'eroica  resistenza,  commettendovi  i  soliti  ec- 
cessi. 

Il  piano  politico  di  Pellegrino  Rossi  era  :  riedificare 
il  primato  pontificale  appuntellandolo,  non  al  Piemonte 
come  voleva  Gioberti,  ma  ai  Borboni  di  Napoli.  Rossi, 
scrive  Nicomede  Bianchi  (1)  adoperavasi  però  sotto- 
mano perché  si  smettesse  il  pensiero  di  cacciar  TAu- 
stria  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto.  Valendosi  del 
predominio  che  aveva  acquistato  sull'animo  del  pon- 
tefice, principiò  col  disaffezionarlo  dal  progetto  di  Ro- 
smini (una  Confederazione  perpetua  tra  gli  Stati  della 
Chiesa,  il  re  di  Sardegna  e  il  Granduca  di  Toscana; 
il  papa,  già  s'intende,  presidente  della  lega)  ingene- 
randogli sospetti  e  paure  e  facendogli  gradire  un  suo 
progetto  di  lega,  nella  quale  entrasse  anche  il  re  di 
Napoli.  Ma  il  Governo  piemontese  non  ne  volle  sapere, 
dicendo  a  ragione  che  il  re  di  Napoli  era  un  falso 
fratello  e  che,  ove  fosse  entrato  nella  lega,  avrebbe 
giovato  agli  interessi  dell'Austria  e  distrutta  la  fede- 
razione. Allora  il  Rossi  indispettito,  dimenticando  ogni 
moderazione,  prese  a  incolpare  per  le  stampe  il  Go- 
verno sardo  d'aver  mandato  a  monte  la  lega  per  avi- 
dità di  acquisti  territoriali.  «Anche  Cantù  conferma  che 
il  concetto  di  Pellegrino  Fossi  era  questo:  ogni  stato 
spedisca  ambasciatori  a  Roma  e  si  delibererà  dei 
comuni  interessi  sotto  l'ala  del  pontificato,  sola  vivente 
grandezza  che  resti  all'Italia  (scriveva  il  Rossi)  e  che 
le  fa  riverente  e  ossequioso  tutto  Torbe  cattolico  (2).  » 

(1)  storta  documentata  della  diplomasia  europea  in  Italia, 
Voi.  6,  Torino,  NapoU,  1869. 
it)  Storia  degli  Italiani. 
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Queste  mene  tenebrose  del  Rossi  dapprima  si  so- 
spettarono; poi  vennero  messe  in  luce  dalla  stampa, 
la  torinese  in  ispecie,  che  aveva  raccolto  il  guanto 
gettatole  dal  Rossi,  intorno  al  quale  addensavasi  già 
Tagitazione  fiera,  cupamente  minacciosa  di  tutta  Roma 
liberale  e  Todio  del  popolo,  al  quale  quel  ministro  era 
sempre  stato  inviso,  anche  pei  suoi  modi  burbanzosi. 
Il  15  agosto,  mentre  egli  nel  palazzo  della  Cancelleria 
metteva  il  piede  sul  primo  scalino  per  salire  alla  sala 
del  Parlamento,  una  mano  ignota  gli  trafisse  mortal- 
mente la  gola. 

■  Pochi  giorni  dopo  Pio  IX,  travestito  da  semplice 
prete,  Aiggiva  a  Gaeta,  ove  fti  ossequiato  dal  re  di 
Napoli  e  dal  Granduca  di  Toscana. 

R3  Ferdinando  Birbone,  il  10  maggio  e  seguenti, 
revocata  a  Napoli  la  costituzione  che  la  paura  gli 
aveva  strappato  di  mano,  sguinzagliava  le  sue  truppe, 
le  svizzere  alla  testa,  contro  i  cittadini.  Vi  accaddero 
orribili  fatti  ;  il  sangue  corse  a  rivoli,  infinite,  esecrande 
le  crudeltà,  forse  non  ne  commisero  tante  i  croati  e 
i  boemi  in  Lombardia.  Ferdinando,  appena  ottenuto 
l'esoso  trionfo,  spedi  messaggieri  a  richiamar  l'eser- 
cito che  di  mal  cuore  aveva  inviato  nell'alta  Italia. 
Questi  raggiunsero  a  Bologna  Guglielmo  Pepe  che  lo 
comandava,  il  quale  accolse  sdegnoso  l'ordine  del  re 
e  rifiutò  retrocedere.  Gli  venne  risposto:  o  ritornare, 
obbedendo  agli  ordini  di  S.  M.,  o  cedere  il  comando 
al  generale  Stradella  «  cosi  dicendo  gli  porsero  il 
decreto  reale.  Pepe  si  mantenne  fermo  nel  rifiuto  e 
tra  gli  applausi  dei  bolognesi  marciò  alla  volta  di 
Ferrara;  ma  colà  giunto  Tesercito  non  volle  più  se- 
guirlo. Il  29  maggio  Pepe,  in  suo  ordine  del  giorno  si 
lagna  perché  un  numero  considerevole  di  sott'ufficiali 
e  soldati  della  prima  Divisione  hanno  osato  abbando- 
nare le  bandiere;  è  deplorevol  cosa,  soggiunge,  che 
siano  andati  con   loro  molti  ufiiciali  »  e  dà  loro  tre 
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giorni  per  ritornare,  passali  i  quali,  li  considererà  come 
disertori. 

Saputasi  questa  defezione  a  Milano,  il  Governo  Prov- 
visorio mandò  subito  a  Bolo^a  il  suo  segretario  ge- 
nerale Cesare  Correnti,  affinchè  sollecitasse  il  generale 
Pepe  a  passare  il  Po  colle  truppe  napoletane,  le  quali, 
entrate  nello  stato  pontifìcio,  andavano  a  cosi  lento 
viaggio,  che  pareva  avessero  ordine  di  non  toccar  mai 
la  terra  lombarda;  poiché  Pepe  era,  ora  con  un  pre- 
testo,  ora  con  un  altro,  inceppato  da  ufficiali  subalterni 
che  erano  nelle  grazie  e  nelle  confidenze  del  re  di 
Napoli.  «  A  proposito  di  questo  carico  dato  a  Correnti, 
scrive  C.  Casati,  il  nostro  testimonio  ci  informa  éhe 
quando  si  seppe  la  defezione  del  re  di  Napoli,  inviossi 
da  Milano  a  Bologna  il  Correnti  con  lire  100  mila, 
onde  tentare  che  le  truppe  napoletane,  malgrado  gli 
ordini  ricevuti,  passassero  il  Po;  e  per  dir  vero  devesi 
assaissimo  air  attività  di  Correnti  se  Pepe,  coi  pochi 
secolui  rimasti,  abbiano  assecondato  il  pensiero  del 
Governo  Provvisorio.  » 

I  momenti  facevansi  ogni  di  più  critici,  perciò  questa 
ostilità  del  Borbone  scosse,  non  solo  il  Governo  Prov- 
visorio di  Milano,  ma  anche  quelli  di  Venezia  e  di 
Modena  mandarono  a  Rovigo,  ove  era  il  quartier  ge- 
nerale di  Pepe,  i  loro  rappresentanti  :  Correnti,  Nicola 
Fabrizi  e  Zanetti,  perchè  cercassero  di  arrestare  il 
disastro;  e  venne  per  ciò  bandito  da  loro  un  proclama 
ai  soldati  napoletani,  il  quale  finiva  cosi:  di  là  del  Po, 
Tonore;  al  di  qua,  il  disonore;  scegliete.  «  11  Governo 
di  Milano  inoltre  accreditò  presso  la  corte  di  Napoli 
Gaetano  Fossati,  allo  scopo  di  rimovere  quel  re  dal 
proposito  di  richiamare  il  resto  delle  sue  truppe  dal- 
l'alta Italia;  ma  indarno,  com'era  a  prevedersi.  » 

II  Borbone  non  pot3va  d'un  tratto  diventar  sincera- 
mente liberale,  rinunziare  alle  tradizioni  della  sua 
famiglia,  awersissima  a  tutto  ciò  ch'era  novità,  non 
poteva  dimenticare  la  sua  educazione  prettamente  gè- 
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suiiica  e  tutto  ciò  per  favorire  un'altra  dinastia,  la 
quale,  come  gli  scrisse  il  suo  ambasciatore  a  Torino, 
tendeva  ad  inghiottirsi  Tltalia  tutta.  Del  resto,  come 
poteva  aderire  alle  domande  degli  italiani  rivoluzionari, 
lui  che  aveva  allor' allora  soffogata  nel  sangue  la  libertà 
ne'  suoi  stati? 

Fortunatcunente  il  generale  Pepe,  il  18  giugno,  si 
chiuse  in  Venezia  coi  soldati  rimastigli  ubbidienti;  ma 
gli  altri,  i  più,  vennero  dagli  agenti  del  Borbone  per- 
suasi a  ripatriare  e  il  29  dello  stesso  mese  il  10*^  reg- 
gimento di  hnea  napoletano,  che  era  a  Goito,  abban* 
donò  il  campo,  lasciando  il  seguente: 

«  Addio  piemontesi,  addio  toscani!  non  abbiate  trista 
ricordanza  del  10^  napoletano  (1).  » 


(1)  V.  il  Documento  XVI. 
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XX. 


.  Intanto  a  Milano  avvenivano  fatti  che  ebbero  a 
que'  giorni  gravissima  importanza,  tanto  più  che  a 
farli  viemmeglio  ingrossare,  vi  soffiarono  dentro  le 
passioni  de*  partiti,  le  quali,  intanto  che  si  combatteva, 
avevano  presa  radice,  specialmente  nella  capitale  e 
crescevano  a  maraviglia  in  quelle  aure  libere. 

Il  re  e  il  Governo  Provvisorio,  subito  dopo  le  5 
Giornate,  avevano  solennemente  dichiarato  che  sol- 
tanto a  guerra  vinta,  la  nazione  avrebbe  deciso  del 
suo  avvenire  politico.  Ma  ecco  invece  quest' ultimo, 
il  12  maggio,  bandire  pubblicamente  d^essere  costretto 
a  invitare  il  paese  a  fondersi  subito  col  Piemonte  ; 
le  ragioni  di  quest'  improvvisa  risoluzione  le  dà  nello 
stesso  bando.  ~  «  È  vero,  dice,  che  s*  era  convenuto 
di  non  parlar  di  politica  finché  si  combatteva;  e  in» 
fatti  abbiamo  taciuto;  ma  ora  parlano  gli  altri,  par- 
liamo anche  noi.  Altri  gridi  si  sentono  oltre  quello 
di  viva  Italia  libera  ed  unita....  La  neutralità  delle 
opinioni,  quella  forte  aspettativa  che  sarebbe  stato 
uno  spettacolo  unico  nella  storia,  non  e'  ò  più  ;  ora 
si  nutrono  e  si  fomentano  discordie  civili,  si  auto*- 
rizzano  le  più  avverse  e  nemiche  speranze  e  si  tiene 
tutto  il  resto  d*  Italia  in  una  paurosa  incertezza....  In 
molte  Provincie  si  pubblicarono  indirizzi,  si  raccolsero 
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firme  a  migliaja,  preludendo  cosi  al  voto  della  nazione; 
società  si  organizzano  con  nomi  e  intenti  diversi,  in 
cui  le  questioni  più  sottili  e  ardenti  vennero  agitate, 
discusse,  pubblicate.  Insomma,  mentre  il  re  col  suo 
esercito  non  pensano  che  a  combattere,  qui  da  alcuno 
si  vuol  piantar  la  repubblica.  E  intanto  da  tutte  parli 
ci  giungono  inviti,  raccomandazioni  pressanti  di  pren- 
dere una  risoluzione  ;  popoli,  governi,  città,  nomi  rag- 
guardevoli per  senno  e  per  patriotismo,  per  guarantigie 
date  alla  causa  italiana,  ci  esortano  ad  uscire  da  quel 
campo  in  cui  ci  eravamo  trincerati  in  aspettazione 
di  quello  che  fossero  per  maturare  gU  avvenimenti 
generali  d'Italia.  Cosi  non  la  può  durare;  o  il  popolo 
riprenda  il  suo  impegno  di  non  voler  parlare  di  po- 
litica e  colla  sua  gran  voce  —  vox  Dei  —  imponga 
silenzio  ai  partiti,  o  si  decida  per  quella  fusione  che 
sola  è  naturale,  sola  è  possibile  nella  presente  circo- 
stanza. Gravi  e  nuove  sono  le  condizioni  in  cui  si 
trova  il  paese;  guerra  grossa,  sanguinosa,  lunga;  ar- 
inamento  di  tutto  il  paese,  e  organizzazione  di  un 
esercito  lombardo,  sussistenza  per  questo,  pel  piemon- 
tese, pel  toscano,  pel  romano,  pel  napoletano,  finanze 
che  hanno  bisogno  di  rimedi  e  sussidii  pronti,  efficaci, 
ubbiditi  senza  contraddizione  in  tutto  il  territorio,  com- 
plicazioni politiche  imprevedute;  influenze  ostili  della 
straniera  diplomazia,  bisogno  urgente  d'aver  posto  nel 
consorzio  delle  nazioni  d' Europa  ;  le  provincie  venete 
in  gran  parte  rioccupate  dagli  austriaci....  Decidiamoci 
dunque;  decidiamo  che  le  nostre  terre  si  associno  al 
vicino  e  bellicoso  Piemonte,  salvo  le  comuni  guaran- 
tigie della  libertà,  per  formare  dell'alta  Italia  un  ine- 
spugnabile baluardo  contro  tutte  le  forastiere  invasioni, 
sotto  io  scettro  costituzionale  di  quella  illustre  Casa 
di  Savoja,  a  cui  la  storia  assegnò  il  glorioso  titolo  di 
guardiana  delle  porte  d'Italia....  »  e  conclude  coli' an- 
nunziare che  Parma,  Modena  e  la  Sicilia  ci  avevano 
già  preceduti  nella  manifestazione  di  questo  voto. 
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La  proposta  del  Governo  Provvisorio  era  tanto  ra- 
gionevole che  avrebbe  almeno  dovuto  essere  accolta 
con  calma  e  discussa  serenamente;  invece  fece  nascere 
un  vespaio  nel  partito  avverso  alla  fusione  immediata 
col  Piemonte,  e  in  quello  che  non  la  voleva  né  allora, 
né  mai;  i  repubblicani  unitari  con  Mazzini,  i  federali 
col  Cattaneo  levaronsi  furiosi  accusando  il  Governo 
Provvisorio  «  congrega  fateUe  »  di  essere  partecipe 
4c  di  un  gran  raggiro  principesco.  »  Si  promossero 
dimostrazioni,  proteste  e  si  giunse  fino  ad  evocare  la 
terribile  questione  se  Torino,  o  Milano  doveva  esser 
poi  la  capitale.  Ma  vedrete,  dicevano  per  aizzarci, 
Milano  non  lo  sarà.  —  «  No,  Cari' Alberto  non  avrebbe 
mai  sbarbicato  dalla  terra  di  Piemonte  Tarboré  annoso 
della  monarchia  per  farne  in  Milano  un  palo  senza 
radice.  »  Gioberti  invece  dalle  finestre  della  Bella 
Venezia,  raccomandando  Timmediata  fusione,  conclu* 
deva  gridando:  Viva  Milano  capitale!  a  cui  i  costi- 
tuzionali colà  radunati  a  festeggiarlo,  risposero  con 
dignitoso  silenzio  (1).  1  giornali  avversi  alla  fusione 
predicevano  il  finimondo;  i  tornitori,  gli  orefici,  me 
ne  ricordo  benissimo,  fecero  buoni  affori  vendendo 
piccoli  fusi  di  bosso,  d'osso,  d'argento,  d'oro,  col  na- 
strino azzurro,  che  si  portavano  per  dileggio  tra  i 
ciondoli  dell'orologio.  E  tutto  questo  per  impedire  clie 
«i  facesse  in  piccolo  ciò  che,  fatto  in  grande  undici 
anni  dopo,  produsse  la  redenzione  del  paese. 

È  però  giustizia  notare  che  tra  coloro  che  non  vo- 
levano l'immediata  fusione  col  Piemonte,  v'erano  fior 
di  cittadini,  i  quali,  in  tempi  più  riposati  e  maturi, 
furono  colla  pai*ola  e  coi  fatti  ardenti  partigiani  del- 
l'aggregazione delle  membra  sparse  d' Italia  intorno 
al  Piemonte  e  a  Vittorio  Emanuele.  Uno  di  quésti  fu 
Manzoni,  il  quale  non  volle  sottoscrivere  Y  unione  al 
Piemonte  perché,  secondo  lui  si  impiccoliva  la  que- 

(1)  V.  la  lettera  di  Gioberti  da  Parigi.  Documento  XIX. 
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stione,  si  stabiliva  una  delimitazione  deintalia.  Durante 
il  di  lui  soggiorno  a  Lesa  dal  1848  al  1850  —  dopo  la 
disfatta  di  Novara  —  aveva  incominciato  un  Dialogo 
(che  non  compi)  nel  quale  si  doveva  provare  che  se 
l'unità  d'Italia  era  un'utopia,  era  almeno  una  bella 
utopia  e  che  tutte  le  altre  forme,  di  federazione  delie 
sue  monarchie,  o  di  federazione  di  varie  repubblichette» 
erano  brutte  utopie  non  solo,  ma  utopie  ancor  più 
difficili  a  realizzarsi  dell'utopia  unitaria  (1).  Su  per 
giù  sono  le  stesse  idee  che  Gouraud  e  Bixio,  incaricati 
del  Groverno  francese  a  Torino  nel  1848,  esponevano 
al  senatore  Carlo  D'Adda  (2)  che  loro  aveva  chiesto 
cosa  pensassero  della  Lombardia.  «  Vi  sono  in  Lom- 
bardia tre  partiti  —  il  partito  della  repubblica  una  e 
indivisibile  ;  è  un'  utopia  «-  quello  di  una  confedera* 
zione  di  tante  piccole  repubbliche  ;  é  una  sciocchezza. 
L'unione  in  uno  stato  potente  del  Nord  e  per  ora  colla 
forma  costituzionale,  ò  l'opinione  nostra  e  del  Governo 
francese  »  non  di  tutti  i  membri  che  lo  componevano 
però,  come  vedremo  in  seguito. 

Questa  era  l'opinione  della  grande  maggioranza  che 
diede  la  splendida  votazione  che  ognuno  sa;  e  che 
cosi  fosse,  lo  provo  brevemente  con  queste  testimo- 
nianze. 

Il  Governo  Provvisorio  cosi  scriveva,  il  18  maggio, 
a  Lodovico  Frapponi,  in  quei  di  ancora  suo  rappresen- 
tante a  Parigi.  «  Qui  in  paese  l'opinione  costituzionale 
ha  preso  una  forza  grandissima  ed  ora  vorrebbesi 
dichiarare  l'unione  col  Piemonte  senza  attendere  la 
fine  della  guerra.  Le  Provincie  in  generale,  quelle 
specialmente  di  Bergamo,  Brescia  e  Cremona,  instano 
perchè  si  venga  subito  a  questa  unione.  A  Bergamo 
le  autoritù  istesse  si  erano  messe  a  capo  di  soscrizioni 
in  questo  senso....  Perfino  a  Milano  il  partito  dei  co- 
fi)  S.  S.  Alessandro  Manzoni  e  la  sua  famiglia.  Milano,  1885. 
(2)  V.  Carteggio  inedito  nel  Museo  per  la  storia  del  risolvi- 
mento nazionale. 
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stituzionali  impazienti  ha  profonde  radici  e  il  Circolo 
Patriotico  Costituzionale,  alla  cui  testa  sono  Berchet, 
Borsieri  e  molti  aderenti,  presenterà  in  questi  giorni 
al  Governo  Provvisorio  una  petizione  in  questo  senso, 
accompagnata  da  molti  considerando.  »  Gettato  il  dado, 
il  Governo  Provvisorio  voile  sapere  Topinione  in  pro- 
posito deiritalia  e  delFestero  ;  per  ciò  scrisse  ai  suoi 
rappresentanti  italiani  e  stranieri  perché  la  scanda- 
gliassero. Intanto  le  provinole  venete  di  Padova,  Vi- 
cenza, Treviso,  Rovigo  e  Belluno,  dichiararono  di 
volersi  anch'  esse  unire  al  Piemonte,  senza  aspettare 
Tapprovazione  di  Venezia,  i  cui  maggiorenti  ondeggia- 
vano indecisi,  Manin  specialmente,  e  perchè  Tatto  non 
^li  pareva  legale  e  perché  in  contraddizione  co'  suoi 
principiL  È  interessante  quanto  scrive  in  proposito 
l'avvocato  Restelli  al  Governo  Provvisorio  Milanese 
<27  aprile)  che  lo  teneva  a  Venezia  come  suo  rappre- 
sentante. «  La  proclamata  forma  repubblicana  veneta 
non  trovò  nelle  provinole  le  simpatie  che  Venezia  ne 
provò.  Tutt' altro  che  care  sono  le  reminiscenze  che 
desse  hanno  del  regime  repubbUcano  di  Venezia,  che 
le  teneva  quasi  eguedmente  soggette  come  il  regime 
austriaco.  Si  trovano  le  provinole  esposte  ad  un  im- 
minente pericolo  di  invasione,  vedendo  anche  Udine 
ridivenuta  provmcia  austriaca  ed  attribuiscono  alla 
debolezza  ed  inettitudine  del  Governo  di  Venezia  il 
non  essersi  attivati  mezzi  di  difesa  abbastanza  energici 
per  trattenere  gli  Austriaci  al  di  là  deirisonzo.  Vedono 
e  toccano  con  mano  che  le  forze  venete  sono  insuf- 
ficienti a  garantire  il  paese  dalFinvasione  austriaca  e 
riconoscono  la  necessità  di  unirsi  alla  Lombardia; 
riconoscono  anche  Fattuale  necessario  concorso  del 
possente  ajuto  che  presta  il  re  di  Piemonte,  al  quale 
non  attribuiscono  al  certo  simpatie  per  la  forma  re- 
pubblicana assunta  dal  Governo  di  Venezia.  » 

Finalmente  anche  Venezia  chiedeva  Tunìone  al  Pie- 
monte,  aderendo  il  Manin,  il  quale  sagrificò  pel  bene 
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del  paese  le  sue  predilette  opinioni.  Egli,  il  12  maggio, 
scriveva  al  generale  Franzini,  Ministro  della  guerra, 
a  Torino  :  «  avere  il  (ìoverno  Provvisorio  della  repub- 
blica veneta  risoluto  di  unire  la  sua  sorte  a  quella 
della  Lombardia  e  lo  pregava  di  far  conoscere  questa 
risoluzione  a  S.  M.  il  re,  supplicandolo  di  soccorrere 
Venezia,  la  quale,  dopo  i  rovesci  toccati  al  generale 
Ferrari,  avrebbs  potuto  essere  bloccata  e  circondata*  » 
Il  re  vi  mandò  subito  tre  battaglioni  piemontesi  e 
Venezia  potè  cosi  sdegnosamente  respingere  le  prime 
proposte  di  arresa  intimatele,  il  27  luglio,  dal  generale 
Welden. 

11  Governo  inglese  era  pure  favorevole  all'unione, 
purcliè  si  facesse  presto,  subito,  03correndogli ,  per 
poter  meglio  esserci  amico,  una  nostra  vittoria.  «  Unron 
entre  vous  autres  italiens  et  chassez^les  vite  »  scri- 
veva il  signor  Abercromby  al  Governo  Provvisorio 
milanese.  A  que^^to  pure,  il  i5  maggio,  da  Roma  scri- 
veva il  suo  rappresentante  Tomaso  Piazzoni  narran- 
dogli che  il  conte  Mamiani,  Ministro,  gli  aveva  espressa 
confidenzialmente  —  però  alla  presenza  del  rappre- 
sentante della  repubblica  veneta  —  la  sua  opinione, 
cioè  che  «  nelle  attuali  circostanze  di  guerra,  nessuna 
forma  di  governo  meglio  si  confarrebbe  alla  Lom- 
bardia e  Venezia  che  la  monarchia  in  unione  del 
resto  deir  Italia  settentrionale.  » 

Il  noto  professore  Matteucci,  incaricato  dal  Governo 
toscano  d'una  missione  presso  quello  di  Milano,  scrive 
al  medesimo  (26  maggio)  ringraziandolo  per  le  cortesi 
agevolezze  usate  alle  truppe  toscane  in  Lombardia 
«  e  principalmente  per  Fattiva  cooperazione  del  Go- 
verno stesso  per  la  fusione  della  Ix>mbardia  e  del 
Piemonte  e  quindi  per  la  formazione  di  un  forta  stato 
italiano,  retto  a  monarchia  costituzionale  sotto  rilluslre 
Casa  di  Savoja.  »  Ma  c'è  di'più.  Pietro  Leopardi,  in- 
caricato d'affari  del  Governo  napoletano  presso  quello 
di  Milano,  trovandosi  a  Sommacampagna,  e  quindi  in 
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ambiente  molto  più  lìbero  di  quello  di  Napoli ,  scrive 
(li  le  ai  Governo  milanese,  il  15  maggio,  lodando  vi-^ 
vamente  Funione  della  Lombardia  col  Piemonte. 

Non  cosi  lucili  e  rosei,  a  proposito  della  fusione» 
furono  i  rapporti  del  nostro  Governo  Provvisorio  colla 
Confederazione  svizzera.  Luigi  Prinetti,  il  17  maggio, 
scriveva  a  Milano  da  Berna.  «  Ieri  ho  féiio  conoscere 
al  Direttorio  la  nuova  legge  emanata  da  questo  Go* 
verno  riguardante  la  votazione.  Ochsenbein,  già  pre- 
venuto della  cosa,  mi  disse  che  la  Svizzera  non  poteva 
essere  intieramente  soddisfatta  delFunione  del  Piemonte 
colla  Lombardia.  »  Ma  già  il  mese  prima  (7  aprile)  il 
colonnello  Luvini,  venuto  a  Milano  a  presentare  al 
Governo  le  lettere  che  lo  accreditavano  presso  lui, 
aveva  detto  che  la  Svizzera  sceglierebbe  tra  neutralità 
ed  alleanza,  a  norma  della  forma  di  governo  che  eleg- 
gerebbero i  Lombardi. 

A  Milano  da  principio  i  due  partiti  s'accontentarono 
di  battagliare  fra  loro  coprendo  i  muri  della  città  di 
proclami,  di  avvisi,  di  avvertimenti,  di  lettere  ai  cit- 
tadini, quali  in  un  sdnso,  quali  in  un  altro.  Nel  Museo 
per  la  storia  del  patrio  risorgimento,  ce  n'é  un  fascio 
a  stampa.  Tutti  gli  argomenti  erano  buoni  ;  si  ricorse 
fino  ai  velenosi,  come  si  fa  nelle  malattie  ostinate  e  un 
M.  Meroni  affisse  un  suo  proclama  a  stampa  (é  nel  fa- 
scio suddetto)  nel  quale,  fra  le  altre  cose,  chiede.  «  La 
capitale  sarà  Torino,  o  Milano?  Sarà  Torino  sotto 
Milano,  o  Milano  sotto  Torino  ?  Chi  ci  garantisce  dai 
predominio  di  Torino  ?  » 

Coteste  dimostrazioni  antifusioniste  non  tardarono  a 
comparire  sulle  piazze,  fomentate  non  già  dagli  onesti 
repubblicani,  ma  dai  farabutti  e  dagli  emissarj  austriaci 
larvati  da  repubblicani.  «  Un  Baraldi  —  scrive  Antonio 
Casati  nel  suo  libro  da  me  già  menzionato  —  sospetto 
prima,  e  dopo  i  mutamenti  d'agosto  riconosciuto  come 
spia,  infuriò  nella  Palestra  parlamentaria,  circolo  a 
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petto  di  cui  V  Unione  repubblicana  era  modello  di  tem- 
peranza ;  manifesti  incendiari  uscivano  da  quel!"  adu- 
nanza e  si  affiggevano  per  le  vie  segnati  con  nomi 
spregevoli,  mentre  Mazzoldi  (il  sozio  di  Per^o)  dava 
in  luce  a  Brescia  un  giornaletto  di  simil  natura.  »  Un 
certo  Romani,  redattore  di  un  giornale  teatrale.  Il  Pi- 
rata, fatto  popolo,  andò  seguito  da  questo  al  palazzo 
Marino  e  lé  chiese  al  Presidente  Gasati  che,  prima  di 
fondersi  col  Piemonte,  si  decretasse  inviolabile  T  istitu- 
zione della  Guardia  Civica,  libero  il  diritto  d'associa- 
zione, libera  la  stampa  ;  e  il  Presidente  dal  balcone 
diede  promessa  che  sarebbe  fatto  e  un  bando  del  28 
maggio  riconferma  e  conserva  quelle  guarantigie.  Il 
di  dopo  ebbe  luogo  un  più  grave  tumulto.  Governo  e 
cittadini  s'erano  raccolti  nella  vetusta  basilica  di  S.  Aior 
brogio  per  ringraziarlo  d'aver  liberata  Milano  dai  te- 
deschi «  di  Federico  Barbarossa  »  —  dopo  di  che  la  folla 
si  radunò  nella  solita  piazza  di  S.  Fedele,  dinanzi  al 
palazzo  Marino,  ove  erano  il  conte  Casati  e  i  colleghL 
Tra  i  varii  opuscoli  che  narrano  i  tumulti  del  2S 
e  29  maggio,  ho  data  la  preferenza,  riproducendolo, 
a  quello  di  Giovanni  Piacentini  (1)  anche  perché  va 
d'accordo  coi  giornali  imparziali  di  que'  giorni  e  coi 
testimoni.  Il  Piacentini  è  dell'opinione  di  coloro  che  cre- 
dettero quel  tumulto  «  non  un'opera  improvvisa,  ma 
freddamente  maturata  e  preparata;  fu  una  trama,  le 
cui  fila  si  rannodavano  a  Vienna  e  ad  Innsbruch,  a 
fine  di  rovesciare  il  Governo  Provvisorio,  instaurare 
un  nuovo  ordine  di  cose,  gettare  il  paese  negli  orrori 
dell'anarchia  e  di  un  forzato  intervento  straniero.  À 
conseguire  questo  fine  si  cominciò  dal  mezzo  più  fàcile 
e  sicuro,  cioè  collo  spargere  la  diffidenza,  il  sospetto 
sugli  uomini  del  Governo  Provvisorio,  a  svisare  ogni 
suo  atto,  a  calunniarne  le  intenzioni  presso  il  popolo 


(I)  La  controricolusione  tentata  in  Milano  il  29  maggio.  Mi- 
lano, 1848. 
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col  levargli  innanzi  lo  spauracchio  di  una  venduta 
aristocrazia.  Da  dieci  o   dodici  giorni  le  più  strane 
voci  correvano  nel  popolo  sul  conto  del  Governo;  lo 
sì   accusava  di  mire  piemontesi,  d'essersi  venduto  a 
Cari*  Alberto  e  a'  suoi  interessi  personali....  È  a  notarsi 
per  amor  del  vero,  che  la  mancanza  di  un  po'  d'energia 
per  parte  di  esso  Governo,  sembrava  dare  appiglio  a 
parecchie  di  quelle  accuse.   Dal   Governo  si  venne 
air  esercito,  al  re,  al  popolo  piemontese  »  la  parola 
tradimento  cadeva  a  stimmatizzare  ogni  atto  e  non 
atto.  «  La  prova  riusciva  ;  generale  era  V  agitazione  ; 
un  sordo  allarme  moveva  gli  animi;  il  Governo  Prov- 
visorio sembrava  scendesse  ogni  giorno  uno  scalino 
neiropinione,  nella  confidenza  pubblica....  »  La  mattina 
del  28  maggio  (noti  il  lettore  che  il  di  dopo  era  l'ultimo 
termine  prefisso  al  voto  del  popolo  per  l' immediata 
fusione  col  Piemonte  o  per  la  dilazione  del  voto)   un 
avviso  anonimo  a  stampa  invitava  il  popolo  e  la  Guardia 
Civica  a  trovarsi  in  piazza  S.  Fedele;  già  qualche  voce 
annunziava  che  in  quel  giorno  avevano  ad  accadere 
novità;  però  non  si  seppe  altro  fuorché  una  deputazione 
doveva  recarsi  al  Governo  a  chiedere  la  dimissione  del 
Comandante  supremo  della  Guardia  istessa  e  che  le 
diverse  Compagnie  sarebbero  venute  disarmate  sulla 
piazza  S.  Fedele  per  autenticare  colla  loro  presenza  il 
mandato  di  quella  deputazione.   Infatti  verso  mezzo- 
giorno dieci  bandiere  della  Guardia,  con  parecchi  militi 
intorno,  venivano  innanzi  al  Governo  Provvisorio;  ma 
erano  state  precedute  ;  una  folla  di  popolo  era  colà 
assiepata,  agitata  nel  calore  di  politiche  discussioni  ; 
or  qua,  or  là  levavasi  qualche  oratore  e  fra  questi 
Luigi  Romani  (1).  Giunse  la  Guardia  Civica  e  si  fermò 
silenziosa  all'un  dei  lati  della  piazza. 

(1)  Per  far  conoscere  chi  fosse  costui,  basterà  dire  che  il 
giorno  deirincoronazione  deUMmperatore  Ferdinando,  in  segno 
di  giubilo,  aveva  fatto  stampare  a  caratteri  d*oro  la  prima 
pagina  del  suo  giornale  11  Figaro. 

Ottolini.  16 
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«  Chiamato  da  grida  tumultuose,  il  presidente  si  af- 
facciò al  balcone  ;  scritti  incendiari  circolavano  tra  il 
popolo  e  si  udiva  qua  e  là  la  parola  riooluzione.  In- 
tanto la  piazza  era  affollata  di  curiosi;  ammonticchiati 
ai  muri  del  palazzo  governativo  si  scorgevano  molti 
operai  e  facchini  (notisi  che  pochi  giorni  prima  era 
stata  respinta  dal  Governo  una  domanda  presentata 
da  una  deputazione  di  operai,  colla  quale  si  domandava 
r  abolizione  di  tutte  le  macchine,  le  tipografiche  in 
ispecie)  »  si  era  calcolato  sul  lunedì  e  suir  ora  della 
loro  refezione.  Sotto  il  balcone  si  vedeva  sfilato  il  bat- 
taglione degli  studenti  in  uniforme.  Poco  innanzi  uno 
sconosciuto  con  un  nastro  verde  al  braccio,  erasi  re- 
cato al  loro  quartiere  a  invitarli  a  venire  sulla  piazza 
S.  Fedele;  si  era  freddamente  calcolato  sulla  loro  ine- 
sperienza e  sul  loro  impeto  giovanile  (ma  non  avevano 
ufficiali  T)  Intanto  tra  la  folla  correvano  le  più  strane 
dicerie  e  i  cervelli  bollivano.  Si  gridò: 

—  Al  balcone  il  Governo  ! 

Ma  il  Governo  sentiva  di  non  dover  uscire  ;  allora 
si  gridò  che  questo  era  un  insulto  al  popolo;  il  mo- 
mento era  opportuno.  Si  trasse  in  mezzo  la  bandiera 
degli  studenti  e  surse  un  oratore,  certo  fìrescianini, 
bresciano  ;  ottenuto  silenzio  si  fa  a  gridare  : 

—  Cittadino  Presidente...  il  popolo  sQvrano  vi  invita 
a  mostrarvi  al  balcone...  —  Un  tuono  di  applausi  fa 
eco  alle  sue  parole.  Ripete  una  seconda  volta  Tintima- 
zione;  nessuno  comparisce;  le  più  amare  invettive  si 
scagliano  contro  il  (ìoverno  e  il  suo  Presidente.  Tuona 
solennemente  la  terza  intimazione  : 

—  Cittadino  Presidente...  il  popolo  sovrano  per  la 
terza  volta...  e  ultima...  ti  invita;  esso  saprà  usare  della 
sua  forza...  —  Applausi  da  una  parte;  grida  contrarie 
dall'altra;  ma  il  balcone  rimaneva  deserto. 

—  Al  palazzo  !  alla  porta  !  urla  il  Brescianini  ;  la 
turba  urla  anch*  essa  ;  un  onda  di  popolo  si  agita  ir- 
resoluta ;  ma  le  grida  :  al  palazzo  !   rinforzano  e  una 
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colonna  di  popolo  si  versa  nella  via  Marino  (lunga  e 
stretta  allora)  e  si  precipita  alla  porta;  le  poche  Guardie 
Civiche  cedono  il  passo  e  la  folla  irrompe  tumultuo- 
samente su  per  le  scale  e  invade  il  palazzo,  invano 
pochi  coraggiosi  tentano  arrestare  e  persuadere  con 
assennate  parole  quella  turba  quasi  frenetica  ;  invano 
Bellini,  capitano  della  Guardia  Civica,  vuol  fare  schermo 
col  suo  corpo  air  invasione  ;  insolenze ,  minacce  lor 
fanno  risposta.  L'Ufficiale  di  pace  Elia  Polli,  Tajutante 
Camozzi,  e  il  Bellini  suddetto,  appena  sftiggono  al  pu- 
gnale assassino,  perocché  il  primo  sulla  spalla,  gli 
altri  due  al  petto  s'ebbero  traforato  T abito  da  uno 
stile.  »  In  quella  ressa,  sugli  scalini  della  chiesa  di 
S.  Fedele,  a  un  giovine  sottotenente  dei  Dragoni  lom- 
bardi di  mia  conoscenza  toccò  una  coltellata  in  un 
fianco,  resa  però  innocua  dal  cinturone  di  parata. 

4c  Ad  un  tratto  sul  balcone,  alle  finestre  del  palazzo 
Marino  comparve  una  moltitudine  confusa  agitante  i 
berretti,  i  fazzoletti  in  segno  di  vittoria  : 

—  Su,  su  !  —  si  grida  alla  sottostante  folla  —  siamo 
padroni  noi...  > 

Queste  parole  uscivan  dalla  bocca  degli  oratori  di 
piazza  e  da  un  coro  d'uomini  dalle  braccia  nude,  da 
operai,  da  facchini.  Giù  nella  piazza  il  popolo  stette 
muto.  L'idea  del  delitto  che  si  stava  compiendo  (li> 
sul  luogo  istesso  ove  trentatre  anni  prima  fa  massa- 
crato il  ministro  Prina)  balenò  alle  menti,  paralizzò 
ogni  moto,  ogni  grido. 

«  Nell'interno  del  Palazzo  intanto  la  scena  mutavasi. 
I  membri  del  Governo  stettero  al  loro  posto;  grida 
incomposte,  veementi  risonavano  intomo;  si  videro 
braccia  nude  brandire  alto  il  coltello;  si  udì  la  parola 
saccheggio!  In  quel  mezzo  si  levò  una  voce,  era  quella 
dell'Ufficiale  di  pace,  marchese  Filippo  Villani  (arre- 
stato dagli  austriaci  e  liberato  dal  popolo  nelle  5 
Giornate).  Rivolto  alla  folla  e  agli  studenti,  gridò: 

—  Voi  che  chiedete  combattere  l'austriaco,  sappiate 
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che  il  nemico  non  é  soltanto  al  di  là  del  Mincio,  ma 
anche  qui...  qui  in  queste  sale...  qui  è  la  rivolta,  il  tra- 
dimento... e  voi,  con  esso,  venite  a  violare  il  santuario 
delle  leggi,  della  patria...  » 

Non  erano  terminate  queste  parole,  che  la  ragione, 
la  coscienza  del  dovere  ripigliava  il  suo  posto,  special- 
mente nella  generosa  gioventù,  negli  studenti;  rinve- 
nuta, con  slancio  magnanimo  vide  qual  doveva  essere 
la  sua  opera  colà  ;  ed  ecco  si  slanciano  alle  porte,  si 
stringono  in  compatte  fila  e  formano  cosi  un  muro 
contro  r  irruente  folla.  Il  tradimento,  T  anarchia  che 
già  indietreggiavano,  minacciavano  d' esser  vittoriosi 
neir  altra  sala  sulla  persona  del  Presidente.  Questi  si 
vide  da  una  mano  invereconda  strappata  la  ciarpa 
tricolore  dal  petto  ed  una  voce  gridogli  che  il  popolo 
sovrano  gli  toglieva  il  suo  mandato;  era  quella  la  mano 
di  certo  Urbino.  Qualcuno  disse  di  uno  stile  che  fu 
visto  balenargli  in  mano;  noi  non  asseriamo  il  fatto 
perchè  non  lo  potemmo  personalmente  verificare. 

Di  costui  la  Gazzetta  di  Milano  diede  allora  questi 
particolari  :  «  è  di  Mantova  ;  ebreo,  si  fece  cattolico  ; 
esulò  dieci  anni  in  Francia  e,  dopo  le  Cinque  Giornate^ 
accorse  a  Milano.  Pubblicò  un  proclama  col  quale  vo- 
leva Pio  IX  re  d' Italia  ;  ma  poi,  abbandonata  questa 
idea,  si  fece  educatore  del  popolo  e,  tre  volte  la  setti- 
mana, teneva  pubbliche  conferenze  nel  liceo  ora  Bec- 
caria; ciò  non  gli  tolse  di  aprire  anche  una  scuola 
di  canto  per  le  donne.  » 

In  questo  mentre  una  voce  dal  balcone  annunzia 
la  venuta  del  Presidente  Casati,  il  quale  infatti  com- 
parve pallidissimo,  senza  ciarpa,  accompagnato,  anzi 
sorretto  dal  marchese  Villani,  e  da  un  altro  Ufficiale 
di  pace,  Luigi  Litta  Modignani.  Gli  ò  presso  al  fianco 
destro  Urbino  con  una  carta  fra  mano  ;  a  sinistra  lo 
difendevano  Polli  ed  alcuni  studenti.  Questa  carta  ^ 
avverte  il  Piacentini  —  conteneva  i  nomi  del  nuovo 
Governo  Provvisorio.  Lì  riproduco  qui,  col  nuovo  pro- 
gramma, quali  circolavano  il  giorno  dopo  per  la  città: 
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PEOORAMMA  DEL  NUOVO  GOVERNO  PROVVISORIO. 

1.*  Proclamare  immediatamente  la  repubblica  ; 

2.*  Distruzione  dei  registri  ove  si  raccolsero  i  voti 
per  r  immediata  fusione  cogli  stati  sardi  ; 

3."  Nominare  una  Commissione,  la  quale  debba 
determinare  le  basi  dello  Statuto  repubblicano  e  pre- 
sentare un  progetto  di  legge  elettorale; 

4.®  Imposizione  di  20  milioni  sui  possidenti,  capi- 
talisti, impiegati,  commercianti  e  pensionati. 

Aggiungevasi  eziandio  la  chiamata  delFesercito  fran- 
cese e  la  convocazione  dell'Assemblea  Nazionale  «  prima 
della  mezzanotte.  »  Il  nuovo  Governo  doveva  esser  com- 
posto dai  seguenti:  Urbino,  Gernuschi,  G.  Cattaneo, 
Romani,  Brescianini,  Guerrieri,  Anelli  e  P.  Litla. 

Ma  torniamo  al  tumulto. 

<  Al  momento  in  cui  l'Urbino  usciva  al  balcone, 
Brescianini  gli  gridò  dietro: 

—  Coraggio...  poche  parole...  il  nostro  momento  è 
giunto.  > 

Airalbergo  della  Bella  Venezia,  ad  una  finestra  di- 
rimpetto al  balcone  del  Palazzo  Marino,  compare  il 
Romani;  dalla  piazza  si  grida  silenzio;  a  poco  a  poco 
succede  la  calma.  Il  Presidente  colla  mano  accenna 
che  vuol  parlare...  ma  non  è  la  sua  voce  quella  che 
si  sente;  è  quella  di  Urbino: 

^  Ora  si  tratta  di  ben  altro...  »  grida  egli  — •  Cit- 
tadini !  il  Governo  Provvisorio  si  dimette... 

Erano  queste  le  parole  che  dovevano  decidere  della 
vittoria  o  della  sconfitta  dell*  anarchia.  Un  immenso 
grido  di  indignazione  accoglie  le  parole  dell*  Urbino  : 

—  No,  no...  si  grida  da  tutte  le  parti;  no,  no...  voi 
siete  un  sicario...  abbasso  t  »  e  mille  braccia  si  solle- 
vano e  bastoni  e  berretti...  Il  Presidente,  riscossosi  dal 
terribile  colpo,  fulminò  d*  uno  sguardo  Y  Urbino,  gli 
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strappò  di  mano  la  carta,  la  fece  in  pezzi  e  con  atto 
d^altissimo  sdegno,  gettonne  i  frammenti.  Dalla  piazza, 
dalle  finestre,  era  un  sol  grido:  «  Viva  Casati  !  Viva  il 
Governo!  abbasso  i  perturbatori!...»  Tentò  il  Romani 
di  parlare  dalla  finestra  ;  ma  il  popolo  gli  impose  si- 
lenzio; fremeva  TUrbino,  si  dibatteva;  ma  Zaffanelli  lo 
costrinse  al  silenzio  e  a  una  pronta  ritirata.  Parlò  poi 
il  Casati,  scusandosi  d'esser  breve,  perchè  indisposto, 
sfinito  di  forze  : 

—  Ma  siate  certi  —  disse  —  che  il  Governo  non  vi 
abbandona,  né  vi  abbandonerà  mai.  » 

Applausi  fragorosi  a  lui  e  al  Villani,  che,  trattasi  la 
ciarpa,  la  pose  al  collo  del  Presidente. 

Il  Palazzo  fu  sgombrato  dagli  studenti  e  dalla  Guardia 
Civica  (svegliatasi  finalmente!)  e  poco  dopo  ne  usciva 
il  Casati,  confortato,  accompagnato  dalla  folla  plau- 
dente fino  alla  sua  abitazione.  I  cittadini  poi  diedero 
la  caccia  a  certe  facce  sospette  e  le  arrestarono  in- 
sieme al  Romani  e  airUrbino.  Il  dottor  C.  Casati,  nella 
sua  opera  da  me  più  volte  citata,  pubblica  una  lunga 
lettera  che  TUrbino  dal  carcere  scrisse  al  Presidente, 
colla  quale  tenta  giustificarsi  e  conclude  col  chiedergh 
denari  per  poter  raggiungere  a  Parigi  la  moglie,  là 
rimasta  senza  mezzi  di  sussistenza. 

Si  disse  poi  che  questo  tumulto  del  29  maggio  fosse 
preparato  di  lunga  mano,  d' accordo  cogli  austriaci  ; 
e  può  essere.  Si  osservò  infatti  la  strana  coincidenza 
di  certi  fatti  esterni  con  quelli  interni  della  città  e 
narrano  s'udisse  spesso  in  Milano  dire  dai  malcontenti: 
4c  Oh,  la  vedremo  al  29!  »  La  Gazzetta  di  Innsbrueh, 
fino  dal  19  maggio,  accenna  ad  un  imminente  moto 
in  Milano.  Proprio  il  di  del  tumulto,  Radetzky  —  di- 
cevasi  —  tentò  un  colpo  di  mano  contro  il  nostro  eser- 
cito ;  il  di  dopo  a  Colico  fti  arrestato  un  tal  principe 
Philipsberg,  che  si  asseriva  venisse  a  Milano  a  trat- 
tare ufiicialmente  col  nuovo  Governo  Provvisorio; 
queste  ed  altre  cose  buccinavansi  in  que'  giorni  per 
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provare  la  complicità  di  Urbino  e  socj.  A  proposito  di 
questi  tumulti,  Cesare  Correnti,  richiesto  di  notizie, 
cosi  scrive  al  giornale  di  Bologna  La  Dieta  italiana. 

«  I  moti  del  29  non  ftirono  opera  d'alcun  partito;  la 
popolazione  voleva  fare  una  dimostrazione  pacifica  al 
suo  Governo;  alcuni  tristi,  sconfessati  da  ogni  partito, 
abusarono  per  un  momento  della  politica  inesperienza 
della  moltitudine  ;  ma  quegli  stessi  tentativi  furono  con- 
dannati da  tutti.  Mazzini  e  gli  amici  suoi,  nobilmente 
protestarono  contro  T anarchia;  di  questo  mi  assicu- 
ravo lettere  autorevoli  e  notizie  confidenziali  e  di  questo 
volli  far  testimonianza  per  giovare  alla  concordia  ita- 
liana (1).  » 

Il  Comitato  di  pubblica  sicurezza  annunciava  di  poi 
ai  cittadini  che  <  i  fili  della  trama  ond'era  minacciata 
la  nostra  Ibtura  salvezza,  furono  troncati  dalla  vigi- 
lanza (di  poi)  dell'autorità  e  dairenergica  cooperazione 
di  tutti  i  buoni.  Quelli  che  sono  dalla  pubblica  ripro- 
vazione indicati  come  autori  principali  del  complotto, 
vennero  immediatamente  arrestati.  Speriamo  che  i 
tribunali  riveleranno  quali  fra  essi  sieno  stati  gli  il- 
lusi, quali  i  compri  dall'oro  austriaco,  che  anche  per 
questa  volta  fu,  come  a  Roma  e  a  Livorno,  inutilmente 
gettato.  >  In  causa  di  questo  tafferuglio,  che  C.  Cattaneo 
dice  «  la  povera  farsa  recitata  in  piazza  S.  Fedele  dai 
signori  Urbino  e  Compagni  (2)  »  fu  arrestato  anche 
Cernuschi;  ma  dopo  tre  giorni  fu  assolto  dal  Tribù- 
bunale  Criminale. 

Il  10  giugno  compievasi,  malgrado  l'accanita  oppo- 
sizione, la  fhsione  della  Lombardia  col  Piemonte;  l'atto 
«solenne  fu  steso  in  pergamena  dal  notajo  Tomaso 
Grossi...  Lo  scrutinio  dei  voti  ne  diede  561,002,  per 
l'unione  immediata  e  681  per  la  dilazione.  Ottenuto 
cfuesto  splendido  risultato,  il  Presidente  Casati  andava 
al  campò  a  presentarlo  al  re. 

(1)  V.  il  giornale  22  marzo,  N.  74. 

(2)  V.  Yltalia  del  popolo,  N.  17. 
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XXI. 


Ai  primi  (li  giugno  Carlo  Alberto  aizzò  più  volte  il 
nemico  ;  ma  questo  rifiutava  la  battaglia,  attendendo 
truppe  trajuto,  le  quali  erano  già  arrivate  agli  sboc- 
chi alpini,  specialmente  quelle  condotte  da  Nugent. 
Anche  al  campo  piemontese  attendevasi  la  venuta  del 
generale  Giovanni  Durando  (fratello  di  Giacomo,  co- 
mandante i  Volontari)  il  quale  guidava  le  truppe  pa- 
paline e  parecchie  Compagnie  di  Volontari  e  già  cor- 
reva voce  che,  attraversati  i  Ducati,  costeggiasse  la 
riva  destra  del  Po,  per  poi  congiungersi  col  re.  Cotesto 
rinforzo  era  aspettato  dai  nostri  con  ansietà,  per  poter 
di  poi  coprire  la  Lombardia,  conservando  e  difendendo 
la  linea  del  Mincio  e  portar  la  guerra  sull'Adige,  senza 
perdere  di  vista  Mantova  e  il  grosso  presidio  nemico 
che  v'  era  rinchiuso.  Il  rinforzo  condotto  dal  Durando 
componevasi  di  5000  uomini  di  fanteria  svizzera,  dì 
4000  Crociati  romagnoli  (cosi  chiamavansi  que'  Vo- 
lontari) di  alcuni  squadroni  di  cavalleria  e  di  due  bat- 
terie. Ma  Durando  non  venne  al  campo;  anzi  mandò 
a  dire  al  re  che  si  fermava  nel  Veneto,  sentendosi  in 
forze. per  mantenervisi. 
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Molto  si  disse  e  si  pubblicò  prò  e  contro  il  Durando 
per  questa  sua  mossa;  tanto  che  egli  stesso  senti  il 
bisogno  di  giustificarsi  e  scrisse  spiegando  le  ragioni 
che  lo  persuasero  ad  agire  cosi,  ascrivendo  Terrore, 
se  errore  vi  Ai,  alle  solite  titubanze  del  re  e  del  suo 
stato  maggiore  e  alla  mancanza  di  unitÀ  di  comando. 
Appena  arrivato  egli  aveva  chiesto  al  re  che  lo  si 
lasciasse  marciare  la  Piave  per  impedire  Tarrivo  dei 
rinforzi  austriaci  dalla  parte  del  Friuli.  Invece  gli  si 
ordina  di  portarsi  a  Ostiglia  e  a  Governolo,  mossa 
affatto  inutile;  poi  gli  viene  ingiunto  di  fare  quanto 
egli  aveva  proposto  fin  dal  principio  e  lo  eseguisce 
con  mirabile  rapidità;  arriva  la  Piave  prima  di  Nu- 
gent,  il  quale  perciò  fu  costretto  a  fare  un  lungo  giro 
prendendo  i  monti  dalla  parte  di  Belluno  e  di  Feltre, 
città  che  avevano  promesso  di  resistere  ad  oltranza  e 
invece  lasciarono  entrare  il  nemico  senza  colpo  fe- 
rire (1). 

Malgrado  la  sua  difesa,  Giovannni  Durando  fu  chia- 
mato traditore  o  poco  meno.  «  A  questo  nome  onorato 
—  scrisse  poi  difendendolo  Massimo  D'Azeglio  *-  sono 
stati  aggiunti  gli  epiteti  di  tardo,  di  inetto,  di  venduto, 
di  traditore!  Cosi  scrivevasi  del  generale  Durando, 
uomo  del  quale  nessuno  sinora  aveva  posto  in  dubbio 
né  r  onestà,  né  la  virtù  militare,  uomo  che  per  dieci 
anni  aveva  combattuto  in  Ispagna  per  la  liberto,  che 
da  subalterno  era  salito  al  grado  di  generale  di  divi* 
sione,  lavando  col  suo  sangue  ogni  gradino  della  ge- 
rarchia militare  eh'  ei  saliva  ;  Tuomo  che  aveva  lun- 
gamente avuto  comandi  superiori;  era  stato  comandante 
dell'Aragona,  governatore  di  Barcellona  ed  era  ritor- 
nato in  patria  povero!  quest'uomo,  che  aveva  accettato 
il  comando  di  un  esercito  (il  papalino)  del  quale  non 


(1)  Durando,  Relazione  delle  operaaioni  militari  nelle  Pro^ 
9ineie  Venete,  che  precedettero  Vecacaasione  di  Vicenza.  Fer- 
rara, 21  giugno  1859. 
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era  al  mondo  il  più  disordinato  (1),  causa  la  mancanza 
d*ogni  disciplina  militare,  gli  abusi  d'ogni  sorta,  le 
malversazioni,  i  protettorati,  gli  intrighi,  vecchia  can- 
crena deir  antico  governo  pontificio  e  che  per  dar 
forma  a  tutto  ciò  aveva  avuto  di  tempo  appena  un 
mese  e  promessa  di  larghi  poteri,  ma  in  effetto  poteri 
ristretti  e  pochi  ajuti  e  pochissimi  denari;  quest'uomo 
onorevole  era  stato  oltraggiato,  calunniato;  il  suo  nome 
é  comparso  nei  giornali  segno  di  sarcasmi,  derisioni, 
villanie;  è  stato  trascinato  in  giudizio  alla  sbarra  dei 
circoli  e  dei  caffè  da  tali  che  forse  mossero,  ma  non 
alzarono  un  dito  per  quella  santa  causa  della  libertà, 
per  la  quale,  in  tempi  spogliati  d'ogni  conforto  di  spe- 
ranze, egli  versava  il  sangue  ed  esponeva  la  vita  »  e 
D'Azeglio  pregò  il  suo  onorato  amico  e  superiore  per- 
chè gli  concedesse  scrivere  e  rispondere  a  tante  stu- 
pide accuse  ;  ed  egli  freddamente  gli  rispose  :  «  È 
meglio  che  soffra  io,  piuttosto  che  la  causa  italiana.  > 
Del  resto  il  tempo  fu  galantuomo  e  gli  ha  reso  com- 
pleta giustizia.  Ma  è  pur  troppo  vero  il  detto  di  Balbo: 
rivoluzioni,  voragini  di  riputazioni. 

Fino  dal  21  maggio  Durando  era  entrato  in  Vicenza 
ed  erano  accorsi  intorno  a  lui  Manin,  Tommaseo  e  il 
generale  Giacomo  Antonini.  Gli  Svizzeri  di  Durando 
collocarono  le  batterie  sul  Monte  Borico  che  signoreggia 
tutta  la  città,  là  dove  sorgono  il  bellissimo  tempio  e  il 

(1)  A  prova  di  quanto  asserisce  II  D'Azeglio,  cito  un  curioso 
Documento  (XVlll)  Inedito,  cioè  la  protesta  di  un  battaglione 
romano,  il  quale  da  Treviso,  dichiara  al  suo  colonnello  di  non 
voler  senire.nè  alla  repubblica  di  Venezia,  né  a  altro  Governo 
(lualsiasi,  ma  soltanto  al  suo  Principe  sedente  in  Vaticano;  e 
aggiunge  che,  se  un  sol  uomo  di  loro  avesse  a  perire,  il  batta- 
glione si  attirerebbe  la  maledizione  di  tutte  le  sue  patrie. 

Per  tutte  queste  cause  V  esercito  papalino  sarà  stato  disordi- 
nato, indisciplinato  ;  ma  non  commise  mai  i  delitti,  le  nefandìtù 
delle  quali  calunniosamente  lo  accusa  il  visconte  di  Arlincour 
nel  suo  libro  L'Italie  rouge  (Paris,  1850). 
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convento,  celebre  pel  dipinto  di  Paolo  Veronese,  la 
Cena  di  Gregorio  Magno.  Intorno  intorno  tutto  era  stato 
barricato,  fortificato.  Il  generale  autriaco  conte  Thurn, 
marciando  coir  avanguardia  di  Nugent,  aveva  scon- 
fitte e  fugate  le  legioni  romane  guidate  dal  generale 
Ferrari  a  Cornuda  e  alle  Castrette  sopra  Treviso  (1); 
poi  tentò  d'impadronirsi  di  Vicenza,  ma  furono  ambedue 
valorosamente  respinti;  TAntonini  vi  perdette  il  braccio 
destro.  Invano  Thurn  e  Schwarzenberg  rinnovarono 
r  assalto  ;  fulminati  da  Monte  Berico  e  di  fianco  dai 
difensori  gremiti  negli  orti,  dovettero  suonare  a  rac- 
colta e  ritirarsi  a  Verona.  Ma  pochi  giorni  dopo  il 
maresciallo  vi  spedi  il  generale  Culoz  a  ritentare  la 
prova  ;  questo,  con  sforzi  inauditi,  arrampicandosi  sui 
monti  d'Arcugnana,  s*  impadroni  delle  altura  che  do- 
minano Monte  Berico,  ove  piantò  le  batterie.  Il  di  dopo, 
Radetzky  determinò  assalir  Vicenza  con  rapida  mossa, 
prima  che  venisse  soccorsa;  il  10  giugno,  coperto  dal- 
l'Adige e  dalle  fortezze  di  Verona  e  di  Legnago,  con 
forze  imponenti  marciò  contro  quella  città,  non  forte 
per  natura,  né  per  arte,  aperta,  dominata  dalle  alture. 
Durando'  mandò  subito  al  quartier  generale  del  re  a 
notificargli  T  imminente  attacco,  assicurandolo  nello 
stesso  tempo  che  avrebbe  resistito  almeno  otto  giorni. 
Cari' Alberto,  saputo  che  perciò  Verona  era  sguernita 
di  truppe,  partite  alla  volta  di  Vicenza,  il  13  giugno, 
radunava  le  sue  a  Villafranca  per  marciare  su  Verona 
e  tentare  di  impadronirsene  con  un  colpo  di  mano 
improvviso  e  ardito,  tanto  più  che  anche  questa  volta 
era  stato  assicurato  da  un  veronese  venuto  perciò  al 
campo,  che  a  un  segnale  convenuto,  la  popolazione 
sarebbe  insorta. 

Il  maresciallo,  passato  TAdige  a  Legnago,  erasi  ac- 
campato sotto  Vicenza.  Terribile  e  generale  fu  l'assalto; 
eroica,  disperatamente  lunga  la  difesa;  si  combattè  fin 


(I)  V.  Documento  XXXn. 
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nelle  chiese,  inondandole  di  sangue.  Gli  austriaci  ro- 
vinarono, arsero,  depredarono  ;  strapparono,  graffia- 
rono, lacerarono  colle  bajonette  al  Convento  della 
Madonna  del  Monte  e  altrove  i  dipinti  di  Tiziano,  del 
Tintoretto,  ii  Paolo  Veronese,  del  Giorgione,  del  Giam- 
bellini.  Padroni  di  Monte  Berico,  dalPalto  di  esso,  ful- 
minarono la  città  con  numerose  artiglierie.  Al  cader 
della  notte,  Durando,  perduta  ogni  speranza  di  soccorso 
e  non  volendo  esporre  Vicenza  agli  orrori  d'un  assalto, 
mandò  Alberi  e  Ruspoli,  parlamentari  per  la  resa,  al 
maresciallo;  questi  conchiusero  i  seguenti  patti  col 
generale  D'Aspre  :  <  u^ita  delle  legioni  cogli  onori  di 
guerra  ;  per  tre  mesi  la  guarnigione  non  combatterebbe 
contro  gli  austriaci;  Vicenza  veniva  raccomandata 
alla  generosità  e  cortesia  del  maresciallo.  >  La  mattina 
dopo  il  generale  Hess  ratificò  e  sottoscrisse  i  patti 
d'arresa  a  nome  di  Hadetzky  e  il  colonnello  Casanova 
pel  generale  Durando  (1).  Gravi  furono  le  perdite  da 
ambo  le  parti  ;  per  noi,  morti  o  feriti  quattordici  uffi- 
ciali, tra  i  quali  Durando,  D'Azeglio,  Cialdini  e  circa 
900  militi;  per  gli  imperiali,  cinquanta  ufficiali,  fra  cui 
il  generale  Guglielmo  Taxis  e  circa  1000  gregari  (2). 


(1)  Pei  fatti  di  Vicenza,  vedi  anche  :  Meneghini  Pietro,  Bos-- 
setti  di  un  Crociato,  Vicenza,  1879. 

(2)  V.  in  proposito  la  relazione  inedito  del  capiteno  Carandini 
(Documento  XX). 
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Prima  di  proseguire  il  racconto  della  guerra,  credo 
opportuno  premettere  alcune  riflessioni,  in  parte  nuove, 
le  quali  spero  metteranno  maggiormente  in  luce  al- 
cune delle  cause  che  la  resero  di  giorno  in  giorno 
tanto  disastrosa. 

In  condizioni  tutt*  altro  che  liete  trovavasi  intanto 
r  esercito  del  re,  il  quale,  per  V  improvvisa  perdita  di 
Vicenza,  aveva  dovuto  rinunziare  ai  suoi  progetti  su 
Verona.  Nei  circoli ,  nei  caffè ,  gli  oziosi  chiedevano 
come  mai  tante  truppe  rimanessero  inerti  e  i  giornali 
facevano  eco.  Ed  ecco  giungere  al  campo  una  depu- 
tazione del  Governo  di  Milano,  lagnandosi  perché  non 
si  marciasse  avanti  e  ripetendo  che  erano  necessarie 
vittorie  non  interrotte  per  frenare  il  partito  repubbli- 
cano (1).  Il  re,  volendo  pur  far  qualcosa  per  quietare 
il  Governo  milanese,  chiese  consiglio  al  general  Bava, 
il  quale  gli  fece  osservare  che  si  sarebbe  potuto  mar^ 
ciare  avanti  «  ma  solo  per  la  via  dritta  del  Po  e  col- 
r  esercito  riunito ,  sempre  che  restasse  a  carico  de' 
Lombardi  il  pensare  essi  medesimi  a  difendere  il  pas- 
saggio del  Mincio ,  se  volevano  tenere  al  coperto  il 
loro  paese,  non  essendo  presumibile  che  S.  M.  volesse 

(1)  Bava.  Op.  cit. 
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permettere  che  V  esercito  venisse  diviso  in  due  per 
farsi  battere  più  facilmente  e  veder  cosi  rinnovate  le 
scene  di  Curtatone  e  di  Vicenza.  »  Fu  allora  che  il 
re,  volendo  pur  soddisfare  i  desideri  de'  Milanesi  e  far 
tacere  i  clamori,  riprese  la  determinazione  di  bloccar 
Mantova ,  ciò  che  poi  fece  perdere  tanto  tempo  pre- 
zioso; blocco  oramai  riconosciuto  come  causa  deter- 
minante del  cattivo  esito  finale  della  guerra  di  quel- 
r  anno. 

Non  per  nulla  GarF Alberto  fti  detto  martire  dell'in- 
dipendenza italiana;  su  lui  pesò  il  cumolo  delle  colpe 
e  degli  errori  altrui.  Forse  con  un  tratto  di  disperata 
energia,  forse  colla  dittatura,  irresponsabile  ed  ineso- 
rabile, avrebbe  potuto  rompere  i  lacci  che  lo  avvilup- 
pavano da  tutte  le  parti;  ma  vi  si  opponeva  il  suo 
carattere  mite  e  irresoluto.  Del  resto  ripeto  anch'io 
con  Cesare  Cantù  (1)  «  qual  capitano  avrebbe  potuto 
condursi  tra  le  ciarle  di  quattro  Parlamenti,  di  centi- 
naja  di  circoli,  di  migliaja  di  giornali?  »  Anche  il  co- 
raggio che  brilla  nel  sangue  dei  principi  di  Savoja, 
anche  il  coraggio,  doveva  essergli  rimproverato...  <  Que- 
sta costumanza  del  re  di  portarsi  col  suo  quartier  ge- 
nerale agli  avamposti,  era  cosa  di  somma  conseguenza 
e  cagione  di  gravi  inconvenienti  neiresercito  (2).  » 

Ecco,  in  aggiunta,  quanto  dice  a  proposito  di  Carlo 
Alberto  al  campo,  nel  1848,  uno  degli  uomini  più  leali 
e  devoti  alla  Casa  di  Savoja  (3).  «  Il  re  Cari' Alberto 
aveva  molto  spirito  e  molta  istruzione  anche  militare; 
era  d'una  bravura  impareggiabile;  ma  disgraziatamente 
non  possedeva  il  senso  pratico  per  ciò  che  si  riferisce 
alla  disposizione  delle  truppe  e  meno  ancora  per  ri- 
conoscere il  terreno.  Egli  difficilmente  sapeva  orien- 

(1)  Cronistoria. 

(2)  Bava.  Op.  cit. 

(3)  Alfonso  La  Marmora.  Un  episodio  del  risorgimento  ita" 
liano,  Firenze.  Barbera,  1875. 
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tarsL  Nella  campagna  del  1848,  i  molti  errori  commessi 
e  per  i  quali  dovemmo  retrocedere  in  pochi  giorni 
dal  Mincio  al  Ticino^  da  ciò  in  gran  parte  proveni- 
vano..... È  bensì  vero  che  i  principi  in  generale  non 
amano  osservazioni  e  Carlo  Alberto  le  amava  meno 
degli  altri.  Ma  è  dovere  di  chi  sta  loro  vicino,  non 
solo  di  osservare,  ma,  nei  momenti  gravi,  anche  di 
resistere.....  » 

La  forza  dell'esercito  piemontese  veniva,  da  chi  non 
lo  aveva  mai  visto,  esagerata,  magnificata;  lo  dicevano 
di  130  mila  uomini,  mentre  non  oltrepassavano  i  45  mila, 
perchè  numerosi  i  feriti  e  i  malati.  S' aspettavano  di 
giorno  in  giorno  i  5000  Svizzeri  raccolti  dal  duca  An« 
tonio  Litta,  buono,  quanto  splendido  e  popolare  patrizio 
milanese,  il  quale  aveva  mandato  alla  Zecca,  per  dar 
denaro  al  Governo,  10,451  once  di  sua  argenteria,  do- 
nato diversi  cavalli  e  infine  un'intera  batteria.  Esempi 
mirabili  di  generosità  e  già  da  un  pez^o  obliati.  Il 
duca  era  andato  in  Isvizzera  onde  assoldarvi  di  pro- 
prio questo  corpo  di  truppe.  Ma  la  Dieta  svizzera,  fin 
dal  13  maggio,  vi  si  era  opposta  invitando  con  un  de- 
creto i  Cantoni  «  a  togliere  (aie)  le  necessarie  misure 
onde  impedire  sul  loro  territorio  gli  arrolamenti  pel 
servizio  militare  straniero  non  capitolato  e  perchè  non 
si  formino  corpi  armati  coir  intendimento  di  portar 
ajuto  agU  stranieri  (1).  »  E  intanto  a  Napoli,  gli  Sviz- 
zeri, al  soldo  del  Borbone,  massacravano  i  liberali! 

La  divisione  lombarda  comandata  dal  De  Perrone 
«  che  noi  —  dice  Bava  »  aspettavamo  e  mai  non 
compariva  sulForizzonte  »  giunse  finalmente  «  ma  non 
erano  truppe  da  collocare  in  aperta  campagna,  sia 
perchè  mancanti  d'istruzione  e  di  disciplina,  sia  prin- 
cipalmente perchè ,  vestite  com'  erano  air  austriaca  o 
con  abiti  di  ungheresi  stati  abbandonati  nei  magazzini 
dì  Milano,  avrebbero  potuto  dare  origine  a  qualche 


(1)  e.  Casati.  Op.  cìt. 
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funesto  errore.  )►  Lo  stesso  loro  .comandante  Perrone 
scriveva  al  Bava  (i),  che  cpielle  truppe  «  mancavano 
di  unità,  d'accordo  nell'istruzione  e  di  spirito  di  subor- 
dinazione. »  Avrebbe  anche  potuto  aggiungere  che  man- 
cavano d'armi  (2). 

Il  già  citato  maggiore  Lorenzini  scrive:  L'ufficialità 
della  Divisione  lombarda  era  scarsamente  provvista 
dell'  occorrente  ;  i  soldati  mancavano  delle  cose  più 
necessarie;  interi  battaglioni  in  tenuta  di  panno,  altri 
di  tela;  un  battaglione  che  aveva  la  tunica  di  panno, 
non  aveva  cappotto  ;  intere  compagnie  senza  giberne 
e  portavano  le  munizioni  nelle  tasche  dei  calzoni; 
pochi  avevano  un  secondo  pajo  di  scarpe;  quasi  nes- 
suno aveva  il  fodero  della  bajonetta  (manco  male). 
Meno  i  generali,  tutta  la  truppa  lombarda  portava  un 
semplice  bonetto,  che  non  riparava  né  la  pioggia,  né 
un  colpo  di  sciabola...  Principiava  la  nostra  partenza 
da  Milano  alla  metà  di  maggio  e  si  varcava  l'Oglio 
il  13  luglio,  senza  artiglieria,  senza  cavalleria,  senza 
genio,  senza  ambulanze...  Soltanto  il  7  settembre  1848, 
a  Torino,  il  Ministro  della  guerra,  pubblicava  un  De- 
creto, Armato  Dabormida,  nel  quale  era  detto  che  gli 
ufficiali  e  1  soldati  lombardi  venivano  «  assimilati  ai 
piemontesi.  > 

«  I  battaglioni  manovrano  passabilmente,  ma  si  può 
dire  »  continua  il  Perrone  «  che  nessuno,  né  ufficiali, 
nò  bassi  ufficiali,  nò  soldati  conosca  ciò  che  sia  11 
servizio  militare  propriamente  detto.  La  contabilità 
militare  è  sommamente  confusa;  non  avendo  voluto 
il  Governo  Provvisorio  adottare  subito  i  regolamenti 
piemontesi,  è  stato  sommamente  difficile  il  servizio 
amministrativo.  » 

È  un  fatto  che  la  mancanza  di  conformità  nei  rego- 
lamenti disciplinari  ed  amministrativi  fu  causa  di  molti 


(1)  Op.  cit. 

(2)  V.  Documento  XIII,  Lettera  n.  2. 
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inconvenienti  nella  fanteria  e  nella  cavalleria  lom- 
barda. A  mo'  d'esempio,  Cima  e  Pasco,  entrambi  ve- 
terani napoleonici,  colonnello  il  primo  e  maggiore  il 
secondo  del  reggimento  Dragoni  lombardi,  magnifico 
per  uomini  e  cavalli  (questi  dono  quasi  tutti  de'  cittadini), 
nei  loro  ordini  del  giorno,  accennavano  sempre  ai 
vecchi  sistemi,  adoperando  anche  il  frasario  soldatesco 
usato  a'  tempi  loro  e  i  eaposquadroni,  i  marescialli  (Tal- 
loggia,  e  le  buffetterie,  le  sabracche,  passamani,  eor^ 
vée,  ecc.  Entrarono  poi  in  questo  stesso  reggimento  il 
maggiore  Peroni  e  i  capitani  Reccagni  (che  fu  poi  anni 
dopo  segretario  del  Ministro  della  guerra)  Re,  Rusca  (1), 

(1)  n  conte  FiUppo  Rusca  di  Milano,  uscito  dal  reggimento 
Dragoni  lombardi  ov'  era  capitano,  trovossi  nel  1849  a  Roma 
mentre  era  assediata  dai  francesi.  EgU  non  volle  inscriversi  ad 
alcuno  dei  diversi  corpi  volontari;  ma  li  seguiva  coUa  sua 
brava  carabina  quando  uscivano  agli  avamposti  e  si  batteva  con 
essi.  Narro  due  episodi  in  lode  del  suo  coraggio,  del  suo  sangue 
freddo,  pari  alla  rara  modestia.  Già  più  volte  era  andato  in  un 
borgo  vicino  a  Roma  coU*  incarico  (U  che  equivaleva  ad  aver 
gli  olii  santi  In  saccoccia,  per  dirla  con  un*  energica  frase  mi- 
lanese) di  subornare  un  reggimento  di  Cacciatori  composto  di 
itaUani ,  che  faceva  parte  dei  22  mila  austriaci,  i  quali,  sotto  il 
comando  deirarciduca  Emesto,  occupavano  parte  del  territorio 
romano  all'est,  non  avendo  potuto  prevenire  i  francesi.  Ruscu 
un  giorno,  tornò  nel  borgo  per  affrettare  quella  diserzione  già 
bene  avviata  ;  ma  dopo  breve  tratto  fu  riconosciuto  da  alcuni 
di  quei  Cacciatori,  i  quali  lo  scongiurarono  di  fUggir  subito  chò 
il  complotto  era  stato  scoperto  e  alcuni  dei  loro  compagni 
dovevano  in  quello  stesso  giorno  essere  (Ucilati.  Rusca  retroce- 
dette a  malincuore  e  con  tanto  sangue  freddo,  che  quei  Caccia- 
tori n'ebbero  spavento  anche  per  loro  stessi.  ~  Caduta  Romo, 
Busca  e  un  disertore  ft*ancese,  rifugiaronsi  nel  territorio  della 
repubblica  di  S.  Marino,  occupata  dagli  austriaci.  Inseguiti  da 
una  pattuglia  di  usseri,  gettaronsi  in  una  vicina  cascina.  Rusca, 
travestitosi  rapidamente  da  contadino,  cogli  abiti  datigli  du 
quella  buona  gente,  mentre  era,  frammezzo  ad  essi,  a  battere 
il  grano  suir  aja ,  ecco  arrivare  gli  usseri  a  brigUa  sciolta.  Un 
caporale  gli  si  avvicina  e  gli  domanda  se  abbia  veduto  U  bri- 
gante italiano.  Rusca  tranquillamente  gli  risponde  di  no. —C'è 
un  premio  di  molti  fiorini  per  chi  arresta  i  briganti  italiani  — 
soggiunge  in  suo  gergo  il  caporale.  —  Davvero?  risponde  Rusco, 
Ottolini.  17 
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Foresti,  Visconti,  provenienti  dalle  scuole  militari  vien- 
nesi o  da  reggimenti  di  cavalleria  austriaca  (avevano 
date  subito  le  dimissioni  del  grado  di  ufficiali  per  en- 
trare neiresercito  italiano);  questi  naturalmente  conti- 
nuarono a  seguire  e  a  insegnare  i  regolamenti  austriaci 
che  essi,  e  non  a  torto,  vantavano  tra  i  migliori  di 
Europa.  Passato  poi  nelFagosto  il  reggimento  in  Pie- 
monte, bisognò  tornar  da  capo  e  rieducarlo  coi  rego- 
lamenti sardi.  Su  per  giù  lo  stesso  avvenne  neiraltro 
bellissimo  reggimento,  Cavalleggieri  lombardi.  Am- 
bedue questi  reggimenti,  in  Piemonte,  dovettero  inoltre 
rinnovare  le  uniformi  e  le  gualdrappe  ;  di  verdi ,  si 
mutarono  in  azzurre,  con  grave  dispendio  per  parte 
degli  ufficiali ,  che  dovettero  metter  da  parte  anche 
i  loro  mantelli  bianchi,  foderati  d'amaranto.  Ani  e  co- 
stosi, per  indossare  i  grigi  della  cavalleria  piemontese, 
a  dir  vero  più  acconci  e  comodi.  Non  sarebbe  stato 
meglio  se  il  Governo  Provvisorio  li  avesse  vastiti  ad- 
dirittura come  i  Piemontesi,  dal  momento  che  era  già 
.avvenuta  la  fusione? 

Non  sarebbe  stato  meglio  se  li  avesse  subito  man- 
dati ai  depositi  piemontesi  di  cavalleria,  a  Pinerolo, 
ad  Aosta,  a  Savigliano —  sottraendo  cosi  quei  baldi  e 
bei  giovinetti  alle  terribili  seduzioni  delle  Armido  lom- 
barde, nelle  quali  quei  brillanti  uniformi  italiani  ave- 
vano irresistibile  virtù  di  infiammare  oltremisura  Tamor 
patrio  ? 

Anche  per  discutere  circa  la  forma  delF  elmo  pei 
Dragoni  si  spese  molto  tempo.  Si  voleva  quello  dei 
Dragoni  napoleonici  colla  criniera,  lo  stesso  portato 
ora  dai  Corazzieri  reali.  Mentre  di  ciò  trattavasi  nella 
caserma  di  S.  Vittore  a  Milano  dalla  maggiorità,  pre- 
sorridendo colla  più  ingenua  faccia  del  mondo;  quand*è  così... 
lascia  fare  a  me  l  —  Anche  il  caporale  allora  sorrise  di  com- 
piacenza e  se  ne  andò.  —  Il  disertore  francese  non  ebbe  il  san- 
gue freddo  di  Busca,  fuggi  dalla  cascina  ;  raggiunto  e  arrestato 
dagli  usseri,  fa  subito  fucilato. 
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sentossi  un  giovine  dragone,  il  quale  con  voce  e  gesti 
oltremodo  concitati,  propose  che  a  quegli  elmi,  invece 
della  coda  equina,  si  attaccassero  le  chiome  delie 
amanti  dei  soldati  per  viemmeglio  eccitarli  alla  pugna; 
cotesto  giovine  era  Filippo  Scalfì;  la  foga,  l'entusiasmo 
da  lui  spiegati  combattendo  alle  barricate,  gli  avevano 
tocco  il  cervello. 

Fatale  fu  inoltre  Tillusione  del  Governo  Provvisorio 
che  i  Volontari  dovessero  continuare  a  presentarsi  ; 
per  ciò  trascurò  l'ordinamento  militare,  non  intimando 
grosse  e  straordinarie  leve,  per  spedire  subito  e  senza 
posa  soldati  a  ingrossare  o  a  ristorare  l'esercito  pie- 
montese. S'accorse,  è  vero,  dell'errore,  ma  troppo  tardi 
e  dovette  proseguire  nella  via  battuta,  raccogliere  cioè 
per  via  di  volontari  arrolamenti  quel  numero  di  sol- 
dati che  potesse  completare  i  quadri  della  Divisione 
Perrone  che  andava  formandosi  e,  partita  questa,  rac- 
coglierne altre  che  le  tenessero  dietro. 

Altro  gravissimo  danno  Ai  la  scarsezza  dei  buoni 
ufficiali ,  de'  superiori  specialmente  ;  quasi  tutti ,  per 
quanto  abbiano  fatto  secondo  le  loro  facoltà  e  il  loro 
coraggio,  si  mostrarono  minori  del  loro  grado.  Uno 
di  loro,  il  generale  Franzini,  allora  Ministro  della 
guerra,  lo  confessò,  come  vedremo,  in  pieno  Parla- 
mento. La  marchesa  Costanza  D'Azeglio  (1)  a  propo- 
sito di  ciò,  cosi  scrive  a  suo  figlio,  spiritosamente  esa- 
gerando: Corre  voce  che  Radetzky  abbia  raccomandato 
di  mirare  gli  ufficiali ,  ma  di  risparmiare  i  generali , 
perchè  gli  erano  troppo  utili. 

Anche  il  generale  Fanti  —  del  quale  presto  avremo 
occasione  di  parlare  a  lungo  -^  lamentava  la  man- 
canza di  buoni  ufficiali  «  La  Lombardia,  badava  egli 
a  dire,  non  ha  nelle  file  austriache  che  pochi  ufficiali 
suoi  nativi,  perchè  le  bennate  persone  abborrivano  da 
tale  servizio  e  quelli  pochissimi  erano  riusciti  a  rien- 


(1)  Op.  cit 


260  LA  RIVOLUZIONE  LOBCBARDA 

trare  nelle  loro  case  per  offrire  la  propria  spada  al 
Governo  della  Lombardia.  Perciò  questo  aveva  invitato 
il  Governo  sardo  a  volergli  inviare  quanti  vecchi  o 
dimessi  ufficiali  potesse  raccogliere  e  anche  dei  sotto 
ufficiali,  loro  promettendo  T aumento  di  un  grado  al 
già  posseduto.  »  Ora  di  questi  disparati  elementi,  ai 
quali  s*era  misto  taluno  dei  vecchi  ufficiali  napoleonici 
e  qualche  ardito  giovine  che  nella  recente  insurrezione 
aveva  dato  prove  di  coraggio,  s'era  alla  bell'e  meglio 
composto  l'intero  corpo  d'ufficialità  delle  diverse  armi 
dell'unica  Divisione  Perrone,  nella  quale  Fanti  coman- 
dava una  brigata  e  il  napoletano  Poerio  l'altra. 

A  questo  proposito  cosi  scrive  anche  il  generale  Gu- 
glielmo Pepe  :  Ce  M  la  manie  deplorable  de  tous  les 
nouveaux  gouvernemehts  italiens,  à  comencer  par  la 
Sicile  pour  finir  par  le  Piemont,  de  donner  des  avan- 
cements  hors  de  tonte  mesure,  sans  se  soucier  qua 
rien  n'est  plus  funeste  à  la  discipline  et  à  Torganisa- 
tion  de  tonte  armée  (1).  E  Fiquelmont,  a  Milano,  fa- 
ceva le  seguenti  riflessioni  (2):  «  Nessuno  delia  vostra 
aristocrazia  o  della  borghesia,  prende  servizio  mili- 
tare. »  Gli  si  osservò  che  era  in  noi  certa  quale  ripu- 
gnanza d'essere  in  un  esercito  che  non  aveva  alcuna 
impronta  del  nostro  paese  : 

^  Ebbene,  rispose  egli,  avete  torto.  Se  voi  meditate 
una  rivoluzione,  potrete  avere  degli  uomini  armati,  ma 
chi  li  comanderà,  chi  li  dirigerà?  E  senza  ufficiali  non 
potrete  far  nulla.  I  nostri  vecchi  Germani,  perchè  non 
conoscevano  l'arte  della  guerra,  erano  sempre  battuti 
dai  Romani.  Arminio  prese  servizio  nelle  legioni  ro- 
mane e  dopo  che  ebbe  bene  imparata  quest'  arte ,  ri- 
tornò in  patria  e  sconfisse  Varo. 

(1)  Histoire  des  recolutions  et  des  guerres  d^Itcdie  en  1847, 
tSi8  et  1849.  Bruxelles,  1850. 

(2)  C.  Casati.  Op.  clt. 
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XXIII. 


Air  investimento  di  Mantova ,  alle  giornate  24  e  25 
giugno  y  le  ultime  felici  di  queir  anno ,  dobbiamo  per 
r  ordine  cronologico  premettere  le  pratiche  diploma- 
tiche che  le  precedettero. 

Fu  l'Austria  la  prima  ad  offrire  trattative,  minac- 
ciata da  gravi  pericoli  in  casa  e  i\iori.  Fiquelmont 
cosi  scriveva,  ai  primi  d*  aprile,  ali* ambasciatore  in- 
glese a  Vienna  (1)  «  ....Noi  contiamo  di  tentare  un  ac- 
cordo coi  veneti  e  coi  lombardi.  A  tal  fine  un  nostro 
Commissario  è  sul  partire  alla  volta  di  Milano  per 
negoziare  un  accordo  pacifico  sopra  basi  larghe  e  li- 
berali. »  Il  conte  Hartig  —  il  Commissario  —  aveva 
infatti  facoltà  di  negoziare  su  queste  basi:  sgombro  della 
Lombardia  dal  Ticino  al  Mincio  per  parte  deirAustria^ 
che  rimarrebbe  in  possesso  della  Venezia:  la  Lombardia 
assumerebbe  per  conto  proprio  200  milioni  del  debito 
austriaco  e  pagherebbe  un  indenizzo.  per  le  spese  di 
guerra:  conchiusa  la  pace,  verrebbe  negoziato  un 
trattato  doganale  e  commerciale.  «  Era  questo,  osserva 
il  Bianchi,  un  abile  tentativo  diplomatico;  tutti  i  van- 
taggi migliori  stavano  per  l'Austria,  che  serbava  a  sé 


(1)  N.  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  europea,  ecc.  Tav.  IV. 
Op.  cit. 
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la  linea  del  Mincio,  segregava  la  causa  dei  lombardi 
da  quella  dei  veneti  e  poneva  il  re  Sardo  nella  men 
degna  e  nella  più  difficile  condizione  che  gli  si  potesse 
fare.  »  L*  Inghilterra  accettò  di  prestarsi  perchò  si 
stringesse  questo  patto;  infatti  lord  Albercromby  si 
presentò  a  Torino  al  Ministro  Pareto  per  dirgli,  a 
nome  di  lord  Palmerston,  di  non  frapporre  ostacoli  a 
che  il  Governo  Provvisorio  di  Milano  prendesse  in 
considerazione  le  proposte  deirAustria;  anzi  di  con- 
cedere un  armistizio  per  dar  agio  a  queste  trattative. 
Aggiunse  poi  «  poter  arguire  da  alcuni  dati  ricevuti 
che  il  Commissario  imperiale  si  volgerebbe  di  prefe- 
renza al  Governo  di  Milano,  essendoché  TAustria  era 
maggiormente  offesa  dal  contegno  del  Piemonte,  di 
quello  che  lo  fosse  dalla  ribellione  della  Lombardia.  » 
Ma  il  Ministro  sardo  troncò  il  colloquio  col  dichiarare 
che  interrogherebbe  il  Consiglio  de'  Ministri  e  riceve- 
rebbe gli  ordini  del  re.  Radunato  il  Consiglio,  questo 
assai  nobilmente  deliberò:  si  rifiutassero  tutte  le  pro- 
poste che  non  assicurassero  la  compiuta  liberazione 
deiritalia  dalla  dominazione  austriaca  e  che  nel  caso 
si  dovesse  negoziare  la  pace  airinAiori  d*una  tal  clau- 
sola, il  Ministero  rassegnerebbe  le  sue  dimissioni  Ri- 
portata la  cosa  al  re ,  approvò  pienamente  Y  operato 
del  Ministero;  e  il  Governo  Lombardo,  nel  rispondere 
alle  «  aperture  »  preliminari  del  conte  Hartig,  si  attenne 
a  quanto  aveva  deliberato  il  Ministero  torinese,  onde 
il  negoziato  non  si  potò  effettuare. 

Ma  il  Governo  inglese  non  si  diede  per  vinto;  la 
tema  d*un  intervento  francese  lo  spingeva  a  pacificare 
Torino  e  Vienna;  perciò,  nel  maggio,  lord  Palmerston 
scrisse  a  lord  Ponsomby  di  adoperarsi  a  persuadere 
il  Ministero  austriaco  della  necessità  di  sfuggire  il  pe- 
ricolo d'un  intervento  francese  in  Italia,  lasciando  li- 
bera la  Lombardia  di  costituirsi  in  istato  indipendente 
o  d'aggregarsi  al  Piemonte;  anche  a  Torino  Palmer- 
ston tornò  a  mettere  in  giuoco  lo  spauracchio  d'una 
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calata  de'  francesi,  ma  inutilmente.  Allora  venne  fatta 
offerta  direttamente  al  re  di  un  pacifico  accomoda- 
mento, coir  aggiunta  dei  Ducati  air  annessione  della 
Lombardia.  Ragguagliato  il  Ministero  torinese  di  queste 
occulte  pratiche,  scrisse  a  Cari' Alberto  che,  ov'egli 
fosse  deciso  a  trattar  la  pace  prima  della  totale  cac- 
ciata degli  austriaci  dall'  Italia,  si  sarebbe  dimesso  ;  e 
il  conte  Balbo  fu  inviato  al  campo  a  sostenere  questo 
partito;  il  re  consenti  che  si  respingessero  quelle  pro- 
poste. Poco  dopo,  il  Ministero  austriaco  mandò  a 
Londra  Hummelauer  con  queste,  in  parte,  nuove  pro- 
poste: la  Lombardia  è  libera  di  costituirsi  indipen- 
dente o  di  aggregarsi  a  uno  stato  italiano;  ma  essa 
deve  assumersi  un'equa  quota  del  debito  pubblico  au- 
striaco; lo  stato  Veneto  continuerà  a  far  parte  dei 
dominii  imperiali,  ma  si  governerà  da  sé,  senz' alcun 
intervento  del  Governo  di  Vienna;  a  capo  dello  Slato 
Veneto  siederà  un  Arciduca,  Luogotenente  Vicereale 
dell'imperatore.  La  Lombardia,  disgiungendosi  dall'Au- 
stria, pagherà  un  equo  indenizzo  agli  Estensi  di  Mo- 
dena e  ai  Borboni  di  Parma.  Ma  a  tutto  questo  i 
Ministri  sardi  tornavano  a  ripetere,  come  il  senato 
romano  a  Pirro:  Sgombrino  gli  austriaci  dall'Italia  e 
tratteremo  —  e  non  se  ne  fece  nulla. 

Allora  il  Ministro  austriaco  per  gli  affari  esterni , 
barone  di  Vessenberg,  tentò  di  nuovo  di  entrare  in 
rapporti  col  conte  Casati  e  gli  scrisse;  portatore  di 
queste  proposte  fu  il  consigliere  Schnitzermeeray,  in- 
vestito di  tutti  i  poteri  necessari  per  negoziare.  Egli 
ebbe,  il  17  giugno,  una  segreta  conferenza  in  Milano 
con  alcuni  del  Governo  Provvisorio.  L'inviato  austriaco 
fece  precedere  la  sua  visita  da  questa  lettera  : 

Il  sottoscritto.  Consigliere  di  Delegazione  di  S.  M. 
1.  R  A.  essendo  stato  informato  questa  mattina,  al  suo 
arrivo  in  questa  città,  che  il  signor  conte  Casati,  Pre- 
.sidente  del  (Governo  Provvisorio  della  Lombardia ,  si 
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compiace  di  accordargli  questa  sera  una  conferenza 
per  ricevere  una  lettera  di  S.  E.  il  barone  di  Wessen- 
berg,  Ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  I.  R  A.  ri- 
sguardante  Toggetto  della  Commissione  speciale  di  cui 
è  incaricato,  si  crede  in  dovere  di  farla  precedere  dalla 
qui  unita,  che  serve  di  introduzione  alla  medesimcL 

Milano»  17  giugno  1848. 
Albergo  Reichmann. 

SCHNITZERMEERAY. 

Ecco  la  lettera  summenzionata ,  scritta  in  francese, 
del  Ministro  austriaco. 

Signor  Conte, 

S.  M.  Imperiale,  mossa  da  sentimenti  di  umanità  e 
di  pace ,  desidera  vivamente  di  veder  presto  un  ter- 
mine alla  guerra  che  rende  desolate  le  sue  provincie 
italiane. 

A  questo  scopo  io  sono  autorizzato  ad  aprire  col 
Governo  Provvisorio  stabilito  in  Milano,  un  negoziato 
che  sarebbe  basato  sulla  separazione  e  indipendenza 
della  Lombardia. 

Il  Governo  di  S.  M.  I.  R.  A.  non  pone  che  alcune 
condizioni  di  equità,  le  quali  consisterebbero  princi- 
palmente sul  trasporto  di  una  parte  proporzionale  del 
debito  deirimpero  austriaco  a  carico  della  Lombardia; 
più  un  regolamento  che  assicurasse  certi  vantaggi  al 
Governo  austriaco  ed  alcune  stipulazioni  risguardanti 
le  proprietà  private  della  Famiglia  Imperiale  e  i  danni 
sofferti  dagli  impiegati  civili  e  militari  in  seguito  agli 
ultimi  avvenimenti. 

Voi  vedete,  signor  conte,  ch'io  entro  nella  questione 
con  tutta  la  franchezza  possibile. 

Io  vi  annunzio  nel  medesimo  tempo  che  S.  M.  I.  R.  A. 
ha  dato  gli  ordini  opportuni  per  la  conclusione  di  un 
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armistizio,  al  quale  il  Governo  Provvisorio  vorrà  con- 
correre indubbiamente. 

Non  rimane  ora  che  nominare  da  una  parte  e  dal* 
Taltra  dei  plenipotenziari  per  condurre  una  tal  pratica 
allo  scopo  desiderato. 

Ricevete^  ecc. 

Innsbruck,  13  giugno  1848. 

Barone  di  Wessenbero 
Ministro  degU  affori  esteri  di  S.  M.  I.  ti.  A. 

In  pochissimi  tra  gli  scrittori  degli  avvenimenti  del 
1848  trovasi  accennato  questo  fatto  e  soltanto  di  sfug- 
gita; quanto  alla  risposta  del  Governo  Provvisorio 
al  Ministro  austriaco,  convengono  che  i\i  negativa; 
ma  il  documento  ufficiale  di  questa  risposta,  nessuno 
lo  riprodusse ,  nemmeno  Nicomede  Bianchi ,  il  quale 
tuttavia  parla  di  queste  trattative.  Sono  accennate  ap- 
pena nel  numero  92  del  giornale  il  22  marzo;  e  più 
innanzi,  nel  numero  108,  questo  importante  episodio 
viene  messo  un  pò*  più  in  luce,  allo  scopo  di  far  tacere 
le  chiacchiere  de'  gazzettieri,  i  quali ,  subodorata  la 
cosa,  la  colorivano  a  seconda  dei  partiti  che  servi- 
vano e  anche  a  quello  di  smentire  la  Gazzetta  di 
Vienna,  la  quale,  stizzita  pel  rifiuto,  diceva  che  il 
Governo  Provvisorio  era  stato.il  primo  «  a  manifestare 
il  desiderio  di  trattare  su  quelle  basi.  »  Ben  è  vero 
che  nei  Documenti  per  la  guerra  santa,  pubblicati  a 
Torino  tre  anni  dopo  (1)  trovansi  le  due  lettere  dello 
Schnitzermeeray  e  del  Wessenberg,  ma  la  loro  au- 
tenticità è  in  certo  qual  modo  messa  in  dubbio.  «  Ci- 
tiamo ^  vi  è  detto  —  un  Atto  del  Governo  Viennese 
del  giugno  1848,  che  si  riferisce  alla  questione  lombarda, 
e  di  cui  é  assicurata  1*  autenticità  dalla  persona  che 
ebbe  la  cortesia  di  darcene  copia.  » 

(1)  Fase.  »;  pag.  307  e  a08. 
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Ma  ora  la  loro  autenticità  è  provata  dalla  risposta 
stessa  del  Governo  Provvisorio  trovata  a  caso  nel 
giugno  del  1884  ed  ecco  come.  Costituivasi  a  Milano 
una  Commissione  per  raccogliere  e  spedire  all'Espo- 
sizione Generale  italiana  in  Torino ,  una  mostra  sto- 
rica risguardante  il  risorgimento  italiano.  Il  senatore 
Beretta,  già  membro  del  Governo  Provvisorio  mandò 
a  questa  Commissione  una  cassa  di  carte  circa  le  no- 
stre faccende  amministrative  del  1848  e,  sepolta  tra 
queste  carte,  trovossi  la  lettera  colla  quale  il  Governo 
Provvisorio  ragguagliò  il  Ministero  torinese  delle  pro- 
poste fattegli  e  della  sua  risposta  negativa.  Questo 
prezioso  documento,  scritto  su  carta  intestata:  Governo 
Provvisorio  Centrale  della  Lombardia,  porta  la  data 

\%  giugno  1848  e  il  N.  — r-  ed  ò  firmato  da  Casati, 

da  Borromeo  e  da  Guerrieri. 

É  degna  di  nota  la  poca  importanza,  come  di  cosa 
doverosa,  indiscutibile,  deducendola  dalla  forma  sem- 
plice, laconica  che  il  Governo  Lombardo  credette  bene 
dare  a  questa  risposta  che  tanto  lo  onora  e  lo  com- 
pensa delle  tante  calunnie  e  dileggi  sarcastici  da  cui 
f\x  bersagliato.  È  scritta  nelle  prime  righe  del  foglio; 
poi,  punto  a  capo,  seguita  via  trattando  di  tutt*  altro. 
«  Il  governo,  vi  è  detto,  rigetta  a  bella  prima  questa 
proposta,  dichiarando  impossibile  fare  di  una  causa 
italiana  una  causa  lombarda.  Speriamo  che  il  re,  al 
quale  vorrete  comunicare  la  cosa,  rigetterà  pure  qua- 
lunque proposizione  d*  armistizio  che  si  accenna  es- 
servi egualmente  incamminata.  » 

Questa  nobile  risposta  può  avere  per  riscontro  quella 
che  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia  diede  al  gene- 
rale Welden  che  gli  aveva  scritto  di  render  la  città: 
«  Vi  facciamo  riflettere.  Eccellenza,  che  noi  non  siamo 
competenti  a  discutere  soli  una  causa  che  abbiamo 
comune  con  tutti  i  popoli  d'Italia.  » 

Ma  al  campo,  alcuni  che  circondavano  il  re,  lo  con- 
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sigliavano  a  dar  retta  piuttosto  ai  suoi  interessi  che 
alla  pressione  de*  suoi  Ministri  e  che  era  giunto  il  mo- 
mento opportuno  di  trattar  la  pace  e  vuoisi  che  per 
ciò  mandasse  poi  i  generali  Bes  e  Rossi  e  il  La  Mar- 
mora,  allora  capo  di  stato  maggiore,  a  Volta,  a  con- 
ferire col  maresciallo  Hess.  Fatto  sta  che  questi  suoi 
inviati  erano  di  ritorno  alle  cinque  pomeridiane  di 
quello  stesso  giorno,  27  luglio,  e  presentarono  al  re 
un  progetto  d'armistizio  elaborato  dallo  stesso  Hess; 
si  prendeva  per  base  la  linea  delFAdda  e  cedevasi 
dairAustria  a  GarrAlberto  su  per  giù  Tantico  Ducato 
di  Milano;  ma  questa  proposta  ùi  poi  respinta  dal  re. 
Si  volle  da  taluno  negare  questo  fotte,  scrive  il  senatore 
Torelli  (1),  ma  il  La  Marmerà,  divenuto  più  tardi 
Ministro  della  guerra,  ricuperò  il  documento  originale 
colla  firma  del  maresciallo  Hess,  data  da  Veleggio,  26 
luglio  1848  e  che  era  rimasto  presso  il  Des  Ambrois, 
il  quale  accompagnava  il  re  qual  Ministro  responsa- 
bile ed  ora  quel  documento  si  trova  neir  Archivio  di 
stato. 

I  rifiuti  dei  Ministri,  dei  Governi  Provvisori  e  del 
re  furono  forse  provvidenziali;  chi  sa  cosa  sarebbe 
avvenuto  deir  Italia  se  si  fossero  accettate  le  offerte 
deir Austria  e  i  calorosi  consigli  deiringhilterra  e  della 
Francia;  nessuno  può  dirlo.  Ma  trentasette  anni  fa, 
non  tutti  la  pensavano  come  noi  adesso,  dopo  i  fatti 
compiuti;  ottenere  la  pace,  supremo  bene  dei  popoli, 
formare  uno  stato  nuovo  in  Italia  coirunione  del  Pie- 
monte, della  Lombardia  e  dei  Ducati,  allora  a  molti 
e  specialmente  agli  stranieri,  parve  gran  cosa,  tanto 
più  se  si  riflette  che  gli  avvenimenti  della  guerra  co- 
minciavano già  a  non  esserci  favorevoli  (2).  L'autore 
del  Custodia,  svizzero  sunderbundista ,  avverso  agli 
italiani,  si  fa  il  portavoce  di  quelli  che  erano  di  questa 


(1)  Ricordi  intorno  le  5  Giornate.  II  edizione,  Milano,  1848. 

(2)  V.  le  lettere  dello  Strioelli,  Documento  XXI. 
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Opinione  (1).  «  Il  Groverno  austriaco,  scrive  egli,  abUe, 
quanto  caparbio,  aveva  fatto  di  tutto  per  rimettere  sotto 
il  giogo  gli  italiani...  aveva  mandato  rinforzi  conside- 
revoli di  truppe  a  Radetzky,  i  suoi  emissari  fomenta- 
vano la  discordia  tra  i  lombardi  e  i  piemontesi,  ecci- 
tavano i  demagoghi  contro  Cari* Alberto;  ma  alla  fine, 
correndo  il  giugno,  il  gabinetto  di  Vienna,  dovendo 
for  fronte  a  mille  imbarazzi  che  lo  serravano  da  tutte 
le  parti,  dovette  rassegnarsi  al  sacrificio  della  Lom- 
bardia »  e  qui  Fautore  parla  delle  condizioni  offerte,  che 
noi  conosciamo  giÀ.  «  Ma  il  Gabinetto  di  Milano,  pro- 
segue, che  aveva  la  vista  molto  corta,  respinse  queste 
proposte  dicendo  che  la  questione  non  era  lombarda, 
ma  italiana  »  e  ci  biasima  e  conclude  che  Tltalia,  per 
esser  stata  tanto  insensata  da  respingere  offèrte  che 
era  follia  sperare,  fini  col  perder  tutto.  Quanto  al 
partito  militare  austriaco,  era  ostile  a  qualsiasi  tratta- 
tiva, come  scrisse  lo  Schònhals. 

(1)  Histoire  de  Vinsurrectlon  et  de  la  campagne  d'Italie  en  tS48. 
U*  edizione. 
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XXIV. 


Il  9  luglio  Cari* Alberto  emanò  ordini  per  Timpresa  di 
Mantova,  dal  suo  quartier  generale  di  Somenzari  presso 
Croito.  In  forza  di  questi  ordini  la  seconda  Divisione,  il 
Corpo  Franco  e  i  Volontari  di  Griffini  per  la  strada  del 
Mincio  posero  il  campo  presso  Belfiore  e  Cerose  e  i 
lombardi  innanzi  al  forte  di  Pietole;  la  quarta  Divisione, 
due  squadroni  di  cavalleria  e  i  toscani  (richiamati  da 
Brescia)  occuparono  Pastrengo  e  le  colline  verso  Sona 
e  Sommacampagna  e  corpi  di  cavalleria  si  fermarono 
a  Rosegaferro,  Quaderni,  Malavicina.  La  prima  Divi- 
sione e  i  Cacciatori  Franchi  si  portarono  a  Castelbel- 
forte  e  a  Castellaro;  quella  di  riserva  del  duca  di  Savoja 
si  recò  a  Eoverbella,  Castiglione  Mantovano  e  Caste- 
nedolo;  la  cavalleria  del  Corpo  d*esercito  del  generale 
Bava  tenne  dietro  alla  prima  Divisione  di  esso.  Il  ge- 
nerale Visconti,  arrivato  in  quei  giorni  al  campo  con 
una  Divisione  di  riserva,  stese  le  sue  truppe  da  Pe- 
schiera a  Valeggio,  sul  Mincio,  per  mantener  libere 
le  vie  di  comunicazione  colla  terza  Divisione.  Con  tali 
ordinamenti  l'assedio  di  Mantova  era  protetto  da  un 
improvviso  assalto  del  nemico,  al  quale  s'impediva 
nello  stesso  tempo  di  for  scorreria  nella  bassa  Lom- 
bardia e  nei  Ducati  padani;  quanto  all'alta  Lombardia, 
era  difesa  dai  Volontari,  i  quali,  come  ho  detto,  sotto 
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il  comando  dì  Giacomo  Durando,  stavano  a  guardia 
del  confine  verso  il  Tirolo,  dal  giogo  dello  Stelvio  alla 
riva  destra  del  lago  di  Garda,  fin  presso  Salò.  Ma 
intanto  l'esercito  italiano,  distendendosi  dalle  alture  di 
Rivoli  giù  giù  fino  al  Po,  lù  dove  riceve  le  acque  del 
Mincio,  si  era  assottigliato  tanto  da  poter  esser  tagliato 
e  diviso  in  più  luoghi  dal  nemico  ingrossato  d'assai 
pei  ricevuti  rinforzi. 

L'esercito  austriaco  contava  allora  i32  mila  uomini, 
circa  9  mila  cavalli,  240  cannoni  e  dividevasi  in  quattro 
corpi:  il  primo  comandato  dal  generale  Wratislaw; 
il  secondo  dal  D'Aspre  ;  il  terzo  dal  Thum  e  il  quarto 
dal  Culoz;  due  altri  corpi  d'esercito  formavano  la 
riserva  sotto  gli  ordini  di  Welden  e  di  Wocher.  Man- 
tova, difesa  dal  Gorgowski  con  16  mila  uomini,  era 
stata  copiosamente  fornita  di  provvigioni  d'ogni  sorta. 
L'esercito  italiano,  tutto  compreso,  era  di  65  mila  uo- 
mini, circa  5  mila  cavalli  e  i28  cannoni;  in  quale  stato 
poi  fosse  ridotto  dopo  pochi  giorni  di  combattimento, 
or  ora  ve<lremo. 

Gli  Austriaci  s'erano  intanto  impadroniti  di.  Ferrara 
e  avendo  quel  Municipio  negato  di  fornir  viveri  al 
presidio  che  vi  avevano  lasciato,  Radetzky  vi  spedi  il 
generale  Liechtenstein  colla  sua  brigata  per  ridurlo  a 
dovere;  ciò  che  egli  fece  in  pochi  giorni,  malgrado 
le  proteste  del  Prolegato  pontificio.  Liechtenstein,  nel 
far  ritorno,  d'accordo  col  Gorgowski,  marciò  verso  Go- 
vernolo,  già  in  loro  potere,  allo  scopo  di  molestare  da 
quella  parte  gli  italiani  intenti  all'assedio  di  Mantova. 
CarFAlberto  allora  mandava  tosto  ad  affrontarli  e  a 
cacciarli  nel  Veneto,  il  general  Bava  con  una  brigata, 
un  reggimento  di  cavallerìa,  una  Compagnia  di  Ber- 
saglieri e  due  batterie.  All'albeggiare  del  i8,  i  Bersa- 
glieri, guidati  dal  capitano  Lions,  scendevano  il  Po 
entro  barche  coperte  di  tela,  quindi  non  visti,  mentre 
Bava  procedeva  verso  Governolo  colla  sua  .brigata 
divisa  in  due  schiere  ;  della  quale,  la  sinistra  comandata 
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dal  generale  Trotti,  avanzavasi  per  Bagnolo  San  Vito» 
la  destra,  guidata  dallo  stesso  Bava,  camminava  lungo 
il  fiume.  Mentre  il  presidio  austriaco,  scórto  il  nemico, 
alzato  il  ponte  levatojo,  correva  alle  difese  dalla  parte 
di  Bagnolo,  Bava  l'assaliva  dalla  parte  opposta.  I  Ber- 
saglieri  di  Lions,  1  quali  avevano  preso  terra  là  dove 
il  Mincio  mette  foce  nel  Po,  avvertiti  dal  cannone  di 
Governolo  che  la  zuffa  era  incomincia,  pigliarono  la 
corsa,  si  spinsero  audacemente  sul  ponte,  fecero  calare 
il  ponte  levatojo  e  per  quello,  dentro  tutti  nella  terra... 
Gli  Austriaci  dapprima  ritiraronsi  in  buon  ordine,  ab» 
bandonando  Governolo;  inseguiti,  fuggirono  disordina- 
tamente, gettandosi  nelle  paludi  del  Mincio  per  salvarsi 
dalla  nostra  cavalleria  e  dal  fulminare  delle  nostre 
batterie;  si  davano  prigionieri,  o  fuggivano,  gettando 
armi  e  zaini;  non  pochi  furono  i  loro  morti;  400  i  pri- 
gionieri, cavalli,  carri,  quattro  cannoni,  una  bandiera... 
Vittoria!  si,  ma  ultima  vittoria  di  quella  campagna. 

Non  passava  giorno  senza  qualche  avvisaglia  tra 
gli  assedìanti  e  i  difensori  di  Mantova  ;  in  una  di  queste, 
il  14  luglio,  il  Battaglione  degli  studenti  lombardi, 
ov' erano  anche  (IV*  Compagnia)  i  nostri  seminaristi, 
fu  assalito  dal  presidio  di  Pietole;  ma  venne  da  essi 
respinto  e  malconcio.  Siccome  non  avrò  più  occa- 
sione di  parlare  di  questo  Battaglione  di  chierici,  cosi, 
prima  di  separarmene,  dirò  come  fini,  valendomi  dei 
particolari  che  il  Mariani  raccolse  (1).  Questo  Batta- 
glione costretto,  per  la  ritirata  di  tutto  F  esercito  dal 
Mincio,  a  lasciare  Governolo  prima,  poi  per  S.  Bene- 
detto, Brescello,  Guastalla  e  Parma  a  portarsi  a  grandi 
giornate  sopra  Piacenza,  dopo  la  tregua  di  Milano, 
venne  a  Castel  San  Giovanni,  ove,  pochi  giorni  dopo, 
fu  sciolto.  Dei  seminaristi,  alcuni  continuarono  ad  eser- 
citare e  con  onore  l'arte  militare,  come  Filippo  Bram* 
bilia  di  Como,  Luigi  Donghi  di  Cremona,  Angelo  Flo- 


(1)  Op.  cit. 
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riani  di  Mariano,  ora  professore  di  geografia  nel  collegio 
militare  di  Modena;  Damiano  Parravicini  di  Erba,  il 
quale  nel  1849  fti  a  Novara  e  a  Roma  ed  entrato  poi 
nell'esercito  francese  combatté  in  Crimea,  in  Italia 
nel  1859,  nel  Messico,  e  nel  1870  nella  guerra  franco- 
germanica.  Altri  seminaristi,  presa  la  croce,  partirono 
missionari  per  le  Americhe,  le  Indie  e  TOceania;  Gio- 
vanni Mazzucconi  tti  ucciso  a  Voodlark  nel  1856;  e 
Antonio  Riva  di  Lecco,  in  China  nel  1862;  Luigi  Brio- 
schi  mori  di  fame  nel  Bengala  nel  1866;  Ignazio  Bor- 
gazzi  mori  a  Manilla  nel  1878;  Paolo  Rejna  di  Saronno, 
che  fu  vicario  apostolico,  aflfìranto  dalle  fatiche,  veniva 
a  morire  a  Milano  nel  1861;  Antonio  Marietti  é  tuttora 
in  India.  Parecchi  altri  passarono  ad  uffici  civili:  Luigi 
Arrigoni  professò  medicina  neirUniversità  di  Quito  in 
America;  Giovanni  Orsi  in  quella  di  Pavia;  Giovanni 
Tossi  fti  rettore  del  collegio  Calchi-Taeggi  di  Milano; 
Giacomo  Tovo,di  quello  di  Morate;  Giuseppe  Merzaiio 
fu  direttore  del  collegio-liceo  di  Prato  ;  ora,  dal  1867, 
é  nel  Parlamento  italiano,  deputato  di  Erba;  altri  poi 
sono  parroci,  curati,  coadjutori..... 

Poco  dopo  il  vittorioso  combattimento  di  Govemolo, 
cominciò  una  serie  di  altri  combattimenti  sanguinosi 
tutti,  che  durarono  quattordici  giorni  per  finire  sotto 
le  mura  di  Milano. 

L'intera  massa  dell'esercito  austriaco  marciava  con- 
centrandosi sulle  alture  da  Custoza  a  Valleggio.  Spi* 
rato  il  breve  armistizio  tacitamente  accordatosi  dalle 
parti  belligeranti,  la  brigata  Liechtenstein  e  una  grossa 
colonna  italiana  s'incontrano  presso  Volta  e  s*azzuifano 
accanitamente;  cade  la  notte  e  si  seguita  a  combat- 
tere, specialmente  a  Volta,  nelle  vie,  nelle  case;  le 
palle  fischiano,  ma  senza  sparo,  che  invece  di  polvere 
s'adoperava  cotone  fulminante;  una  notte  d'inferno! 
All'alba,  essendosi  il  nemico  ingrossato  da  rinforzi,  i 
nostri  indietreggiano.  I  promessi  soccorsi  non  giun- 
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gono  air  esercito  italiano,  stanco,  affamato,  demora- 
lizzato. Avremmo  forse  vinto  il  di  dopo,  scrìve  il  ge- 
nerale Bava,  «  senza  il  fatale  concorso  di  tanti  eventi 
contrari,  che  il  più  esperto  condottiero  non  avrebbe 
potuto  prevedere....  I  viveri  furono  sempre  la  pietra 
di  scontro  in  tutte  le  nostre  imprese;  spesso  non  giun- 
gevano, altre  volte  mancavano  affatto,  causa  il  tempo 
infinito  impiegato  da*  buoi  pel  loro  trasporto  (1).  Quando 
più  tardi  (25  luglio)  gli  austriaci,  passato  il  Mincio  a 
Salionze,  precedettero  verso  Volta  per  tagliare  da 
quella  parte  la  ritirata  ai  nostri,  la  seconda  divisione 
italiana,  presente  a  quel  passaggio,  non  ebbe  la  forza 
di  tirare  una  fucilata.  >  I  soldati  italiani  combattevano 
da  tre  giorni  senza  riposare  e  quasi  senza  nutrirsi; 
alcuni  di  essi  erano  morti  di  fame  (2).  Le  truppe  di 
Durando,  disperse  a  Vicenza  ;  quelle  comandate  dal 
Pepe,  retrocesse;  la  flotta  napolitana  si  fece  vedere 
neir Adriatico,  ma  poi  scomparve;  le  vittorie  del  giugno 
inprofìcue.  Il  generale  Bava,  dopo  Governolo,  esalta, 
per  incoraggiarli,  i  nostri  soldati,  dicendo  loro  in  un 
ordine  del  giorno  «  pugnaste  da  forti  e  avete  mostrato 
al  nemico  che  in  ogni  incontro  non  resterà  a  lui  che 
lo  scampo  della  fuga,  o,  inevitabile,  la  morte.  >  Poi, 
mutato  stile,  si  lagna  con  loro  perché  si  permet- 
tono il  pizzo  al  mento;  se  la  piglia  cogli  ufficiali  che 
in  battaglia  nascondono  gli  spallini  ;  deplora  i  viveri 
mancanti,  i  bidoni  meno  comodi  delle  otri  spagnuole; 

(1)  Giunti  (i  piemontesi)  in  Lombardia,  cominciò  roffomno  per 
le  strettezze  dei  viveri;  il  Governo  Provvisorio,  obbligatosi  a 
provvederli,  non  potè  darli  subito,  perchè  il  servizio  sistemato 
dei  viveri  in  campagna  è  cosa  che  vuole  ordine  infinito  e  nel 
primo  rompersi  d'una  guerra  popolare  d*  insurrezione,  ognuno 
vede  esser  l*ordine  una  cosa  impossibile.  11  famoso  principio  : 
«  a  cose  nuove  uomini  nuovi,  applicato  ai  prowisonieri  in  Lom- 
bardia, dimostrò  che  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione.  » 

C.  Promis,  Delle  operazioni  e  della  èituasione  presente  del' 
Ceaercito  Ligure-Piemontese.  Torino,  1848. 

(2)  Memorie  inedite  del  generale  Paolo  Franzini. 
Ottomni.  18 
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Tessere  i  soldati  in  gran  parte  ammogliati.  »  Il  tempo 
per  GarrAlberlo  non  aveva  valore,  quasi  fosse  e  suo 
servizio;  i  sardi  impiegano  cinque  ore  per  attraversare 
Villafranca  (1).  Verona,  non  vuole,  o  non  può  insor- 
gere, malgrado  i  lirici  eccitamenti  del  buon  Mauri  «  ado- 
parate  le  falci,  forche,  picche;  battete  alle  narici  dei 
cavalli...  la  bajonetta  del  nemico  é  meno  micidiale  delle 
armi  vostre...  il  cavaliere  spara  tremando  e  non  mira.., 
date  nelle  campane  a  fùria...  quelle  squille  annunzino 
a  Radetzky  la  maledizione  di  Dio....  forate  i  macigni 
dei  monti...  seppellite  il  nemico  sotto  uno  fragorosa 
ruina...  i  vostri  padri  furono  della  Lega  Lombarda...  » 
Fiato  sprecato  ! 

Lo  scoraggiamento  cominciava  a  penetrare  di  quando 
in  quando  anche  neir  intrepido  animo  del  re.  Pio  IX, 
Ferdinando,  tutti  i  principi  tradivano  la  pairia  comune; 
scarsi,  per  imperizia  amministrativa,  i  soccorsi  di  Mi- 
lano «  la  malversazione  si  produsse  con  lurida  sfac- 
ciataggine e  restò  impunita.  Per  colpa  degli  abbon- 
danzieri  d'allora,  trionfanti  nella  società  d'adesso,  i 
viveri  copiosamente  provveduti  dal  Governo  Lombardo, 
erano  stornati,  o  mal  distribuiti  e  lasciavasi  affamare 
l'esercito  nel  paese  dell'abbondanza  (2).  » 

Invece  la  soldatesca  austriaca,  libera  di  rubare,  di 
saccheggiare  in  un  paese  nemico,  abbondava  di  tutto 
e  ringagliardita,  rimpinzita  di  carni,  di  vino,  d'acqua- 
vite, colle  tasche  confortate  di  quattrini  e  di  tabacco 
(secondo  pane  al  campo)  si  batteva,  se  non  volontteri, 
non  ripugnante,  perchè  speranzosa  di  continuo  e  più 
lauto  bottino;  fidentissima  poi  nel  suo  vecchio  mare- 
sciallo, lo  salutava  con  urli  di  gioja  selvaggia,  ogni- 
qualvolta lo  vedeva.  A  questo  proposito,  il  già  citato 
marchese  di  Pimodan,  il  6  maggio,  dopo  la  battaglia  di 
S.  Lucia,  cosi  scriveva.   «  La  guprra  d'Italia  era,  a 

(1)  PETRUCCELLI  DELi;'A'56Atttt»ÀV  Op^'m^'     * 

(2)  C.  CAìrrt!^' Cranlstòrtd.    ■•^i»-<-^ -'^^    '^  ^^v:V*,\:  v>^,o,n.u  \^ì 
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dir  vero,  una  guerra  graziosa;  la  campagna  tutta  fiori, 
l'aria  imbalsamata  e  la  sera  d'un  giorno  di  battaglia, 
seduto  sui  cuscini  di  velluto  nella  sala  di  qualche  ele- 
gante palazzo ,  io  respirava  V  aria  fresca  della  notte, 
ascoltando  i  canti  nazionali  dei  nostri  soldati  e  pigliando 
sorbetti  in  coppe  di  cristallo.  Noi  vivevamo  nell'ab- 
boadanza.  Il  giuoco,  il  vino,  le  donne,  tutto  era  li 
pronto  per  chi  voleva  stordirsi  un  pochino.  I  nostri 
soldati  erano  ben  nutriti,  ben  vestiti,  ben  pagati  e  noi 
allegri  e  spensierati  come  veri  lanzichenecchi;  non 
sognavamo  che  combattimenti,  zuife  sanguinose;  questi 
erano  i  nostri  piaceri,  le  nostre  feste.  » 

4c  Mazzini,  scrive  Petruccelli  della  Gattina,  aveva 
fuorviata  la  gioventù  con  idee  repubblicane;  Cattaneo 
aveva  gettato  il  terribile  sospetto  del  tradimento  negli 
animi  più  decisi;  la  federazione  pigliava  il  posto  della 
fusione,  ossia  dell'idea  italiana  dell'unità.  » 

«  Mais  ce  ftit  principalement  contre  l'armée  que,  par 
un  esprit  de  perversité  incroyable,  se  dechaina  la  de- 
magogie... Des  misérables  journalistes  ne  rougissaient 
pas  d'accuser  de  làcheté,  de  trahison  mème,  les  oflR- 
ciers  et  les  generaux  et  de  souffler  la  baine  contre  ce 
roi,  Seul  appui  et  seul  espoir  de  l'indépendence  (1).  » 
Né  mancarono  le  satire  anco  da  parte  dei  nemici. 
Narra  Ferrerò  che,  la  notte  del  17  luglio,  alcuni  soldati  ' 
austriaci  di  cavalleria  vennero  a  Bussolengo  e  affis- 
sero sui  muri  di  quel  villaggio  una  poesia  burlesca,  col  * 

aiolo  Consigli  a  Cari' Alberto  e  che  incominciava  cosi:*^ 

>> 

Sopraggiunta  è  forse  a  un  tratto  '[ 

La  podagra  al  tuoi  cavaUl  t  .«, 

I  soldati  han  forse  i  calli 
Che  non  possono  marciar?  ' 

A 

Predisposto  cosi  l'animo  del  lettore  ad  incontrare^''' 

mano  mano  che  il  racconto  progredisce,  crescenti  sveriV^ 

•fri 


(1)  Masson,  Cxistoza,  Op.  cit. 
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ture,  ripiglio  a  narrare  delle  mosse  dei  combattenti»  le 
quali  si  aggruppano  poi  a  Custoza.  Bava  scrive  che  la  po- 
sizione deiresercito  italiano  nei  dintorni  di  (]ustoza  era 
la  seguente:  «il  nemico,  coperto  dalle  fortezze,  poteva 
girare  la  linea  del  Mincio  per  Mantova,  manovrare  al 
di  là  del  Po  e  dell'Adige  a  nostra  insaputa;  per  assalire, 
noi  dovevamo  attaccare  di  fronte  e  frammezzo  ai  forti; 
se  per  scansarli  noi  movevamo  verso  l'alto  Adige, 
avremmo  scoperta  la  Lombardia.  Operando  in  un  paese 
amico,  noi  dovemmo  strascinarci  dietro  tutto,  mentre 
il  nemico  riposava  sicuro  nei  fortilizi,  e  quando  ne 
usciva,  rovinava  senza  riguardi.  »  Da  tre  mesi,  aggiunge 
Ferrerò,  i  nostri  soldati  non  s'erano  spogliati  e  ave- 
vano sempre  dormito  sulla  nuda  terra,  avendo  per 
tetto  la  vòlta  del  cielo.  «  Tuttavia  Cari' Alberto,  che  era 
a  Marmirolo,  mosse  contro  il  nemico.  Era  il  22  luglio; 
il  caldo  opprimente  tanto,  che  molti  soldati  stramaz- 
zavano fulminati  dal  soUione;  non  c'era  acqua,  non 
viveri  e  si  marciava.  Scopo  del  re  e  del  suo  stato 
maggiore  era  di  occupar  Valleggio,  Custoza,  Somma- 
campagna;  passare  il  Mincio;  attrarre  il  nemico  dal 
quadrilatero  e  batterio  isolato.  Ma  Radetzky,  marciando 
più  leggiero  e  senza  impacci,  con  truppe  fresche  ca- 
late dalle  Alpi,  prevenne  i  nostri  e  arrivò  primo  in 
quelle  posizioni 

Cominciata  la  zuffa,  gli  italiani  ebbero  la  peggio 
alla  Corona,  ma  vinsero .  a  Rivoli ,  ove  respinsero  il 
generale  Thurn,  che  vi  era  giunto  da  Roveredo,  pas- 
sando tra  il  lago  e  l'Adige.  Questa  giornata,  osserva 
Fautore  del  Custoza,  gloriosa  per  le  armi  piemontesi, 
rammenta  la  celebre  battaglia  del  1797,  data  da  Bo- 
naparte  su  questo  stesso  terreno  all'austriaco  generale 
Alvinzi.  »  Ma  il  generale  De  Sonnaz,  non  trovandosi 
sicuro  su  quelle  alture  e  temendo  d'esser  tagliato  fuori, 
abbandonò  Rivoli,  ritirandosi  verso  Camaione  e  Gol- 
masino  e  fu  ottimo  pensiero,  che  il  maresciallo,  la 
sera  antecedente,  mandava  appunto  a  impadronirsene 
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la  maggior  parte  delle  truppe  che  aveva  sottomano  a 
Verona;  benché,  per  simulare  il  suo  punto  d'attacco, 
dirigesse  due  brigate,  Tuna  verso  Santa  Giustina,  l'altra 
verso  Legnago,  con  ordine  di  convergere  di  poi  verso 
Custoza  e  ricongiungersi  al  grosso  dell'esercito.  A 
questo  combattimento  di  Sommacampagna  presentossi 
per  la  prima  volta  la  Compagnia  dei  Volontari  sviz- 
zeri, la  quale,  partita  da  Treviglio  cogli  altri  Volontari, 
giunta  a  Lonato,  era  stata  chiamata  a  unirsi  all'eser- 
cito italiano.  Vi  mori,  colpito  da  una  palla,  uno  di  essa, 
Francesco  Carloni,  Carbonaro  del  trentuno.  In  S.  Pietro 
Pambio,  paesello  del  Canton  Ticino  e  sua  patria,  ve- 
desi  la  sua  statua,  opera  del  Vela. 

L'attacco  doveva  aver  luogo  a  un'ora  del  mattino 
(23  luglio)  ma,  ritardati  da  un  violento  uragano,  gli 
austriaci  giunsero  soltanto  alle  sei  in  vista  dei  nostri. 
La  linea  tra  S.  Giustina  e  Sommacampagna  era  difesa 
soltanto  da  10  mila  uomini,  comandati  dal  generale 
Broglia;  e  a  questo  punto,  l'autore  del  Custoza,  rim- 
provera gli  italiani  perchè  fanno  la  guerra  coi  can- 
noni e  coi  fucili,  senza  badare  a  trincerarsi,  mentre 
gli  austriaci  peccavano  per  le  eccessive  precauzioni. 
La  linea  sottile,  perché  troppo  lungamente  distesa,  dei 
nostri,  non  resse  all'attacco  del  nemico,  tanto  superiore 
di  numero,  60  mila  contro  10  mila,  e  retrocesse  a  Ca- 
stelnovo.  De  Sonnaz  poi  si  era  ritirato  in  buon  ordine 
verso  Peschiera,  disputando  palmo  a  palmo  il  terreno; 
ma  poi,  privo  da  due  giorni  di  notizie  del  quartier 
generale,  trovandosi  mal  sicuro,  volle  passare  U  Mincio 
a  Salienze.  Ma  in  quella  vi  giunge  anche  Radetzky 
per  passarlo  anche  lui  ;  vi  fti  scontro  vivissimo  e  per 
buon  pezzo  i  nostri  impedirono  al  nemico  la  costruzione 
del  ponte;  ma  anche  questa  volta,  sopraffatti  dal  nu- 
mero, dovettero  piegare  su  Volta.  Gli  austriaci  non  li 
inseguirono,  ma  invece  occuparono  Ponti  e  Monzam- 
bano  e,  un  po'  più  tardi  Valleggio,  e  furono  cosi  pa- 
droni delle  due  rive  del  Mincio,  forti,  come  dissi,  di  60 
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mila  uomini,  tra  questo  fiume  e  TAdige.  Qui  Masson 
accusa  il  re  di  non  aver  subito  abbandonato  1*  inutile 
investimento  di  Mantova,  di  non  aver  assalito  il  tergo 
e  il  fianco  del  nemico  e  di  non  aver  imitato  Bona- 
parte,  il  quale  <  ó  l'epoque  de  Lonato  et  de  Castiglione, 
sur  le  mème  terrain  et  dans  des  circostances  analo- 
gues  »  aveva  spiegato  tanto  valore  e  tanta  abilità.  In- 
vano il  general  Bava  assali  il  nemico  con  20  mila 
uomini,  raggranellati  in  fretta;  l'esercito  italiano  do- 
vette ritirarsi  a  Villafranca  e  disporsi  a  una  battaglia 
campale,  decisiva. 

Le  brigate  Guardie,  Cuneo  e  Piemonte  dovevano 
assalire  le  posizioni  di  Cusloza,  cioè  Staffalo,  Beret- 
tara,  Somnoacampagna;  la  brigata  Aosta,  in  riserva 
ad  Aquardo,  doveva  guardare  la  strada  di  Valleg^o; 
il  re,  i  fìgli,  si  posero  all'avanguardo.  Il  duca  di  Genova 
attaccò  il  primo,  con  Cuneo  e  Guardie,  il  colle  di  Be- 
rettara  e  colla  Piemonte  si  lanciò  nel  piano  verso 
.Sommacampagna.  Dalle  quattro  pomeridiane  fino  a 
notte  fitta  si  combattè,  senza  che  la  vittoria  arridesse 
all'uno  piuttosto  che  all'altro  esercito.  Però  Radetzky 
durante  la  notte  fece  parecchi  cambiamenti  strategici 
e  aveva  chiamate  nuove  truppe;  formò  l'ala  destra 
coi  corpi  di  Wratislaw,  di  cui  una  brigata  occupò 
Borghetto,  l'altra,  S.  Zeno  e  Fornelli;  all'ala  sinistra 
pose  D'Aspre,  da  Custoza  fino  a  S.  Giorgio;  il  centro  a 
S.  Rocco  e  ad  Oliosi;  Thurn  colla  riserva  a  Castelnovo. 

Il  re  e  Bava  assalirono  Valleggio  soltanto  alle  nove 
del  mattino  seguente,  mentre  era  urgente  occuparlo 
prima  e  il  duca  di  Genova  ebbe  dallo  stato  maggiore 
ordine  di  mettersi  in  marcia  a  mezzodì  soltanto.  Elgli 
con  soli  4  mila  uomini  a  Berettara  respinse  tre  volte 
il  nemico,  forte  di  20  mila  e  comandatp  dal  marescicdlo 
in  persona,  e  resse  fino  a  sera;  il  duca  di  Savoja 
s'impadroni  di  alcune  alture  verso  Valleggio;  i  due 
duchi  chiesero  l'intervento  della  riserva;  ma  Bava  non 
io  concesse.   Cosi  quelle  poche  brigate  italiaQe  dura- 
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rono  per  ben  undici  ore  contro  un  nemico  continua- 
mente rinvigorito  da  ajuti;  durarono  fulminate  dalle 
palle  e  dal  sole,  stremate,  affamate,  arse  dalla  sete... 
Finalmente  dovettero  cedere  il  terreno  e  ritirarsi  verso 
Viilafranca.  Indarno  De  Sonnaz  ricuperò  Volta,  da  lui 
abbandonata  in  forza  di  un  ordine  scritto  colla  matita 
e  che  non  si  potè  scoprire  chi  lo  avesse  dato. 

Gli  Austriaci,  tra  feriti  e  morti,  ebbero  duemila  uo- 
mini; mille  e  cinquecento  i  nostri;  il  re  e  i  figli,  sempre 
nelle  prime  file.  Il  re,  a  mezzo  deir  ambasciatore  in- 
glese Abercromby  chiese  una  tregua,  che  poi  rifiutò, 
perchè  le  condizioni  imposte  erano  disonorevoli.  Un 
consiglio  di  guerra  riconobbe  impossibile  resistere  più 
-oltre;  i  viveri  insufficienti  per  25  mila  uomini;  muni- 
zioni per  fucili,  non  per  cannoni;  non  parco  d*assedio; 
•soccorsi  e  viveri  interrotti;  voci  di  tumulti  a  Torino; 
-nessuna  speranza  di  soccorsi. 

Tutto  compreso,  a  CarFAlberto  rimanevano  tuttavia 
50  mila  uomini,  coi  quali,  la  sera  del  27  luglio,  marciò 
verso  Cremona,  dirìgendosi  a  Milano.  Fu  biasimato 
anche  per  questo  ;  si  disse  che  ciò  era  forse  scusabile 
dal  punto  di  vista  politico,  ma  erroneo  rapporto  al 
militare,  giacché,  marciando  su  Milano,  si  trarrebbe 
dietro  gli  austriaci,  senza  poter  oppor  loro  seria  re- 
sistenza, in  una  contrada  che  non  presenta  punti  d*ap- 
poggio.  Qu&«(te  obiezioni,  giuste  o  no,  provano  però 
sempre  più  che  il  re  fin  d'allora  aveva  anzitutto  fis- 
sato di  proteggere  Milano,  altrimenti  avrebbe  potuto 
seguire  altre  vie  verso  il  Po  per  rientrare  in  Piemonte. 
In  guesta  ritirata  il  grosso  dell*  esercito  si  mantenne 
in  buon  ordine;  ma  era  preceduto  da  fuggiaschi,  i  quali, 
gettate  le  armi,  spargevano  da  per  tutto  il  sospetto  e 
lo  spavento.  Gli  abitanti  delle  campagne  abbandonavano 
le  loro  dimore  e  nessuno  pensava  a  difendersi,  tanto 
il  pÀnico  era  generale. 

Il  maresciallo  austriato,  giunto  a  Groito  inseguendo 
i  nostri,  ordinò  al  suo  primo  corpo  di  recarsi  a  Pù- 
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biega;  al  secondo  diportarsi  a  Gazzolo  e,  alia  riserva, 
a  Rodigo,  e  siccome  eragli  nòto  che  a  Brescia  (come 
dirò)  raccogiievasi  grossa  schiera  d^armati,  mandò  da 
quella  parte  a  fiancheggiare  Wratislaw  (che  mar- 
ciava a  destra  dell^esercito  austriaco)  il  coIonnaUo 
Wyss  con  un  battaglione,  una  batteria  e  sei  squadroni 
di  cavalli.   Haynau,  col  terzo  corpo,  assediava   Pe- 
schiera. La  mattina  del  30  luglio,  il  primo  corpo  pas- 
sava rOglio  su  un  ponte  di  barche,  avendo  per  avan- 
guardia la  brigata  Strassoldo;  il  secondo  corpo  e  la 
riserva  —  Liechtenstein  per  avanguardo—  passavano 
parimenti  il  fiume  a  Canneto;  Radetzky  li  seguiva. 
La  brigata  Savoja  che  trovavasi  a  S.  Martino,  dietro 
il  rivo  Delmona,  mandava  contro  gli  inoltratisi   au* 
striaci,  due  compagnie,  con  due  pezzi  e  pochi  cavalli 
in  esplorazione.  Respinti,  accorse  in  loro  soccorso  Tin- 
tera  brigata  Savoja;  ributtata  aneli*  essa  dalla  impo- 
nente massa  dei  nemici,  si  ritirò  sin  presso  S.  Feifioe, 
sulla  via  di  Piadena;  ivi,  soccorsa  da  due  battaglioni 
della  brigata  Aosta  e  da  molti  Bersaglieri  spediti    da 
Bava,  tenne  fermo  per  tre  ore,  fermando  il  nemico  che 
d*ora  in  ora  ingrossava  sempre  pel  sopraggiungere 
continuo  delle  sue  colonne.  La  sera,  cessato  il  coxn-^ 
battere,  gli  italiani  —  tre  divisioni  —  si  scaglionarono 
lungo  la  via  da  Cremona  a  Pizzighettone.  Il  di  dopo> 
31,  i  nostri,  passata  l'Adda  (mantenersi  in   Cremona 
era  impossibile)  colloca  ronsi  lungo  questo  fiume,  dal  suo 
sbocco  in  Po,  fino  a  Lodi;  la  riserva  occupò  Codog^no 
e  Casalpusterlengo;  la  divisione  lombarda  si  distese 
da  Lodi  a  Vaprio;  il  re,  col  quartier  generale,  si  fertnò 
a  Codogno. 

A  difesa  di  Grotta  d'Adda  stava  il  generale  Aix  di 
Sommariva,  comandante  la  prima  divisione,  il  quale, 
la  notte  del  31,  scrisse  al  comando  supremo  dell'eser^ 
cito  che  era  impresa  assai  difficile  contrastare  agli 
austriaci  il  passo  dell'Adda.  Risposagli  subito  il  Bava 
che  resistesse,  che  collocasse  le  sue  artiglierie  in  modo 
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da  impedire  al  nemico  di  gettare  un  ponte;  perciò  gli 
mctndava  un'  altra  batteria,  due  altre  gliene  avrebbe 
mcmdate  se  occorresse.  Ma  la  mattina  del  1®  agosto, 
Sommariva,  suputo  che  gli  austriaci  gettavano  un 
ponte  sul  fiume  a  Grotta  d'Adda,  scrisse  al  Bava  da  Me- 
letto:  essergli  impossibile  difendere  colle  artiglierie  la 
postura  da  lui  tenuta,  perché  signoreggiata  dalla  riva 
sinistra  più  alta  e  ciò  anche  per  opinione  degli  arti- 
glieri; perciò  raccoglieva  le  sue  genti  per  condurle  a 
Piacenza.  Bava,  appena  letta  questa  lettera,  corse  a 
Grotta  d'Adda  per  impedire  questa  ritirata;  se  non  che, 
giunto  a  Cornovecchio,  seppe  trovarsi  gìèi  buon  numero 
d'austriaci  sulla  riva  destra  dell'Adda  e  la  divisione 
Sommariva  già  in  cammino  verso  Piacenza. 
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XXV. 


Dopo  la  battaglia  di  Gustosa,  com'era  a  prevedersi, 
ratteggiamento  della  diplomazia  europea  si  mutò  di 
molto  a  nostro  riguardo  e  non  in  nostro  favore;  è 
r  eterno  veh  vicUs,  tanto  nelle  cose  pubbliche,  come 
nelle  private.  La  diplomazia  inglese  fti  per  noi  abba- 
stanza cortese  e  amica,  di  consigli  s'intende,  che  come 
ebbe  a  dire  Palmerston  alFambasciatore  piemontese 
4c  non  è  costume  del  popolo  inglese  di  far  la  guerra 
per  gli  altri  »;  ma  anche  i  consigli,  quando  sono  buoni 
e  disinteressati,  giovano.  Tra  questi  consigli  due  prin- 
cipalmente avrebbe  voluto  accolti  l'Inghilterra  nel  1848 
e  nel  1849;  accettare,  nel  4848,  quand'eravamo  ancora 
in  tempo,  le  offerte  e  finir  la  guerra;  non  continuare 
le  ostilità  contro  l'Austria  l'anno  dopo;  e  tutto  ciò  per 
timore  d'un  intervento  francese.  Non  essendo  stata 
ascoltata,  l'Inghilterra  ci  abbandonò  al  nostro  destino. 
Fu  allora,  imperversando  le  sciagure,  che  volgemmo 
gli  occhi  alla  repubblica  francese  (1). 

Lamartine,  che  allora  era  alla  testa  del  Governo 
francese,  aveva  radunato  già  un  esercito  alle  Alpi 
perchè  calasse  in  Italia  ad  ajutarci,  se  fossimo  rimasti 
battuti,  a  condizione  che  cedessimo  alla  Francia  Nizza 
e  Savoja,  oltre  il  pagamento  delle  spese  di  guerra, 
s'intende.  Successogli  il  Cavaignac,  parve  sulle  prime 

(1)  V.  Documento  XXH. 
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che,  mediante  la  buon'opera  dell'Inghilterra  (la  quale, 
ingelositasi,  s'era  di  nuovo  interposta)  desiderasse  ri- 
donata, a  modo  suo  però,  la  pace  all'Italia.  Anche  Ba- 
stide,  ministro  degli  affari  esteri,  sembrava  volesse 
la  Lombardia,  e  Venezia  indipendente  dall'Austria;  dico 
sembrava,  perchè,  mentre  mostravasi  a  noi  favorevole, 
toglieva  a  Mignet  il  posto  di  archivista  del  Ministero 
degli  affari  esteri,  perché  l'illustre  storico  aveva  pub- 
blicata una  lettera  favorevole  all'ingrandimento  terri- 
toriale della  Casa  di  Savoja,  lettera  che  venne  allora 
subito  riprodotta  dal  giornale  22  Marzo,  N.  47. 

Che  la  Francia  fin  d'allora  non  volesse  l'ingrandimento 
della  Casa  di  Savoja  in  Italia,  lo  disse  anche  Monta- 
nelli, quand'era  ministro  in  Toscana  nel  1849,  all'inviato 
siciliano  Carlo  Gemelli  (1).  Come  poi  Bastide  potesse 
favorire  l'unione  d'Italia  sotto  la  bandiera  tricolore, 
dicalo  il  lettore,  dopo  letta  la  seguente  lettera  che  il 
Mazzini  scrivevagli  da  Lugano  <  non  consentisse  meù 
che  la  repubblica  francese  v^iisse  chiamata  da  un  re; 
essere  nostro  debito  salvarci  da  noi  stessi;  aver  sempre 
desiderato  Carl'Alberto  una  guerra  europea,  non  mai 
un  intervento  di  armali  nelle  cose  italiane.  Che  se  per 
altro  i  Francesi  fossero  di  lui  chiamati,  dovessero  por- 
tarci almanco  la  spada  della  repubblica,  non  le  armi 
di  una  Francia  senza  fede;  non  si  fidasse  di  condi- 
zioni fatte  da  principi;  non  macchiasse  la  bandiera 
francese  collo  scrivervi  sopra:  per  un  re,  al  quale  la 
fòrza  delle  armi,  la  soia  che  aveva,  era  già  mancata... 
Venite,  conchiudeva,  pel  popolo  italiano,  col  quale 
potrete  solamente  gettar  le  fondamenta  d' una  salda 
e(^eganza,  profettevole  all'una  e  all'altra  parte.  Se 
venite  in  altro  modo,  procaccerete,  a  noi  licenza,  a  voi 
inftimia.  »  Bastide  era  assai  ostile,  anche  senza  i  sug- 
gerimenti di  Mazzini,  al  re  di  Sardegna  e  alla  fusione 


(I)  storia  delle  relaiCorU  diplomatiche  tra  la  Sicilia  e  ia  To-- 
scana  negli  anni  1848-49.  Torino,  1853. 
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della  Lombardia  coi  Piemonte.  Sembra  però  impossibile 
che  egli,  Ministro  degli  esteri,  fosse  tanto  ignaro  de* 
casi  nostri,  da  sballarne  di  grosse  come  questa:  «  le 
gouvernement  de  Turin,  en  (iBdsant  voter  T  annexion, 
n*avait  eu  d'autre  but  que  de  se  donner  une  apparence 
de  droits  sur  Venise  et  la  Vénótie,  afln  de  pouvoir  né- 
gocier  à  leurs  dépens  et  faire  à  son  tour  avec  TAu- 
triche  une  parodie  du  traitò  de  Campo  Formio  (1).  > 

Abbandonata  da  tutti,  Tltalia  non  doveva  contar  dun- 
que che  su  sé  stessa.  Il  3  agosto,  radunatosi  a  Torino 
il  Consiglio  de*Ministri  —  a  fer  parte  del  quale  erano 
già  stati  chiamati  dai  re,  Casati  (2),  come  Presidente, 
Durini  e  Paleocapa  —  si  trattò  se  convenisse  ilare  im- 
mediata e  formale  domanda  deUlntervento  francese. 
I  due  ministri  lombardi  e  il  veneziano  avevano  diclii€h 
rato  antecedentemente  che  si  sarebbero  dimessi,  ove 
fosse  prevalso  contrario  parere  (3).  Due  ore  dopo  par- 
tiva alla  volta  di  Parigi  un  corriere  che  portava  al 
marchese  Brignole,  ambasciatore  sardo  colà,  un  di- 
spaccio, nel  quale,  dopo  aver  detto  che,  essendo  noi 
forti  tuttavia  di  70  mila  uomini,  oltre  i  cinque  contin- 
genti di  riserva  chiamati  alle  armi,  Hadetzky  non 
avrebbe  osato  assalirci;  fatte  altre  considerazioni  ciiie- 
deva,  non  l'intervento,  ma  la  cooperazione  di  un  eser- 
cito francese. 

Cotesto  dispaccio  mandato  al  Brignole  fa  davvero 
maraviglia;  si  direbbe  che  è  il  Groverno  francese  che 
chiede  soccorso  a  noi,  non  noi  a  lui,  si  strane  sono  le 
condizioni  che  premette,  invece  di  subirne:  che  il  Cro- 
verno  non  intendeva  assentire  ad  alcuna  cessione  di 
territorio  alla  Francia  a  titolo  di  compenso:  il  Governo 

(1)  Bastide.  La  Republiqwe  fran/QoUe  et  F Italie  en  1S48-  Rro- 
xeUes»  1858. 

(2)  n  conte  Casati  aUa  fine  di  luglio  era  a  Torino,  ove,  il  30, 
fece  al  Parlamento  un  discorso  inaugurale,  come  Presidente 
del  nuovo  gabinetto. 

(3)  N.  Bianchi,  Op.  cit. 
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francese  non  permetterà  alcuna  propaganda  politica 
repubblicana  in  Italia  e  di  più,  impedirà  che  scendano 
ad  agitare  la  penisola  gli  agenti  delle  società  politiche 
di  Francia;  poi  prescrive  la  via  che  deve  tenere  l'e- 
sercito francese  per  calar  giù  in  Italia,  perchè  temeva 
il  suo  passaggio  per  la  Savoja,  la  quale  aveva  già 
chiesto  al  Lamartine  d*  essere  annessa  alia  Francia. 
Univa  al  dispaccio  un  progetto  con  altre  condizioni 
di  minor  peso,  raccomandando  al  Brignole  di  adope- 
rarsi ,  ove  esse  incontrassero  qualche  difficoltà  «  a 
farle  accettare  soltanto  fin  dove  sarà  possibile.  »  Ve- 
niva inoltre  mandato  a  Parigi  anche  il  marchese  Ricci 
in  ajuto  del  Brignole,  con  altre  istruzioni  segrete. 

Ma  il  Governo  Provvisorio  di  Milano,  fin  da  quando 
vedeva  venir  da  lontano  il  nembo  minaccioso  sulla 
Lombardia,  voleva  anch'esso  con  angosciosa  impa- 
zienza Tintervento  francese  e  a  questo  scopo  aveva 
mandato  a  Parigi  il  marchese  Anselmo  Guerrieri  Gon- 
zaga di  Mantova  e  Giulio  Carcano  (1).  Ciò  non  garbò 
al  marchese  Pareto,  il  quale,  fin  dal  15  aprile  era  a 
Milano,  incaricato  d'affari  del  re  di  Sardegna;  cercò 
quindi  di  togliere  il  credito  diplomatico  a  questi  inviati 
lombardi  col  sollecitare  Tambasciatore  francese  a  To- 
rino, perchè  facesse  sapere  al  suo  Governo  che  la  loro 
andata  a  Parigi  non  aveva  incontrata  T  approvazione 
della  maggioranza  dei  governanti  milanesi  e  piemon- 
tesi; ciò  che  è  molto  probabile. 

(I)  Le  Provincie  lombarde  inviarono  ognuna  al  Governo  Prov- 
visorio di  Milano  un  cittadino  a  rappresentarle:  Pavia  mandò 
Turoni;  Mantova,  Guerrieri  Gonzaga;  Cremona,  Grasselli;  Lodi, 
Anelli;  Como,  Rezzonico;  la  Valtellina,  Carbonera  e  più  tardi 
Brescia,  Dossi. 

Alla  flne  di  luglio  1848,  Giulio  Carcano,  egregio  cittadino  e, 
com*  è  noto,  chiaro  uomo  di  lettere,  allora  Segretario  del  Con- 
siglio di  Stato  di  Milano,  fu,  come  dissi,  a  Parigi  col  Gonzago. 
Fallita  la  loro  missione,  Carcano  tornò  in  Svizzera,  a  Lugano, 
U 12  agosto,  indi  passò  a  Intra.  Questi  particolari,  fornitimi  dalla 
famiglia  déiriUustre  defunto,  ho  voluto  notarli  perchè  N.  Bian- 
clii,  mentre  parla  del  Gonzaga,  non  fa  menzione  del  Carcano. 
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Il  2  agosto  Brignole  e  Ricci  ebbero  a  Parigi  una 
conferenza  con  Cavaignac  e  con  Baslide,  i  quali  vol- 
lero presenti  anche  Guerrieri  Gonzaga  e  Cercano.  Il  ge- 
nerale Presidente  della  repubblica  francese,  principiò» 
senza  complimenti,  col  dire  che  alla  Francia  non  po- 
teva punto  piacere  un  forte  regno  costituzionale  al 
nord  deiritalia,  il  quede  regno  alleerebbesi  ben  tosto 
coU'Austrìa  contro  la  Francia;  poi  parlò  sulle  generedi 
e  chiese  agli  inviati  sardi,  nel  caso  che  il  Parlamento 
francese  concedesse  il  chiesto  soccorso,  quando  avesse 
ad  aver  luogo: 

—  Fra  tre  mesi,  rispose  il  Ricci,  il  quale,  a  quanto 
pare,  tra  le  istruzioni  segrete  aveva  quella  di  guada- 
gnar tempo  ;  istruzioni  dategli  da  coloro,  componenti 
il  Ministero  torinese,  che  non  vedevano  di  buon  occhio 
r  intervento  francese. 

—  No,  no;  subito,  subito,  che  l'urgenza  è  grave,  in- 
terruppero vivamente  gli  inviati  lombardi. 

Brignole  allora  fece  osservare  che  dopo  la  fusione 
col  Piemonte,  era  cessata  la  podestà  esecutiva  del 
Governo  Provvisorio,  il  quale  quindi  non  ci  aveva  più 
a  che  fare.  Certamente,  né  gli  inviati  sardi,  né  i  lom- 
bardi potevano  sapere  che  in  quello  stesso  giorno 
(2  agosto)  era  cessato  il  potere  esecutivo  del  Governo 
Provvisorio  milanese,  potere  trasferito  al  Consiglio 
Amministrativo  Generale,  successogli  a  Milano. 

Replicava  Guerrieri  Gonzaga  che  la  fusione  si  era 
compiuta  in  diritto,  ma  non  lo  era  per  anco  di  fatto. 
Curiosa  distinzione,  che  avrà  dato  a  que'signori  del 
Governo  francese  uno  strano  concetto  delta  fermezza 
de'nostri  principii  e  del  rispetto  ai  plebisciti.  Infatti  Ca- 
vaignac disse: 

—  Ma  dunque  in  favore  di  chi  dovrebbe  intervenire 
la  Francia?  del  Piemonte? 

—  Lasciamo  questa  questione,  prosegui  Guerrieri 
Gonzaga;  voi  vedete  intanto,  signor  Presidente,  che 
tanto  il  Piemonte  quando  la  Lombardia,  sono  d'accordo 
nel  chiedervi  ajuto  d'armi.. 
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Ma  Cavaignac  prosegui  dicendo:  —Ho  iniziato  trat- 
tative coiringhilterra  per  una  mediazione  e  spero  con- 
durle a  buon  termine.  —  Cosi  fini  la  conferenza. 

Gli  inviati  lombardi  non  avevano  errato  dicendo  che 
in  realtà  la  fusione  col  Piemonte  era  avvenuta  di  di- 
ritto, non  di  fatto,  perchè  il  Governo  Provvisorio,  dopo 
avvenuta  questa,  aveva  continuato  a  emanar  decreti, 
e  quanti  1  Aveva  continuato  a  batter  moneta  lombarda, 
a  nominar  generali  (Fanti  e  Zucchi).  Prima  della  fu- 
sione —  come  ho  detto  —  aveva  mandato  a  Parigi 
col  carattere  di  agenti  ufficiosi  due  lombardi.  —  Spini 
e  Frapolli  (quest'  ultimo  si  dimise  poi  per  un  malin- 
teso) (1),  e  il  cremonese  De  Lugo  per  trattative  finan- 
ziarie, —  a  Torino  Carlo  D'Adda  ed  Enrico  Martini 
al  quartier  generale  del  re.  Ma  anche  dopo  la  fusione 
aveva  continuato  a  spedir  legati  per  proprio  conto; 
oltre  i  summenzionati  Carcano  e  Guerrieri  Gonzaga, 
inviò  l'avvocato  Francesco  Restelli,  già  suo  rappre- 
sentante a  Venezia  a  Francoforte  per  ottenere  —  se 
non  erro  —  che  la  Confederazione  germanica  non 
ritenesse  violati  i  suoi  diritti,  entrando  i  nostri  nel  Tren- 
tino; nel  maggio  aveva  spedito  in  Germania  Giovanni 
Morelli  e  Alessandro  Porro,  le  cui  istruzioni,  avute 
dal  Governo  Provvisorio  lombardo,  leggonsi  nel  Do- 
cumento inedito  XXIII;  oltre  ciò  aveva  offerto  a  Carlo 
Cattaneo  Tambasceria  per  l'Inghilterra;  indi  il  porta- 
tafogli  dell'istruzione  pubblica  (2)  che  Berchet  ebbe  poi 
in  sua  vece. 

Le  trattative  di  mediazione  accennate  dal  Cavaignac 
ebbero  luogo  é  vero,  ma  lente  e  fredde,  anche  perchè 
tergiversate  dall'  Austria,  la  quale,  dopo  l' armistizio 
Salasco,  naturalmente  erasi  rizzata  più  impettita,  su- 
perbiosa ed  esigente  di  prima.  Anche  per  Venezia  nulla 


(1)  V.  il  N.  80  del  22  Marzo. 

(2)  V.  il  N.  21  AeWItaUa  del  popolo. 
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fecero  né  Francia,  né  Inghilterra;  badavano  a  dire  stes- 
fsero  cheti  i  veneziani  e  «  riflettessero  che  qualunque 
resistenza  riuscirebbe  infruttuosa  e  li  condurrebbe  a 
sacrifici  senza  compensi.  »  «  Il  miglior  consiglio  ch*io 
posso  dare  al  popolo  veneto,  —  scriveva  Palmerston  a 
Manin  nell'ottobre  1848,  —  é  di  entrare  in  pratiche  col- 
TAustria  circa  il  vostro  futuro  riordinamento  politico.  » 

Lord  Russel  —  noto  amico  dell'  Italia  —  nella  tor- 
nata del  22  marzo  1854,  alla  Camera  de'  Comuni,  di- 
ceva. «  Io  credo  che  il  peggio  che  possano  fare  gli 
italiani  per  lo  scopo  che  si  propongono,  sia  di  ribel- 
larsi al  Governo  austriaco;  e  credo  al  contrario  che, 
se  saranno  buoni,  tempo  verrà  in  cui  quel  Governo 
si  farà  più  umano  e  priviiegierà  il  popolo  di  maggiori 
vantaggi  che  non  potrebbe  conseguire  in  una  rivolu- 
zione. »  Al  che  rispondeva  Manin  in  una  lettera  al 
Girardin,  direttore  della  Presse: 

«  Noi  non  domandiamo  all'Austria  che  essa  sia  umana 
e  liberale  all'Italia,  il  che,  quando  pure  lo  volesse,  le 
sarebbe  impossibile;  noi  chiediamo  che  se  ne  vada... 
Delle  sue  umanità  e  liberalità  non  sappiamo  che  farne; 
noi  vogliamo  essere  di  casa  nostra  padroni  noi.  > 

Che  più!  Questo  istesso  Girardin,  nel  suo  opuscolo: 
La  guerre,  parlando  de*  fatti  nostri,  esce  con  questa 
stramberia.  <  Se  il  Piemonte  ha  trovato  un  grande 
Ministro  (Cavour),  perché  sarà  dunque  impossibile  che 
un  giorno  a  Vienna  uno  egualmente  ne  sorga,  il  quale 
finisca  per  comprendere  il  profitto  che  vi  sarebbe  nei 
far  dimenticare  agli  italiani  l'indipendenza  colla  libertà 
e  la  conquista  coli' annessione?  > 

Ma  tornando  agli  inglesi  e  al  1849,  il  principe  Na- 
poleone nel  suo  famoso  discorso  del  1®  marzo,  1861  al 
Senato  francese,  difendendo  la  causa  d'Italia,  cita  un 
altro  discorso  poco  prima  pronunciato  alla  Camera 
inglese  da  Lord  Aberdeen,  in  cui  è  detto:  «  Non  date 
mano  all'  unità  d' Italia  ;  voi  fareste  gli  affari  della 
Francia;  temete  una  marina  latina.  > 
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Alle  10  antimeridiane  del  4  agosto,  T  avanguardia 
del  primo  corpo  austriaco,  composto  della  brigata 
Strassoldo  e  da  un  battaglione  di  Cacciatori  tirolesi, 
assaliva  le  prime  guardie  del  campo  italiano  presso 
Ca  Verde,  sullo  stradone  che  da  Milano  conduce  a 
Lodi;  alle  schioppettate  succedevano  le  cannonate  e 
presto  generale  era  il  combattimento.  Intanto  Stras- 
soldo piegava  colla  sua  brigata  verso  Nosedo  per 
congiungersi  col  secondo  corpo  imperiale  ;^ma  lo  ar- 
restavano i  nostri,  padroni  di  quel  villaggio  e  lo  avreb- 
bero ributtato,  se  non  avesse  ricevuto  considerevoli 
rinforzi  da  Wratislaw.  Strassoldo  allora  avanzossi  di 
nuovo  fino  a  Vajano,  poi  tolse  Nosedo  agli  italiani,  i 
f{uali,  ridottisi  alla  fattoria  della  Gambaloita,  fecero 
testa,  finché  non  soccorsi  e  minacciati  d'esser  presi 
alle  spalle,  ritiraronsi  a  Casa  Bianca,  lasciando  al 
nemico  sette  cannoni  e  alquanti  carri  di  munizioni. 
Intanto  la  brigata  Clam,  per  Linate  e  Morsenchio 
marciava  contro  Castagnedo;  se  ne  impadroniva  dopo 
vigoroso  assalto,  respingendo  i  nostri  fino  a  Ca  Besana 
presso  Boifalora,  ove  trovavasi  la  nostra  terza  divi- 
sione, scaglionata  indietro,  verso  Caminella  e  Calvai- 
rate.  Il  generale  Broglia,  col  secondo  reggimento  della 
brigata  Savoja,  respinse  valorosamente  i  primi  assalti 
Ottolini.  19 
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degli  austrìaci  ;  ma  anche  a  Clam  giunse  il  rinforzo 
della  brigata  Supplikatz;  Broglia  dovette  ritirarsi  a 
Cazzola,  anche  per  schivare  d'esser  assalito  di  fianco 
dalla  cavalleria  del  colonnello  Wyss,  il  quale  da  Li- 
nate  era  giunto  a  Malnoé.  Schwarzenberg,  che  gui- 
dava Tavanguardia  del  maresciallo  D'Aspre,  impadro- 
nivasi  delle  terre  di  Vigentino  e  di  Nosedo,  la  seconda 
senza  colpo  ferire.  I  difensori  di  Vigentino,  dopo  aver 
sostenuto  vigorosamente  tre  assalti,  ritiravansi  sotto 
le  mura  di  Milano,  inseguiti  da  Schwarzenberg  e  da 
Giulay.  Tutto  oramai  era  perduto  per  noi  ;  V  esercito 
cercò  salvezza  in  Milano  ;  il  re  vi  entrava  anch'  esso, 
dopo  avere  in  quella  giornata  affrontati  i  maggiori 
pericoli,  tanto  d'avere  avuto  non  pochi  del  suo  seguito 
uccisi  o  feriti;  anche  i  due  duchi  diedero  mirabili 
prove  di  coraggio  e  di  sangue  freddo.  In  quello  stesso 
giorno  s'incendiarono  parecchie  case  in  quei  sobborghi 
per  impedire  al  nemico  di  annidarvisi  e  —  cosa  pres- 
soché inaudita  —  alcune  di  queste  dalla  mano  stessa 
dei  proprietari. 

Il  Governo  Provvisorio,  prima  di  dimettersi,  aveva 
creato  un  Comitato  di  pubblica  difesa,  composto  del 
generale  Manfredo  Fanti  (del  quale  dirò  più  innanzi), 
del  dottor  Pietro  Maestri  e  dell'avvocato  Restelli;  nel 
tempo  istesso  nominava  il  generale  Zucchi  comandante 
della  Guardia  Nazionale  di  tutta  la  Lombardia.  Zucchi 
era  giunto  a  Milano  il  19  luglio  e  il  giornale  ufficiale, 
data  questa  notizia,  aggiungeva.  «Veterano  delle  guerre 
napoleoniche,  l'illustre  generale  acquistò  fama  di  stra- 
ordinario valore  in  un'  epoca  in  cui  la  prodezza  ero 
dote  comune  dell'esercito  italiano.  Sempre  fedele  alla 
patria  bandiera,  fu  tra  gli  uomini  che  la  difesero  negli 
infausti  giorni  del  1814  e  non  appena,  nel  1831,  essa 
riapparve  oltre  Po,  egli  accorse  a  proteggerla  colla  sua 
spada.  Vittima  di  un'impudente  pirateria,  quel  valoroso 
sopportò  la  pena  del  suo  patriotismo  per  diciotto  anni 
in  Comorn  e  in  Palma,  finché  la  rivoluzione  venne  a 
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scioglierlo  dal  carcere.  I  primi  atti  del  vecchio  soldato 
furono  di  piantare  la  bandiera  sulle  stesse  mura  di 
Palma  e  radunare  una  legione  di  militi  per  difenderla. 
Quando  gli  austriaci  invasero  la  Venezia,  Zucchi, 
chiuso  nel  suo  forte,  isolato  da  ogni  soccorso,*  sostenne 
due  mesi  d'assedio,  finché  costretto  a  cedere  (1)  ridu- 
cevasi  nella  natia  Reggio  ove,  impaziente  di  riposo, 
accettava  con  gioja  l'invito  del  Governo  Provvisorio.  > 
Alla  mia  volta  aggiungerò  che  egli  a  Milano,  prestò 
Topera  sua  come  generale  rinunziando  allo  stipendio. 

Altri  in  que'  momenti  supremi  erano  accorsi  ad  of- 
frire l'opera  loro. 

Giacomo  Medici  (nato  in  Milano  nel  1817  e  morto 
a  Roma  nel  1882)  aveva  abbandonata  la  patria  ancor 
giovinetto  e  seguendo  l'indole  sua,  a  soli  diciannove 
anni  militava  sotto  la  bandiera  liberale  spagnuola, 
combattendo  in  Catalogna,  in  Aragona,  in  Valenza  al 
fianco  di  molti  altri  italiani,  menzionati  i  più  da  Atto 
Vannucci  ne'  suoi  Martiri  dell'indipendenza  italiana. 
Dopo  quella  guerra  Medici  s'imbarcò  per  l'America 
meridionale,  e  presa  dimora  a  Montevideo,  si  diede 
alla  mercatura  ;  ma  poi,  giuntagli  all'orecchio  la  fama 
di  Garibaldi  nella  repubblica  di  Rio  Grande,  gettò  il 
braccio  e  i  mastri  e  fece  parte  tra  i  primi  della  Le- 
gione italiana  raccolta  per  difendere  Montevideo,  mi- 
nacciata da  Rosas.  Correva  Tanno  1848  quando  giunse 
anche  colà  la  strana  ed  inaudita  notizia  che  in  Italia 
il  papa  s' era  messo  alla  testa  dei  liberali  e  che  nella 
penisola  era  imminente  lo  scoppio  d'una  rivoluzione. 
Immensa  fti  l'impressione  che  quella  notizia  fece  sul- 
r animo  di  Garibaldi,  di  Anzani  (brianzolo,  mori  in 
principio  di  luglio  a  Genova,  appena  sbarcato)  di  Me- 
dici e  degli  altri  della  Legione  italiana  a  Montevideo. 
Fu  allora  che  Garibaldi  pregò  Medici  di  precederlo 
in  Italia  e  gli  diede  lettere  per  Fanti,  per  Guerrazzi 


(1)  V.  il  suo  scritto  nel  N.  128  del  22  morso. 
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e  per  altri  eminenti  patriotti,  colle  quali  li  esortava 
ad  ajutar  Medici  a  preparare  in  Toscana  una  base 
propizia  alla  rivoluzione. 

Garibaldi,  appena  sbarcato  a  Genova,  aveva  solen- 
nemente dette  a  quel  Circolo  Nazionale  queste  parole. 
«  Io  sono  repubblicano;  ma  quando  seppi  che  Carlo 
Alberto  si  era  fatto  campione  d*  Italia,  io  ho  giurato 
di  obbedirlo  e  seguitare  fedelmente  la  sua  bandiera. 
In  lui  solo  vidi  riposta  la  speranza  della  nostra  indi- 
pendenza. Cari*  Alberto  aia  dunque  il  nostro  capo,  il 
nostro  simbolo;  gli  sforzi  di  tutti  gli  italiani  si  oon- 
centrino  in  lui;  fuori  di  lui  non  vi  può  essere  salute. 
Guai  a  noi  se  invece  di  stringerci  tutti  fortemente  in- 
tomo a  questo  capo,  disperdiamo  le  nostre  forze  in 
conati  diversi  e  inutili  e,  peggio  ancora,  se  comineéomo 
a  spargere  i  semi  della  discordia..^  Uniamoci,  unia- 
moci nel  solo  pensiero  della  guerra;  facciamo  per  La 
guerra  ogni  sorta  di  sacrificio;  pensiamo  che  essi 
saranno  sempre  minori  di  quelli  che  vi  imporrebbero 
i  nemici  se  fossimo  vin^....  »  Sante  parole,  dette  da 
chi  era  stato  condannato  a  morte  dal  Croverno  dì 
Cari'  Alberto,  sante  parole  che  Garibaldi,  leale  sempre, 
ripeteva  dodici  anni  dopo,  sostituendo  al  nome  del 
defunto  re,  quello  di  Vittorio  Emanuele. 

Per  ciò  Garibaldi  fu  veramente  grande;  il  suo  amore 
per  la  patria  fU  santo,  purissimo;  fu  quell'amore  che 
il  Tasso  disse 

Alma  del  mondo  e  vita, 

queir  amore  che  sacrifica  per  l' oggetto  che  si  ama  e 
opinioni  personali  e  vita  e  tutto  insomma;  chò  amore 
ò  sacrificio.  Toglietegli  questo  nimbo  celestiale  e  allora 
diventa  affatto  terreno,  comune,  diventa  amor  proprio. 
Garibaldi  e  CarF  Alberto  si  videro  la  prima  volta  al 
quartiere  generale  di  Roverbella;  T  accoglienza  che 
gli  fece  il  re  fU  cortese  assai  ;  si  mostrò  al  fatto  delle 
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sue  gesta  neirAmerica  del  sud  ;  ma  nulla  si  conchiuse 
e  Garibaldi  fu  rimandato  a  Torino  da  quello  stesso 
Ministro  della  guerra  che  lo  aveva  pochi  giorni  prima 
inviato  al  re.  Garibaldi  allora,  visto  che  lo  trascura- 
vano^ si  armò  di  pazienza;  tornò  a  Milano  e  offri 
Topera  sua  ai  generali  piemontesi  che  si  mostrarono 
restii  ad  accettarla.  Allora  si  volse  al  Governo  Prov- 
visorio, il  quale,  in  quelle  strette,  accoltolo  molto  vo- 
lentieri, gli  diede  Tincarico  e  i  mezzi  per  organare  a 
Bergamo  una  legione  di  Volontari. 
Garibaldi,  prima  di  lasciar  Milano,  pubblicava  : 

Alla  gioventù  ! 

La  guerra  ingrossa;  i  pericoli  aumentano;  la  patria 
ha  bisogno  di  voi. 

Chi  vi  indirizza  queste  parole  ha  combattuto  per 
onorare  il  nome  italiano,  come  meglio  poteva,  in  lidi 
stranieri  ;  è  accorso  con  un  pugno  di  valenti  compagni 
da  Montevideo  per  ajutare  anch'  egli  la  nostra  patria, 
o  morire  su  terra  italiana.  Egli  ha  fede  in  voi  ;  volete, 
o  giovani,  averla  in  lui? 

Accorrete,  concentratevi  intorno  a  me.  L' Italia  ha 
bisogno  di  dieci,  di  ventimila  Volontari;  raccoglietevi 
da  tutte  le  parti  in  quanti  più  siete  e....  alle  Alpi  !  Mo- 
striamo air  Italia  e  all'Europa  che  vogliamo  vincere 
e  vinceremo. 


MUano,  n  luglio  1848. 


G.   GARIfiALDI. 


Si  ricevono  le  iscrizioni  per  la  Colonna  Garibaldi 
alla  caserma  di  San  Francesco,  o  presso  il  capitano 
Giacomo  Medici,  all'albergo  del  Marino. 

Noto  in  proposito  che  Medici,  scrivendomi  nel  1880 
da  Firenze,  mi  rammenta,  perché  alla  mia  volta  non 


294  LA  RIVOLUZIONB  LOMBARDA 

l'avessi  a  dimenticare^  che  la  Compagnia  Medici  ebbe 
la  sua  prima  origine  in  Milano  fin  dair aprile,  prima 
cioè  che  la  si  fondesse  con  quella  di  Garibaldi 

Garibaldi  in  tre  giorni  radunò  tremila  giovani  sotto 
le  armi  ;  tra  questi  «  un  battaglione  completo  di  Pavesi 
ben  equipaggiati,  composto  di  eletta  gioventù  e  già 
sulle  mosse  per  andare  al  campo  (1).  » 

Altri  Volontari  (alcuni  troppo  tardi)  vennero  in  ajuto 
deiresercito.  La  Toscana  mandò  un  battaglione  col 
maggiore  Ghilardi;  vi  Ai  anco  una  Colonna  framco- 
italiana  ;  una  di  polacchi,  guidata  dal  colonnello  Ka- 
mienski,  la  stessa  che  Tanno  dopo  segui  Medici  e  i 
suoi  da  Firenze  a  Roma  ~~  e  un'altra  di  svizzeri 
condotte^  dal  capitano  Ott. 

Abbiamo  veduto  che  da  prima,  a  capo  supremo  di 
tutti  i  Volontari,  era  stato  eletto  il  colonnello  AUemandi, 
il  quale  per  ciò  fu  elevato  al  grado  di  generale.  Ma  poco 
dopo  questo  cedette  il  comando  al  generale  Giacomo 
Durando  (fratello  di  Giovanni,  il  difensore  di  Vicenza) 
il  quale,  lasciata,  a  Torino,  la  direzione  del  giornale 
VOpinione,  cinse  di  nuovo  la  spada  che  con  onore  e 
bella  fama  aveva  brandita  nelle  guerre  di  Spagna. 
Allemandi  ebbe  invece  incarico  di  ordinare  i  Volontari 
a  Bergamo,  prima  della  venuta  di  Garibaldi  in  questa 
città.  Venne  dunque  a  Bergamo  rAllemandi  ;  ma  quel 
Comitato  di  pubblica  sicurezza,  turbato  dalle  false 
notizie  che  correvano  di  rotte  toccate  sulle  Alpi  ai 
Volontari  e  del  loro  malcontento  perchè  Allemandi  li 
avesse  abbandonati  per  correre  a  chieder  consiglio  e 
soccorsi  al  re,  lo  trattenne  —  per  non  dire  1*  arrestò, 
mandando  un  procaccio  a  Milano  per  avere  schiari- 
menti ;  vennero  parimenti  trattenuti  a  Porta  San  An- 
tonio il  Noaro,  comandante  una  Colonna,  e  Vitali  e 

(1)  Benedetto  Cairoli»  Discor»o  pronunciato  nella  $olenne 
inaugw^asione  del  monumento  a  Garibaldi  in  Pacia  t884. 
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Perrucchetti,  ajutante  di  Allemandi,  che  mi  narrò 
questi  fatti  quando  entrò  tenente  nei  Dragoni  lombardi. 
Ritornò  il  procaccio  da  Milano  colia  risposta:  «essere 
TAllemandi  designato  all'ordinamento  dei  Volontari  a 
Beliamo  e  a  Brescia  ;  ma  poi,  se  per  esaltazione  di 
[x>polo  la  sua  persona  corresse  pericolo,  lo  si  facesse 
accompagnare  a  Milano  con  una  scorta. per  la  sua 
sicurezza.  »  Cosi  fu  fatto. 

Ai  primissimi  d*agosto,  prima  dell'armistizio  Salasco, 
parecchi  lombardi,  visto  1*  imminente  pericolo  della 
l^atria,  deliberarono  di  unirsi  per  scongiurarlo  e  ten- 
tarono istituire  un'Associazione  allo  scopo  di  far  con- 
correre all'opera  dell'emancipazione  italica  «  le  forze 
oneste  di  tutti  i  partiti  »  Il  programma  di  questa  As- 
sociazione lo  scrisse  il  De  Boni  e  tu  corretto  da  Carlo 
Cattaneo.  L'Associazione  fa  iniziata  nei  locali  della  «  So- 
cietà d' incoraggiamento  in  Milano  »  a  quei  di  detta 
4c  patriotica.  »  Erano  proposti  a  far  parte  del  Consiglio 
(li  cotesta  Associazione,  il  vecchio  avvocato  Gioachino 
Basevi,  C.  Cattaneo,  Cesare  Cantù,  De  Boni,  il  mar- 
chese Giorgio  Pallavicini,  Giacinto  Mompiani,  ecc. 
Segretario,  Mauro  Macchi.  Tutti  accettarono,  tranne 
Pallavicini  e  Mompiani,  zelantissimi  fautori  della  fu- 
sione piemontese.  Il  rapido  rovescio  delle  sorti  italiche 
s'oppose  al  compimento  del  patriotico  disegno. 

Rimase  a  Mauro  Macchi  una  bozza  di  stampa  di 
codesto  programma,  con  in  margine  le  correzioni,  le 
cancellature,  le  aggiunte  di  pugno  del  Cattaneo,  do- 
cumento prezioso.  Morto  il  Macchi,  questo  documento 
passò  nelle  mani  della  sua  signora,  la  quale  gentil- 
mente me  lo  prestò  perchè  lo  facessi  fotografare  (V. 
Documento  XIV). 

Ma  eccoci  oramai  giunti  ai  più  tristi,  ai  più  miseri 
giorni  che  desolarono  Milano  dal  Barbarossa  in  poi 

Il  28  luglio,  il  generale  Salasco,  capo  di  stato  mag- 
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gìore  deiresercito  italiano,  allo  scopo  di  lenire,  se  non 
distruggere,  il  sinistro  effetto  delle  esagerate  voci  di 
disastri  sparse  da  alcuni,  scriveva  al  generale  Sobrero^ 
incaricato,  à  Milano,  del  portafogli  della  guerra  : 

«  La  nostra  armata  fu  obUigata  a  ritirarsi  sulla 
destra  deirOglio,  dopo  due  giorni  di  gloriosi  combat- 
timenti. Però  la  ritirata  si  compi  con  ordine  e  tra 
pochissimi  giorni,  riposati  e  pieni  d'ardore,  ripigiie- 
ranno  Toffensiva.  Spetta  alia  Lombardia  a  mostrarsi 
degna  delle  gravi  circostanze.  (E  che  poteva  fare  di 
più  la  popolazione  lombarda?)  Noi  ci  occupiamo  di 
prender  tutte  le  misure  per  coprire  Milano  e  le  altre 
città  lombarde  dai  pericoli  d'un*  invasione.  A  tal  fine 
mandi  subito  persona  di  sua  fiducia  al  quartiere  ge- 
nerale. » 

A  questa  lettera,  pubblicata  da  tutti  i  giornali,  sini- 
stramente, o  ironicamente  interpretata  dal  popolo  mi- 
lanese, tenne  dietro  un  proclama  di  Cari*  Alberto  ai 
popoli  dell'alta  Italia  (dal  quartiere  generale  di  Bozzolo, 
il  28  luglio)  nel  quale  si  scorge  lo  sforzo  di  attenuare 
l'infortunio  per  non  sgomentarli  e  la  ressa  d'aver 
soccorsi;  vi  trapela  l'urgenza  della  leva  in  massa: 

«  Armatevi  —  dice  —  e  provvedete  al  pericolo  col- 
l'energia  che  il  pericolo  aumenta  nei  forti  eredi  di 
tante  glorie.  Preferite  l'ultimo  sacrificio  alla  umilia- 
zione e  alla  perdita  della  vostra  indipendenza.  »  li 
Governo  Provvisorio,  nel  pubblicare  questo  proclama, 
lo  accompagna  con  un  altro  suo,  col  quale,  traducendo 
e  spiegando  il  concetto  del  re,. conforta  alla  fiducia  e 
«  a  perseverare  nella  grande  opera  del  riscatto  italiano 
a  prezzo  di  qualsiasi  sacrificio.  »  Lo  stesso  giorno 
emana  un  decreto  per  affrettare  il  prestito  forzato 
di  quattordici  milioni  ;  e  il  Comitato  di  pubblica  difesa 
dÀ  fuori  il  suo  primo  bando,  col  quale  annuncia  l'im- 
minente arrivo  del  generale  Fanti  e  l'immediata  mo- 
bilizzazione della  Guardia  Nazionale  e  proibisce  che 
si  esca  dal  territorio  lombardo,  pena  il  sequestro  dei 
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beni.  —  Il  1*^  agosto  è  bandita  la  leva  in  massa,  dagli 
anni  18  ai  40  —  poi,  come  quando  s'avvicina  Tagonia, 
il  Governo  ricorre  ai  sacerdoti  e  alle  preci. 

Questo  Comitato  calcolò  anzitutto  sulle  forze  che 
poteva  disporre,  incominciando  dal  denaro  e  si  trovò 
in  grado  di  disporre  di  quattro  milioni,  prima  rata  del 
prestito  assegnata  a  Milano  e  confidava  d'aver  sotto* 
mano  tale  somma,  perchè  molti  cittadini  facoltosi  e 
di  generoso  animo  si  erano  già  offerti  di  anticipare  le 
somme  di  cui  venissero  tassati.  Poi  pensò  agli  appro- 
vigionamenti  della  cittò  e  dell'esercito;  trovò  che  i 
magazzini  di  viveri  per  l'esercito  erano  stati  ben  for* 
niti  ;  ma  che,  dopo  le  tre  giornate  di  luglio,  per  le 
diverse  mosse  dell'esarcito  stesso,  erano  stati  abban- 
donati al  nemico,  il  quale  ebbe  cosi  viveri  per  un 
valore  di  cinque  milioni  di  franchi.  S'affrettò  quindi 
a  provvedersi  di  pane,  di  carni,  di  vino,  acquavite, 
formaggio,  sigari....  e  anche  camicie  (40  mila  camicie 
raccolte  in  due  o  tre  giorni  dai  cittadini)  delle  quali 
difettavano  i  soldati  Perché  poi  i  viveri  non  avessero 
a  mancare  pel  tratto  successivo,  provvide  farine  per 
otto  giorni,  e  per  quindici,  altri  generi  in  natura  e 
bestiame  ;  oltre  ciò  requisì  quindici  mila  moggia  dì 
grano  e  di  riso,  perchè  servissero  di  scorta. 

Ciò  fatto  il  Gomitato  pensò  alla  difesa  della  città  e 
del  territorio;  il  3  agosto  distribuì  500  mila  cartucce 
alla  Guardia  Nazionale  e  ne  tenne  in  deposito  altret- 
tante nel  Palazzo  reale  e  dispose  perché  se  ne  pre- 
parassero  150  mila  al  giorno.  Polvere  ve  n'era  ;  9  mila 
chilogrammi  da  cannone  e  45  mila  da  Aicile  ;  infine 
dichiarò  di  uso  pubblico  la  polveriera  di  Lambrate  e 
ne  apri  una  seconda  in  Milano. 

GIÀ  il  27  luglio,  air  annunzio  dei  rovesci  toccati  al-' 
l'esercito  sulle  rive  del  Mincio,  il  Comitato  aveva  or- 
dinata la  mobilizzazione  di  fOO  uomini  per  ogni  bat- 
taglione di  Guardia  Nazionale  e  credendo  Brescia 
minacciata,  fbrono  immediatamente  fatti  partire  a  quella 
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volta  sotto  gli  ordini  del  generale  Zucclii  II  Comitato 
inoltre  diede  ordine  a  Garibaldi  di  partir  subito  co*  suoi 
Volontari,  autorizzandolo  ad  assoldare  altre  truppe  per 
le  guerriglie.  Interpellato  il  re  come  Milano  potesse 
agire  di  conserva  colFesercito,  n'ebbe  in  risposta  pen- 
sasse alla  difesa  della  linea  superiore  dell'Adda,  da 
Cassano  a  Lecco;  e  il  Comitato,  accettando  la  spon- 
tanea offerta  di  parecchi  ingegneri  milanesi,  li  mandò 
all'Adda  a  fortificare,  a  romper  strade,  a  tagliar  €u*gini, 
a  minar  ponti  Milano  e  i  Corpi  Santi  furono  esclusi 
dalla  leva  in  massa,  perchè  occorrevano  molte  braccia 
per  lavorare  alle  fortificazioni  delia  città,  progettate 
il  30  luglio  da  un  consiglio  di  guerra  formato  dai  ge- 
nerali presenti  a  Milano,  dai  due  ufficiali  superiori 
d'artiglieria  e  genio,  Cadorna  e  Pettinengo  e  da  pa- 
recchi esperti  ingegneri  cittadini 

Il  grido:  leva  in  massa!  nel  contado  produsse  dap- 
prima attonitaggine,  come  di  cosa  nuova,  inaudita; 
poi,  rinfocolati  gli  animi  dalle  eccitazioni  de'  patrioti, 
di  qualche  curato  (non  di  tutti  i  curati,  che  i  tempi 
s*eran  cambiati...)  e  più  di  tutto  dall'approssimarsi  di 
un  grave  e  comune  pericolo,  meno  qualche  eccezione, 
trovò  favore.  Valga  il  seguente  esempio  per  aver  una 
idea  della  disposizione  degli  animi  nei  diversi  Comuni 
circa  la  leva  in  massa;  me  ne  diede  cortese  raggua- 
glio, pei  Comuni  da  Gallarate  al  Ticino  e  al  Lago  Mag- 
giore, l'amico  dottor  Carlo  Monteggia,  emerito  Presi- 
dente di  tribunale;  lo  riproduciamo  tal  quale  questo 
bel  documento,  nel  suo  stile  brioso  e  pittoresco.  Fra 
tanti  tristi  argomenti,  fa  bene  una  nota  gaja. 

Il  9  luglio  del  1848,  in  esecuzione  dell'  ordinanza 
del  Governo  Provvisorio  di  Lombardia,  ebbe  luogo 
anche  in  Gallarate  la  costituzione  di  un  Comitato  per 
l'organizzazione,  armamento  e  mobilizzazione  della 
Guardia  Nazionale  del  Distretto,  cioè  di  dodici  Comuni, 
compreso  quello  di  Gallarate,  capoluogo.  Io,  allora 
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cancelliere  di  quella  Pretura,  fui  eletto  a  far  parte  del 
Gomitato. 

Quando  poi,  dopo  la  rotta  di  Gustoza,  venne  il  giorno 
in  cui  a  Milano  si  dovette  creare  il  Triumvirato  di  pub- 
blica difesa,  Fanti,  Restelli  e  Maestri,  che  fu  il  primo 
agosto  di  queir  anno  e  quando  questo  con  sublime  e 
patriottico  appello  alle  genti  lombarde  tuttora  libere, 
ebbe  indetta  la  leva  in  massa,  designando  TAdda  come 
il  punto  ove  accorrere  per  contrastare  il  passo  agli 
austriaci,  allora  io,  dalFautorità  politica  distrettuale  di 
Gallarate,  fui  incaricato  di  effettuare  la  leva  medesima 
in  15  Gomuni  del  Distretto,  fiiori  del  capoluogo. 

Qui  il  dottor  Monteggia,  prima  di  proseguire  il  rac^ 
conto,  unisce  Tatto  di  notorietà  rilasciatogli  poi  dalla 
Oiunta  Municipale  di  Gallarate,  che  io  pure  riproduco 
perché  costituisce  anch'esso  un  curioso  documento. 


GIUNTA  MUNICIPALE  DI  GALLARATE. 

N.  173.  GaUarate,  22  gennaio  1866. 

La  Giunta  Municipale  di  Gallarate  certifica  esser 
cosa  notoria  che  il  signor  dottor  Garlo  Monteggia  nel 
giorno  2  agosto  1848,  si  adoperò  con  somma  cura, 
operosità  e  patriotismo  air  organizzazione  della  leva 
in  massa.  Gertifica  che  nel  primo  accingersi  a  quella 
scabrosa  operazione,  incontrò  opposizioni  minacciose 
per  parte  dei  Gomuni  di  Vergherà,  Samarate,  Perno 
e  Cardano,  il  perchè  dovette  sottrarsi  a  una  tempesta 
di  sassi  che  scaricossi  contro  di  lui.  Gertifica  altresì 
che  senza  scoraggiarsi  punto  dalle  prime  difficoltà, 
continuò  il  suo  apostolato  negli  altri  dieci  Gomuni  di 
questo  Mandamento,  posti  al  nord  di  Gallarate,  tanto 
che  in  un  giorno  solo  egli  aveva  adunato  seimila  uo- 
mini, i  quali,  la  mattina  del  3  agosto  predetto,  dove- 
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vano  da  lui  essere  capitanati  a  Gassano  d*Adda,  se 
non  avesse  ricevuto  un  contr'ordine  a  motivo  che  gli 
austriaci  avevano  in  quel  punto  passata  TAdda. 

MazzuchblU)  Calgatbraa,  Suoni. 

«  Se  Taver  potuto  scampare  —  prosegue  il  dott  Mon» 
teggia  —  dalla  tempesta  di  sassi  io  lo  devo  a  due  fo* 
cosi  cavalli  graziosamente  fornitimi  da  un  benemerito 
signore  di  Gallarate,  il  felice  esito  della  mia  corsa 
negli  altri  dieci  Comuni,  lo  devo  a  un  processo  tutto 
~~  dirò  cosi  —  di  mia  invenzione,  improvvisato  11  per 
li,  attesa  la  mancanza  di  speciali  istruzioni  e  la  ne- 
cessità di  far  presto. 

Mentre  in  altri  luoghi  si  aprivano  ruoli  dlscrìzione, 
si  accettavano  istanze  per  esenzione  e  si  léceva  luogo 
a  visite  mediche,  io  procedeva  invece  sommariamente 
nel  modo  che  espongo  e  che  raccomando,  caso  mai 
tornasse  l'urgenza  d'una  leva  in  massa. 

Al  mio  arrivo  in  un  Comune:  chiamata  in  piazza 
dei  terrieri  col  suono  della  campana  e  le  autorità  Co- 
munali e  i  maggiorenti,  a  mezzo  del  Cursore  Comu- 
nale ;  arringa  agli  accorsi,  con  esposizione  del  mio 
mandato  : 

—  La  patria  é  in  pericolo!...  tutti  air  Adda... 

—  Si,  si...  Ma  anche  i  signori... 

—  S'intende!...  e  i  signori  non  sono  italiani  forse?... 
anzi,  obbligo  ad  essi  d'esser  i  primi. 

—  Bravo  !  bene  I 

—  Quanti  siete  qui  in  Comune?  duemila? 

—  No,  no...  mille  e  ottocento. 

—  Sia  pure  mille  e  ottocento;  metà,  mettiamo, fem- 
mine; metà  dell'altra  metà  ragazzi,  vecchi  o  inabili  a 
portar  l'armi  e  a  viaggiare  a  piedi;  rimangono  450 
uomini  atti  alle  fatiche  delle  armi  e  delle  marce... 

—  Oh  !  son  troppi...  duecento,  trecento  al  più... 

—  Bene,  trecento  e  non  se  parli  altro....  Signor  de- 


ML  1848  B  1849.  301 


putato...  (o  secondo  i  casi  :  signor  Agente  Comunale, 
o  signor  curato...)  per  mezzanotte  sia  pronto  un  carro, 
due,  tre...  con  munizioni  da  bocca,  pane,  cacio,  carni 
salate,  vino  per  trecento  uomini  e  per  una  settimana. 
A  mezzanotte  i  trecento  siano  riuniti  in  questa  piazza, 
armati  il  meglio  possibile,  sia  pure  di  zappe,  badili  e 
tridenti,  per  muovere  a  Gallarate,  luogo  di  convegno  di 
tutta  la  leva  del  Distretto,  che  sarà  poi  capitanata  da 
me  a  destinazione.  Durante  l'assenza  dei  partiti  in 
massa,  il  Comune  prowederà  gratis  al  mantenimento 
delle  famiglie  che  rimarranno  prive  di  mezzi  di  gior- 
naliera sussistenza.  Va  bene  cosi? 

—  Bene,  benissimo! 

—  Viva  ritaUa! 

—  Viva  ! 

-^  Addici  a  rivederci  domani  mattina  a  Gallarate... 

E  via  per  altri  Comuni  e  per  altri  ancora  a  ripe- 
tere la  stessa  eosa,  colie  varianti  volute  dal  maggiore 
o  minor  accedere  delle  popolazioni;  cosi  che  la  sera 
potei  rientrare  in  Gallarate  ad  annunciarvi,  secondo  i 
miai  appunti,  che  alla  mattina  vi  si  sarebbero  trovati 
noe  meno  di  6000  uomini  pronti  a  marciare  all'Adda. 
Ma  fatalmente  in  quella  notte  giunse  la  notizia  che  il 
fiume  era  già  stato  passato  dagli  austriaci  e  a  me . 
toccò  anche  l'ingrato  ufficio  di  spedir  gente  a  cavallo 
per  far  retrocedere  le  colonne  che  già  erano  in  cam- 
mino per  Gallarate,  alcune  delle  quali  avevano  alla 
loro  lesta  il  parroco.  » 
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XXVII. 


Oscurandosi  sempre  più  1*  orizzonte,  il  3  agosto,  il 
general  Fanti,  Maestri  e  Strigelli  andarono  a  Lodi  dal 
re  per  conoscerne  le  intenzioni  circa  la  difesa  di  Mi- 
lano ;  il  re  li  mandò  dal  general  Bava,  dal  quale  eb> 
bero  formale  risposta  che  il  re  aveva  determinato  di 
portarsi  colFesercito  a  difender  Milano,  calcolando  per 
altro  suir  efficace  cooperazione  de'  cittadini.  Tornati 
subito  questi  signori  a  Milano,  richiamarono  dall'Adda 
gli  ingegneri,  perchè  s'occupassero  a  fortificar  Milano 
e  pubblicarono  un  bando  col  quale,  disdetta  la  chia- 
mata della  leva  in  massa  sulla  linea  dell'Adda,  si  in* 
giungeva  a  tutti  di  concentrarsi  a  Milano,  ove  pure 
Airone  richiamati  Zucchi  e  Garibaldi. 

Il  30  luglio  Garibaldi  era  a  Bergamo;  Medici  lo  rag- 
giunse colà  ;  poi  lo  precedette  a  Monza  ;  indi  retroce» 
dendo,  protesse  la  disastrosa  ritirata  dei  garibaldini  a 
Como. 

Quivi,  nel  formarsi  i  ruoli  della  Legione,  non  si  tro* 
varono  che  2000  soldati  incirca.  Il  capo  di  statomag- 
giore  Bottaro  era  Aiggito  pel  primo;  altri  400  andarono 
verso  Castelletto;  altri  200,  a  Luino.  Il  buon  generale 
presagi  male  di  quei  tristi  principi!  ;  ma  come  colui  che 
mai  l'animo  si  sfranca  nelle  avversità  più  dure,  pensò 
che  i  rimanenti  avrebbero  tolto  fiducia  dal  suo  esempio. 
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La  Legione  dei  Volontari  fti  a  Varese  il  7  e  T  indo- 
mani a  Sesto  Calende.  Gli  austriaci  l'avevano  sempre 
inseguila  e  fatto  fuoco  più  volte  contr'essa;  giammai 
r  attaccarono  seriamente.  Quando  Garibaldi  passò  a 
Castelletto,  territorio  piemontese,  i  tedeschi  rimasero 
al  di  le  del  Ticino.  L'indomani  una  trentina  dei  nostri 
tra  i  più  arditi,  ripassarono  il  fiume,  assaltarono  il  ne- 
mico, uno  ne  uccisero,  ferirono  due  e  riportarono  una 
lancia  a  trofeo. 

Garibaldi  restò  le  qualche  giorno  nel  dubbio  di  ciò 
che  avesse  a  fare.  Era  sua  mente  —  scrive  il  gene- 
rale Vecchi  (allora  capitano)  —  di  cogliere  le  mi- 
gliaia ch'erano  col  Durando  e  col  Griffini,  unirle  ai 
pochi  suoi,  fare  una  punta  sul  nemico  e  rannodare  un 
esercito  nazionale...  Privo  di  viveri  e  di  denaro,  mosse 
il  14  per  Arena  ;  chiese  al  Municipio  lire  10  mila  e 
n'ebbe  7  mila,  con  20  sacchi  di  riso  e  un  migliajo  di 
razioni  di  pane;  trattenne  nove  barche  e  volle  dal- 
Tamministratore  dei  battelli  a  vapore  sul  lago  di  Como, 
il  Radaelli,  i  due  piroscafi  5.  Carlo  e  Verbano  e  salito 
a  bordo  di  quest'ultimo  co'  suoi  ufficiali,  diede  l'ordine 
della  partenza,  facendo  rimorchiare  i  barconi,  carichi 
di  armati,  di  munizioni  e  di  vettovaglie.  Sbarcano  a 
Luino  verso  le  sei  di  sera.  Il  generale  era  malato  da 
più  giorni  di  febbre  terzana  e  quello  era  il  suo  di  di 
tremito  convulso;  nuUameno  in  persona  dispose  gli 
avamposti  sulla  strada  di  Germignaga  e  sul  lato  op- 
posto del  paese.  In  sull'annottare  venne  avvertito  che 
un  drappello  di  700  fanti  imperiali,  senza  alcun  so- 
spetto, appressavasi  alla  borgata;  incontanente  egli 
pose  in  agguato  100  uomini  dietro  una  siepe,  tra  la  casa 
della  conlessa  Crivelli  e  l'albergo  della  Beccaccia; 
altri  100  li  mandò  su  un  piccolo  colle  che  domina  la 
strada  di  Varese  ;  il  resto  lo  lasciò  come  corpo  di  ri- 
scossa sulla  riva  del  lago.  Per  la  fretta  non  si  pote- 
rono porre  in  posizione  due  cannoni  che  erano  a  bordo. 
Allorché  gli  austriaci  si  furono  tanto  inoltrati  da  co- 
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glierlì  in  pieno,  i  rimpiattati  ievaronsi  in  piedi  e  con 
terribili  gridi  fecero  fuoca  Gli  austriaci  parte  danno 
in  dirotta,  parte  assalgono  il  colle;  ma  bersagliati  an- 
che da  queir  altura,  parte  s'impossessa  dell*  albergo, 
parte  si  forma  in  colonna  a  trecento  passi  dal  paese, 
li  generale  lo  attacca  alla  bajonetta  con  250  uomini  e 
gli  austriaci  si  danno  a  precipitosa  fuga.  Quelli  che 
s'erano  fortificati  nelFalbergo^  opponevano  resistenza; 
il  capitano  Vecchi  e  il  maggiore  Angelo  con  una  Com- 
pagnia dei  Battaglione  pavese ,  lo  pigliano  d'assalto 
e  uccìdono  25  soldati  e  un  ufficiale.  La  Legione  ebbe 
quattro  morti  e  otto  feriti,  fra  cui  vari  ufficiali 

L'indomani  il  duca  di  Genova  era  ad  Arona;  saputa 
la  disfatta  dei  700  austriaci,  mandò  a  mezzo  di  un 
gendarme  un  dispaccio  a  Garibaldi,  ordinandogli  di 
rientrare  nel  territorio  piemontese  e  di  rispettare  i 
trattati  coll'Austria*  Rispose  il  generale  non  riconoscere 
affatto  r  armistizio  Salasco,  essere  soldato  d*  Italia  e 
che  avrebbe  continuato  a  combattere, 

11  di  seguente  i  Volontari  campeggiarono  sul  monte 
Allegro,  poi  piegarono  verso  Varese.  Il  19  passava 
per  Somma  Durando  colle  sue  grosse  colonne  di  Vo- 
lontari e,  per  Novara,  andarono  a  Vercelli.  Per  colmo 
di  sciagura  gli  Imperiali  ingrossarono  a  Varese  con 
14000  uomini,  tra  cui  molti  a  cavallo  e  molta  artiglieria. 

La  Legione,  formata  di  gente  non  usa  alle  fatiche 
della  guerra,  giunse  a  Morazzone  al  mezzodì  del  26 
(agosto),  spossata  da  non  reggersi  in  piedi,  inseguita 
da  un  grosso  corpo  imperiale.  Si  barricò  l'unica  strada 
del  borgo  ;  ma  l' artiglieria  nemica  sulla  sera  la  Ail- 
minò,  uccidendone  i  difensori  e  altri  sdrajati  sul  sel- 
ciato della  via.  Gli  ufficiali  accorsero  e  riposero  un 
po'  d*  ordine  nei  900  che  ancora  rimanevano  intomo 
alla  bandiera. 

Il  generale,  colla  spada  sguainata  gridava  :  Fermi 
perdio!  Viva  Italia!  e  con  quel  suo  coraggio  indoma- 
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bile  saltava  oltre  la  barricata  e  slanciavasi  contro  i 
cannonieri  nemicL  II  dottor  Scianda,  che  coi  più  in- 
trepidi gli  era  dappresso,  gli  disse  : 

—  (renerale,  non  si  esponga  troppo...  questo  non  é 
il  suo  posto...  »  Ma  egli  guardandolo  fiso  : 

—  Dottore,  additatemi  ove  sia  il  pericolo  maggiore... 
Gli  Imperiali  non  resistettero  all'impeto  e  lasciarono 

la  posizione. 

4c  Intanto  —  prosegue  il  Vecchi  —  agli  altri  due  capi 
del  paese  si  rompeva  e  abbarrava  la  via;  la  campana 
del  presbiterio  suonava  a  stormo;  si  toglievano  a 
statichi  il  curato  e  il  sindaco.  Corsa  un*  ora,  il  fuoco 
ricominciava  più  spesso  e  turbinoso.  Le  bombe,  le 
granate,  i  razzi  cadevano  sui  tetti,  ardevano  le  case; 
le  grida  degli  abitanti,  i  lamenti  dei  feriti,  gli  urli  dei 
combattenti,  le  rosse  lingue  di  fhoco  che  salivano  al 
cielo,  le  fumanti  rovine,  tutto  ciò  componeva  tale  sp^* 
taccio  che  l'imaginazione  di  Dante  ha  saputo  inventare 
nel  suo  terribile  Inferno. 

Era  impossibile  rimaner  più  oltre.  Il  generale  ordinò 
che  tutti  come  meglio  potessero,  si  riducessero  a  Stabio, 
ultimo  paese  di  frontiera  nel  Canton  Ticino.  Alcuno 
asserì  che  i  combattenti  infino  all'alba  in  Morazzone, 
dalle  barricate  e  dai  tetti  avessero  capitolato.  Ciò  è 
falso  ;  che,  in  sulla  prima  luce,  a  dieci,  a  venti,  a  cin- 
quanta alla  volta,  con  celeri  passi  awiaronsi  in  Isviz- 
zera  ;  sei  solamente  rimasero  per  gravi  ferite  e  ven- 
nero fatti  prigionieri,  fra  i  quali  il  segretario  del 
generale,  che  indi  a  poco  mori. 

Il  giorno  innanzi  Medici  e  Vecchj  con  200  uomini, 
imbattutisi  con  un  grosso  corpo  di  nemici  presso  Ar- 
cisate,  combatterono  per  due  ore  di  seguito  e  poi  pas- 
sarono in  buon  ordine  il  confine.  Garibaldi  giunse  a 
Lugano  con  29  individui  e  colla  bandiera  forata  da  una 
palla  di  cannone. 

Alcuni  Volontari   lombardi,  che  da  quattro  mesi 
Ottomni.  20 
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difendevano  col  colonello  D'Apice  le  vette  alpine  d'onde 
hanno  scaturigine  l'Adige  e  l'Adda,  si  dispersero  come 
meglio  per  manco  di  vestimenti  e  di  pane.  Gli  altri  in 
gran  numero,  capitanati  da  Saverio  GriflSni,  presa  la 
via  dei  monti,  potettero  a  mala  pena  condursi  ftiori  del 
passo  d'Aprica,  ove  chi  li  comandava  lasciò  i  cannoni, 
consegnando  in  seguito  uomini  e  armi  ai  Grigionl.  > 

A  Milano  si  ebbero  poi  migliaja  di  lavoratori  alle 
fortificazioni  della  città,  attratti  dalla  promessa  di  una 
mercede  doppia  di  quella  ordinaria  de*  braccianti.  Con 
altro  bando  poi  il  Gomitato  avvisò  i  cittadini  che  la 
patria  era  in  pericolo  e  che  il  suono  a  stormo  delle 
campane  avrebbe  annunciato  il  momento  di  erigere 
le  barricate.  Sentendo  rimbombare  il  cannone  nelle 
vicinanze  di  Milano,  il  Comitato  corse  dal  generale 
Olivieri,  Presidente  del  Comitato  militare,  chiedendogli 
autorizzazione  di  far  suonare  a  martello  per  incomin- 
ciare a  barricare;  ma  il  generale  rifiutò  ripetutamente, 
dicendo  essere  imprudenza  gettare  l'allarme  nella  po- 
polazione, mentre  il  pericolo  era  ancor  lontano. 

Qui  incominciarono  le  amarezze  e  quindi  la  collera 
del  Comitato  milanese  nel  vedersi  inceppato  dall'altro 
Comitato.  Pubblicò  poi  il  suo  rapporto  in  un  opuscolo 
violento  e  traboccante  di  sospetti  ;  e  diversamente  non 
poteva  accadere  in  si  desolante  e  disperata  condizione 
di  cose,  oppresse  com'erano  le  tre  persone  che  lo  com- 
ponevano da  un'immensa  responsabilità,  spaventate 
del  loro  stesso  spavento;  lo  pubblicò  «  non  per  giu- 
stificare quanto  operò  nei  pochi  giorni  della  sua  dit- 
tatura, ma  per  portare  maggior  luce  nei  giudizi  intorno 
alle  cause  che  hanno  precipitato  i  destini  di  questa 
infelicissima  patria  (1).  » 

(l)  Gli  ultimi  tristissimi  fatti  di  Afilcuio,  narrati  dal  Comitato 
DI  PUBBLICA  SICUREZZA.  Lugatio,  1848.  Il»  edizione  corretta  ed  au- 
mentata. —  Nel  Museo  Patrio  di  Milano  trovasi  un  libro  tutt4> 
scritto  di  pugno  del  dottor  Maestri,  in  cui  nnrransi  questi  e<l 
altri  fnlll. 
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Ma  poi  —  tornando  alla  narrazione  —  avvicinandosi 
sempre  più  il  tuonar  dei  cannoni,  il  Comitato,  senz'altra 
partecipazione,  fece  suonar  a  stormo  in  tutte  le  chiese 
della  città  e  chiamò  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazio- 
nale. Allora  cominciò  •—  dice  l'opuscolo  citato  —  uno 
di  quegli  spettacoli  solenni,  commoventi,  che  bastano 
a  dar  giudizio  di  un  popolo.  Uomini,  donne,  vecchi, 
ragazzi  di  tutti  i  ceti,  di  tutte  le  età,  con  quella  fe- 
stosa, benché  austera  serenità  che  dimostra  la  fiducia 
nella  vittoria,  accorrevano  a  costruire  le  barricate. 

La  sera  del  4  agosto,  il  re,  che  era  alloggiato  in  casa 
Greppi  (via  Manzoni)  o  qualcuno  del  suo  stato  mag- 
giore, mandò  al  Comitato  un  ajutante  (il  dottor  Carlo 
Casati,  nella  sua  opera  più  volte  citata,  asserisce 
che  non  fu  il  re  a  dar  quest'ordine)  a  ingiungergli  di 
incendiare  altre  case  vicine  alle  mura;  e  la  città,  quella 
notte,  fu  illuminata  dalle  fiamme  di  quelle  case  e  il 
popolo  salutava  a  festa  quegli  incendi  dai  quali  fb  di- 
strutto per  alcuni  milioni  di  lire  «  eppure  nessuna 
querela;  i  proprietari  stessi  assistevano  impassibili  a 
quell'opera  dì  distruzione  e  di  loro  mano  concorrevano 
ad  aiutarla.  »  Ma  era  scritto  che  tutti  questi  eroici 
fatti,  tutti  questi  generosi  sacrifici,  a  nulla  dovessero 
servire.  La  mattina  dopo  il  re  radunò  la  Municipalità 
ed  espose  i  motivi  in  forza  dei  quali  era  obbligato  a 
proporre  condizioni  d'accordo  col  maresciallo  Radetzky 
per  risparmiare  la  città.  Allora  i  Municipali  espressero 
il  desiderio  che  venisse  sentito  anche  il  Comitato  di 
pubblica  difesa  e  lo  stato  maggiore  della  Guardia  Na- 
zionale; e  cosi  Al.  Accorsi  questi  cittadini,  vennero  in- 
trodotti presso  il  re;  ma  in  sua  vece  ftirono  ricevuti 
dai  suoi  generali,  Olivieri,  Salasco  e  Bava.  Olivieri 
disse  che  il  re  era  venuto  a  Milano  colla  ferma  in- 
tenzione di  difendere  la  città;  ma  che  imperiose  cir- 
costanze lo  avevano  posto  nell'  impossibilità  di  effet- 
tuare tale  suo  desiderio  ed  espose  le  ragioni,  spe- 
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cialmente  militari,  che  s*  opponevano  a  continuare  la 
resistenza.  Disse  inoltre  le  proposte  d*  accordo  col 
maresciallo:  che  cioè  il  re  colle  sue  truppe  si  ritire- 
rebbe al  di  lÀ  del  Ticino  ;  che  la  città  verrebbe  ri- 
sparmiata; che  si  accorderebbe  oblio  totale  del  passati) 
per  i  compromessi  in  questa  guerra  e  facoltà  a  qua- 
lunque cittadino  di  partire  coir  esercito. 

Queste  parole  troncarono  d*  un  colpo  V  azione  del 
Gomitato  di  pubblica  sicurezza,  anzi  la  sua  esistenza. 
Del  resto,  in  tanta  confusione  di  cose  e  di  persone,  non 
si  vede  come  avrebbe  potuto  vivere  più  a  lungo,  mal- 
grado tutta  la  sua  buona  volontà,  il  suo  zelo,  il  suo 
puro  patrioUsmo  e  ciò  anche  per  la  stranezza  del  suo 
organismo.  Dal  di  che  Lombardia  e  Venezia  s' erano 
unite  al  Piemonte,  bisognava  necessariamente  che  sot- 
tostassero al  regime  di  questo,  al  re,  al  suo  Ministero, 
al  Parlamento  e,  nelle  cose  militari,  a  generali  del- 
Tesercito  piemontese.  Sono  d*opinione  che  il  Governo 
Provvisorio,  proprio  nel  momento  che  abdicava,  non 
aveva  virtù,  non  diritto  di  nominare  questo  Comitato 
di  difesa,  nel  quale  prevaleva  T  elemento  borghese, 
nella  stessa  città  ove  c'era  già,  presieduto  dal  gene- 
rale Olivieri,  un  Comitato  Militare  coli' incarico  del 
comando  delle  truppe  in  Lombardia  e  che,  in  forza  della 
legge  d'unione  col  Piemonte,  doveva  esercitare  il  po- 
tere esecutivo  in  Lombardia,  a  nome  del  Ministero  di 
Torino.  Ma  d' altra  parte  il  re,  e  per  esso  il  general 
Bava,  accogliendo  il  nuovo  Comitato  a  Lodi  e  dandogli 
ordini  e  istruzioni  circa  il   modo  di  difendere  l'Adda 
prima,  e  la  città  poi,  coH'accettarne  l'intervento  l'ul- 
timo di,  l'ultima  ora,  non  solo  aveva  dato  prova  di 
accettarlo,  ma  di  riconoscerlo  formalmente.  È  poi  dif- 
iicile  capire  l' azione  contemporanea,  per  un  istesso 
scopo,  di  questi  due  Comitati,  V  uno  di  nomina  mini- 
steriale, l'altro  dittatoriale;  un  momento  o  l'altro  do- 
vevano urtarsi  e  cosi  avvenne;  e  questo  fu  certamente 
il  motivo  per  cui  un  altro  Comitato  cittadino  di  pub- 
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blica  difesa  (antecedente  a  questo,  composto  come  si 
è  detto  da  Fanti,  Restelli  e  Maestri),  e  del  quale  era 
capo  il  dottor  Romolo  Griffini,  si  dimise  a  tempo, 
che  uomini  di  quello  stampo,  tra  gli  iniziatori  delle 
5  Giornate,  non  avrebbero  certamente  abbandonato  il 
loro  posto  in  momenti  tanto  gravi  e  decisivi.  È  però 
anche  certo  che  il  Comitato  ministeriale  o  militare 
che  dir  si  voglia,  mancò  di  sincerità;  egli  sapeva  già 
delle  trattative  di  capitolazione,  non  c'è  dubbio;  perchè 
dunque  non  prevenirne  Fanti  e  i  suoi  due  colleghi  ? 
perchè  non  prevenire  il  dottor  Griffini?  perchè  lasciò 
fare,  perchè  permise  che  tanto  affhticasscro  negli  ul- 
timi giorni,  nelle  ultime  ore  a  difendere,  a  munire  una 
città  che  sapevano  già  ceduta  al  nemico?  e  il  bru- 
ciamento delle  case  lungo  le  strade  di  circonvallazione, 
voluto  ed  eseguito  dai  generali  del  re,  non  era  esso 
solo  una  solenne  conferma  che  il  Comitato  militare 
voleva  difendere  la  città  fino  all'estremo?  Se  invece 
avesse  schiettamente  svelato  il  vero  stato  delle  cose 
—  che  o  un  momento  o  l'altro  doveva  pur  sapersi  — 
se  non  avesse  permesso  al  re  di  promettere  ciò  che 
essi  nel  tempo  stesso  impedivano,  l'altro  Comitato,  il 
cittadino,  non  avrebbe  fiutato  nel  tentennare  di  Cario 
Alberto  un  tradimento,  non  avrebbe  di  moto  proprio, 
colla  disperata  energia  di  chi  sta  per  soccombere  sotto 
il  peso  della  responsabilità,  col  fer  martellare  a  stormo, 
coll'erigere  barricate,  col  battere  la  generale,  acceso 
l'entusiasmo  e  quindi  il  furore  del  popolo  e  non  sarebbe 
forse  nato  quel  che  è  nato. 

Il  re,  quando  si  trovò  circondato  dai  cittadini  che 
gridavano  guerra  ad  ogni  costo,  quando  vide  quei  for- 
midabili apparecchi,  si  senti  invaso  dallo  stesso  en- 
tusiasmo e  affacciatosi  al  balcone,  disse  generose  parole, 
dichiarandosi  pronto  a  combattere  con  essi.  Fu  poco 
creduto.  Allora  due  membri  del  cessato  Governo  Prov- 
visorio, Pompeo  Litta  e  l'abate  Anelli,  che  avevano 
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improvvisato  11  sul  subito  una  Consulta  straordinaria 
della  Lombardia  (con  quale  autorità  non  so)  assicu- 
rarono con  un  proclama  1  cittadini  che  le  parole  del 
re  erano  sincere,  aggiungendo  che  «  la  vita  del  re  ci 
é  garante  del  buon  esito  della  nostra  impresa.  »  Lo 
stesso  CarFAlberto  non  tardò  a  pubblicare  alla  sua 
volta  un  proclama  agli  abitanti  di  Milano,  ai  quali  di- 
ceva che  «  il  modo  energico  col  quale  Finterà  popo- 
lazione si  pronuncia  contro  qualunque  idea  di  tran- 
sazione col  nemico,  mi  ha  determinato  a  continuare 
nella  lotta,  per  quanto  le  circostanze  sembrino  avverse  > 
e  chiudeva  e  io  rimango  fra  voi  coi  miei  figli.  » 

Ebbene,  mentre  il  re  dichiaravasi  in  modo  tanto 
riciso  e  solenne,  i  suoi  generali,  smaniosi  di  ripa- 
triare,  ritiravano  le  truppe  dai  bastioni,  sguarnivano  i 
posti,  rimovevano  le  artiglierie,  inviando  il  tutto  in 
Piemonte  e  il  nuovo  Municipio  milanese  mandava  una 
seconda  deputazione  a  Radetzky,  pregandolo  che  s'af- 
frettasse a  ratificare  la  capitolazione;  al  che  acconsenti 
subito  il  maresciallo. 

Qual  maraviglia  dopo  tutto  ciò  se  i  Milanesi  si  cre- 
dettero traditi  da  tutti  e  specialmente  dal  re  (e  ima- 
ginarsi  se  mancavano  quelli  che  soffiavano  nel  fuoco!) 
se  circondarono  furiosamente  la  casa  Greppi,  se  T  as- 
serragliarono perché  non  scappasse,  lui  che  aveva 
giurato  di  rimanere,  se  tentarono  incendiarla,  di  farla 
saltare  con  un  barile  di  polvere,  se  venne  tirata  al  re 
una  schioppettata,  se  cacciarono  urli  di  morte  a  lui  e 
a*  suoi  figli.  E  forse  i  più  forsennati  si  sarebbero  (atti 
innanzi  a  eseguire  la  minaccia,  se  non  fosse  accorso 
La  Marmora  coi  Bersaglieri  a  cacciar  la  folla,  la  quale 
corse  la  città  furibonda,  facendo  a  brani  i  meschini 
che,  anche  disapprovandola,  pronunciavano  la  parola 
capitolazione  ;  e  quasi  ciò  non  bastasse  a  funestare  la 
città,  già  Torribile  fantasma  della  guerra  civile  squas- 
sava le  faci,  che,  appena  giunse  al  campo  piemontese 
la  notizia  di  questo  tumulto,  scrive  il  Ferrerò  «  gli 
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ufifìciali  della  brigata  Savoja  a  stento  frenarono  V  in- 
dignazione e  riunitisi,  discussero  il  modo  di  liberare 
il  re.  »  Io  fui  incaricato  con  due  altri  ufficiali  di  cor- 
rere a  informare  i  diversi  corpi  accampati  presso  di 
noi  deir  inquietudine  nostra  e  della  presa  determina- 
zione di  salvare  il  re,  e  tutti  risposero  con  entusiasmo. 
Ma  il  re,  informato  di  quanto  erano  pronte  a  fare  le 
sue  fedeli  truppe,  cosi  rispose  colla  cavalleresca  ma- 
gnanimità che  lo  distingue  :  «  Dovesse  questo  popolo 
assassinarmi,  io  non  permetterò  mai  che  i  miei  sol- 
dati siano  esposti  a  versar  sangue  cittadino.  » 

Il  duca  di  Genova,  malgrado  gli  ordini  contrari  del 
re,  era  accorso  al  suo  fianco.  A  mezzanotte  CarrAlberto, 
febbricitante,  affranto  d'animo  e  di  corpo,  usciva  in 
carrozza  da  casa  Greppi  e  per  la  via  de' bastioni,  rag- 
giungeva Tesercito,  il  quale,  alle  3  pomeridiane,  si  ri- 
mise in  marcia. 

Anche  la  squadra  sardo- veneta  nelF  Adriatico,  tro- 
vossi,  dopo  r  armistizio  Salasco,  in  grave  imbarazzo, 
ignorandolo  affatto  per  parecchi  giorni,  o  sentendone 
confusamente  parlare  dai  giornali. 

Ebbi  a  questo  proposito  notizie,  che  il  lettore  troverà 
nel  Documento  XXXIII. 
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XXVIII. 


Le  parole  che  ho  spese  nell*  abbozzare  il  quadro 
della  catastrofe  di  quel  lugubre  giorno,  di  <iuella  aotte 
funesta,  sono  poche;  pure  mi  sembra  costituiscano 
la  sintesi  di  quanto  si  scrisse  allora  e  dopo  in  propo- 
sito. Mi  rimaneva  scegliere  e  darne  i  particolari  e 
questi  abbondano;  ma  di  solito  non  è  in  sifatte  abbon- 
danze che  si  trova  la  verità,  la  quale,  se  pur  la  e*  è , 
è  avvolta  e  sommersa  dalla  violenza  delle  passioni 
che  in  quei  giorni  avvamparono.  Molti  scrissero  que* 
fatti;  ma  in  essi  si  scorge  lo  scompiglio,  la  fretta,  la 
collera,  lo  spavento  e  perciò  molti  di  essi  sono  dipinti 
come  sogliono  dipingere  gli  spaventati. 

Avrei  voluto  riprodurli  da  qualcuno  —  io  non  era 
a  Milano  —  del  quale  potermi  fidare,  da  qualcuno  che 
li  esponesse  questi  fatti  con  calma ,  con  imparzialità , 
con  cognizione  di  causa,  non  solo,  ma  che,  per  le 
qualità  sue  personali,  li  avesse  visti  ben  da  vicino, 
anzi  che  fosse  stato  parte  di  quelli;  ed  ecco  appunto 
l'uomo  che  cercava,  un  soldato  che  non  si  spaventa, 
leale  quanto  valente  e  avvezzo  alle  catastrofi  guerre- 
sche ;  ecco  il  generale  Manfredo  Fanti ,  del  quale  i 
suoi  figli  Camillo  e  Antonio,  ufficiali  neir  esercito  no- 
stro, raccolsero  le  preziose  memorie  scritte  e  narrate, 
che  furono  poi  stampate  nella  Vita  del  generale,  pub- 
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blìcata  dal  marchese  Federico  Carandini,  già  ufficiale 
anche  lui  di  stato  maggiore  (1)  e  al  quale  ho  già  ri- 
corso narrando  della  resa  di  Vicenza. 

Manfredo  Ranti,  nato  a  Carpi  nel  1806,  datosi  allo 
studio  delle  matematiche,  vi  si  distinse;  fu  delta  scuola 
de'  Pionieri  di  Modena;  gravemente  compromesso  nella 
congiura  di  Ciro  Menotti  contro  il  duca  di  Modena 
Francesco  IV,  sfu^e  il  patibolo  per  la  fuga  di  que- 
st'ultimo; emigrò  in  Francia  nel  1831  e  tw  subito  im- 
piegato a  fortificar  Lione ,  ove  rimase  tre  anni  ;  poi 
fece  la  guerra  di  Spagna  con  Medici,  Cialdini  e  altri 
e  guadagnossi  il  grado  di  colonnello.  Venne  a  Milano 
chiamatovi  da  Mazzini  con  una  lettera,  nella  quale 
(in  un  proscritto  di  Correnti)  gli  veniva  assicurato  il 
grado  a  lui  dovuto.  Nel  1848  fu ,  come  si  disse,  gene- 
rale di  brigata  nella  Divisione  lombarda,  comandata 
dal  Perone.  Ciò  che  fece  di  poi,  ciò  che  soffri  questo 
egregio  uomo  di  guerra,  vedremo  negli  avvenimenti 
dell'anno  del  quale  sto  narrando  e  del  successivo. 

Ed  ecco  ciò  che  egli  vide  a  Milano: 

«  Veniva  finalmente  il  4  agosto  e  V  attonita  e  sba- 
lordita Milano  vedeva  stanche,  affrante  di  fatiche  e 
di  fame  le  povere  truppe  sarde,  tuttavia  ordinate  però 
nelle  loro  file,  penetrare  in  città  da  Porta  Vigentina 
e  andarsi  ad  accampare  nelle  piazze,  sulle  mura.... 
Ultime  ad  arrivare  Airono  le  due  brigate  Guardie  e 
Savoja...  Il  rimbombo  del  cannone  venne  inteso  da 
Fanti ,  che  trovavasi  al  palazzo  Marino ,  solita  sede 
del  Comitato;  corse  a  Porta  Romana  e  assistette  fino 
a  sera,  vicino  al  re,  al  combattimento.  Di  ritorno  al 
Marino,  gli  giungevano  notizie  che  i  cittadini  e  fra 
questi  la  Guardia  Nazionale ,  tuttavia  forte  di  6  mila 
uomini,  erano  risoluti  di  assecondare  il  re,  che  aveva 
promesso  di  difendere  la  città.  Ma  intanto  un  Consi- 

(I)  Manfredo  Fanti,  generale  d* armata,  sua  cita,  ecc.  Ve- 
rona, 1872. 


314  LA  RIVOLUZIONE  LOMBARDA 

glio  di  guerra  aveva  (come  s*é  detto  poc*anzi)  disposto 
diversamente.  11^  agosto  Fanti  fu  invitato  a  recarsi 
subito  al  palazzo  Greppi;  ivi  trovò,  oltre  gli  altri,ll  ge- 
nerale Zucchi,  e  il  Clerici,  comandante  la  Guardia 
Nazionale  di  Milano.  I  generali  Bava  e  Sedasco  dis- 
sero delle  trattative  di  resa,  esposero  le  ragioni  che 
Tavevano  consigliata  ed  esortarono  gli  astanti  ad  ado- 
perarsi per  persuadere  la  popolazione  a  rassegnarsi 

Un  muto  e  costernato  silenzio  accolse  da  prima 
le  inaspettate  rivelazioni  dei  due  generali;  ma  poi, 
vinto  da  irresistibile  impeto  di  patriotismo,  1*  avvocato 
Restelli  si  lasciò  andare  alle  più  energiche  proteste 
contro  r  operato  del  Quartiere  generale  del  re  ;  e  il 
dottor  Maestri  precipitò  sul  pavimento  svenuto,  di  dove 
pietosamente  lo  raccolse  il  dottor  Griffini,  prestandogli 
le  primo  cure.  Ma  oramai  le  proteste  erano  inutili 
Fanti  venne  chiamato  da  GarFAlberto,  il  quale  con 
mesto  e  conturbato  sembiante,  gli  disse:  averlo  voluto 
vedere,  perchè  ritenevalo  capace  meglio  d'altri  di  com- 
prendere tutta  la  necessità  delle  cangiate  sue  determi- 
nazioni ed  il  profondo  dolore  che  ne  provava^,  poi 
commosso,  agitato  oltre  ogni  dire,  si  espresse  in  modo 
da  far  capire  al  Fanti  che  Teccesso  di  sventura  da  cui 
si  vedeva  personalmente  colpito,  avrebbe  finito  per 
persuaderlo  ad  abdicare  la  corona  in  favore  del  figlio, 
nella  speranza  che  questo  potesse  essere  meno  fatale 
di  lui  alla  santa  causa  italiana. 

Con  simile  proposito,  che  preludeva  a  quanto  pochi 
mesi  dopo  doveva  verificarsi  a  Novara,  il  re  accomia- 
tava il  Fanti  e  questi  si  ritirava  per  dare  la  trista  no- 
tizia a*  suoi  dipendenti  Usci  di  casa  Greppi  insieme 
al  general  Zucchi;  ma  ne  trovarono  la  porta  e  le 
adiacenze  gremite  d*ogni  sorta  di  gente,  la  quale  an- 
siosamente cercava  di  leggere  sulla  fisonomia  delle 
persone  che  uscivano,  1*  espressione  delle  disposizioni 
che  ivi  si  prendevano  riguardo  alla  difesa  di  Milano. 

A  tale  severa  ispezione  non  erano  sfuggiti  quanti 
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avevano  assistito  alle  comunicazioni  di  Bava  e  Salasco, 
ma  ognuno  aveva  saputo  conservare  abbastanza  im- 
penetrabile la  propria  flsonomia.  Più  eccitabile  forse 
d'ogni  altro  il  sistema  nervoso  del  generale  Zucchi, 
lasciò  che  dai  suoi  occhi  e  da  tutta  la  persona  tra- 
sparisse, al  suo  uscire  col  Fanti,  il  più  manifesto  tur- 
bamento. Voltasi  perciò  specialmente  Fattenzione  pub- 
blica su  di  lui  e  battaglisi  attorno  gran  ressa  di  gente, 
gli  si  chiesero  notizie  e  il  perchè  della  sua  agitazione. 
Il  vecchio  soldato  allora ,  incapace  di  padroneggiare 
la  propria  emozione,  si  lasciò  disgraziatamente  sfug- 
gire queste  malaugurate  parole  : 

—  Tutto  è  perduto,  signori! 

Indi,  quasi  preso  da  rimorso  di  averle  pronunciate, 
violentemente  si  sottrasse  alla  folla  che  lo  circuiva  e 
si  dileguò  per  una  vicina  via. 

Immediata,  terribile,  vertiginosa  fu  l'impressione  di 
quelle  parole  sopra  quanti  le  avevano  udite  e  da  quanti 
le  sentivano  furono  ben  tosto  ripetute.  Al  Fanti  quindi, 
che  più  tranquillo  e  sereno  era  proceduto  in  mezzo 
alla  folla,  vennero  senza  più  rivolte  interpellanze, 
apostrofi,  minacce  d'ogni  specie,  perchè  spiegasse  il 
vero  senso  di  quanto  aveva  detto  lo  ZucchL  Egli  fu 
abbastanza  abile  riuscendo  a  calmare  alquanto  gli 
animi,  senza  compromettersi  troppo  nel  far  sperare  o 
disperare  della  difesa  della  città,  ma  poi  prevedendo 
ciò  che  sarebbe  avvenuto  quando  le  parole  dello  Zucchi 
avessero  fatto  il  giro  della  città  e  il  pericolo  che  po- 
tevano correre  il  re  e  l'intiero  comando  dell'esercito 
sardo,  quasi  perduti  in  mezzo  a  Milano  e  guardati  da 
pochi  Carabinieri,  pensò  a  provvedervi  tosto.  Ordina 
a  un  suo  ajutante  di  correre  al  Castello  a  disporre 
perchè  uno  dei  Battaglioni  della  Divisione  Perrone  si 
tenesse  pronto  ad  accorrere  al  palazzo  Greppi  alla 
prima  chiamata,  colla  speciale  ingiunzione  di  farsi 
strada  a  qualunque  costo,  quando  avesse  a  trovarla 
ingombra.  Dato  quest'ordine.  Fanti  tornò  al  domicilio 
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del  re  a  comunicare  questa  m»ara  da  lui  presa  al 
generale  La  Marmora,  principe  di  Masserano,  U  quale, 
entrato  dal  re  a  comunicargli  la  cosa,  ne  usci  poco 
dopo  con  questi  risposta:  «essere il  re  grato  al  Fanti 
per  il  pensiero  della  sua  personale  salvezza,  ma  re-^ 
putarlo  oramai  come  affatto  superfluo,  in  quanto  che 
quanto  era  avvenuto  sotto  le  sue  finestre  (cioè  il  tu- 
multo del  popolo)  gli  aveva  fatto  comprendere  quanto 
animosamente  fosse  disposta  la  popolazione  per  la  di- 
fesa delle  proprie  mura  ed  averlo  ciò  indotto  a  rom- 
pere ogni  iniziata  trattativa  e  riprendere  il  primo  pro- 
posito di  accanita  resistenza  Tornare  quindi  vana  ogni 
precauzione  per  la  sicurezza  personale  di  chi  inten- 
deva  secondare  in  tutto  e  per  tutto  il  volere  dei  mi- 
lanesi. » 

A  questo  punto,  dopo  quanto  si  è  detto  circa  la 
già  pattuita  resa  di  Milano,  confesso  di  non  potermi 
raccapezzare...  Lo  stesso  autore  della  vita  di  Manfredo 
Fanti,  sente  il  bisogno  di  spiegarsi,  quasi  di  giustifì* 
carsi  col  lettore  per  tutte  queste  contradizioni  e  apre 
una  nota,  nella  quale  dice  che  «  questi  e  tanti  altri 
particolari  di  quella  giornata  sono  da  noi  desunti  da 
parecchi  appunti  che  ne  lasciò  scritti  lo  stesso  gene- 
rale Fanti;  e  vive  ancora  taluno  de*  suoi  ajutanti  che 
può  far  fede  delf  esattezza  dei  medesimi.  » 

Anche  Fanti  rimase  attonito  di  si  repentino  cambia— 
mento  di  risoluzione;  sceso  nella  via,  s'avvide  che  più 
presto  di  quanto  egli  s'era  imaginato,  le  parole  dello 
Zucchi  avevano  prodotto  il  loro  effetto.  La  folla  cre- 
sceva a  vista  d'occhio  e,  come  era  naturale,  si  aumen- 
tava dei  più  esaltati,  che  primi  accorrevano  da  ogni 
punto  della  città ,  ove  aveva  fatto  eco  il  tutto  è  per- 
duto, per  protestare  contro  ciò  che  già  dicevasi  iniquo 
tradimento. 

«  Nuove  violente  apostrofi,  nuove  minacce  accolsero 
il  Fanti  al  suo  ricomparire  tra  quella  eccitatissima 
turba  di  gente.  Chiese  egli  allora  a  sé  stesso  se  avesse 
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potuto  valersi,  per  calmare  lo  sdegno  pubblico,  di  quanto 
pochi  minuti  prima  gli  aveva  detto  La  Marmerà  da 
parte  del  re  ;  ma  se  ne  astenne ,  non  volendo ,  senza 
esserne  stato  autorizzato,  compromettere  la  parola 
reale.  Cercò  altri  argomenti  per  calmare  la  pubblica 
indignazione  ;  ma  questa  oramai  traboccava ,  non  più 
con  sole  parole,  ma  con  schioppettate,  alcune  delle 
quali  scagliarono  le  palle  fino  nelle  sale  ov' erano  il 
re  e  i  suoi  generali.  Un  nuovo  caso  gravissimo ,  non 
si  sa  se  fortuito  o  opera  della  malvagità ,  accrebbe 
l'agitazione  del  popolo  tumultuante  sotto  casa  Greppi; 
mentre  nel  vicino  Palazzo  del  Genio,  deposito  di  mu- 
nizioni da  guerra,  distribuivansi  a  chi  ne  voleva  per 
battersi  contro  gli  austriaci,  cartucce  e  polveri,  s' ap- 
piccò il  fuoco  a  queste  ultime  ed  esplodendo  rovina- 
rono parte  del  palazzo,  cagionando  gravi  danni  fra 
gli  astanti.  L'incendio,  lo  scoppio,  subito  attribuiti  al 
tradimento,  aumentarono  la  bufera  popolare  ;  e  allora 
Fanti,  offri  di  nuovo  al  generale  La  Marmerà  l'opera 
del  suo  Battaglione  lombardi  per  sottrarre  il  re  dal- 
l' imminente  pericolo  ;  e  La  Marmerà,  riferita  la  pro- 
posta al  re,  usci  di  nuovo  con  questa  risposta  :  «  Non 
esser  necessario  venire  ai  proposti  estremi,  perchè  la 
folla  si  sarebbe  ben  presto  calmata,  quando  avesse 
saputo  che  il  re  autorizzava  il  Fanti  a  far  noto  a  tutti 
che  si  riprendeva  il  progetto  di  difendere  la  città  fino 
agli  estremi...  » 

A  questa  nuova  e  formale  dichiarazione.  Fanti  si 
gettò  nella  pubblica  via,  in  mezzo  all'uragano  e  otte- 
nuta a  stento  un  po'  di  calma,  annunziò  solennemente 
le  intenzioni  del  re  e  soggiunse  si  cessasse  dal  tumul- 
tuare per  prepararsi  alla  difesa  della  città.  A  queste 
parole  la  folla  lasciò  casa  Greppi  per  portare  altrove 
la  notizia  della  decisione  alla  resistenza.  Fanti  credette 
suo  dovere  di  comunicar  subito  la  cosa  al  generale 
Zucchi,  alloggiato  nel  palazzo  vicereale;  vi  si  portò  e, 
non  trovatolo,  si  diresse  al  palazzo  Marino. 
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«  Anche  questo  era  pieno  di  gente,  gremita  la  piazza 
S.  Fedele,  colà  tratta  a  protestare  contro  la  notizia 
delle  trattative  corse  tra  Bava, Salasco  egli  austriaci; 
e  i  membri  dell'ex  Governo  Provvisorio,  accogliendo 
quelle  grida  di  protesta,  avevano  stesa  una  solenne 
dichiarazione  colla  quale,  a  nome  del  paese,  doman- 
davano a  Cari' Alberto  che  si  rompesse  ogni  iniziato 
accordo  e  si  venisse  una  buona  volta  alle  ostilità. 
Mentre  que*  signori  si  stavano  di  ciò  occupando,  nella 
attigua  piazza  correvano  le  più  strane  voci  e  fra  queste, 
essere  stati  inviati  al  campo  austriaco  nuovi  messi  per 
rettificare  i  primi  fatti;  quindi  si  rinnovano  le  grida 
di  collera,  quand'ecco  giungere  in  piazza  quelli  che 
presso  il  palazzo  Greppi  avevano  udite  le  ampie  assi- 
curazioni di  guerra  che  il  Fanti  aveva  loro  dato  in 
nome  del  re;  una  tale  notizia  che  urtava  con  quella 
dei  nuovi  messi  stati  spediti  al  campo  austriaco,  pro- 
duceva nella  moltitudine  le  più  opposte  e  violente  im- 
pressioni. » 

Povero  popolo,  che  non  chiedeva  che  di  morire 
sulle  rovine  della  sua  città  !  ingannato ,  eppure  accu- 
sato di  essersi  mostrato  selvaggiamente  violento  ! 

In  mezzo  a  tanto  tumulto,  ecco  comparire  in  piazza 
S.  Fedele  il  generale  Fanti,  seguito  dai  suoi  ajutanti 
di  campo,  proveniente  dal  palazzo  vicereale,  e  Appena 
scorto  dalla  folla  e  in  ispecie  da  queUi  che  un  mo- 
mento prima  lo  accusavano  di  menzogna,  ei  venne 
circondato  da  grossa  mano  di  minacciose  persone,  le 
quali  promiscuamente  rivolgendogli  mille  interroga- 
zioni ed  improperi,  gli  si  fecero  addosso,  l'afferrarono 
per  le  braccia,  per  le  gambe,  puntandogli  le  armi  al 
petto  e  accennando  a  strapparlo  da  cavallo.  Accorsi 
prontamente  i  suoi  ajutanti  e  alcuni  onesti  cittadini 
circostanti,  quei  forsennati  furono  respinti  e  Fanti,  che 
in  questo  mentre  non  s'era  punto  alterato,  potè,  seb- 
bene a  stento,  continuare  il  suo  cammino  e  penetrare 
nel  Marino.  Piazza,  cortili,  scale,  anticamere,  tutto  era 
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gremito  dì  gente  convulsa  che  urlava,  imprecava  e 
non  sapeva  alla  fin  fine  quel  che  si  volesse. 

Penetrato  nella  sala  ove  alcuni  Membri  del  cessato 
Governo  Lombardo  stavano  scrivendo  la  protesta  dianzi 
accennata,  questi  chiesero  a  Fanti  che  vi  aggiungesse 
anche  la  sua  firma;  ma  egli  la  negò,  dicendola  inu- 
tile, dopo  quanto  il  re  gli  aveva  fatto  assicurare.  Com- 
piuto Tatto  della  protesta,  i  firmatari  della  medesima 
abbandonarono  tutti  quanti  il  Marino  e,  in  mezzo  alle 
ondate  della  folla  tumultuante,  rimase  il  solo  Fanti.  » 

Valgano  ora,  tra  i  molti,  questi  due  aneddoti,  a  mo- 
strare a  qual  colmo  fosse  giunta  la  febbre  della  mol- 
titudine. 

«  Irrompeva  improvvisamente  nella  sala  ove  stava 
Fanti,  uno  stuolo  di  furibondi  trascinando  seco  amma- 
nettato e  percosso  un  individuo,  che  trassero  innanzi 
al  Fanti  come  cólto  in  flagrante  delitto  di  spionaggio 
e  volevano  che  fosse  immediatamente  f\icilato,  esi- 
gendo che  il  Fanti  scrivesse  e  firmasse  quella  sentenza 
di  morte.  Osservava  il  Fanti  essere  indispensabili  al- 
cune forme  legali  e  militari  per  la  regolarità  della 
cosa;  rispondevano  urlando  e  minacciando  e  già  si 
apprestavano  a  far  giustizia  da  sé,  quando  il  generale 
afferrò  il  mal  capitato ,  lo  copri  della  sua  persona  e 
ripetendo  il  già  detto,  giurò  che  luì  vivo  non  avrebbe 
lasciato  commettere  un  cosi  fatto  assassinio;  e  conse- 
gnato il  poveraccio  a  persone  più  ragionevoli,  finse 
di  farlo  condurre  ai  giudici,  lo  fece  uscire  di  là,  sal- 
vandogli la  vita.  Alcuni  altri  forsennati,  minacciandolo 
di  morte,  volevano  che  firmasse  una  dichiarazione 
provante  il  tradimento  del  re  e  il  suo,  come  complice, 
ciò  che  egli,  coraggioso  e  sdegnoso,  respingeva.  Im- 
provvisamente un  frastuono  e  un  vociare  più  assor- 
dante del  solito  si  fece  sentire  dalla  strada  e  nello 
stesso  momento  comparve  nella  sala  ov'era  Fanti,  un 
servo  di  CarrAlberto,  il  quale  malgrado  la  sua  rossa 
livrea,  rotta  la  folla  ostile,  era  arrivato  lassù.  Il  co- 
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raggioso  servo  disse  al  generale  di  aver  ordine  di 
pregarlo  a  portarsi  subito  da  Sua  Maestà.  Vi  accorse 
tosto,  seguito  da'  suoi  ajutanti,  uscendo  non  visti  dal 
Marino,  per  opera  di  benevoli  cittadini  che  aprirono 
un'altra  porta. 

«  Non  si  tosto  si  presentò  il  Fanti  nelle  anticamere 
reali  che  yenne  introdotto  alla  presenza  del  re  e  questo 
gli  veniva  subito  spiegando  come  lo  stato  di  estrema 
agitazione  in  cui  si  trovava  Milano,  lasciando  troppo 
chiaramente  iqidovinare  essere  impossìbile  poter  pro- 
cedere ad  una  bene  ordinata  difesa  delle  sue  mura  e 
anche  del  suo  intemo,  gli  aveva  inesorabilmente  im- 
posto di  cangiare  ancora  una  volta  di  proposito,  cioè 
di  rinunziare  ad  ogni  idea  di  difendere  la  città  e  per 
conseguenza  lo  aveva  indotto  a  riannodare  le  interrotte 
trattative  di  resa...  >  e  chiudeva  pregandolo  a  rimanere 
al  suo  Quartiere  generale. 

«  Le  povere  truppe  sarde,  che  a  stento  avevano 
avuto  pane  e  che  accampavano  in  diversi  punti  della 
città  senza  un  piano  prestabilito,  slegate  fra  loro  e 
prive  d'istruzioni,  si  tenevano  dignitosamente  calme 
dinanzi  alle  mille  provocazioni  che  loro  venivano  ri- 
volte da  ogni  ceto  di  persone;  sapevano  comprendere 
l'immenso  infortunio  piombato  su  Milano  e  compati- 
vano ogni  sfogo  di  giusto  dolore;  esse  medesime  d'al- 
tronde si  credevano  quasi  dimenticate  dai  loro  capi , 
né  sapevano  qual  sorte  le  attendesse.  » 

Fanti,  trovandosi  dunque  insieme  al  re  e  a'  suoi 
g3nerali,  dovette  assistere  a  scene  commoventissime. 

«  Da  breve  ora  era  riuscito  al  giovine  e  prode  prin- 
cipe Ferdinando,  secondogenito  del  re  e  duca  di  Ge- 
nova, malgrado  le  inibizioni  avute  dal  padre,  di  pene- 
trare nel  palazzo  ove  sapeva  in  pericolo  il  suo  re  e 
genitore.  Fedele  ed  audace  compagno  gli  era  stato  il 
suo  capo  di  stato  maggiore,  in  allora  colonnello  d'ar- 
tiglieria, Alfonso  La  Marmerà.  O^ivi  giunto  il  duca,  in 
l)reda  alle  più  forti  emozioni,  allorché  gli  fischiarono 
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all'orecchio  i  projettili  penetrati  nella  sala,  fatto  di- 
mentico (li  sé  stesso  e  non  pensando  che  all' immeri- 
tato oltraggio  che  si  faceva  al  padre  suo,  si  slanciò 
all'improvviso  ad  una  delle  vicine  finestre  e  si  diede 
ad  apostrofare  la  sottostante  irosa  folla...  ma  i  gene- 
rali lo  strapparono  di  là ,  mentre  raddoppiavansi  le 
fucilate.  Fu  allora  che  il  colonnello  La  Marmora  e  il 
capitano  Torelli,  ora  senatore  (lo  stesso  che  col  Ba- 
raggia, piantò  la  bandiera  tricolore  sulla  maggior 
guglia  del  Duomo,  durante  le  5  Giornate)  saltando  da 
una  finestra  nel  giardino,  poi  scavalcando  un  muro, 
corsero  a  prendere  i  Bersaglieri ,  come  fu  detto.  In- 
tanto non  potendo  i  pochi  Carabinieri  rimasti  a  guardia 
della  porta  respingere  la  folla  che,  penetrata  tumul- 
tuariamente nell'atrio,  giÀ  invadeva  le  scale  e  mi- 
nacciava salire,  il  generale  Robillant  pel  primo  e 
dietro  lui  quanti  si  trovavano  nelle  anticamere,  fra  i 
qucdi  Fanti  e  i  suoi  ajutanti,  snudate  le  spade,  dispo- 
nevansi  a  vendere  a  caro  prezaso  le  loro  vite  e  quella 
del  re.  «  Qui  Fanti,  nelle  sue  Memorie,  accenna  all'in- 
tervento, per  calmare  la  folla,  del  ben  noto  e  stimato 
pr-^posto  di  S.  Fedele,  Ratti,  e  del  Podestà  di  Milano, 
Paolo  Bassi,  successo  a  Gabrio  Casati,  allora  a  To- 
rino, come  s*  è  avvertito. 

Arrivati  La  Marmora  e  Torelli  con  una  Compagnia 
(li  Bersaglieri  e  un  battaglione  di  Granatieri  della 
Guardia,  ne  approfittarono  il  re  e  il  suo  seguito  per 
trasferirsi  nel  collegio  Calchi-Taeggi;  e  di  là  si  con- 
chiusero col  maresciallo  gli  ultimi  accordi  per  la  resa.  » 

Fanti  ebbe  l'incarico  di  guidare  oltre  Ticino  le  truppe 
lombarde  (meno  i  due  reggimenti  dì  cavalleria,  i  quali 
avevano  lasciato  Milano  fino  dal  2  agosto)  le  cpiali,  il 
6y  per  Rho,  incamminaronsi  verso  il  Ticino,  seguite 
da  innumerevoli  e  desolate  famiglie  di  cittadini  emi- 
granti; a  Rho  si  fermarono  a  riposare.  In  quella  entrò 
in  paese  la  cavalleria  austriaca  di  carriera  caricando 
i  nostri  e  gridando  :  prigionieri  !  prigionieri  !  Fanti  si 
Ottoi.ixi.  21 


LA  RIVOLUZIONB  LOMBARDA 


fa  loro  incontro  e  grida  a  chi  la  comandava  che  vo- 
leva essere  condotto  dal  loro  generale;  cosi  subito  fu 
fatto  e  poco  dopo  venne  presentato  al  principe  di 
Leichtenstein.  Dissegli  Fanti  che  trovava  il  contegno 
della  sua  cavalleria  non  conforme  ai  patti  convenuti 
nella  capitolazione  ;  a  ciò  il  principe  francamente  ri- 
spose che,  distaccato  dal  corpo  principale  che  stava 
sotto  Milano  y  non  gli  era  per  anco  pervenuto  avviso 
del  convenuto  armistizio;  prestarvi  ad  ogni  modo  piena 
fede  sulla  parola  del  Fanti  e  che  avrebbe  subito  dato 
ordine  alle  sue  truppe  perché  si  regolassero  in  con- 
seguenza. Cosi  dicendo  gli  diede  cortesemente  una 
scorta  d*onore  per  accompagnarlo.  In  sulla  sera  del- 
ristesso  giorno,  passato  il  Ticino,  le  truppe  lombarde 
erano  in  Piemonta 

Ecco  per  intero  la  funesta  capitolazione  di  Milano, 
più  conosciuta  forse  col  nome  di  Salasco,  generale, 
che  vi  pose  la  firma: 

1.^  La  città  sarà  risparmiata; 

2.®  Per  ciò  che  dipende  da  S.  £«  il  maresciallo , 
promette  d'avere,  per  rapporto  al  passato,  tutti  i  ri- 
gufirdi  che  l'equità  esige  ; 

3.^  Il  movimento  dell'armata  sarda  si  farà  in  due 
giorni  di  tappa,  com'era  già  convenuto  coi  generali 
sardi; 

4.^  S.  E.  accorda  a  tutti  quelli  che  vogliono  uscire 
dalla  città,  la  libera  sortita  per  la  strada  di  Magenta 
fino  a  domani  sera  alle  otto  ; 

5.^  All'incontro  il  maresciallo  domanda  l'occupa- 
zione militare  di  Porta  Romana  alle  otto  del  mattino 
e  l'entrata  dell'armata  e  l'occupazione  della  città  a 
mezzogiorno  ; 

d.""  Il  trasporto  degli  ammalati  e  dei  feriti  si  farà 
nei  due  giorni  di  tappa  ; 

7.®  Tutte  queste  condizioni  hanno  bisogno  d'essere 
accettate  da  S.  M.  il  re  di  Sardegna  ; 
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8.^  S.  E.  il  maresciallo  domanda  la  liberazione 
immediata  di  tutti  i  generali^  ufficiali  ed  impiegati  au- 
striaci che  si  trovano  in  Milano. 

S.  Donato,  5  agosto  1848. 

Hess,  tenente  maresciallo. 
Paolo  Bassi,  Podestà  di  Milano. 
Conte  Salasco,  luogot  generale. 

Devo  al  lettore,  a  maggior  schiarimento,  una  spie- 
gazione circa  le  nuove  cariche  municipali  di  Milano. 

Urgeva,  all'addensarsi  del  pericolo  sulla  città,  no- 
minare il  Podestà ,  carica  vacante  dopo  V  istituzione 
del  (Governo  Provvisorio  e  Tandata  a  Torino  del  conte 
Gabrio  Casati  Era  uso  di  proporre  una  terna  per  tale 
nomina,  ma,  pressando  la  cosa,  il  Consiglio  Comunale 
nominò  Podestà  l'avvocato  Agostino  Sopransi,  il  quale 
rinunciò  subito  alla  carica,  appena  seppe  che  la  Guardia 
Nazionale  e  molti  cittadini  non  lo  volevano,  perchè 
cognato  del  generale  Welden.  Convocato  di  nuovo ,  il 
Consiglio  Comunale,  nominò  Podestà  Paolo  Bassi. 

Finalmente  a  Milano  cessarono  i  dubbj,  più  crudeli, 
più  cruciosi  della  verità,  per  quanto  irrevocabilmente 
desolanti,  come  il  volere  del  destino.  Come  dopo  tutte 
le  terribili  crisi ,  succedette  il  silenzio  cupo ,  V  apatia 
della  disperazione;  più  di  100  mila  cittadini  abbando- 
narono Milano  —  madre  più  cara,  perché  madre  santa, 
quanto  infelice  —  esulando  in  Piemonte  e  in  Isvizzera, 
ove  furono  onestamente  accolti  da  quei  popoli  e  —  in 
Isvizzera  —  scorticati  dagli  albergatori 

Ora ,  prima  di  chiudere  questo  capitolo ,  devo  far 
menzione  d'un  episodio  che  ebbe  fino  ad  ora  del  mi- 
sterioso. In  alcuni  autori  degli  avvenimenti  dell'epoca 
che  narro,  leggesi  che  uno  dei  componenti  il  Governo 
Provvisorio  milanese  consegnò  un  baule  di  carte  a  un 
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giovine,  creduto  amico  fedele,  perché  lo  portasse  al- 
trove; ma  questo  invece  lo  portò  a  Lugano,  ove  quelle 
carte  servirono  ad  arricchire  l'Archivio  triennale.  Ora 
ecco  come  sta  la  cosa.  Il  Groverno  Provvisorio,  vedendo 
avvicinarsi  il  nembo  a  gran  passi,  pensò  a  mettere 
in  salvo  parecchi  importanti  documenti  politici.  Parte 
di  queste  carte,  il  4  agosto,  vennero  da  un  membro 
del  Governo,  il  conte  Cesare  Giulini,  consegnate  a 
Federico  Bellazzi  (il  quale  erasi  sempre  mostrato  fido 
al  Governo  Provvisorio  e  ai  principii  monarchico- 
costituzionali),  perchè  le  trasportasse  in  un  paese  li- 
bero  che  non  fosse  il  Piemonte;  il  perchè  di  questa 
strana  clausola,  lo  sospetto;  ma  non  sapendolo  di  certo, 
ne  abbandono  la  ricerca  alla  sagacità  del  lettore.  Bel- 
lazzi rifugiossi  a  Torino,  indi  a  Genova,  sempre  re- 
cando seco  quelle  carte  ;  infine,  pressato  a  renderne 
conto  dal  conte  Gabrio  Casati,  che  allora  era  a  To- 
rino, gli  rispose  con  una  lunga,  ma  non  chiara  lettera, 
di  averli  consegnati  a  Lugano  con  atto  pubblico  a  due 
notai  del  Canton  Ticino. 

Ma  invece  que*  documenti  erano  passati  nelle  mani 
di  Gino  Daelli,  editore  (lo  stesso  che  fermò  poi  dimora 
qualche  anno  dopo  a  Milano),  il  quale  allora  trovavasi 
a  Lugano,  occupato  a  compilare  l'Archivio  triennale 
delle  cose  d'Italia,  sotto  la  direzione  di  Carlo  Cattaneo. 
Con  molta  disinvoltura  si  accenna  di  volo  a  questo 
fatto  nella  prefazione  dell'Archivio,  dicendo  che  quelle 
carte  «  appartenendo  alla  nazione,  dovevano  ritornare 
alla  nazione  »  e  per  nazione  si  intendeva  l'editore  del- 
l'Archivio a  Lugano....  Il  fatto  è  che  Bellazzi  aveva 
ceduto  alle  pressanti  preghiere  di  Mazzini,  di  Cattaneo, 
di  Daelli,  dell'avvocato  Campana,  di  Pezzetti  e  di  altri, 
i  quali,  in  compenso  delle  carte  avute,  lo  ribattezza- 
rono repubblicano.  Il  dottor  C.  Casati,  nel  primo  vo- 
lume della  sua  opera  da  me  più  volte  citata,  tratta  a 
lungo  questa  faccenda  del  Bellazzi  e  pubblica  due  let- 
tere di  Achille  Mauri  al  conte  Cesare  Burini,  lettere 
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che  reputo  inutile  riprodurre,  anche  perchè  piene  di 
reticenze  e  di  iniziali,  non  tutte  trasparenti,  sostituite 
ai  nomi. 

Però,  allo  scopo  di  render  più  leggiera  la  terra  che 
copre  la  salma  di  Bellazzi,  noto  sembrarmi  ingiusta 
rinsinuazione  contenuta  nella  seconda  lettera  del  Mauri, 
ch'egli  «  abbia  dato  quelle  carte  ai  rossi  per  prezzo  » 
e  soggiunge.  «  I  ragguagli  ch'io  n'ebbi,  me  lo  dipin- 
gono nella  più  stretta  miseria  »  ciò  che,  fortunata- 
mente per  chi  è  povero,  non  prova  nulla.  Aggiungo 
poi  che  appunto  in  quei  giorni,  Bellazzi,  a  Lugano, 
accettava  l'offerta  fattagli  da  Vitaliano  Crivelli  d'essere 
r istruttore  de*  suoi  figliuoli  e,  in  questa  qualità,  partiva 
secolui  da  Lugano,  vivendo  poi  presso  la  famiglia  Cri- 
velli per  circa  dodici  annL 

Ma  Bellazzi  voleva  ad  ogni  costo  raggiungere  un 
obiettivo,  lodevole  in  sé  e  naturalissimo;  mettersi  cioè 
in  buona  condizione  per  poter  sposare  una  signorina 
ch'egli  amava  perdutamente;  ma  per  la  fretta  di  affer- 
rarlo questo  obiettivo,  non  fu  forse  sempre  scrupoloso 
nella  scucita  dei  mezzi;  Ai  insomma  trasformista  quando 
i  tempi  non  erano  ancora  maturi  per  esserlo  impune- 
mente. Staccatosi  dunque  dai  costituzionali,  rosseggiò 
alquanto  e  dimorò  qualche  anno  a  Caprera  in  qualità 
di  segretario  di  Garibaldi;  indi  ritornò  nel  continente 
e,  riabbracciate  le  antiche  opinioni,  avviticchiossi  a 
Rattazzi  e  al  suo  ministero  e  fu  in  compenso,  prima 
deputato  di  Erba,  indi  prefetto  a  Belluno.  Era  dunque 
finalmente  entrato  in  porto  e  stava  già  per  stringere 
con  mano  sicura  ciò  che  aveva  idoleggiato  da  tanto 
tempo  col  pensiero,  quando  cadde  il  Ministero  Rattazzi, 
al  quale  successe  quello  presieduto  da  Farini.  Poco 
dopo,  il  nuovo  Ministero,  rammentando  al  Bellazzi  i 
fatti  di  Lugano,  dichiaravalo  indegno  del  posto  che  oc- 
cupava e  lo  invitava  a  dare  volontariamente  la  dimis- 
sione, prima  che  gli  venisse  imposta. 

Bellazzi  fu  per  impazzirne;  venne  subito  a  Milano 
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e  radunati  alcuni  amici  al  caffé  Martini,  espose  loro 
il  doloroso  caso,  chiedendo  consìglio.  In  quei  giorni 
il  Ministero  Farini  pareva  tentennasse,  minacciasse 
cadere;  per  ciò  gli  amici  lo  consigliarono  di  prender 
tempo,  nella  speranza  che  con  un  altro  Ministero  si 
potessero  accomodare  le  cose.  Ma  il  Ministero  Farini 
non  cadde  si  tosto  come  sperava  Bellazzl,  il  quale  ri- 
cevette poi  l'ordine  di  cedere  il  posto  a  un  altra  Volò 
egli  a  Firenze,  allora  capitale,  per  fermare  quella  ro- 
vina, ma  inutilmente.  Allora  Y  infelice,  ^visto  crollare 
tutto  il  suo  edifìcio,  disperatamente  si  uccise. 

Il  maresciallo  Hess  cosi  descrive  il  contegno  di  Ra- 
detzky  neiroccupare  Milano  (1).  «  Alla  vista  de  guglia 
del  Duomo  sormontata  dalla  Madonna,  dorata  dai  ra^^i 
del  sole,  un  velo  di  severità  copri  la  fronte  del  Ma- 
resciallo e  di  quelli  che  lo  circondavano.  Il  tradimento 
delle  giornate  di  marzo  tornò  vivo  alla  sua  memoria, 
Milano  aveva  vilipeso  Tuomo  e  il  suo  esercito,  il  quale 
con  60  mila  uomini  e  200  pezzi  d'artiglieria,  si  presen- 
tava ora  sotto  le  sue  mura.  Come  a  marzo  muggiva 
lo  stormo  di  cento  campane;  ma  anzi  che  alcuno  ac- 
corra, mille  e  mille  fuggiaschi  coprono  le  strade  che 
menano  in  Piemonte  ed  in  Isvizzera;  il  selciato  è  stato 
svelto  di  nuovo,  le  barricate  erette,  ma  non  un  braccio 
a  difenderle...  » 

(1)  Memorie  di  un  ceterano  austriaco. 
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XXIX. 


Ritiratosi  Tesercito  regolare  in  Piemonte,  vediamo 
ora  ciò  che  fecero  i  Volontari  che  lasciammo  scaglio- 
nati sul  versante  meridionale  delle  Alpi,  o  appollaiati 
al  Tonale,  alla  Rocca  d*Anfo  e  altrove.  Giacomo  Du- 
rando che,  come  s'è  detto,  li  comandava,  dovette  na- 
turalmente abbandonare  quelle  alture  e  ritirarsi  anche 
lui  verso  occidente.  Dopo  i  combattimenti  di  Lodrone 
e  di  Lonato,  che  narrai  avvenuti  il  di  stesso  in  cui 
Milano  capitolava,  le  vicende  dei  Volontari,  benché 
incruenti,  ftirono  piene  di  triboli  e  di  strane  avventure. 

In  causa  della  confusione  che,  ai  primi  d'agosto, 
regnava  sovrana  in  Lombardia,  i  Volontari  vennero 
colassù  dimenticati.  Sarebbe  stato  naturale  e  ovvio 
radunarli  tutti,  a  Bergamo  per  esempio,  ove,  abilmente 
diretti ,  avrebbero  potuto  fer  molto  ;  ma  il  moribondo 
Governo  Provvisorio  limitossi  a  scrivere  al  Durando 
raccomandandogli  Brescia  (senza  ordini  precisi  e  di- 
sposizioni), città  alla  quale  i  Milanesi  furono  sempre 
particolarmente  afTezionati;  la  stessa  cosa,  senz'altro 
aggiungere,  si  ripeto  al  maggior  Gradi,  inviato  da  Du- 
rando per  aver  ordini  precisi,  al  quartier  generale 
del  re,  al  generale  Lecchi,  al  Comitato  di  difesa. 

Ma  Durando  non  poteva  rimanere  inoperoso,  perché 
gli  austriaci,  passato  il  Mincio  e  TOglio  inseguendo 
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Tesercito  regio,  avevano  staccato  un  corpo  perchè  ripi- 
gliasse Peschiera.  Bisognava  anzitutto  e  senza  perder 
tempo  procurarsi  una  posizione  sicura  che  gli  permet- 
tesse di  vegliare  a  un  tempo  sul  Tirolo  italiano,  sulla 
provincia  di  Brescia,  in  modo  di  potervi  accorrere  in 
poche  ore,  di  non  abbandonare  Rocca  d'Anfo,  di  te- 
nersi in  comunicazione  Soììbl  flottiglia  del  Garda  e  col- 
Tassediata  Peschiera  e  Analmente  di  mantenergli  libera 
la  strada  pel  Piemonte  o  per  la  Svizzera.  Come  o^^un 
vede,  r  intento  non  era  Dacìle;  pure  Durando  l'ottenne, 
occupando  Brozza,  Nozza,  Votiamo  e  Salò. 

Anche  su  quelle  romite  alture  erano  intanto  giunte, 
benché  incerte,  incomplete,  confuse,  le  notizie  dei  ro- 
vesci toccati  all'esercito  regolare  e  per  ciò  lo  spirito 
de'  Volontari,  poco  disciplinato,  come  accenna  il  Dan- 
dolo nell'opera  citata  già,  inselvatichito  per  la  lunga 
solitudine,  erasi  alquanto  intorpidito.  Bisognava  dunque 
scuoterlo  e  confortarlo  con  qualche  fatto  d*aruie;  in 
fatti,  per  ordine  di  Durando,  il  presidio  di  Rocca  d'Anfo 
e  la  Compagnia  Tannberg  fecero  alcune  sortite,  le 
quali  ebbero  il  felice  esito  di  cacciare  il  nemico  dal 
monte  Suelo  e  di  obbligarlo  a  ritirarsi  al  di  là  del 
CafTaro. 

Nulla  sapendo  ancora  della  capitolazione  di  Milano 
(sembrerà  strano,  ma  è  verità)  né  quindi  dei  patti  di 
essa,  fra  i  quali  la  dedizione  delle  fortezze  (patti  con- 
venuti a  parte  tra  i  generali  austriaci  e  piemontesi) 
e  perciò  anche  di  Peschiera,  ordinò  Durando,  il  7 
agosto,  una  spedizione  sopra  Lonato ,  vicino  a  questa 
fortezza,  e  vi  mandò  Manara  col  suo  Battaglione,  Borri 
colla  Compagnia  omonima  e  Kamienski  coi  polacchi; 
questi  cacciarono  gli  austriaci  da  Lonato  e  avrebbero 
progredito  oltre,  se  il  nemico  non  avesse  ricevuto  grossi 
rinforzi;  oltre  ciò  Kamienski  era  caduto  gravemente 
ferito  e  a  stento  ridotto  in  salvo  dal  Mancini,  il  noto 
pittore  paesista,  appartenente  alla  Colonna  Manara. 

Allora   Durando  mosse  subito  verso  Brescia  {Vìi 
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agosto),  anche  per  aver  notizie  più  chiare  e  provve- 
dersi di  viveri.  Giunse  presso  Brescia  il  giorno  dopo 
a  mezzodì  e  con  dolorosa  maraviglia  seppe  che  quella 
città  era  pressoché  sguarnita  di  truppe,  le  quali,  uni- 
tamente alla  Guardia  Nazionale,  si  erano  dirette  verso 
il  lago  d*Iseo  e  la  Valcamonica,  senza  lasciare  un 
cenno,  uno  scritto,  senza  mandare  un  messaggiero  ai 
Volontari,  mentre  sapevano,  dal  messo  spedito  da  Dut 
rando,  che  dovevano  arrivare.  Intanto  gli  austriaci, 
che  erano  già  a  Ponte  Mohnetto  sul  Chiese,  avreb- 
bero potuto  arrivare  da  un  momento  all'altro.  Non 
c*era  dunque  tempo  da  perdere;  anzitutto  bisognava 
mettere  in  salvo  le  ambulanze,  e  le  artiglierie,  le  quali 
passarono  subito  il  Mella  e  salirono  ad  Adro;  poi  spedi 
Manara  e  Borri  ad  occupare  senza  indugio  le  posi- 
zioni di  S.  Eusebio  e  di  Caino.  Ciò  fatto  mandava  or- 
dine al  rimanente  de*  Volontari  di  concentrarsi  verso 
Adro  e  Iseo;  di  la  poi,  occorrendo,  partirebbero  tutti 
alla  volta  di  Bergamo,  o  della  Svizzera. 

Date  queste  disposizioni,  Durando  entrava  in  Brescia 
col  suo  capo  di  stato  maggiore,  colonnello  Monti.  La 
città  era  deserta;  ma  il  Municipio  era  al  suo  posto. 
Gli  venne  allora  comunicata  una  copia,  non  autentica, 
della  capitolazione  di  Milano,  portata  la  notte  prece- 
dente da  un  colonnello  piemontese  al  comandante  di 
Brescia.  La  lettura  di  quelle  convenzioni  turbò  assai 
il  Durando,  perchè  esse  comprendevano  soltanto  lo 
truppe  sarde  e  le  alleate;  ma  delle  Lombarde,  ma  dei 
Volontari  non  facevasi  parola;  per  ciò  decise  partire 
immediatamente;  ma  difettava  di  denaro;  chiestone 
al  Municipio,  n'ebbe  subito  30  mila  lire;  dopo  di  che 
si  mise  in  marcia.  Intanto  Peschiera  e  Rocca  d*Anff> 
ricadevano  in  mano  del  nemico. 

Il  13  agosto,  la  vanguardia  dei  Volontari,  coman- 
data da  Manara  e  da  Borri,  a  marcia  forzata  giunse 
a  Bergamo  e  ne  occupò  subito  la  parte  superiore,  in 
quella   che  una  brigata  di  austriaci,  comandata  da 
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Schwarzenberg,  occupava  la  parte  bassa.  Il  colonnello 
Monti,  a  seconda  degli  ordini  di  Durando,  chiese  il 
passo  per  progredire  al  generale  austriaco,  che  lo 
concesse  subito.  Verso  sera  Durando  entrava  in  Ber- 
gamo alla  testa  del  rimanente  de'  suoi,  colla  bandiera 
tricolore  sventolante,  in  mezzo  ai  soldati  austriaci  in 
fila,  che  gli  resero  gli  onori  militari,  mentre  la  popo- 
lazione, dimenticando  la  presenza  del  nemico,  si  abban- 
donava all'impeto  della  gioja 

Durando,  portato  in  trionfo  dalla  folla  al  Municipio, 
lo  trovò  deserto,  che  quelle  autorità,  credendolo  già 
entrato  in  Isvizzera,  avevano  pubblicato  proclami  per 
ricevere  amichevolmente  lo  Schwarzenberg;  visti  in- 
vece entrare  i  nostri,  perduta  la  testa,  erano  scap- 
pati. Durando,  abbisognando  tuttavia  di  denaro,  multò 
il  Municipio  di  50  mila  lire.  Questo  castigo  parve  so- 
verchio ai  cittadini  e  pregarono  —  strano  davvero!  — 
il  generale  austriaco  d'intromettersi.  Questo  accettò 
subito,  forse  pel  noto  adagio:  a  nemico  che  si  ritira, 
ponti  d'oro.  A  dir  vero  questo  atto  di  padronanza  del 
generale  italiano,  non  sarà  punto  garbato  all'austriaco; 
gli  sarà  sembrato  che,  nella  di  lui  qualità  di  vinto,  non 
avesse  diritto  d'impor  multe  proprio  dinanzi  a  lui  vin- 
citore, alla  testa  di  una  divisione  (era  arrivata  un'altra 
brigata  austriaca)  e  che,  se  aveva  concesso  il  passo  a 
voce,  non  lo  aveva  concesso  in  iscritto.  Mandò  dunque 
in  sua  vece  due  ufficiali  al  Durando;  ma  questo  tenne 
duro  e  cosi  tra  il  serio  e  lo  scherzoso  aggiunse  che, 
«e  non  gli  davano  quanto  chiedeva  avrebbe  marciato 
su  Monza  a  prender  la  corona  ferrea  per  portarla  a 
CarrAlberto.  A  questa  scappata,  stizziti  i  due  ufficiali, 
ruppero  le  trattative  e  si  ritirarono. 

Calata  la  notte.  Durando  dovette  pensare  seriamente 
a*  casi  suoi:  prolungare  il  suo  soggiorno  a  Bergamo 
era  impossibile,  che  gli  austriaci  erano  a  mezzo  tiro 
di  fucile  dai  nostri;  era  la  paglia  vicino  al  fuoco.  Po- 
tevano questi,  ormai  numerosi,  circondare  i  suoi;  im- 
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possibile  uscir  di  giorno  e  sottrarsi  senza  venire  alle 
mani;  follia  il  combattere  quasi  senza  artiglieria; 
era  miglior  partito  ritirarsi  in  Isvizzera  e  deporvi  le 
armi  ?  Tutto  sommato  preferi  riannodare  le  trattative 
e  rinunciando  alle  50  mila  lire,  chiese  allo  Schwar- 
zenberg:  un  foglio  di  via:  reizioni  fino  al  Ticino  e  400 
paja  di  scarpe.  Col  denaro  avuto  a  Brescia  avrebbe 
pensato  poi  al  rimanente.  Queste  proposte  Airone  ac- 
cettate e  si  convenne  che,  la  mattina  seguente  14  agosto, 
i  nostri  sarebbero  partiti  da  Bergamo,  dirigendosi  verso 
li  Piemonte  per  una  strada  parimenti  convenuta. 

Ma  non  erano  finiti  i  guai  del  generale  Durando. 
Poco  prima  dell'alba  gii  si  presenta  Enrico  Cernuschi 
con  un  progetto  d'insurrezione  nella  Valtellina,  firmato 
da  Mazzini;  magnificava  egli  cotesto  progetto  e  spie- 
gando la  carta  orografica  delle  Alpi,  presagiva  sicuro 
il  trionfo.  Ma  Durando  jhe  aveva  guerreggiato  dieci 
anni  nelle  sierre  spagnuole  e  portoghesi,  crollava  la 
testa,  dichiarando  ineseguibile  quel  progetto;  oltre  ciò, 
annuendo,  avrebbe,  lui  generale  piemontese,  rotta  osti- 
lità col  Piemonte,  facendo  prevalere  il  governo  repub- 
blicano al  costituzionale;  inoltre  avrebbe  infranti  i  patti 
stipulati  a  Milano,  addossandosi  tutta  la  responsabilità 
delle  conseguenze  di  questo  fatto;  da  ultimo,  e  questo 
avrebbe  dovuto  bastare,  accennò  alle  convenzioni  sti- 
pulate poche  ore  prima  col  generale  austriaco.  «  Certo, 
conchiuse,  io  non  ho  forza  d'impedire  ai  miei  com- 
pagni d'arme  d'ajutare  l'insurrezione  valtellinese,  ma 
non  darò  la  mia  approvazione.  »  Rifiutò  dunque  e 
impartì  gli  ordini  per  la  partenza.  Gli  austriaci,  se- 
condo i  patti  stipulati  la  notte  tra  Durando  e  Schwar- 
zenberg,  avevano  occupata  la  porta  della  città  che 
mette  a  Brescia. 

In  questo  punto  sorse  un  incidente  gravissimo.  Cer- 
nuschi, respinto  da  Durando,  s'era  rivolto  ai  capi  bat- 
taglioni e  all'amico  Manara  in  ispecie  onde  subornarli, 
ciò  che  non  era  difficile,  che  i  Volontari  non  sapevano 
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qual  sorte  li  aspettava  in  Piemonte  e  rabbandono  in 
cui  erano  rimasti  fino  allora,  certo  non  infondeva  loro 
fiducia.  Fatto  sta  che  tutti  ì  capi  battaglioni  si  presen- 
tarono a  Durando  giÀ  sulle  mosse  e  in  presenza  degli 
austriaci  gli  dichiararono  che  essi  non  nconoscevano 
le  convenzioni  di  Milano,  non  ammettevano  tregua, 
nò  armistizio  col  nemico  e  che  volevano  raggiungere 
Garibaldi  in  Isvizzera.  Durando,  a  tale  inaspettata  pro- 
posta non  si  perdette  d*animo,  ma  pacatamente  rispose 
che  era  troppo  tardi,  dal  momento  che  il  nemico  aveva 
occupata  la  parte  alta  della  città;  che  egli,  tanto  come 
piemontese,  quanto  come  uomo  d'onore,  non  poteva 
ricominciare  le  ostilità,  doppiamente  legato  dal  nuovo 
patto  convenuto  quella  notte  istessa;  essere  quello  un 
atto  sleale,  per  nulla  consentaneo  alFonor  militare  e 
alle  convenienze  internazionali  ;  rifiutava  insomma  di 
mettersi  alla  testa  di  queir  impresa  e  conchiuse  che, 
se  essi  avessero  violata  la  convenzione,  se  non  gli 
fosse  più  possibile  farsi  obbedire  da*  suoi  soldati,  non 
gli  rimaneva  altro  per  salvare  il  suo  onore,  che  con- 
segnarsi prigioniero  agli  austriacL 

Questa  scena  aveva  luogo  in  presenza  dei  cittadini 
da  una  parte  e  delle  truppe  nostre  e  nemiche  dalFaltra. 
La  franca  dichiarazione  del  generale  fece  ottimo  efietto 
sui  capi  battaglioni,  i  quali  dichiararono  di  affidare  le 
loro  sorti  nelle  sue  mani.  Durando  approfittò  del  mo- 
mento propizio  e  diede  il  segnale  della  partenza  e 
s'avviò  in  mezzo  alla  popolazione  che  s'avventava  a 
salutare,  ad  abbracciare  i  Volontari,  gridando:  a  rive- 
derci presto...  tornate...  non  ci  abbandonate!  Tutti  erano 
commossi  fino  alle  lagrime. 

Pernottarono  a  Merale,  ove  da  Milano  accorse  il 
generale  austriaco  D'Aspre,  il  quale  ebbe  un  lungo 
colloquio  con  Durando.  D'Aspre  cominciò  col  negargli 
il  diritto  di  esigere  tributi  e  imporre  multe  in  un  ter- 
ritorio che  per  conquista  apparteneva  ad  altra  potenza; 
poi  fece  l'elogio  del  fratello  Giovanni  Durando,  il  quale 
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aveva  dato  beli*  esempio  di  lealtà  mantenendo  i  patti 
deiraresa  di  Vicenza  e  parlò  d'altro  a  lungo;  ma  non 
tanto  astutamente  da  nascondere  il  vero  motivo  della 
sua  venuta,  che  era  di  accertarsi  in  persona  che  i 
Volontari  s'incamminassero  proprio  al  Ticino;  ma, 
assicuratosene,  riparti  per  Milano. 

Secondo  il  convenuto  i  Volontari  dovevano  riposare 
due  giorni  a  Monza;  appena  seppesi  a  Milano  il  loro 
arrivo,  V  arrivo  cioè  di  parenti  e  d*  amici  de'  quali  da 
tanto  tempo  non  s'avevano  notizie,  vi  fu  a  Monza  un'af- 
fluenza straordinaria  di  milanesi  per  abbracciare  i 
nuovi  arrivati.  Radetzky  ne  fu  tanto  rimescolato,  che 
ordinò  s'interrompessero  subito  le  corse  de'  treni  fer- 
roviarii  tra  Milano  e  Monza,  togliendo  ogni  comuni- 
cazione e  cacciò  subito  da  Milano  il  maggiore  Osio,  il 
quale  era  venuto,  naturalmente  coll'uniforme  italiano, 
a  sollecitare  il  promesso  invio  delle  400  scarpe.  Du- 
rando ebbe  di  nuovo  a  bisticciare  con  un  ufficiale, 
fidato  del  maresciallo,  venuto  a  Monza  per  iscovare 
terreno,  e  per  instare  che  quei  Volontari  se  n'andas- 
sero una  buona  volta  e  spinse  per  ciò  la  premura  fino 
a  dare  un  salvacondotto  al  maggior  Trotti,  perché 
galoppasse  in  Piemonte  a  dar  l'avviso  del  loro  arrivo. 
I  Volontari,  il  17  e  18  agosto,  marciarono  per  la  strada 
del  Sempione;  il  19  giunsero  a  Sesto  Calende,  attra- 
versarono subito  il  Ticino  e  il  di  dopo  riposarono 
finalmente  a  Oleggio. 

Allo  Stelvio,  all'estrema  Bormio,  rimanevano  tuttavia 
alcune  Colonne  di  Volontari  sotto  il  comando  di  D'Apice, 
soldato  anch'esso  delle  guerre  di  Spagna.  Poco  sape- 
vano anch'essi  degli  ultimi  avvenimenti  di  Milano; 
perciò  D'Apice  vi  mandò  Riccardo  Ceroni,  il  quale 
per  via  raccolse  le  tristi  nuove  e  le  portò  lassù  ;  D'Apice 
tenne  allora  consiglio  di  guerra  a  Tirano,  al  quale 
espose  che  si  era  costituito  a  Lugano  un  Comitato  allo 
scopo  di  persistere  nella  lotta  contro  gli  Austriaci, 
finché  giungesse  rinters'ento  armato  della  Francia  re- 
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pubblicana.  Ma  poi,  udito  della  ritirata  di  Durando, 
scrisse  al  Tonale  al  maggior  Fabrici  di  ritirarsi  o3i 
suoi  allo  Stelvio;  altri  ordini  di  ritirata  mandò  ai  Vo- 
lontari che  erano  tuttavia  a  Edolo,  nella  bassa  Carne- 
nica,  a  Breno  e  a  CrocedominL  Allo  Stelvio  ebbero  ì 
Volontari  un'ultima  avvisaglia  cogli  austriaci;  poi  si 
sbandarono,  ritirandosi  i  più  col  D*Apice  in  Isvizzera. 
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XXX. 


A  Lugano  gli  sguardi  degli  esuli,  repubblicani  i  più, 
erano  fissi  su  Torino.  Mazzini,  che  seguiva  attenta- 
mente ì  dibattimenti  della  Camera  piemontese  aspet^ 
tando  l'opportunità  di  ripigliare  la  guerra,  quando  seppe 
usciti  dall'urna  i  voti  che  ne  allontanavano  la  proba- 
bilità, non  potè  più  oltre  frenare  V  impazienza  sua  e 
dei  compagni  e,  asserragliatisi  in  Val  d*  Intelvi,  chia- 
marono a  insorgere  la  frontiera  lombarda.  Una  Co- 
lonna di  Volontari  comandata  da  Arcioni  e  da  D*Apice, 
si  impadroni  dì  Elenio,  di  Chiavenna  e  di  altri  punti 
importanti  Nelle  terre  di  Como,  di  Bergamo  e  della 
Valtellina,  vi  fu  qualche  moto  e  gP  insorti  tentarono 
di  unirsi  coi  Volontari  di  Arcioni,  il  quale  in  sulle 
prime  ebbe  propizia  fortuna.  Vi  furono  alcuni  scontri 
a  Cernobbio,  a  Schignano,  al  monte  Bisbino,  sull'Alpe 
di  Cerato,  al  ponte  di  Germignano,  ove  Daverio  sostenne 
con  pochi  Volontari  l'assalto  di  un  grosso  stuolo  di 
Cacciatori  tirolesi  Anche  Andrea  Brenta  cacciò  gli 
imperiali  da  S.  Sisino;  ma  arrivando  infine  Latour 
con  grosse  forze  austriache  e  mancando  gli  accordi 
tra  Varese,  Bergamo  e  Val  d' Intelvi,  gli  insorti,  dopo 
considerevoli  perdite,  dovettero  riguadagnare  il  Canton 
Ticino. 

Ecco,  prima  di  passare  ad  altro,  alcuni  particolari 
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ed  episodi  di  questa  che  si  chiamò  :  Spedizione  di  Val 
illntelvi,  poco,  o  soltanto  per  sommi  capi,  conosciuta* 

A  proposito  di  Andrea  Brenta  (della  cui  vita  e  tra- 
gica fine  avrò  a  parlare  narrando  i  fatti  che  avven- 
nero dopo  la  battaglia  di  Novara)  ecco  quanto  trovo 
in  un  opuscolo  (1): 

«  Argegno,  terra  del  lago  di  Como,  da  cui  si  parte 
per  la  Val  d'Intel  vi,  a  pochi  passi  dal  confine  svizzero, 
nell'ottobre  del  1848  fvL  campo  di  lotta  tra  gli  austriaci 
e  gli  insorti  della  Val  d'Intelvi,  capitanati  dal  Brenta, 
nato  a  Varenna.  Quando  tornarono  gli  austriaci  in 
seguito  alla  rivoluzione  del  1848,  Brenta,  trovato  in 
Val  d*  Intelvi  terreno  propizio  alla  resistenza,  coll'evo- 
care  le  ombre  del  curato  Passerini  di  Ramponio  e 
del  costui  cognato  Mulciani  —  i  quali  nel  1807  avevano 
lasciata  la  testa  sul  patibolo  a  Como,  insorgendo  contro 
Napoleone  —  tenne  testa  sopra  Argegno  agli  invasori 
tedeschi,  tanto  che  Mazzini  venne  da  Lugano  coi  se- 
dicenti generali  D'Apice  e  Arcioni  a  proclamare  la 
repubblica  che  durò  tre  giornu  » 

Questo  moto  insurrezionale  d* Argegno,  si  potrebbe 
cliiamare  l'ultimo  disperato  sforzo  della  Lombardia 
già  inondata  dalle  vincitrici  armi  austriache  «  fti  ini- 
ziato —  scrive  il  Ferrabini  che  vi  prese  parte  (^  — 
in  Argegno  da  Andrea  Brenta,  il  quale  con  quattro 
intrepidi  compagni,  disarmata  la  Gendarmeria,  si  cacciò 
nella  valle,  facendola  insorgere  tutta  quanta.  I  Gen- 
darmi, fuggiti  a  Como,  riferirono  il  fatto  al  generale 
Wimpfen,  il  quale,  il  27  ottobre  1848,  mandò  su  due 
piroscafi  700  austriaci  a  soffogare  quella  rivolta.  Sbai^ 
cali  ad  Argegno,  salirono  al  luogo  detto  Cavrano  o 
Grotto  del  Piazza,  poco  oltre  la  chiesa  di  S.  Sisino  e 
furono  accolti  a  schioppettate  dal  Brenta  e  da'  suoi 
compagni,  sette  in  tutto,  imboscati  e  dovettero  retro- 

(1)  Avv.  G.  Venini,  //  Lario  dei  nostri  antenati.  Como,  1877. 

(2)  Argegno  e  la  Valle  Jntelci.  Milano,  1860. 
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cedere  alquanto.  Il  giorno  seguente  gli  austriaci,  cre- 
dendo che  il  nemico  fosse  numeroso,  stettero  cheti, 
benché  continuamente  bersagliati  dai  nostri,  i  quali, 
con  molto  accorgimento,  erano  qua  e  là  nascosti  dietro 
le  macchie  degli  alberi  o  gli  accidenti  del  terreno 
montuoso.  Sorprendente  era  la  lestezza  che  usavano 
nel  ricaricare  i  fucili  e  a  tanto  pervenne  il  loro  ardi- 
mento che,  Andrea  Grandi,  balzato  solo  fttori  d*una 
macchia,  stringendo  sempre  il  proprio  moschetto,  si- 
mulando che  altri  molti  lo  seguissero,  li  andava  ad 
alta  voce  chiamando  ed  eccitando  a  buttarsi  sui  nemici, 
tanto  che  questi  ne  Airono  sgomentati  in  guisa,  che  pre- 
sero a  fuggire  fin  ad  Argegno,  trasportandovi  molti  feriti. 

Ivi  sfogarono  la  loro  rabbia  e  tolti  secoloro  quali 
ostaggi  sette  uomini  del  paese,  Antonio  Cresseri,  Fran- 
cesco Peroni,  Adriano  Ralzaretti,  Santo  Scotti,  Giovanni 
Rigatti,  Giovanni  Santi  e  un  altro  di  cui  non  rammento 
il  nome,  s*  imbarcarono  e  tornarono  a  Como.  Questi 
infelici  furono  barbaramente  trattati  «  basterà  dire 
che  vennero  tenuti  per  due  intere  giornate  colle  mani 
legate  al  tergo  e  senza  cibo;  sei  di  essi  furono  poi 
rimandati  liberi  ;  il  Cresseri,  di  avanzata  età,  ammo- 
gliato e  con  figli  »  fu  fucilato  a  Como  il  17  novembre, 
perché  lo  si  volle  ritenere  proprietario  di  una  pistola 
sguarnita  di  acciarino,  rinvenuta  dietro  un  muricciuolo 
in  Argegno,  presso  il  quale  si  trovava  quando  fu  ar- 
restato. Con  esso  fu  fucilato  un  tal  De  Maestri  d*  Or- 
zinovi, incolpato  d'aver  donato  dodici  lire  a  due  gio- 
vani d*una  fomiglia  ungherese.  » 

Il  Comitato  dell'emigrazione  italiana  residente  in 
Lugano,  venuto  a  cognizione  di  tale  sollevazione  (e 
invece  si  scrisse  che  il  moto  di  Val  d'Intelvi  fu  iniziato 
da  Mazzini),  nella  speranza  che  avesse  a  prendere 
più  vaste  proporzioni,  decretò  sostenerla  e  mandò  a 
tal  uopo  denaro,  armi,  munizioni  e  più  di  400  militi, 
di  cui,  il  maggior  numero,  disertori  dalle  bandiere 
dell'Austria,  capitanati  dal  D'Apice  e  dall'Arcioni. 
Ottomni.  22 
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Gli  austriaci  cosi  provocati,  ritornarono  in  grossa 
corpo  e  tentarono  più  volte  di  penetrare  nella  valle, 
non  per  la  via  d'Argegno  soltanto,  sibbene  da  varie 
altre  direzioni  ;  ma  tlirono  sempre  gagliardamente  re- 
spinti con  gravissimo  loro  danno,  finché  il  3  novembre, 
riuscirono,  condotti  da  due  Guide  di  finanza,  Pensa 
e  Melloni,  a  salire  il  Bisbino  e  a  impadronirsi  delle 
vette  dei  monti  verso  quella  parte  della  valle  che  si 
chiama  di  Schignano;  se  ne  impadronirono,  avendole 
il  D*  Apice  fin  dal  giorno  avanti  abbandonate,  vedati 
da  lontano  gli  austriaci  Poi  radunati  i  suoi  400  militi 
sulla  piazza  di  Schignano,  ordinò  la  marcia  di  ritirata 
per  le  gole  che  conducono  al  territorio  svizzero. 

«  Operò  cosi  il  D* Apice  —  conchiude  il  Ferrabini 
—  per  codardia  o  per  tradimento?  Non  si  potè  da 
alcuno  asserire  se  per  Tuna  o  per  l'altro;  soltantr» 
corse  voce  allora  che  forti  dissidii  fossero  nati  tra  lui 
e  Arcioni  ;  certo  che  egli  bruttò  la  sua  fama  con  quel 
fatto,  che  ridusse  quella  nobile  insurrezione  alle  pro- 
porzioni d'un' inutile  fazione,  che  valse  a  nuovo  pretesto 
per  sfogo  della  bestiale  ferocia  dei  nostri  oppres«wrL  » 
Anche  in  questi  fatti  figura  Giacomo  Medici.  «  Tro- 
vandosi egli  a  Lugano,  venne  indotto  dall'irrequieto 
Mazzini  a  capitanare  un  Corpo  di  Volontari  per  so- 
stenere  una  sperata  sollevazione  in  Lombardia  e  per 
ristesso  scopo  si  mandarono,  il  bravo  Daverio  sul 
Lago  Maggiore  e  il  generale  D'Apice  nella  Valle  d'In- 
telvi,  restando  il  supremo  comando  al  grande  agitatore, 
<^he  però  si  manteneva  sicuro  a  Lugano  (1).  > 

Eccomi  oramai  giunto  allo  strano,  quanto  sconosciuto 
episodio  di  Verceja.  Lo  dò  per  intero,  benché  la  prima 
parte  appartenga  al  1848  e  l'altra  all'anno  dopo;  ma 
sospendendone  a  mezzo  la  narrazione,  per  ripigliarìa 
di  poi,  scemerebbe  assai  d'interesse. 


(1)  Dott.  GiosEppE  Villa,  Itieelcusìoni  per  completare  la  cita 
del  generale  G.  Medici.  Milano,  1884. 
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Anche  a  Chiavenna,  Dolzini  (negoziante-spedizioniere  ; 
escluso  dairamnistia  di  Radetzky)  e  Rusconi  avevano 
in  quei  giorni  raccolta  una  Colonna  di  Volontari  lom- 
bardi profughi  e  valtellindsi,  la  quale  ebbe  nome  Com- 
pagnia Dolzino.  Milanesi  assai  distinti  ne  fecero  parte 
e  basterà  citare  i  nomi  di  Vitaliano  Crivelli,  di  Pepe 
(nomignolo  di  Alberico  Gerii ,  datogli  per  le  sue  ar- 
guzie pepate),  i  professori  Giovanni  e  Gaetano  Cantoni, 
il  notajo  Bordini,  l'ingegnere  Tagliaferri,  il  dott  Rai- 
berti,  fratello  del  medico  poeta,  il  dott  Mora  e  altri 
e  altri. 

Dopo  la  denuncia  dell* armistizio  Salasco,  la  Com- 
pagnia Dolzino  da  Porlezza  sali  a  Morbegno,  obbligando 
gli  austriaci  a  ritirarsi  alle  Prese,  presso  Tirano. 
Intanto  Chiavenna  era  insorta  e  con  essa  anche  il 
villaggio  di  Verceja  sul  laghetto  di  Mezzola.  Trattan- 
dosi dello  stradone  dello  Spinga,  passo  importantissimo, 
vi  fu  spedito  da  Milano  il  famigerato  Haynau,  perchè 
riprendesse  Chiavenna.  Un  signore,  allora  vicepresi- 
dente del  Censimento  a  Milano,  un  tal  P... ,  possedeva 

a  Delebbio,  nei  pressi  del  laghetto,  una  villa  sontuosa, 
ricca  di  oggetti  d'arte  e  di  una  copiosa  biblioteca.  Per 
ingraziarsi  il  generale  austriaco,  costui,  mosso  forse 
più  da  paura  che  da  iniquo  proposito,  gli  disse  che 
quasi  tutti  gli  abitanti  di  Verceja  facevano  parte  della 
Compagnia  Dolzino,  e  bastò  questo  perchè  Haynau  fa- 
cesse immediatamente  dare  alle  fiamme  quel  povero 
villaggio. 

Nel  1849,  dopo  la  battaglia  di  Novara,  Dolzino  e  i 
suoi  compagni,  raggranellatisi  di  nuovo  a  Morbegno, 
si  ricordarono  di  questo  fatto  e  radunati  gli  ufìSciali  a 
consiglio  di  guerra,  discussero  il  modo  di  castigare 
la  spia  e  di  indenizzare  nello  stesso  tempo  gli  abitanti 
dell'incendiato  villaggio  e  venne  unanimemente  con- 
chiuso di  saccheggiare  la  villa  del  P ,  di  vendere 

all'asta  tutto  quanto  si  trovava  in  essa  e  di  mandare 
il   denaro  ricavato  ai  terrieri  di  Verceja.  Detto  fatto, 
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la  villa  fu  posta  a  sacco  ;  ma  siccome  non  tutti  i  mi- 
liti della  Compagnia  erano  stinchi  di  santi,  gli  ufficiali 
dovettero  accorrere  colla  spada  alla  mano  per  impe- 
dire che  si  spargesse  sangue,  o  fosse  fatta  violenza  a 
chicchessia.  Ma  la  villa,  i  granai,  i  fienili,  le  cantine, 
le  stalle  furono  vuotate;  i  libri  gettati  a  rinfascio  sul- 
Taja,  i  quadri  straziati  dalle  baionette  e  a  stento  si 
poterono  salvare  le  tele  di  alcuni  di  essi,  arrotolandole 
intorno  ai  bastoni. 

Si  bandi  Tasta;  accorsero  in  folla  gli  abitanti  dei 
dintorni;  tutto  fu  venduto,  fino  le  griglie,  i  vetri  delle 
finestre,  fino  le  inferriate  strappate  dalle  stanze  a  ter- 
reno. Se  n'ebbero  circa  20  mila  lire  austriache,  le 
quali,  chiuse  in  venti  sacchetti  di  tela,  furono  allogate 
in  una  carrozzella  del  P....«...,  e  spedite  subito  agli  abi- 
tanti di  Verceja,  i  quali,  estatici  dapprima,  poi  con 
urli  di  gioja,  si  divisero  quell'insperata  grazia  di  Dio. 
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XXXI. 


L'esercito  vincitore  entrò  baldanzoso  e  festante  nella 
squallida  e  deserta  Milano.  Miti  e  dolciastri  Airono  i 
primi  proclami  dei  vincitori  Uno  ò  in  data  di  Verona, 
26  luglio  1848,  firmato  da  Radetzky  e  da  Montecuccoli- 
Laderchi;  l'altro,  da  Valeggio,  firmato  dal  solo  Ma- 
resciallo, ò  del  di  dopo  e  finisce  cosi: 

«  Italiani,  io  vi  stendo  la  mano  per  una  riconcilia* 
zione  sincera  (1).  » 

Indi,  il  6  agosto,  da  Milano  bandiva,  abolita  la  con- 
tribuzione personale  e  il  prezzo  del  sale,  ridotto  a  28  lire 
il  quintale  e  ciò  per  ingraziarsi  il  popolino;  inoltre 
sospendeva  il  pagamento  di  alcune  imposte  e  promet- 
teva riformare  la  legge  sul  bollo. 

Di  tutto  ciò  fece  gran  caso  il  Montecuccoli,  il  quale, 
il  17  agosto,  pubblicava  a  Verona  un  proclama,  che 
incominciava  :  «  Italiani  del  Lombardo- Veneto  !  Ecco 
i  doni  che  vi  fa  l'Austria-..  »  e  la  Gazzetta  Ufficiale 
di  Milano,  diretta  dal  conte  Pachta,  nel  numero  17 
agosto,  annunziava,  mentendo  sfrontatamente,  che  Gre* 
mona.  Lodi,  Brescia,  Bergamo,  Como,  non  solo  non 
avevano  menomamente  resistito,  ma  invece  inviate 
deputazioni  a  sottomettersi  a  Radetzky,  dichiarando 

(1)  V.  Documento  XXV. 
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che  le  loro  città  erano  state  (forviate  dai  proscritti  e 
da  pochi  malintenzionati.  Anzitutto  il  maresciallo  isUtui 
una  polizia  militare,  la  quale  si  occupò  subito  a  can- 
cellare, a  strappare,  a  distruggere  «  le  luride  insegne 
di  partito  »  cioè  i  trecolori,  per  sostituirvi  l'aquila 
imperiale.  Bandi  poi  si  consegnassero  tutte  le  armi 
entro  24  ore,  pena  la  morte  ;  proibì  severamente  qua- 
lunque suono  di  campane,  suono  che  odiosamente 
rombava  all'orecchio  austriaco;  sciolta  la  Guardia 
Nazionale,  ammutita  la  stampa,  vietata  qualsiasi  riu- 
nione, attuato  lo  stato  d'assedio  e  la  legge  stataria. 

Radetzky,  il  6  agosto,  pose  il  suo  quartier  generale 
alla  Villa  Reale  e  di  là  pubblicò  : 

il  sottoscritto  Feld-Maresciallo  fa  noto  di  avere  as- 
sunto, fino  ad  ulteriore  disposizione,  il  governo  mi- 
litare e  civile  delle  provincie  di  Lombardia.  Egli  diffida 
tutti  gli  abitanti  delle  medesime  a  prestare  esatta  ob- 
bedienza agli  ordini  che  egli  giudicherà  opportuno  di 
emanare.  Contro  i  renitenti  sarà  irremissibilmente 
proceduto  a  norma  delle  leggi  militari. 

La  città  di  Milano  è  dichiarata  in  istato  d'assedio. 

S.  A.  il  signor  Tenente-Maresciallo  principe  Felice 
Schwarzenberg,  è  nominato  Governatore  Militare  della 
città  di  Milano. 

Milano,  6  agosto  1848. 

Radetzky. 


La  polizia  militare  tentò  poi,  o  meglio,  ritentò  anche 
a  Milano,  ciò  che  gli  era  già  riuscito  in  altre  parti 
dell'impero,  di  aizzare  cioè  la  plebe  contro  i  cittadini 
ricchi  e  i  patrizi  «  Povero  popolo  illuso  —  pubblicava 
nell'unica  /.  R.  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  —  il- 
luso dagli  aristocratici  che  non  vergognano  di  chia- 
marlo fratello,  di  predicargli  la  libertà,  per  poi  effet- 
tivamente opprimerlo  e  farlo  servire  alle  loro  ambiziose 
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mire  e  a  quelle  di  un  re  sleale  è  tre  volte  fedifrago  (1). 
11  Maresciallo  volendo  poi  dare  una  prova  del  suo 
amore  pel  popolo  milanese,  diminuisce  il  prezzo  del 
sale  per  alleviare  Tinfelice  sua  situazione  resa  tri- 
tissima dall'assenza  dei  ricchi,  i  quali  vanno  in  terre 
straniere  a  spendere  i  loro  denari,  per  lasciarlo  cosi 
l^nza  lavoro  e  farlo  morire  di  fame.  > 

Ristabilito  Tordine,  gli  ufficiali  imperiali,  secondo  il 
^rado  che  occupavano  nella  gerarchia  militare,  ba- 
darono con  tutte  tranquillità  a  far  quattrini.  Occupa- 
rono a  loro  beneplacito  le  case  vuote  dei  fuggiaschi, 
preferendo,  s* intende,  le  meglio  ammobigliate,  facendo 
man  bassa  su  tutto  quanto  contenevano,  dalla  cantina 
al  solajo,  bruciando  la  legna  e,  finite  queste,  i  mobili, 
i  libri,  le  carte  di  famiglia,  rubando  insomma  quanto 
vi  trovavano;  facevano  ringalluzzire  le  loro  donne, 
regalanc^o  loro  le  vesti  delle  signore,  mentre  le  ordi- 
nanze vendevano  gli  abiti  dei  padroni  di  casa  o  gli 
arredi  degli  appartementi. 

Nelle  case  dei  patrizi  poi  doppia  fu  la  baldoria, 
Forgia,  Io  spreco,  il  dileggio,  specialmente  in  quelle 
de*  cittedini  ch'eransi  distinti  nell' insurrezione  :  Bor- 
romeo, Annoni  (questo,  il  conte  Francesco,  che  era 
maggiore  negli  usseri  austriaci,  passato  poi  sotto  la 
bandiera  iteliana,  fu  impiccato  in  effigie  e  sulla  forca 
iscrissero,  col  nome,  anche  il  suo  titolo  di  conte)  Casati, 

Greppi Le  loro  case  più  vaste  furono  convertite  in 

caserme;  nel  palazzo  Litte,  non  lonteno  dal  Castello, 
venne  stebilito  il  quartier  generale  militere  (2);  del 

.  (1)  Curioso  accozzo!  Carlo  Pisacane  nel  suo  libro:  Guerre 
i-ombattate  in  Italia  negli  anni  ISiS^iO  (Genova,  1851)  scrive: 
«  In  Lombardia  i  rlcclii  —  nel  1848  —  seppero  cosi  bene  appro- 
flttere  delia  buona  fede  del  popolo,  che  questo  si  gettò  nelle 
loro  braccia  e  già  come  uomini  del  nuovo  potere  si  additava 
un  Casati,  un  Borromeo,  un  Giulini....  » 

(2)  Circa  i  fratelli  duca  Antonio  e  conte  Giulio  Litta-Arese, 
tanto  benemeriti,  vedi  Bianchi-Giovini :  U Austria  in  Italia. 
T.  U,  png.  224.  Parigi. 
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palazzo  Borromeo,  si  fece  un  ospitale  militare;  in 
quello  del  marchese  Trivulzio,  per  castigo  d'esser 
t  stato  egli  ferito  nelle  5  Giornate,  fecero  man  bassa, 
gettando  dalle  finestre  pergamene  preziose  e  oggetti 
d'arte,  tanto  per  sbrattare  le  sale  a  comodo  dei  sol- 
dati. Ne  furono  allogati  anclie  nel  Collegio  delle  fon- 
ciulle  nobili,  senza  badare  ad  altro;  del  palazzo  della 
duchessa  Busca  Serbelloni,  in  compenso  d'aver  essa 
salvato  il  conte  Pachta  e  altri  austriaci,  si  fece  pari- 
menti caserma. 

Col  pretesto  poi  che  s'avevano  a  consegnare  le  armi, 
si  vuotò  l'armeria  di  casa  Belgiojoso  e  quella  ricchis- 
sima  dell'  Uboldi,  già  saccheggiata  a  mezzo  per  la 
generosità  del  proprietario,  che  l'aveva  allerta  ai  cit- 
tadini durante  le  5  Giornate.  Immaginarsi  i  musei,  a 
mo'  d'esempio  quelli  delle  famiglie  Litta  e  Borromeo, 
frutto  di  tesori  di  tante  generazioni,  in  balia  della 
soldataglia  boema,  croata,  che  faceva  cucina  nelle 
pinacoteche.... 

.  Ma  tutto  questo  era  nulla  per  la  voracità  de'  vinci- 
tori; volevano  denaro  e  volendolo  l'ebbero,  che  tutU 
i  poteri  civili  e  militari  erano  —  e  per  molto  tempo 
senza  controlleria  —  in  loro  mano.  Oltre  le  imposte 
già  pagate  al  Governo  Provvisorio  e  che  i  contribuenti 
dovettero  pagare  una  seconda  volta,  oltre  i  balzelli 
enormi  imposti  dalla  Municipalità  pel  mantenimento 
e  per  il  soldo  della  truppa,  tutto  a  carico  della  città, 
e  per  le  tante  requisizioni  giornaliere,  il  Maresciallo 
stabili  una  nuova  imposta  col  titolo  di  Contribuzione 
straordinaria,  ossia  taglie  proporzionali  a  carico  di 
nobili,  o  cospicui  cittadini.  A  questo  scopo  pubblicò  un 
avviso,  nel  quale,  dopo  aver  rammentato  che  egli  e  i 
suoi  valorosi  soldati  erano  vincitori,...  «  avuto  riflesso 
che  i  dettami  dell'onestà,  del  diritto  e  dell'equità  por- 
tano che  l'innocente,  cioè  il  povero  che  nulla  ha  a 
dare,  non  abbia  a  soffrire  insieme  col  colpevole,  cioè 
quello  che  possiede  —  che  il  sedotto  abbia  trattamento 
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più  mite  del  seduttore  ecc^^  ho  determinato  —  con- 
chiude —  che  debbano  essere  sottoposti  a  contribu* 
zione  straordinaiia:  i  membri  del  cessato  Gro verno 
Provvisorio  :  quelli  che  ebbero  parte  precipua  nei 
varii  cosi  detti  Comitati  :  coloro  che  si  sono  posti  alla 
testa  della  rivoluzione  e  vi  hanno  concorso  colla  loro 
opera  e  coi  loro  mezzi  materiali  o  intellettualL...  »  — 
Tanto  ne  aveva  a  dire  tutta  Milano  L.  Tempo  concesso 
al  pagamento,  sei  settimane  ;  trascorso  questo  termine 
«  le  sostanze  del  tassato  verranno  sequestrate,  onde 
coi  redditi  si  ottenga  il  pagamento  della  tassa  inflitta 
e  tali  sostanze  si  ritengono  anche  quelle  (sic)  che 
ciascun  contribuente  aveva  sotto  T  epoca  18  marzo 
prossimo  passato,  senza  alcun  riguardo  ad  alienazioni 
od  obblighi  alle  stesse  che  fossero  avvenute  d'allora 
in  poi....  »  In  tal  modo  si  laceravano  i  patti  della 
capitolazione  ! 

Al  tuono  tenne  subito  dietro  la  grandine;  i' multati 
—  189  in  numero  —  dovevano  complessivamente  pa- 
gare 20  milioni.  La  galanteria  austriaca  fissò  ad  una 
signora  la  quota  maggiore,  alla  principessa  Cristina 
di  Belgiojoso,  la  quale  s*era  pure  sforzata  coi  suoi  opu- 
scoli d'impedire  l'immediata  fusione  della  Lombardia 
col  Piemonte;  le  assegnarono  una  tassa  di  800  mila 
lire.  Dopo  di  lei  il  duca  Visconti  Modrone,  reo  di  aver 
vestito  ed  armato  a  sue  spese  tutto  un  reggimento 
lombardo;  poi  il  conte  Vitaliano  Borromeo;  poi  il  duca 
Litta,  la  duchessa  Serbelloni  e  via  via.  La  tassa  più 
leggiera  fu  di  10  mila  lire;  fra  i  colpiti  ve  ne  furono 
di  famìglia  ligie  alla  Casa  d'Austria.  Che  più!  Ano  al 
nostro  Ospitale  Maggiore  estorsero  300  mila  lire.  A 
tante  enormità  dovettero  scuotersi  le  Autorità  Muni- 
cipali e  mandarono  al  Maresciallo  una  deputazione 
(Taverna,  Citterio  e  Sopransi),  la  quale  fu  da  lui  ri- 
cevuta nella  reale  Villa  di  Monza. 

Ascoltatili,  loro  rispose  pacatamente:  —  «  Signori,  ho 
bisogno  di  denaro  per  me  e  per  le  mie  truppe  e  lo 
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prendo  dove  ce  n*é.  Mi  portate  voi  qualche  altro  mezzo 
per  fare  la  somma  che  mi  occorre?  In  tal  caso  ab- 
bandono la  misura  che  vi  spiace.  » 

Sopransi  gli  fece  rispettosamente  osservare,  sem- 
brargli che,  colle  100  mila  lire  che  costava  già  ogni 
di  alla  città  il  mantenimento  del  presidio,  colle  imposte 
ordinarie,  colle  tasse  di  guerra,  colle  requisizioni... 
gli  austriaci  potessero  averne  abbastanza  di  denari. 
Al  che  Radetzky  ridendo: 

—  Oh  !  i  Milanesi  che  hanno  pure  trovato  il  denaro 
per  far  la  guerra  al  loro  sovrano,  sapranno  trovarne 
;deiraltro  per  indennizzare  i  suoi  bravi  soldati... 

—  Il  Municipio  —  soggiunse  il  Sopransi  —  ha  fatto 
tutto  quanto  è  stato  in  suo  potere;  ora  non  gli  rimane 
che  protestare  altamente  innanzi  a  V.  E.  contro  questo 
atto,  che  viola  ogni  legalità  e  innalzare  in  seguito  i 
suoi  reclami  a  chi  di  diritto... 

—  Sono  io  il  padrone,  capite!  — gridò  allora  il  Ma- 
resciallo —  faccio  quello  che  mi  |>are  e  non  ho  da 
render  conto  a  nessuno...  Uscite  subito  di  qui!  »  La 
stampa  austriaca  plaudiva  unanime  a  tali  esorbitanze. 
La  Gazzetta  di  Absourg  diceva  che  la  Lombardia 
potrebbe  essere  oggimai  pavimentata  colForo  che  ha 
ricevuto  da  30  anni  in  poi;  e  in  un  altro  numero: 
<  Se  i  Lombardi  sono  obbligati  a  pagare  le  spese  della 
loro  rivoluzione,  non  sarà  certo  la  classe  laboriosa 
degli  affittaioli  e  de'fattori  che  ne  soffrirà;  la  riparti- 
zione sarà  fatta  tra  i  possidenti  e  bene  stantì  (così 
neiroriginale  tedesco)  e  siccome  essi  soli  sono  i  col- 
pevoli, essi  soli  pagheranno  il  conto  (1).  » 

Tuttavia  l'esecuzione  del  decreto  di  Radetzky  fu  su- 
bito incagliata  dalla  difficoltà  di  por  mano  ai  sequestri 
contro  chi, assente,  non  voleva,  o  non  poteva  pagare; 
occorrevano  notai,  avvocati,  ingegneri  e  non  se  ne  tro- 
vava, né  colle  carezze,  né  colle  minacce,  né  coir  esca 

(ì)  V.  Documento  XXVill. 
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di  lauti  guadagni.  Allora  il  Maresciallo  trovò  un  mezzo 
semplice  per  farsi  obbedire;  nominò  due  Commissioni 
militari,  incaricandole  dei  sequestri  e  di  severamente 
castigare  i  summentovati  avvocati,  ingegneri  e  notai, 
che  negassero  l'opera  loro,  quando  non  ne  fossero  di- 
spensati per  giusti  motivL  Minacciava  poi  di  colpire 
colie  leggi  militari  chiunque  frapponesse  ostacoli  a 
queste  operazioni;  oppure  si  permettesse  contro  gli 
operatori  insulti,  «  tenendo  responsabili  di  qualsiasi 
complotto  contro  l'esecuzione  degli  ordinati  sequestri 
anche  gli  abitanti  del  luogo  ove  accadessero.  »  Questa 
clausola  è  tanto  stolidamente  brutale,  da  non  crederne 
eseguibile  il  disposto;  eppure  lo  fu,  come  vedremo. 

Tutto  Al  inutile;  i  sequestri  non  si  potevano  fare. 
Allora  la  Commissione  militare  si  rivolse  alla  polizia, 
perchè  le  fosse  di  guida  nel  trovare  tra  i  birboni  Tajuto 
che  non  poteva  avere  dai  galantuomini  e  pur  troppo 
ne  trovò  a  sufficienza;  ma  dovette  però  venire  con 
essi  ignobilmente  a  patti,  concedendo  loro  ogni  sorta 
d'arbitrio  e  la  facoltà  di  transigere  coi  ilttabili  per  le 
pigioni  scadute,  o  vicine  a  scadere,  di  accordare  anche 
diminuzioni,  purché  si  pagasse  in  contanti,  concedendo 
loro  di  vendere  mobili,  cavalli,  bestie  cornute,  ricolti, 
di  tagliar  legna,  di  far  denaro  di  tutto  insomma. 

Riferirò  ora  un  fatto,  misto  di  ridicolaggine  e  di  stu- 
pida prepotenza,  pel  quale,  per  colpa  di  un  ignoto  in- 
dividuo —  se  pur  c*é  colpa  —  furono  puniti  gli  abi- 
tanti di  una  via  di  Milano. 

Un  ingegnere  Ratti,  mosso  da  cupidigia  e  più  ancora, 
dicono,  da  rancore  contro  alcune  famiglie  patrizie  mi- 
lanesi emigrate,  si  offri  alla  Commissione  militare  per 
le  tasse,  come  curatore  dei  beni  di  queste  famiglie; 
oltre  ciò,  volendo  il  Comando  militare  austriaco  per 
maggiore  sicurezza  atterrare  tutte  le  piante  intorno 
intorno  al  Castello  di  Milano,  un  vero  bosco  annoso 
e  folto,  il  Ratti  assunse  anche  questo  odiosissimo  in- 
carico. Per  tutto  questo  era  detestato.  Egli  abitava 
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la  popolosa  via  Durini;  una  mattina  vide  appeso  a  un 
balcone  della  sua  casa  un  sorcio  (ratt,  in  dialetto  mi- 
lanese e  cosi  pure  pronunciasi  il  cognome  di  Ratti) 
che  lo  rappresentava.  Lo  scherzo  fti  preso  sul  serio 
dall'autorità  militare;  lo  stesso  Maresciallo  scese  ad 
occuparsene;  mandò  un  battaglione  di  croati  ad  oc- 
cupare militarmente  tutte  le  case  di  via  Durini  e  i 
proprietari  di  case  e  i  casigliani  dovettero  alloggiark\ 
nutrirli,  dar  loro  un  soprassoldo  di  una  lira  al  giorno 
per  ciascun  croato;  non  basta.  Questi  lerci  ospiti  do- 
vevano rimanervi  finché  si  fosse  trovato  l'autore  della 
burla;  e  se  in  capo  a  otto  giorni  gli  sventurati  abi- 
tanti di  via  Durini,  non  l'avessero  scoperto  e  conse- 
gnato, avrebbero  pagata  una  multa  di  100  mila  lire  e 
cosi  in  seguito  tutte  le  settimane.  Dopo  un  mese,  de- 
solata interamente  quella  via,  il  maresciallo  ritirò  il 
battaglione.  Fu  poi  generale  credenza  che  tutto  era 
stato  una  commedia  già  concertata  prima  e  che  la 
polizia,  o  lo  stesso  ingegnere  Ratti,  avevano  appeso  il 
sorcio  al  balcone  (1). 

Dopo  i  patrizi,  sempre  per  non  fare  ingiustizie,  si 
pensò  a  salassare  i  negozianti  milanesi  ;  e  per  essi  fa 
allestita  una  tassa  supplementare  di  guerra,  da  ripara 
tirsi  a  capriccio;  i  banchieri  Mylius,  Gagnola,  Taccioli, 
dovettero  pagare  50  mila  lire  ciascuno;  Raymond,  con- 
sole svizzero,  Seufferheld,  Mondolfo,  Ponti,  Gavazzi,  50 
mila;  Balabioe  Besana,  la  Compagnia  Milanese  d'as- 
sicurazione per  gli  incendi,  24  mila  e  giù  giù  fino  a  5 
mila  lire  e  meno.  Più  tardi  il  Maresciallo  pubblicava 
l'elenco  dei  profughi  sui  quali  gravava  il  sequestro, 
accompagnandolo  con  un  editto  (V.  Documento  XXV 
e  Documento  XXVIII). 

Né  i  luogotenenti  del  Maresciallo,  sparsi  nelle  cittA 


(I)  Circa  questo  brutto  episodio,  trovasi  un  lungo  corteggio 
tra  Radetzky  e  il  Municipio  di  Milano  nel  Museo  patrio  per  la 
Storia  deUMnsurrezione  italiana. 
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lombarde,  vollero  essere  da  meno  del  loro  capo: 

Noi  toseremo  di  seconda  mano» 
Babbo,  in  tuo  nome. 

A  Brescia  il  generale  Haynau  —  il  fatai  demone  di 
questa  città  —  seppe  che  nei  magazzini  municipali  vi 
erano  tuttavia  alcuni  oggetti  militari  appartenuti  già  al- 
l'esercito austriaco  e  colà  dimenticati;  bastò!...  Haynau 
pubblicò  subito  un  proclama  insolente;  diceva  tra  le 
altre  cose  che  «  la  sleale  detenzione  di  tanti  effetti  di 
spettanza  dell'  esercito  imperiale,  non  poteva  essere 
ignorata  dagli  abitanti  di  questa  città  »  per  punire 
quindi  queste  mire  di  alto  tradimento,  impose  alia 
città  la  multa  di  500  mila  lire,  da  pagarsi  in  pochi 
giornL 

Ad  onta  di  ciò  que'  luogotenenti  pretendevano  che 
i  cittadini  si  divertissero;  soffrire,  ma  sorridere...  Un 
Pascottini  minacciava  di  gravi  pene  i  mantovani  che 
cercassero  allontanare  dai  teatri  chi  ci  voleva  an- 
dare; a  Pavia  il  comandante  Kolowrat,  dopo  aver  or- 
dinato al  Municipio  di  raccogliere  una  compagnia  di 
canto,  ingiunse  a  tutti  i  proprietari  di  palchi  di  pagare 
il  solito  abbonamento  e  di  supplire  di  loro  borsa,  caso 
mai  gli  introiti  non  avessero  coperte  le  spese  deirim- 
presario.  Poi  se  la  pigliavano  colle  mode,  proibendo 
certi  cordoncini  da  orologio,  i  cappelli  di  feltro  a  cono, 
le  fìbbie  d'acciajo,  con  minacce  terribili  anche  ai  cap- 
pellai che  vendessero  codesti  emblemi  rivoluzionarL 

Naturalmente  i  giornali  della  penisola,  specie  i  pie- 
montesi, i  quali  ultimi  erano  minutamente  informati 
di  quanto  accadeva  nella  limitrofa  Lombardia,  pub- 
blicavano coi  più  tristi  colori  tutto  ciò  che  serviva  a 
mantener  vivo  l'odio  contro  l'Austria  e  commovere  i 
popoli,  anche  fuori  d'Italia,  in  nostro  favore.  L'Austria 
invece  faceva  ogni  sforzo  per  dare  ad  intendere  al- 
l'Europa, al  mondo,  che  Milano,  che  la  Lombardia 
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erano  ornai  rassegnate  e  tranquille;  ma  che  pur  troppo 
—  faceva  dire  a  suoi  giornali  —  pochi  fuorusciti  aiz- 
zavano tuttavia  le  passioni  rivoluzionarie  e  con  mal- 
vagio accanimento  impedivano  agli  emigrati  di  ripa- 
triare.  Perciò  pubblicò  il  Proclama  unito  al  Documento 
XXV. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  qual  fosse  Tanimo  dei  Milanesi, 
lo  dice  il  Proclama  del  successivo  settembre,  contenut^> 
nel  Documento  XXVL 
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XXXII. 


Il  18  agosto  1849  ricorreva  T onomastico  dell'impe- 
ratore Francesco  Giuseppe;  perciò  si  cantò  in  Duomo  ; 
il  Tedeum  ufficiale.  A  maggior  fasto,  la  polizia  ordinò 
a  tutti  gli  abitanti  che  avevano  balconi  o  finestre  prò* 
spicienti  la  piazza  del  Duomo  e  le  vie  adiacenti,  di 
adornarli  di  tappeti.  In  una  di  queste  —  la  via  Bor- 
sinari,  ora  demolita  —  certa  Teresa  divari  vendeva 
guanti;  alle  due  finestre  delia  sua  abitazione,  aperte 
sopra  la  bottega,  essa,  che  abitualmente  civettava  cogli 
ufficiali  austriani,  espose  due  tappeti  gialli  e  neri  colle 
sigle  imperiali.  A  tale  vista  i  passanti  indignati ,  si 
affollarono  sotto  quelle  finestre  fischiando  e  urlando 
perché  si  togliessero  quegli  aborriti  emblemi.  Allora 
poliziotti  e  soldati  irruppero  sulla  folla,  malmenandola, 
percuotendola  e  arrestando  quanti  capitarono  pei  primi 
nelle  loro  mani,  uomini,  donno,  ragazzi.  Gli  arrestati 
furono  43;  ma  0  vennero  rilasciati  per  mancanza  di 
prove;  34,  condotti  in  Castello,  vennero  sottoposti  alla 
bastonatura,  due  giovinette  comprese;  altri  chiusi  in 
carcere  (1).  UOlivari  fu  relegata  a  Verona. 

Il  profosso  del  Castello,  il  2  settembre  successivo, 
mandò  al  Municipio  la  nota  delle  spese  fatte  pei  ba- 
ci) V.  Il  Documento  XXXV. 
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stoni  e  pei  bastonati,  cioè  per  Faceto,  pel  ghiaccio  e 
per  le  (àsce  di  medicazione  (1). 

Il  Podestà  di  Milano,  Pestalozza,  scrìsse  al  Comando 
militare  che  il  Municipio  di  Milano  «  non  era  uso  a 
pagare  conti  dì  tal  fatta  »  e  il  Governatore  militare 
s'affrettò  a  rispondergli  «  essere  ciò  avvenuto  per  un 
mero  equivoco  del  profosso.  »  La  cosa  si  seppe  su- 
bito a  Torino  e  i  giornali  italiani  ed  esteri  si  scate- 
narono contro  tutte  cotesto  infamie.  Riscrìsse  il  Go- 
vernatore militare  al  Podestà,  lagnandosi  che  «  questo 
innocente  errore  (dice  proprio  cosi)  era  stato  esagerato 
coi  colori  che  sono  la  prerogativa  dei  nemici  dell'or- 
dine. »  Però  —  soggiunge  —  ad  ogni  modo  queste 
notizie  non  potevano  essere  divulgate  che  dagli  impie- 
gati municipali,  tinti  quasi  tutti  della  pece  rivoluzio- 
naria; e  minaccia  destituirli  e  vuole  che  il  Podestà  li 
chiami  tutti  intorno  a  sé  ad  audiendum  verbum,  alla 
presenza  degli  Assessori  e  ritiri  dopo  le  firme  e  mandi 
tutto  al  Governo  militare;  ciò  fii  eseguito  il  primo 
d'ottobre  (2). 

In  forza  della  legge  marziale,  frequenti  erano  i  sup- 
plizi; a  chi  non  aveva  l'età  voluta  per  essere  fucilato, 
serbavasi  la  bastonatura.  A  Milano,  Giuseppe  Bertolaja, 
un  povero  fruttaìolo  girovago,  venne  fucilato  perché 
còlto  in  possesso  d'una  bajonetta  infissa  a  un  bastone. 
Pochi  giorni  dopo  —  24  ottobre  1848  —  venivano  messi 
a  morte  alcuni  padri  di  famiglia,  Giovanni  Lodovico 
Rossi  negoziante  di  ferro,  Pietro  Vigo,  mediatore,  e  gli 
orefici  Zaccheo,  Piacentini  e  Pietro  Bordoni,  accusati 
«  di  aver  tentato  di  sedurre  un  soldato  ad  abbandonare 
il  suo  reggimento  »  e  notisi  che  parecchi  poliziotti, 
travestiti  da  soldati  ungheresi,  andavano  qua  e  là  ci- 
vettando coi  cittadini  di  buona  pasta  per  farsi  eccitare 
a  disertare,  buscandosi  il  premio  promesso  ai  delatori 


(1)  V.  il  Documento  XXXVI. 

(2)  V.  il  Documento  XXXVII. 
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A  proposito  di  queste  condanne  a  morte  per  eccl- 
taraento  alla  diserzione,  le  quali  si  protrassero  negli 
anni  successivi,  devo  alla  cortesia  deirillustre  alienista 
senatore  Andrea  Verga,  queste  notizie: 

«  Il  ragioniere  Giovanni  Rossi  di  Milano,  sedeva 
una  sera  con  due  amici,  buoni  popolani  come  lui,  al 
Biscottino  (osteria  al  ponte  di  Porta  Romana,  che  scom- 
parve poco  dopo  per  dar  luogo  all'abitazione  del  far- 
macista Foglia)  quando  gli  si  accostarono  tre  poliziotti 
travestiti  alFungherese  e  domandarono  sommessamente 
ove  fosse  il  Comitato  per  l'arollamento  degli  unghe- 
resi :  —  Lo  sapete  voi?  disse  il  Rossi  a  suoi  due  amici; 
e  siccome  nessuno  aveva  sentito  di  questo  Gomitato, 
rispose  : 

—  Cari  fratelli,  ci  dispiace  ma  non  sappiamo  nem- 
meno che  esista  un  tal  Comitato. 

I  finti  ungheresi  partirono  ed  essi  pure  si  ritirarono 
a  dormire.  Tutti  e  tre  in  quelki  notte  furono  visitati 
dalla  polizia,  arrestati  e  tradotti  in  Castello,  sebbene 
nulla  siasi  trovato  di  compromettente  al  loro  domicilio. 
Slmagini  lo  spavento,  il  dolore  delle  loro  famiglie! 
La  moglie  del  Rossi,  persuasissima  delUinnocenza  di 
suo  marito,  si  attendeva  di  vederlo  tornar  libero  da 
un  momento  all'altro  e,  tuttoché  incinta,  si  recava 
spesso  in  Castello  per  averne  l'assicurazione;  e  l'ebbe. 
Un  giorno  il  comandante  del  Castello,  con  volto  più 
gioviale  del  solito,  le  dichiarò  che  finalmente  domani 
avrebbe  abbracciato  suo  marito. 

Fu  essa  sollecita  il  giórno  appresso  a  mettersi  in 
movimento  e  accompagnata  da  una  sua  amica,  si  di- 
resse alla  volta  del  Castello.  Giunta  allo  spianato,  si 
udi  uno  strepido  di  tamburi  e  molta  gente  si  vide  ac- 
calcarsi..... L'amica,  che  conosceva  un  po'meglio  i  te- 
deschi, persuase  la  Rossi  a  non  mischiarsi  alla  folla 
in  quello  stato  e  s'awanzò  da  sola.  Cos'era?  il  lugubre 
corteo  di  tre,  condotti  alla  fucilazione  e  non  fu  duopo 
dire  a  lei  chi  fossero  quei  tre  infelici... 

Ottolini.  23 
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Nel  giorno  istesso  la  Rossi  ricevette  un  fagotto  di 
abiti  intrisi  di  sangue  fresco.  Ecco  quello  che  potè 
stringere  di  suo  marito  e  come  il  comandante  del  Ca- 
stello tenne  la  sua  parola.  Io  ebbi  in  mano  la  lettera 
scritta  dal  povero  Rossi  a  sua  moglie  prima  d'andare 
alla  morte  e  vi  trovai  tutta  l'espressione  della  verità 
e  dell'innocenza.  > 

Prezioso  ò  quest'altro  documento,  datomi  con  un'af-* 
fettuosa  lettera,  che  riproduco,  da  Giovanni  Battista 
Carta,  del  quale  accennai  giò,  perchè  in  esso  é  de- 
scritto l'ordinamento,  il  meccanismo  d'una  delle  Società 
segrete  che,  nel  1849,  fiorivano  in  Milano  all'ombra 
e  per  causa  del  terrorismo  austriaco. 

Ecco  la  lettera  del  Carta. 

Lo  Sciesa  (1)  era  da  lungo  tempo  uno  dei  miei  più 
fidi  agenti  Io  aveva  ordinato  all'Àzzi  di  non  attaccare 
giammai  i  miei  manifesti  stampati  alle  pareti  delle 
case,  ma  di  spargerli  entro  le  botteghe,  le  portinerie, 
per  le  strade;  ma  fatalmente  lo  Sciesa  volle  operare 
diversamente,  per  cui  venne  arrestato  e  poco  dopo 
l'Azzi  stesso.  Mi  fVi  subito  riferito  si  tristo  avveni- 
mento. La  mattina  seguente  io  veniva  assicurato  che 
dovevansi  fucilare  Sciesa  ed  Àzzi;  ma  lo  Ai  solo  il 
primo,  la  cui  condotta  fu  si  ferma  e  sublime,  che  nulla 
parola  varrebbe  a  descriverla.  Io  lo  vidi  camminare 
imperterrito  a  morte  e  collo  sguardo  mi  assicurava 
del  suo  silenzio.  Poche  ore  dopo  corsi  a  casa  e  scrissi 
un  manifesto  spirante  vendetta;  lo  feci  immantinente 
stampare  dal  fido  Amedeo;  indi  ne  feci  dei  plichi  che> 

(1)  È  noto  che,  mentre  lo  Sciesa  veniva  tradotto  al  supplizio, 
il  capitano  auditore  gli  andava  susurando  di  rivelare  i  com- 
plici, di  pensare  alla  moglie,  alla  famiglia,  ch'era  ancora  in 
tempo  —  No,  mail  andem  innanzi  —  rispondeva  egli;  parolo^ 
riprodotte  nella  lapide  posta  in  sua  memoria  in  piazza  delln 
Rosa,  ove  abitava  vicino  airAzzi. 
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a  mezzo  della  posta  interna,  diressi  al  Governatore 
militare  e  civile,  al  Direttore  di  polizia  e  ad  altri  mag- 
giorenti. La  sera  istessa  feci  coprire  le  vie  di  Milano 
di  quei  manifesti.  Non  è  a  dirsi  Tira  del  Governo...  Il 
tipografo  Amedeo  venne  pure  arrestato.  Alcuni  del  mio 
Comitato  erano  intanto  fuggiti  ed  io  qui  rimasi  sempre 
impavido  a  fronte  del  patibolo,  che  il  povero  Azzi 
avrebbe  potuto,  pel  modo  orribile  con  cui  era  trattato, 
farsi  debole  e  nominarmi;  più  egli  era  padre  di  pa- 
recchie creature.  Ma  egli  seppe  imitare  lo  Sciesa  e 
si  mostrò  egualmente  forte,  sublime,  come  pure  il  mio 
buon  Amedeo.  D'altronde  io  non  volli  giammai  allon- 
tanarmi da  Milano;  colla  mia  fuga  si  sarebbero  ope- 
rati molti  arresti;  inoltre  qui  aveva  una  lotta  tutta 
d'onore,  una  lotta  scoperta  col  mio  nemico;  mi  sentiva 
grande;  einche  in  prigione  lo  era  egualmente,  perchè 
quivi  lottava  pure  co*  miei  sgherri  e  sapeva  infondere 
coraggio  a  tutti  i  miei  compagni  di  catena. 
Ti  abbraccio,  figlio  amatissimo,  tuo 

G.  B.  Carta. 

L'Azzi,  d'anni  42,  tintore  di  professione  e  profugo,  fu 
poi  condannato  ai  lavori  forzati  coi  ferri  duri  per  anni  20, 
per  alto  tradimento  (con  sentenza  19  luglio  1854  del 
conte  Giulay,  controfirmata  da  Radetzky);  insieme  ad 
altri  42  assenti.  Tra  questi  trovo  amici  e  conoscenti: 
il  nobile  Carlo  De-Cristoforis  (cosi  la  sentenza)  a  12 
anni  di  arresto  in  fortezza  con  perdita  della  nobiltà: 
De  Luigi  Attilio,  a  12  anni  coi  ferri  duri;  Ferri  Fran- 
cesco, 12  anni  coi  ferri  duri;  Giuseppe  Guttierez,  a  18 
anni  fortezza  e  perdita  del  grado  dì  dottore;  Alberico 
(serli  (tante  volte  nominato)  a  12  anni  coi  ferri  duri,  ecc. 

Ecco  le  Memorie  dell'Azzi,  senza  mutarne  nulla  : 

«  Lottai  tanti  anni  imperterrito  per  l' Indipendenza 
Italiana,  esposi  la  mia  vita  nel  1848  in  varii  punti. 


356  LA  RIVOLUZIONB  LOMBARDA 

nel  1849,  quando  i  Tedeschi  entrarono  in  Piemonte, 
un*ora  dopo  la  loro  partenza  furono  da  me  e  dai  miei 
compagni  levati  tutti  i  manifesti  che  avevano  esposti 
per  tener  tranquilla  la  popolazione.  La  sera  ne  fVirono 
esposti  altri  ad  essere  pronto  il  popolo  a  soUevcursi  in 
soccorso  dei  nostri  di  Piemonte,  indi  unj  per  il  giorno 
apresso  i  capi  delle  porte  di  Porta  Tosa,  Porta  Ro- 
mana, Porta  Nuova  e  cosi  dicendo  le  altre  porte;  uniti 
questi  gli  ordinai  prontare  armi  ed  amici  per  una  so- 
mossa  popolare,  ordinando  a  questi  di  trovarsi  il  giorno 
susseguente  per  ricevere  gli  ordini  Come  infatti  al- 
l'osteria della  Pace  alia  Balla  si  trovarono  uniti;  e 
fìssamo  il  movimento  per  qualche  giorno  onde  formarsi 
un  buon  numero;  due  giorni  dopo  si  fissò  per  la  mat- 
tina ore  9  di  sollevarsi;  ma  in  quella  mattina  di  buon 
ora  mi  pervenne  l'avviso  che  i  nostri  in  Piemonte 
avevano  perduto  e  che  ritornavano  i  Tedeschi,  cosichè 
mandai  e  corsi  a  fermare  la  sollevassione,  ma  in  Ca- 
robbio  il  Carlotta  della  Vetra  coi  suoi  compagni  ave- 
vano già  scopiato  e  tagliato  il  collo  ad  un  sergente 
dei  poliziotti  e  ferito  un  gendarme,  quando  io  avvisai 
a  disarmare  il  d.^  Carlotta  e  far  ritirare  i  suoi  com- 
pagni, e  tutto  fu  tranquillo;  unito  con  il  Cesare  Scotti 
feraressa  Corso  S«  Giorgio  ed  altri  miei  compagni, 
furono  in  parte  questi  compensati,  e  nessuno  compro- 
messo. 

Al  ritorno  dei  Tedeschi  furono  nuovamente  esposti 
manifesti  di  terrore,  ma  da  me  e  mìei  compagni  ve- 
nivano levati  e  rimessi  altri  in  suo  luogo  onde  riani- 
mare la  popolazione,  q.ti  manifesti  venivano  in  parte 
scritti  e  corretti  dal  nostro  Battista  Carta  e  Carletto  De 
Cristoforis,  per  non  essere  stampati  succedette  niente 
al  contrario  fino  nel  1851  col  31  Luglio,  che  in  quella 
note  fu  arrestato  il  martire  Amatore  Schiesa  (Sciesa) 
con  n.  16  di  quei  manifesti  ed  il  giorno  dopo  fU  fuci- 
lato senza  nessuno  compromettere,  avendo  ricevuto 
da  me  quei  manifesti  e  conosceva  in  parte  i  congiu- 
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rati;  quella  mattina  del  suo  arrresto  mi  portai  alla 
sua  ea8a  per  salvare  se  vi  fossero  scritti  o  armi,  ma 
disgraziatameate  non  prevenuto  che  colà  si  trovasse 
l'ufficiale  Ghezzi  per  perlustrare  quella  casa  venni 
anch'io  arrestato  e  condotto  in  S/  Margherita,  indi  al 
Castello  dove  fui  incatenato  più  che  il  primo  assasino 
e  processato;  intimandomi  la  morte  se  non  scopriva 
i  miei  amici  del  Gomitato  e  congiurati,  ma  soffersi 
tutte  le  sue  precazioni  (sic)  patimenti  e  pene  e  avrei  ri- 
cevuto la  morte  per  salvare  chi  un  qualche  giorno  mi 
avrebbe  vendicato;  dopo  tré  mesi  e  mezzo  di  processo 
fui  condannato  otto  mesi  con  catena  per  opposizione 
al  fumare;  di  questa  condana  fu  causa  il  Baracchini 
e  Colombini  che  attestarono  e  firmarono  essere  vero 
che  all'osteria  della  Lobbietta  feci  levare  il  sigaro  a 
una  quantità  di  individui  ed  in  città  in  vari  luoghi  in- 
cominciando  col  i  di  maggio  1851  in  seguito. 

Per  la  dimostrazione  di  unione  che  si  doveva  co- 
noscere in  quell'epoca,  come  pure  fu  sentenziata  la 
morte  di  Vandoni  (1)  nella  congiura  unita  di  Carta 
e  che  io  mi  presi  l'incarico  dell'esecuzione  e  che  si 

bene  riuscì  grazie  la  mano  ferma  del  nostro  C......  G 

In  quei  giorni  fui  ordinato  dal  nostro  Carta  fare  la 
dimostrazione  in  Duomo  per  i  fratelli  Bandiera,  dove 
al  mezzogiorno  si  diceva  una  messa  funebre.  Feci 
trovare  sulla  piazza  del  Duomo  dai  cinque  ai  seicento 
individui  e  tutti  sfilati,  due  per  due  entrando  alla  testa 
io  e  Carta  dalla  parte  alla  Drita,  facendo  il  giro  dietro 
il  coro  e  sortendo  alla  sinistra,  intanto  che  le  nostre 
donne  in  condizione  (in  lutto)  ascoltavano  la  messa 
tutta*  L'oflScialità  tedesca  che  si  trovava  al  Caffè  Mazza 

(1)  U  dott.  Vandoni,  protomedico  governativo,  aveva  rivelato 
alla  polizia  che  il  suo  amico  dott.  Ciceri  teneva  in  casa  delle 
cedole  del  prestito  Mazzini,  e  il  Ciceri  fu  condannato.  Perciò 
il  Comitato  segreto  condannò  a  morte  il  Vandoni,  il  quale  fti 
freddato  da  una  pugnalata  sulla  soglia  della  sua  abitazione  in 
via  Durini,  alle  ore  i  pomeridiane. 


358  LA  RIYOLUZIONB  LOÌCBARDA 

ed  altri  si  riunirono,  ma  nessuno  azzardò  affrontarcL 
Feci  pure  un  giorno  di  festa  fuori  di  Porta  Comasina 
un  unione  di  circa  mille  cinquecento  individui,  divisi 
parte  alla  Mezzalingua,  parte  all'osteria  Belezza  ed 
altri  airisola  bella.  Questi  si  trovarono  tutti  in  punto 
a  mezzogiorno  e  ad  un  ora  tutti  siamo  sortiti  accom- 
pagnati due  per  due,  il  nostro  Carta  alla  testa  e  cosi  si 
formò  per  qualche  minuti  il  Corso  di  Porta  Comasina. 
Quella  Polizia  s'accorse  e  corsero  quei  sicarj  di  Ga- 
limberti, Sicardi,  Manzoni  e  altri,  ma  non  compresero 
nulla  passando  nel  mezzo  della  strada. 

Di  queste  unioni  ne  feci  varie  per  tener  sempre  vivi 
gli  animi  Sortito  dal  Castello  colla  fine  di  Luglio  1852 
trovai  tutte  le  Compagnie  disperse  e  avilite,  mi  poried 
a  trovare  i  Capi  esortandogli  a  unirsi  e  non  abban- 
donare ridea  dell* indipendenza;  feci  conoscere  il  mio 
sentimento  di  fare  un  vespero  siciliano,  come  aveva 
ideato  nel  Castello  e  cosi  con  le  lettere  deiralfabetto 
incominciai  a  formare  queste  Compagnie,  lettera  per 
lettera,  arte  per  arte.  Dimodoché  ogni  lettera  dava 
ordine  al  suo  capo  trovarsi  con  Undici  de*  suoi  più 
fidi  amici  dell'arte  sua  ed  ognuno  di  questi  )^va  pure 
ordine  di  trovare  altri  undici  dandogli  ad  ognuno  il 
suo  numero  con  una  crocietta  d*acciajo  e  lettera  ini- 
ziale, cosichè  formava  ogni  lettera  una  compagnia  di 
circa  mille  e  trecento  individui  ed  aveva  già  bene 
incominciato  e  distribuite  tutte  le  lettere,  come  per 
esempio: 

La  lettera  A,  ad  Ambrogio  Danelli,  alla  testa  del 
facchinaggio;  la  lettera  B,  al  falegname  Merini  per 
l'arte  sua;  C,  al  Cocchina  calzolajo  pure  per  i  suoL 
D,  alli  orefìcL  II  Soardi  a  nella  E,  ai  congedati  (forse 
i  soldati  in  congedo)  alla  Testa  il  Cattaneo,  cosi  detto 
il  Facetta;  F.  al  Ferri  (audacissimo  codesto  Ferri, 
aggiungo  io,  e  terribile,  quanto  onesto  e  fidato;  un 
tipo)  capo  e  console  dei  negozianti  carboni  e  facchi- 
naggio del  Laghetto  (i  Tencttf)  G,  ai  cappellai,  il  Luigi 
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Opizi.  L  e  M  erano  riservate  al  Gomitato  per  libertà 
o  morte;  poi  per  i  Negozianti  e  cosi  altre  lettere  fu- 
rono distribuite. 

Trovi  Battista  Carta  un  giorno  del  mese  di  settem- 
bre 1852  che  partiva  con  un  amico  di  confidenza  alla 
f^trada  ferrata  di  Porta  Tosa  e  mi  disse  che  temeva 
essere  a  giorni  arrestato,  perchè  il  Corbellini  da  un 
mese  circa  gli  aveva  chiesto  venti  marenghi  e  che, 
i5e  non  gli  aveva,  s'aspettasse  l'arresto;  e  che  già  due 
perquisizioni  (aveva)  avute  in  casa  e  che  questo  Cor- 
bellini aveva  già  fatto  arrestare  vari  dei  nostri,  prin- 
cipalmente l'Amedeo  stampatore,  il  quale  infatti  nelle 
carceri  del  Castello  mi  aveva  già  messo  al  fatto  di 
questo  birbante  che  già  ruffiano,  spia  e  ladro  e  che 
conobbe  (aveva  conosciuto)  qualcuno  della  nostra  So- 
cietà in  occazione  della  morte  Vandoni  e  dopo  il  mio 
arresto  se  ne  abusò  e  voleva  danari  oppure  faceva 
la  spia. 

Questo  Corbellini  mi  fu  presentato  da  Soardi  per 
un  bravo  giovine  da  fidarmi  e  fu  messo  al  ponte  di 
ferro  (di  S.  Damiano,  non  lungi  da  via  Durini)  per 
salvare  ì%  fuga  al  C....^...  (l'uccisore  del  Vandoni)  in  un 
bisogno  passando  da  quella  parte;  ma  mi  trovai  subito 
pentito  la  sera  stessa  del  fatto  Vandoni,  perché  mi 
impose  col  stilo  alla  mano  sotto  la  lea  (viale,  forse 
sui  bastioni)  che  voleva  una  somma  da  me;  ma  lo 
subito  avilito,  domandandomi  perdono  dell'atto  fattomi 

Mariani  e  Soardi  furono  avertiti  e  presenti  il  giorno 
dopo  che  gli  feci  (al  Corbellini,  per  aver  fatto  da  sen- 
tinella al  ponte  di  ferro)  la  paga  di  due  marenghi  per 
il  servizio  fattomi;  e  che  gli  dissi  presenti  una  ventina 
de'  suoi  compagni,  all'osteria  del  Pomo  d'oro,  che  lo 
avrei  adoperato  se  mi  faceva  bisogno  qualche  assasino, 
ma  che  non  meritava  confidenza;  e  di  essere  segreto 
perchè  la  sua  vita  stava  in  mie  mani.  Ma  disgrazia- 
tamente dopo  il  mio  arresto,  Mariani  fuggito,  Soardi 
non  si  curava  se  lo  vedeva  in  compagnia  dei  nostrL 
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Carla  dunque,  mi  fece  conoscere  la  necessita  di 
levarlo  dal  mondo  per  essere  noi  sicuri  ed  era  in 
sabbato;  il  giorno  appresso  il  nostro  Carta  fu  condotto 
nelle  carceri  di  Mantova  ed  io  cogli  amici  giurammo 
la  morte  a  Corbellini  e  il  mercoledì  fu  ferito  mortai* 
mente  grazie  a  Bun«...  e  a  Bre.^....  e  spirò  ai  giovedì 
a  mezzogiorno.  > 

Corbellini  Ai  ferito  in  via  Chiaravaliino;  trasportata 
al  vicino  Ospedale,  gli  venne  chiesto  dai  tribunale  se 
conosceva  i  suoi  uccisori;  rispose  di  si,  ma  spirò  senza 
nominarli. 

«  Alla  fine  d'ottobre  —  prosegue  TAzzi  —  le  com- 
pagnie s'andavano  ingrossando  e  al  giovedì  e  alla  do* 
menica  facevami  presentare  qualche  capo  con  parte 
de*  suoi  compagni  per  animarli  ad  essere  pronti  e  a 
proseguire  1*  unione.  Una  mattina  dì  buon  ora  venne 
il  Vigorelli  dicendomi  che  erano  venute  espressamente 
da  Londra  persone  per  combinare  una  sollevazione 
a  Milano,  perchò  doveva  scopiare  in  varie  parti  d*EiK 
ropa,  specialmente  in  Francia  col  prossimo  dicembre 
e  me  gli  avrebbe  presentati  —  fidarmi  di  loro  perché 
tenevano  credenziali  di  Mazzini.  Domandai .  parere  a 
vari  amici  e  tutti  mi  esortarono  a  fidarmi,  principal- 
mente il  buon  Giuseppe  Osio  e  qualche  dei  negozianti 
e  impiegati.  Disgraziatamente  non  aveva  più  il  mio 
Carta  da  confidarmi  e  anche  Decristoforis  esente  (as- 
sente) dimodoché  gli  feci  conoscere  dei  capi  di  mie 
compagnie  e  qualche  riunione  che  gli  presentava  im- 
provvisamente da  duecento  e  più  individui  in  osterìa,, 
altrettanti  in  un  altra  e  persino  sei,  otto  osterie  in  una 
sera  uniti  in  gran  numero  e  pronti. 

Arrivò  dopo  quindici  o  venti  giorni  il  Decristoforis 
e  subito  di  buon  mattino  corsi  a  fargli  la  confidenza 
e  questo  quando  intese  che  aveva  fatte  conoscere  le 
compagnie,  mise  le  mani  nei  capelli  e  dissemi: 

—  Azzi,  siamo  rovinati!...  il  colpo  della  Francia  non 
va...  la  rivoluzione  non  si  fa  ed  i  mandati  (da  Londra) 
rovineranno  il  nostro  colpo  si  bene  preme<litato... 
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Trovo  questi  mandati  e  gii  racconto  quanto  mi  disse 
Decristoforis  ed  essi  mi  rispondono  : 

~  Il  Comitato  d'Olona  non  consente  alla  rivolu- 
zione ?.^  ma  quando  sarà  il  momento  abbasseranno  la 
testa  e  saranno  con  noL  » 

A  questo  punto  interrompo,  per  continuarlo  poi  su- 
bito, il  racconto  dell'Azzi,  essendo  indispensabili,  a 
meglio  chiarirlo,  due  parole  sui  fatti  dal  6  febbraio. 

Il  moto  milanese  del  6  febbrajo  1853,  scrive  il  giÀ 
citato  Bonfandini,  non  era  stato  una  sorpresa  per  tuttL 
Se  n'era  discussa  1*  opportunità,  la  strategia,  la  data. 
Al  generale  Klapka,  il  Mazzini  l'aveva  annunziato  tre 
giorni  prima  come  grande  rivoluzione.  N*ebbe  un 
fiero  dolore  quando  seppe  che  era  riuscito  un  tragico 
tafferuglio. 

«  Eppure  nessuno  dei  patrioti  di  qualche  esperienza 
in  Milano  aveva  creduto  che  siffattta  congiura  potesse 
ottenere  effetti  maggiori  o  migliori.  A  tutti  aveva  in* 
spirata  una  grande  inquietudine  la  conoscenza  anti- 
cipata di  cosi  temerario  divisamente.  E  alcuni  avevano 
cercato  di  sconsigliarla,  prevedendone  vittime  inutili 
e  ribollimento  di  reazioni  militari.  Nel  fatto,  nessuna 
preparazione  dello  spirito  pubblico  a  rivolture  violenti, 
armi  poche  o  punte;  il  Piemonte  inteso  a  febbrile  rior- 
dinamento di  partiti,  di  finanze,  di  esercito;  la  Francia 
nella  piena  luna  di  miele  d'una  reazione  politica;  l'Au- 
stria armata  fino  ai  denti;  l'Europa  sospettosa  d'ogni 
Sttsurro  per  timore  di  propagande  napoleoniche.  Ed 
era  in  mezzo  a  queste  condizioni  generali  europee 
che  il  Mazzini  si  preparava  tranquillamente  a  scagliare 
duecento  popolani  contro  le  sentinelle  austriache...  Gli 
uomini  che  Ano  allora  avevano  diretta  la  politica  di  re- 
sistenza, vedevano  chiaro  che  l'impresa  progettata 
avrebbe  Anito  con  lutti  e  supplizj.  Il  Majocchi,  audacis- 
simo di  pensieri  e  d'azione,  era  assai  esitante  nel  fa- 
vorirla; gli  antichi  combattenti  delle  5  Giornate  ricu- 
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cavano  di  parteciparvi;  la  sconsigliarono  fortemente  il 
doti.  Pietro  Lazzati,  Carlo  De-Cristoforis,  ed  Enrico  Be- 
sana,  patriota  d*ogni  occasione,  d'ogni  coreggo,  d*ogiii 
attività.  Piolti  De-Bianchi,  sprofondato  più  d'ogni  altro 
in  quella  preparazione,  invitò  Emilio  Visconti- Venosta 
a  dire  le  ragioni  degli  opponenti  in  un  ritrovo  di 
cospiratori  Ed  egli  vi  andò  ;  parlò  linguaggio  di  ra- 
gione e  di  patriotismo  in  mezzo  a  gente  inebbrlata  di 
missioni  fantastiche;  non  fu  ascoltato^.  Nondimeno  fece 
un  ultimo  tentativo  per  prevenire  la  tragedia.  Con 
Enrico  Besana  cercò  di  raggiungere  il  Mazzini  a  Lu- 
gano e  di  persuaderlo  a  dare  contr' ordine.  Partivano 
infatti  ;-  ma  la  neve,  la  mancanza  di  vetture,  la  sorve- 
glianza della  polizia,  impedirono  di  oltrepassare  il  con- 
fine. Tornarono  inquieti  a  Milano;  il  giorno  dopo  scop- 
piare il  moto. 

Lo  aveva  disposto  un  ingegnere  Brizzi,  emissario 
mazziniano  delle  province  meridionali  Avrebbe  dovuto 
capitanare  —  prosegue  il  Bonfadini,  citando  la  Oom- 
sioria  di  C.  Cantù  —  un  Azzi,  fabbricatore  di  cappelli 
presidente  della  Fratellansa  repubblicana;  nò  l'uno, 
né  l'altro  furono  visti  nell'opera  pericolosa.  » 

Qui  c'è  errore.  Gaetano  Azzi  tintore,  non  era  pre- 
cidente della  Fratellanza  repubblicana;  apparteneva 
invece,  come  ha  narrato  egli  stesso,  alla  società  la  Voce^ 
che  aveva  a  capi  Carlo  De-Cristoforis,  Guttierez  e  Giam- 
battista Carta,  dei  quali  TAzzi  eseguiva  con  fanatica 
devozione  gli  ordini  Quanta  parte  ebbe  poi  l'Azzi  nei 
fatti  del  6  febbrajo,  narra  egli  stesso;  eccovela  scrìtta 
da  lui,  con  quella  mano  che  egli,  in  quel  giorno  ne- 
fasto, tuffò  e  rituffò  nel  sangue  dei  soldati  austriaci 

«  Ed  intanto  —  ripiglia  l'Azzi  —  organizzano  si  ma- 
lamente per  il  fatto  del  6  febbrajo  che  fu  la  disgrazia 
di  tanti  —  mi  emigrai  il  giorno  25  febbrajo. 

Il  giorno  6  febbrajo,  ore  4V4  scopiò  la  rivoluzione; 
mi  trovai  alla  Corte;  il  Ferri  in  un  sol  colpo  prese  i 
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fucili  della  reslelliera  ed  armò  i  suoi  che  subito  mes- 
sere in  fuga  quei  soldati  (di  guardia  alla  Corte)  e  gli 
inseguirono.  Io  rientrai  nella  Corte  e  rimasi  solo  fra- 
mezzo  una  quantità  di  Ufficiali  che  venivano  dallo 
scalone;  gridai:  viva  gli  Ungheresi!  ed  un  maggiore 
mi  strinze  la  mano  e  mi  animò  subito  a  partire.  Mio 
figlio  Giuseppe  stava  tremando  per  me  sull'angolo  del 
Rebecchino;  ma  mi  vide  arrivare  ed  incontrando  due 
poliziotti  li  abbiamo  afrontati  ed  estesi  stilettati;  cosi 
in  con.*  del  Capello  altri  ed  anche  in  C*  del  Falcone 
che  in  buon  numero  venivano,  gridai  all'armi  e  sal- 
ieà  nel  mezzo  col  figlio,  che  due  rimasero  a  terra  e 
gli  altri  fuggirono.  Al  piazzale  dei  Resti  un  croato  fu 
da  me  esteso;  corsi  alla  Campana  che  sonava  a  S.  Ste- 
fano, ma  non  potei  incontrare  amici  Già  le  pattuglie 
venivano  da  quelle  parti  e  mi  salvai  in  casa  d'un  mio 
amico  contrada  della  Cervia  col  figlio. 

Questo  disgraziato  figlio  ha  voluto  fermarsi  in  Mi- 
lano e  fu  arrestato  e  dopo  lunghi  patimenti  gli  venne 
uno  sfogo  di  sangue  nelle  carceri  cosichè  gli  fecero 
fare  cinque  cavate  di  sangue  in  un  sol  giorno  e  a  un 
ora  di  notte  del  giorno  stesso  della  perdita  del  sangue 
venne  condotto  alli  esami  per  ridurlo  alla  confessione; 
dopo  dieci  otto  mesi ,  fatto  militare  disertò  e  emigrò 
in  Piemonte,  dove  i  patimenti  della  fame  (lo  sfinirono) 
non  trovando  soccorso  che  nei  ultimi  tempi  grazie  al 
conte  Giò  Batta  Camozzi;  ma  la  salute  era  perduta 
e  mori  consunto  nel  1855  d'anni  23. 

Perdetti  pure  la  più  cara  delle  mie  figlie  d'anni  18, 
in  occasione  del  mio  arresto  nel  1861,  credendomi  fu- 
cilato col  Sciesa  e  la  passione  gli  strinse  i  polmoni 
che  mori  dopo  mesi  5.  » 

In  questi  fatti  di  Milano  vi  è  la  sintesi  di  quei  giorni 
maledetti;  furono  la  consegueza  immediata,  terribile 
dello  spietato  e  selvaggio  dispotismo  austriaco,  in  causa 
del  quale  molti  del  mite  e  buon  popolo  milanese,  fu- 
rono dalla  disperazione  mutati  in  accoltellatori. 
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XXXIII. 


Ma  è  tempo  di  ritornare  sui  nostri  passi,  che,  tratto 
dalla  foga  del  narrare  e  dalla  concatenazione  dei  fotti, 
mi  sono  allontanato  di  molto  dall'estate  del  1848  ;  è 
tempo  di  rivarcare  il  Ticino,  di  portarci  col  pensiero 
a  Torino,  ove  troveremo  Temigrazione  lombarda  rap- 
presentare Milano  e  la  Lombardia  nel  Parlamento, 
neiresercito  e  la  vedremo  anche  frammista  alle  po- 
polazioni delle  diverse  citte  piemontesi. 

Ai  bisogni  più  urgenti  degli  emigrati  aifollati  a  To- 
rino, provvedevano  il  Parlamento  e  l'emigrazione 
stessa,  che  parecchi  patrizj  milanesi  —  primo  tra  essi 
il  duca  Antonio  Litta  ^  quantunque  le  loro  sostanze, 
come  abbiamo  veduto,  fossero  sequestrate  e  assotti- 
gliate d' assai  da  Radetzky,  pure  largheggiavano  nei 
soccorsi;  Fava  e  l'abate  Gameroni,  incaricati  di  di- 
stribuirli, ben  meritarono  per  disinteressata  carità  e 
pazienza  spesso  contro  l'ingratitudine  e  Tindiscretezza. 
Dal  1849  in  poi  si  può  dire  che  Lombardia  e  Piemonte 
ebbero  un'istessa  storia. 

Parecchie  migliaja  di  emigrati  ingrossavano  Teser- 
cito  piemontese  (alcuni  battaglioni  lombardi  erano 
chiusi  in  Venezia)  graditi  ai  camerati,  ma  a  esser 
sinceri,  non  molto  alla  vecchia  ufficialità  piemontese, 
la  quale  li  aveva  in  odore  di  indisciplinati  e  di  rivo- 
luzionari e  a  questo  proposito  rammento:  quando  i 
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due  reggimenti  lombardi  di  cavalleria,  giunti  in  Pie- 
monte, dopo  aver  passati  alcuni  giorni,  prima  a  Vi- 
gevano, poi  a  Vercelli,  vennero  definitivamente  acca- 
sermati a  Savigliano,  pochi  di  dopo  il  loro  arrivo 
furono  passati  in  rivista  da  un  generale  piemontese, 
vecchio,  piccino,  improsciuttito,  stizzoso,  il  generale 
Pamparà,  se  dico  bene.  Anzitutto  egli  fece  bollare  le 
chiappe  dei  cavalli  colle  iniziali  del  re  ;  poi  ordinò  ai 
due  colonnelli  Cima  e  Paravicini  di  leggere  ai  loro 
reggimenti  un  ordine  del  giorno,  il  quale,  a  spremerne 
il  sugo,  diceva:  «  ora  i  cavalli  —  e  che  cavalli  !  —  sono 
nostri;  quanto  a  chi  li  monta,  chi  vuol  restare,  resti 
e  chi  non  vuole....  »  Infoiti  molti  prima,  e  altri  molti 
dopo  la  battaglia  di  Novara,  mutarono  o  abbandona- 
rono il  servizio  e  dei  rimasti  si  compose  il  nuovo 
reggimento  cavalleria  Saluzzo. 

E  nel  Parlamento? 

Scorrendo  la  lista  dei  deputati  che,  dal  maggio  in 
poi  del  1848,  sedettero  nel  Parlamento  subalpino,  presie- 
duto da  Gioberti,  vi  troviamo  tra  gli  emigrati  lombardi 
Giovanni  Berchet,  Emilio  Broglio,  Gabrio  Casati,  Giu- 
seppe Burini ,  Alessandro  Manzoni  (il  quale ,  come 
vedremo,  non  accettò  l'incarico)  e  qualche  altro.  Essi, 
presenti  a  certe  sedute  tempestose  nelle  quali  si  trattò 
di  Milano  e  della  Lombardia,  non  si  saranno  trovati 
su  un  letto  di  rose  ;  ma,  forse  per  delicato  riserbo, 
non  parlarono,  limitandosi  a  votare.  Tra  queste  tor- 
nate rammento  quella  del  23  giugno,  nella  quale  si 
discusse  dell'unione  della  Lombardia  col  Piemonte. 
In  sostanza  il  progetto  di  legge  era: 

che  lo  Statuto  si  dovesse  riformare  per  mezzo  di 
un'Assemblea  Costituente  del  nuovo  regno; 

che  l'Assemblea  Costituente  si  componesse  per 
elezione  con  suffragio  universale  ; 

che  fino  a  quel  giorno  i  Milanesi  si  governereb- 
bero intanto  da  sé  medesimi  con  una  locale  Consulta; 
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che  non  avrebbero  limiti  la  libertà  delia  stampa, 
il  diritto  d*associazione  e  che  sarebbe  indissolubile  la 
Guardia  Nazionale. 

Queste  cose  non  garbavano  a  tutti;  per  esempio- 
spiaceva  sospendere  l'unione  di  due  popoli,  benché 
interinalmente,  con  codesta  speciale  Consulta  a  Milano. 
Il  partito  retrogrado,  potente  e  diffuso  allora  in  Pie- 
monte più  che  non  si  creda,  crollava  la  testa  all'idea 
deinUimitata  libertà  della  stampa  e  a  quella  dei  poteri 
sconfinati  dell'Assemblea  Costituente.  Ma  c'era  ben 
altro.  A  Milano,  non  molto  dopo  le  5  Giornate,  coloro 
che  avversavano  l'unione  col  Piemonte,  avevano  pro- 
palato colla  stampa  che  la  capitale  del  nuovo  re^o 
aveva  a  essere  Milano;  ma  per  non  dir  la  cosa  cosi 
crudamente  (tutti  i  partiti,  chi  più  chi  meno,  hanno 
un  po'  del  gesuita)  si  limitavano  a  dire  —  che  è  poi 
lo  stesso  —  che  Milano,  cessando  d'esser  capitale,, 
sarebbe  stata  rovinata.  Naturalmente  Torino,  anzi, 
tutto  il  Piemonte,  dall'Alpi  alla  Sesia,  si  conturbò. 

In  questo  mentre  le  città  di  Vicenza,  Padova,  Tre- 
viso e  Rovigo  mandavano  i  loro  rappresentanti  al 
campo  di  Cari' Alberto  pregandolo  passasse  l'Adige 
per  difendere  le  provinole  venete.  Il  re  nulla  disse  ;. 
ma  il  generale  Franzini  rispondeva  anche  per  lui  : 

—  Come  vogliono  loro  signori  che  il  re  protegga 
un  paese  ove  sventola  la  bandiera  repubblicana? 

Infatti  —  ve  ne  ricorderete  —  a  Venezia  avevano 
issato  l'antico  vessillo  di  S.  Marco.  Allora  i  rappre- 
sentanti delle  quattro  città  ebbero  nuovo  mandato  di 
portarsi  a  Torino  a  chiedere  di  unire  le  loro  sorti  a 
quella  della  monarchia  sarda.  In  conseguenza  di  ciò 
si  fece  un  sol  progetto  di  legge  alla  Camera  per  unire 
cioè  al  Piemonte,  non  solo  la  Lombardia,  ma  anche 
queste  Provincie  venete.  In  questa  occasione  venne  a 
Torino  Sebastiano  Tecchio,  rappresentante  di  Vicenza. 

Alla  Camera,  com'era  a  prevedersi,  piovvero  gli 
emendamenti  quando  si  discusse  la  terribile  questione 
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delle  due  capitali  ;  il  dibattersi  Ai  vivissimo.  Rattazzi, 
relatore,  cercò  barcamenare  tra  tanti  scogli;  ma^ 
messo  alle  strette,  propose  di  accogliere  sollecitamente 
le  proposte  di  unione,  senza  esame  e  senza  condizioni  ; 
al  resto  provederebbe  il  tempo.  I  deputati  Ricci  e 
Pinellì  difendevano  il  primato  di  Torino,  dicendo  il 
primo  che  sopra  le  sole  abitazioni  dì  Torino  gravavano 
ipoteche  per  più  di  300  milioni  ;  e  il  secondo,  perchè 
vedeva  in  Torino  una  malleveria  d'ordine,  di  sicurezza 
e  di  stabilità....  Il  deputato  Ruffini  (vedete  un  poM> 
usci  di  punto  in  bianco  a  dire  che  vagheggiava  un 
regno  solo  in  Italia  con  Roma  capitale  ;  i  colleghi,  ì 
suoi  amici  politici  gli  dettero  sulla  voce,  chiamandolo 
visionario  e  rimproverandolo,  che  col  dire  simili  enor* 
mità  avrebbe  provocata  la  collera  di  Pio  IX,  del  re 
di  Napoli,  del  Granduca  di  Toscana  e  affrettate  le  loro 
diserzioni....  Intanto  la  questione  bolliva  e  chi  sa  come 
sarebbe  finita,  se  il  Pareto,  non  avesse  li  sul  subito 
improvvisato  questo  nuovo  emendamento  che,  attesa 
l'importanza  del  caso,  merita  d'essere  letteralmente 
riprodotto  : 
«  Articolo  unico  : 

L'immediata  unione  della  Lombardia  e  delle  Pro- 
vincie di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo,  come 
Al  votata  da  quelle  popolazioni,  è  accettata  ; 

la  Lombardia  e  le  dette  provincìe  formeranno  cogli 
Stati  Sardi  e  cogli  altri  Stati  già  uniti,  un  regno  solo  ; 

col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà  convocata 
una  comune  Assemblea  Costituente,  la  quale  discuterà 
e  stabilirà  le  basi  e  le  forme  di  una  nuova  Monarchia 
costituzionale  colla  dinastia  di  Savoja,  in  conformità  al 
voto  emesso  dai  Veneti  e  dal  popolo  lombardo  sulla 
legge  42  maggio  1848  del  Groverno  Provvisorio  di  Lom- 
bardia ; 

la  formola  del  voto  sopra  espresso  contiene  l'unico 
manda^  della  Costituente  e  determina  i  limiti  del  suo 
potere.  » 
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Rattazzìy  la  Commissione,  la  Camera  accettarono 
Tarticolo  del  Pareto  con  127  voti  favorevoli  e  7  con- 
trari ;  ma  questo  articolo  lasciò  per  qualche  tempo 
dietro  sé,  tra  i  partiti,  fiere  battaglie  di  parole  e  di 
inchiostro;  tanto  che  codesta  discussione  fu  ripresa 
di  poi  dalla  Camera  istessa,  dopo  i  rovesci  dell'eser- 
cito nostro,  quand'ebbe  sostato  nell'occuparsi  di  quanto 
più  fidlora  importava,  della  guerra. 

La  Consulta  Lombarda  (1),  eletta  a  Torino  per  ve- 
gliare sugli  interessi  paesani,  sostenuta  da  Rattazzi  e 
dalla  Commissione,  veniva  accusata  dal  Ministero  di 
accampare  soverchie  pretese  ;  fatto  sta  che  si  venne 
di  nuovo  a  battaglia  nellc^  Camera  e  fu  in  quest'oc- 
casione che  il  deputato  conte  Camillo  di  Cavour  parlo 
la  prima  volte  e  fu  il  suo  discorso  di  poco  effètto; 
anzi  lasciò  di  lui  scarsa  opinione  nei  colieghi  e  nel 
pubblico,  ai  quali  era  conosciuto  poco  e  soltanto  per 
alcune  questioni  economiche  e  ruralL 

«  Nessuno  certamente  ^  osserva  qui  fìrofferio  — 
per  quanto  dototo  di  pen^icace  sguardo,  avrebbe  po- 
tuto allora  indovinare  nel  conte  di  Cavour  il  sorpren- 
dente uomo  di  steto  a  cui  l'Itelia  doveva  sciogliere 
tenti  inni  di  riconoscenza,  distribuire  tento  civiche 
corone,  inalzare  tenti  monumenti^..  Nuoceva^li  il  vo- 
lume della  persona,  il  volgare  aspetto,  il  gesto  ignobile, 
la  voce  ingrate;  di  letteratura  non  aveva  traccia;  alle 
arti  era  profano;  di  ogni  filosofia  digiuno  (!)  raggio 
di  poesia  non  gli  balenava  nell'animo;  istruzione  po- 
chissima^., la  parola  gli  usciva  dalle  labbra  gallica- 
mente smozzate,  piena  di  solecismi....  » 

In  queste  spinosa  questione  dei  patti  d'unione  tra 
Piemonte  e  Lombardia,  sorsero  l'un  contro  l'altro  il 
conte  Sclopis,  Ministro  della  giustizia  e  Urbano  Rat- 
tazzi. 

—  Noi  abbiamo  concesso  ai  lombardi  —  diceva  h 

<1)  V.  Documento  XXVII. 
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Sclqpis  —  quanto  hanno  chiesto;  ma  non  possiamo 
riconoscere  carattere  autentico  alla  dichiarazione  dei 
deputati  lombardi  (dichiarazione  che  su  per  giù  ri- 
chiamava in  vigore  la  proposta  Pareto)  distribuita 
alla  Camera,  perchè  non  comunicata  al  Ministero. 

Poi,  non  senza  viva  lotta,  si  adotta  l'articolo  sesto 
della  Commissione,  il  qucde  consacrava  si  l'unione, 
ma  lasciando  sussistere  il  Governo  Provvisorio  di 
MUano,  collocando  cosi  a  fronte  due  governi,  uno  a 
Torino,  Tcdtro  a  Milano,  fino  a  che,  per  opera  della 
Costituente,  venisse  riformato  lo  Statuto.  Questo  cu- 
rioso articolo  fti,  dico,  accettato  ;  ma  il  giorno  dopo  il 
conte  Revel,  ministro  delle  finanze,  annunziò  alla 
Camera  che  due  de*  suoi  colleghi  eransi  recati  al 
campo  a  rassegnare  al  re  la  dimissione  di  tutto  il 
gabinetto.  Infatti  non  si  sa  comprendere  come  potes- 
sero funzionare  questi  due  governi.  Cari*  Alberto,  ri- 
pigliando la  guerra  Fanno  dopo,  rammentandosi  questa 
faccenda  del  governo  doppio,  cosi  scriveva  a  Rattazzi, 
prima  di  passare  il  Ticino.  «  Se  noi  entriamo  in  Lom- 
bardia, come  spero,  piacciavi  di  ricordare  che,  fino 
alla  conclusione  della  pace,  vuoisi  mantenere  un  go- 
verno militare  e  sopratutto  impedire  che  si  stabilisca 
in  Milano  alcuna  Giunta  o  Consiglio  lombardo,  senza 
di  che  tutto  sarebbe  perduto  un*  altra  volta.  » 

Ma  tutte  queste  avvisaglie  dei  partiti  e  dei  Ministri 
a  nulla  approdarono,  che,  come  abbiam  visto,  la  legge 
Pareto  circa  Tunione  era  stata  quasi  unanimemente 
votata  ;  e  pochi  giorni  dopo  lo  stesso  Pareto,  diventato 
Ministro  degli  esteri,  con  voce  commossa,  annunziava 
alla  Camera  che  anche  Venezia  aveva  dichiarato  di 
unirsi  al  Piemonte  e  agli  altri  stati  A  questa  notizia, 
la  Camera,  le  gallerie  applaudirono  esultanti  e  si  dif- 
fusero in  dimostrazioni  di  riverente  affetto  verso  un 
popolo  che,  sebbene  per  antidhe  glorie  devoto  alla 
repubblica,  dimenticava  il  passato  per  unificare  Tltalia. 

Intanto  passavano  i  giorni  e  Torino  era  sordamente 
Ottolini.  24 
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agitata  per  le  prolungate  crisi  ministeriali  e  per  le 
infàuste  notizie  della  guerra  (ultimi  di  luglio  1848).  Fu 
quindi  manipolato  e  presentato  al  re  per  la  approva- 
zione, un  nuovo  Ministero^  nel  quale,  a  conferma  deUr 
r unione,  presero  parte  due  lombardi,  il  conte  Casati, 
presidente  e  il  conte  Giulini  (senza  portafogli).  Cotesto 
Ministero  ebbe  anch'esso  pochi  giorni  di  vita;  cessò 
il  7  agosto,  perché  nato  in  tristissime  condizioni  di 
cose.  Se  le  rammenti  il  lettore. 

I  principi  italiani  si  staccavano  da  Cari* Alberto  per 
gelosia  e  per  timore  che  alla  fine  egli  salisse  anche 
sui  loro  troni;  primo  il  re  di  Napoli,  il  quale,  sbrattati 
i  liberali  cogli  svizzeri  e  colla  mitraglia,  richiamava 
le  sue  truppe  dal  Po  ;  Pio  IX  cospirava  occultamente 
contro  r Italia;  il  granduca  volgeva  gli  sguardi  impa- 
zienti verso  l'Austria.  Restava  dunque  soltanto  il  Pie- 
monte co*  suoi  80  mila  uomini,  coi  voti  degli  italiani 
e  coir  opera  dei  numerosi  emigrati  convenuti  da  ogni 
parte  d' Italia  per  sfidare  la  bufera,  sotto  i  palchi  di 
questa  antica  e  robusta  quercia. 

II  conte  Gabrio  Casati,  presentandosi  alla  Camera 
come  presidente  del  nuovo  Crabinetto,  aveva  esordito 
con  poche  parole,  ma  era  entrato  subito  nella  que» 
stione  : 

—  Il  primo  nostro  pensiero  —  disse  —  sia  rivolto 
alla  guerra.  Vi  domanderemo  quindi  quei  mezzi  che 
sono  necessari  per  assicurarla; 

e  infatti,  appena  il  Casati  ebbe  taciuto,  era  sorto 
il  Ministro  delle  finanze,  Vincenzo  Ricci,  a  chiedere 
la  facoltà  di  contrarre  un  prestito  di  100  milioni  Qualche 
deputato  dom€Uìdò  tempo  a  riflettere;  ma  il  vecchio 
abate  Cazzerà,  levandosi  con  impeto  giovemile,  gridò  : 
—  I  nostri  soldati  che  sono  in  faccia  a  Radetzky,  non 
hanno  tempo  da  aspettare....  »  e  fu  molto  applaudito. 

Ma  il  20  luglio  a  Torino  circolavano  gravissime 
voci  sui  casi  della  guerra  ;  i  tedeschi  quasi  alle  mura 
di  Milano,  levata  a  tumulto;  Cari' Alberto  minacciato 
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della  vita;  poi  la  ritirata^  poi  l'armistizio....  Intanto  la 
plebe  rumoreggiava  intorno  alla  casa  del  conte  Ca- 
stagneto, gridando:  abbasso  il  retrogrado!  —  E  il 
Castagneto  non  lo  era  punto,  e  ognuno  può  convin- 
cersene leggendo  i  documenti  contenuti  nel  primo 
volume  della  Storia  del  Parlamento  subalpino;  fu 
anzi  tra  i  più  oculati  e  fedeli  amici  del  re.  Il  tumulto 
crebbe  in  piazza  Carignano  e  si  vociava  contro  il 
Ministero,  contro  la  Camera.  «  Uomini  di  mal  affare 

—  scrive  Brofferio  —  servitori,  staffieri  di  ricche  fa- 
miglie, arnesi  di  palazzo  e  di  sagristia,  condotti  da 
titolati  reazionari,  cogli  atti  e  colle  grida  cercavano 
di  incutere  timore  e  seminare  turbolenze.  Chiudevansl 
le  porte  del  palazzo  reale  e  accorreva  la  Guardia 
Nazionale;  v'erano  però  cittadini  egregi  e  deputati 
assai,  i  quali,  vista  addensarsi  la  procella  in  Lombardia, 
pensavano  virilmente  ai  casi  della  patria  e  volevano 

—  come  si  è  quasi  sempre  fatto  in  Italia  nei  momenti 
molto  critici,  da  Tito  Larzio  a  Garibaldi  —  conferire, 
fino  a  guerra  finita,  poteri  dittatoriali  al  re,  onde  pro- 
vedere senza  impacci  e  quindi  con  maggior  prontezza 
ed  energia,  alla  salute  della  patria. 

Principali  fautori  di  tale  proposta  furono:  Gioberti, 
creato  ministro  in  quei  giorni  tumultuosi,  ma  che, 
non  guarito,  come  si  sperava,  della  mania  dell'  ege- 
monia papale,  badava  a  dire  ai  repubblicani  per  con- 
vertirli : 

«  Non  vedo  gran  differenza  tra  le  due  forme  di  go- 
verno; cos'è  un  principe  costituzionale,  se  non  un  capo 
ereditario  di  repubblica?  e  un  presidente  di  repubblica, 
cos'  è  se  non  un  principe  elettivo  ?  »  Con  lui  pure 
volevano  la  dittatura  Cavour,  Buoncompagni,  Berchet 
(chi  glielo  avrebbe  detto  nel  ventuno  !)  Castagneto,  il 
quale,  il  19  luglio,  da  Marmirolo  scriveva  al  Farina  : 

«  Quando  penso  che  in  momenti  si  solenni  v'ha 
cosi  poca  generosità  nella  Ceunera,  che  si  perdono 
in  discussioni  meschine  e  non  investono  il  re  d'un 
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potere  dittatoriale  per  fondare  i  nuovi  stati  e  poi  ri- 
ferire alla  Costituente,  per  verità  me  ne  viene  racca- 
priccio ;  e  creda  che  sarebbe  atto  egualmente  onorevole 
al  re  e  alla  nazione  e  certo  il  re  non  ne  abuserebbe. 
Ma  sono  troppe  le  meschine  passioni  per  sperare  atti 
grandi  e  generosi  » 

Ma  poi  il  re  l'ebbe  il  potere  dittatoriale,  ma  troppo 
tardi  I 
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XXXIV. 


Terribile  fii  in  Piemonte  l' eco  della  caduta  di  Mi- 
lano e  delle  crudelissime  sciagure  dei  lombardi;  To- 
rino era  costernata,  mesto,  attonito  il  Piemonte....  Ad 
accrescere  le  popolari  tempeste^  aggiungevansi  le  mac- 
chinazioni segrete  e  le  aperte  minacce  del  partito 
reazionario,  il  quale  con  feste  e  con  danze  —  dice 
Brofferio  —  già  celebrava  il  saturnale  del  ritornato 
dispotismo  e  se  Torino  non  fosse  stata  da  antico  città 
ordinata  e  civile,  le  rappresaglie  e  le  vendette  non 
sarebbero  mancate.  I  torinesi  pensarono  invece  ad 
accogliere  fraternamente  gli  emigrati  milanesi  che 
arrivavano  a  schiere,  la  maggior  parte  in  miserrimo 
stata  «  Cosi  fiero  spettacolo  —  continua  Brofferio  — 
(qui  a  dir  vero  signoreggia  un  pochino  la  retorica, 
che  fino  a  Torino  non  avrebbero  potuto  arrivare  le 
fanaiglie  povere,  le  quali  si  sparsero  invece  nel  Canton 
Ticino  e  sulle  rive  del  Lago  Maggiore)  e  più  misere- 
vole emigrazione  non  erasi  veduta  mai.  Non  meno  di 
100  mila  persone,  i  tre  quarti  della  popolazione  mila- 
nese, abbandonavano  la  terra  lombarda  inseguita  dal 
terrore  delle  stragi  croate  ;  giungevcmo  confusi  insieme 
poveri  e  ricchi,  nobili  e  plebei,  popolani  e  soldati;  le 
rive  dal  Ticino  alla  Dora,  ingombre  di  fuggitivi  ;  un 
afTollarsi,  un  sospirare^  un  correre,  un  piangere,  un 
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gridare,  un  fremere,  un  maledire  che  stringevano  il 
cuore.  I  soldati  piemontesi,  parte  feriti,  parte  conge- 
dati, parte  dispersi,  da  tante  miserie  commossi,  con- 
fortavano gli  esuli  con  amiche  parole,  posavano  sui 
loro  carri  le  donne,  gli  infermi,  aiutavano  le  madri  a 
portare  i  fanciulli....  > 

Il  Piemonte  in  quei  giorni  non  si  mostrò  soltanto 
buono,  ma  forte  e  degno  che  in  esso  oramai  si  ripo- 
nessero le  speranze  d*Italia«  Anzitutto  si  decretò  una 
leva  in  massa  ;  si  stabili  una  Commissione  di  Pubblica 
Sicurezza  ;  si  raccolsero  grosse  somme,  oltre  quelle 
già  stanziate  dal  Parlamento,  in  soccorso  deiremigra- 
zione  ;  le  case  di  molti  cittadini  si  aprirono  agli  espa- 
triati ;  Piemonte  e  Lombardia  divennero  una  sola  £a- 
miglia. 

Il  Parlamento  era  chiuso  ;  per  cui  ministri,  senatori, 
deputati,  il  fiore  della  cittadinanza  e  degli  uomini  di 
stato,  Gioberti,  Pareto,  Ricci,  Plana,  Gioja,  Paleocapa, 
Cavour ,  Antonini ,  Brofferio ,  Rattazzi ,  Tecchio^..  si 
ascrissero  al  Circolo  Nazionale  per  trattare  gli  affari 
pubblici  e  là  pure  si  raccoglievano  bottegai,  operai, 
insieme  a  colonnelli,  a  consiglieri  di  stato,  d'appello  e 
capi  di  Divisioni  ;  e  anzitutto  mandarono,  coperto  da 
moltissime  firme,  al  re,  a  Vigevano,  un  atto  di  con- 
forto, di  fiducia,  di  promessa,  di  devozione.  Il  Circolo 
Nazionale,  cuore  del  Piemonte,  irradiava  le  istruzioni 
agli  altri  Circoli,  di  Genova,  Alessandria,  Nizza,  Ca- 
gliari, Chambery. 

Era  intanto  venuto  l'autunno  e  le  piaghe,  sebbene 
non  anco  tutto  rimarginato,  non  mandavano  più  sangue, 
per  cui  manifestossL  solennemento  in  Torino  Topinione 
—  cosi  volevano  anche  gli  interessi  del  paese  e  più 
ancora  quelli  della  capitale  •-  che  cessasse  il  potere 
4ittetoriale  e  si  riaprisse  il  Parlamento  ;  il  quale  infatti, 
il  16  ottobre,  ripigliava  i  suoi  lavori  ;  e  dopo  tenti  di- 
sastri, armistizi,  cadute  di  governi,  emigrazioni,  a^- 
ramenti  diplomatici,  lotte  civili,  mcmifestezicHii  popolari. 
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i  deputati  si  rividero  sui  loro  seggi.  Li  presiedeva 
Gioberti  ;  capo  del  Ministero  era  il  generale  Perrone  ; 
ma  lo  si  chiamò  Ministero  Pinelli,  perchò  egli  fu  il 
più  influente,  come  Ministro  dell'interno. 

Nella  tornata  del  19,  si  trattò  alla  Camera,  in  occa- 
sione deirelezione  di  Alessandro  Manzoni,  se  gli  emi- 
grati della  Lombardia,  della  Venezia  e  dell'  Emilia, 
dopo  le  nuove  occupazioni  dell'Austria,  potevano  essere 
eletti  deputati  ;  e  la  Camera,  ad  unanimità,  dichiarava 
eleggibili  tutti  gli  italiani,  specialmente  quelli  della 
Lombardie^  Venezia  ed  Emilia,  che  avevano  giurato 
il  patto  d'unione. 

In  quel  giorno  comparve  alla  Camera  Garibaldi  o 
vi  sedette  quale  deputato  di  Ciccagna;  Alfonso  La 
Marmora  presentavasi  anch'esso  deputato  per  la  prima 
volta.  Manzoni  non  accettò  il  mandato  e  scrisse  da 
Lesa  al  Presidente  una  lettera  di  scusa  che  trascrivo 
per  comodo  di  chi  n'avesse  bisogno  per  sé  o  pei  suoi 
amici  politicL 

L'illustre  uomo  allega  tra  le  ragioni  del  rifiuto  la  co- 
noscenza di  sé  medesimo  che  «  m' avverte  troppo  chia- 
ramente che  mi  manca  più  d'una  qualità  essenziale 
a  un  deputato.  È  un  dovere  impiegare  le  proprie  forze 
in  servizio  della  patria,  ma  dopo  averle  misurate;  e 
il  lasciar  libero  un  posto  importantissimo  a  chi  possa 
più  degnamente  occuparlo,  é  una  maniera  di  servirla; 
povera  e  trista  maniera,  ma  l'unica  in  questo  caso.  > 
La  Camera  confermava  poi  l'elezione  di  Gabrio  Casati, 
di  Emilio  Broglio,  di  Achille  Mauri  e  di  Giorgio  Pal- 
lavicino, tutti  lombardi 

La  seduta  del  27  novembre  offri  speciale  interesse, 
trattandosi  dei  sussidi  a  favore  dell'emigrazione  e  i 
deputati  furono  generosamente  unanimi  (meno  alcuni 
deputati  savoiardi  di  destra ,  avversi  per  clericalismo 
all'unificazione  dell'Italia,  come  vedremo  alla  fine  di 
4{uesto  capitolo)  nell' accordarli. 

Il  generale  Antonini  (monco  d'un  braccio  lasciato  a 
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Vicenza)  fece  un  discorso  tanto  eloquente  a  favore  di 
Venezia,  che  le  fruttò  un  sussidio  mensile  di  60  mila 
lire.  Pochi  giorni  dopo,  per  una  discussione  che  ri- 
guardava gli  studenti  dell'università  di  Torino,  il  Mi- 
nistero  Pinelli  si  dimise.  Questa  la  causa  apparente  ; 
ma  la  vera  causa  della  sua  caduta  fu  il  peccato  ori- 
ginale, anzi  i  due  peccati  origincdi  di  questo  Ministero; 
Tessersi  cioè  occupato  a  mendicare  presso  le  potenze 
estere  la  loro  mediazione  tra  il  Piemonte  e  FAustria  e 
perciò  ebbe  il  nomignolo  di  Ministero  mediazione  (1); 
e  rodio  mal  represso,  anzi  manifestato  col  progetto  di 
leggi  odiose,  contro  Temigrazione,  la  quale  dal  partita 
retrogrado  era  accusata  d'esser  causa  di  pressoché 
tutti  i  disordini  che  avvennero  in  Torino,  in  Piemonte  ; 
progettò  di  nuove  leggi  che  la  Camera  a  grande  mag- 
gioranza respinse  con  disdegno  ;  e  l'emigrazione  lom- 
barda per  parte  sua  presentò  alla  Camera  un  dignitoso 
indirizzo  di  ringraziamento.  Sull'agonia  e  la  morte  del 
Ministero  Pinelli,  cosi  scriveva  Correnti  (2)  : 

«  Qui  (a  Torino)  noi  siamo  ancora  alla  piccola  guerra 
d'imboscata.  Il  Ministero  copre  la  sua  ritirata  con  un 
gran  fuoco  di  sofismi  e  di  bravate.  Oggi  però  —  1& 
dicembre  —  toccò  una  maledetta  rotta  ;  la  Camera 
voleva  Didaco  Pellegrini,  deputato  di  Genova  e  pri- 
gioniero di  Pinelli;  il  Ministero  si  dibatteva  e  voleva 
conservare  il  suo  possesso.  Infine  tutti  d'accordo,  si- 
nistra, centro  e  destra,  obbligarono  il  mastino  a  dis- 
serrare i  denti  ;  e  nella  foga  del  votare,  ci  Ai  qualche 
Ministro  che  votò  contro  il  Ministero.  Ma  il  peggio 
venne  dopo.  Fu  interpellato  il  Ministero  come  anda- 
vano gli  affari  della  mediazione  (dell'Inghilterra  e  della 
Francia  tra  noi  e  l'Austria)  poiché  da  una  parte  si 
unisce  il  Congresso  di  Bruxelles  e  dall'altra  Schwar- 

(1)  V.  in  proposito  le  lettere  dello  Strig^lm  e  una  di  E.  Bro- 
glio, inedite,  nel  Docum.  XXI  e  il  lungo  Memorandum,  ripro- 
dotto nel  Docum.  XXVII,  della  Consulta  lombarda  a  Torino. 
.  (2)  /  BoUettlrU  deW emigrazione  1848-1849.  Milano,  1876. 
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zenberg  dichiara  di  non  voler  perdere  una  zolla  del 
sacro  terreno  imperiale.  I  Ministri  s'arrabbattarono, 
ma  infine  uscirono  a  dire  che  non  ne  sapevano  nulla  ; 
e  cosi  la  ritirata  ministeriale  si  volse  in  fuga  vergo- 
gnosa. » 

li  nuovo  Ministero  ebbe  nome  dal  suo  Presidente, 
Gioberti  e  fu  prettamente  piemontese,  eccezion  fatta 
di  Sebastiano  Tecchio,  il  quale  doveva  necessariamente 
prendervi  parte,  che  nella  sua  qualità  di  Vicepresidente 
del  Circolo  politico  (cosi  chiamasi  il  circolo  presieduto 
da  Gioberti)  aveva  passeggiato  Torino  in  su  e  in  giù, 
a  bandiere  spiegate,  in  testa  alla  dimostrazione  che 
gridava:  Viva  Gioberti  ministro! 

Gioberti  fece  come  d'uso  un  discorsetto  alla  Camera, 
dichiarandosi  Ministro  democratico;  ciò  che  è  in  re- 
gola, perchè,  quando  mai,  a'  tempi  nostri,  un  Ministro 
costituzionale,  esordendo,  si  dichiarò  Ministro  aristo- 
cratico ?  Ma  in  realtà  pochi  credevano  alla  democrazia* 
dell'autore  del  Primato  e  il  suo  Circolo  meno  degli 
altri,  perchè,  pregatolo  il  di  dopo  di  spiegarsi  un 
po'  meglio,  egli,  che  era  a  Iettò  col  mal  di  capo,  mandò 
in  risposta  :  avrebbe  governato  democraticamente,  ma 
senza  programma  democratico,  che  l'essenziale  stava 
nel  fatto,  non  nelle  parole.  »  Durante  il  Ministero  Gio- 
berti, entrarono  deputati  nella  Camera,  Cesare  Cor- 
renti e  il  generale  Ramorino,  del  quale  dovremo  pur 
troppo  quanto  prima  occuparci. 

Ma  anche  questo  Ministero  non  resse  a  lungo;  ten- 
tennò da  prima  ;  fece  tutti  gli  sforzi  per  sostenersi  ; 
cercò  ajuto  dalla  sottile  dialettica  del  Hattazzi ,  che 
aveva  il  portafogli  degli  interni;  ricorse  fino  alla  piazza, 
aizzando  a  tumulto  la  plebe;  tutto  fu  inutile.  Cocciuto 
tuttavia  11  Gioberti  nella  sua  idea  di  un'alleanza  tra 
i  principi  d' Italia  col  papa  alla  testa,  voleva  mandar 
truppe  in  Toscana  a  sostenervi  il  Granduca.  Gioberti 
cadde,  ma  non  il  suo  progetto  che  fu  raccolto  e  so- 
stenuto in  Parlamento  dal  deputato  Lanza  e  da  alcuni 
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pochi  amici  suoi  e  osteggiato  da  Cadorna,  BrofTerio, 
Mellana,  Josti.  Anche  Cesare  Balbo,  forte  della  sua 
fama,  provossi  a  sostenere  T  utopia  giobertiana,  che 
era  poi  la  sua  «  in  nome  della  nuova  scuoia  storica 
italiana.  »  Non  vedo  bene  come  questa  ci  potesse  o  vo- 
lesse entrare  ;  ad  ogni  modo,  se  Dio  volle,  questo  fu 
Tultimo  tentativo  dei  dottrinari  della  federazione  guelfa. 

Durante  questa  legislazione  avvenne  il  curioso  epi- 
sodio della  dichiarazione  negativa  per  parte  dei  de- 
putati savoiardi  di  destra,  capitanati  dal  deputato 
marchese  Costa  di  Beauregard  ;  essi  dissero  che,  oltre 
al  non  volerne  sapere  d'essere  in  lotta  col  papa,  capo 
visibile  della  cattolicità,  erano  stanchi  di  dar  uomini 
e  denari  per  una  causa  che  non  era  quella  della  Sa- 
voja;  che  se  poi  il  Piemonte  aveva  denari  di  troppo, 
invece  di  gettarli  agli  emigrati,  avrebbe  fatto  opera 
molto  più  meritoria  a  darli  alla  Savoja,  povera  e  sua 
alleata, 

È  facile  immagin^arsi  l'uragano  di  grida,  di  proteste 
che  queste  parole  sollevarono  alla  Camera,  special- 
mente per  parte  dei  deputati  savojardi  di  sinistra. 
Ma  queste  parole  del  Beauregard  ebbero  virtù  di  far 
nascere  l'effetto  contrario,  cioè  di  far  si  che  la  Camera 
desse  all'  emigrazione  e  all'  Italia  il  più  bel  voto  di 
i^impatia,  collo  spedire  cioè  una  deputazione  al  re 
perchè  continuasse  la  guerra,  assicurandolo  che  la 
nazione  era  pronta  per  ciò  ad  ogni  sacrificio;  incon- 
seguenza, altro  indirizzo  di  ringraziamento  degli  emi- 
grati lombardi  alla  Camera  e  al  generoso  popolo  su- 
balpino. 

Cosi  fini  il  1848. 

«  Come  prologo  d'immenso  dramma  —  scriveva  al- 
lora Cesare  Correnti — chiudevasi  il  fortunoso  anno  1848, 
in  cui  tutto  cominciò  e  nulla  fu  deciso  ;  la  repubblica, 
il  socialismo,  il  comunismo,  le  federazioni,  la  filosofia. 
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r&ssestamento  delle  nazionalità,  la  monarchia  eroica, 
il  dispotiamo,  la  demagogia,  il  cattolicismo,  ebbero, 
nel  loro  breve  volgere  di  dodici  mesi,  vittorie  e  scon- 
fìtte. Quel  caos  turbinoso  di  pensieri  che  già  da  molti 
anni  si  rivelava  dai  libri,  nei  giornali  e  nella  vita 
intellettuale,  ora  si  è  scatenato  nella  sfera  della  realtà. 
L* opera  della  Provvidenza  non  può  rimanere  incom- 
piuta. A  grandi  commozioni  terranno  dietro  commo- 
zioni più  grandi,  fino  a  che  la  verità  e  la  priustizin 
non  siano  chiamate  a  pacificar  gli  uominL  » 


1849 


XXXV. 


Votatasi  la  guerra  e  presentatasi  la  deputazione  della 
Camera  a  Garl'Alberto,  n'ebbe  questa  risposta: 

«  Voi  mi  assicurate  che  la  nazione  é  pronta  a  ogni 
sacrificio  ;  io  vi  accerto  che  1*  esercito  è  preparato  e 
fiorente  e  che  a  me  e  ai  miei  figli  nulla  sta  maggior- 
mente a  cuore  dell'onore  nazionale  e  dell'Indipendenza 
italiana.  » 

Cosi  il  re  parlava  fidente;  ma  lo  spirito  dell'esercito 
non  era  quello  ch'ei  credeva,  ingannato  da  informa- 
zioni non  vere.  I  soldati,  che  nelle  antecedenti  cam<* 
pagne  avevano  veduto  i  loro  capi  dar  prove  di  coraggio 
personale,  ma  non  di  sufficiente  capacità,  non  potevano 
li  sul  subito  riacquistar  fiducia  in  loro.  Parecchi  ge- 
nerali che  combattevano  per  devozione  al  trono ,  non 
per  entusiasmo  per  la  causa  italiana,  erano  questa 
volta  peggio  disposti  a  Dar  la  guerra ,  convinti  che  il 
re  subisse  rassegnato  l'influenza  della  democrazia.  In 
proposito  di  che  UUoa  aggiunge:  I  generali  piemon- 
tesi quasi  tutti  erano  contrari  alla  guerra  e,  lungi  dal 
contare  sulla  vittoria ,  essi  temevano  per  l' esistenza 
del  regno  (1).  «  Il  clero,  l'aristocrazia,  allora  ancora  te- 


fi)  Guerra  deW  indipendenza  italiana  negli  anni  1848  e  1849. 
Prima  versione  suirorlginale  francese,  ecc.  Milano. 
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naci  e  potenti  in  Piemonte,  spingevano  alla  reazione; 
nelle  file  dei  soldati,  specialmente  de'  savojardi,  spar- 
gevansi  semi  di  discordia.  Nelle  Memorie  di  un  vete- 
rano austriaco ,  già  citate ,  a  proposito  dell'  invasione 
austriaca  in  Piemonte,  leggonsi  queste  misteriose  pa- 
role (Voi.  II,  pag.  222)  <  gli  è  ben  vero  che  avevamo 
dalla  nostra  un  certo  partito.  »  Si  diffondevano  stampe 
clandestine,  colle  quali  si  affermava  prossima  la  pro- 
clamazione della  repubblica  a  Torino,  mentre  il  re  e 
i  soldati  erano  al  campa 

Il  14  marzo  1849,  Rattazzi,  ministro  dell'interno,  pro- 
fondamente commosso ,  pallido  in  volto ,  annunziava 
solennemente  alla  Camera  che  da  due  giorni  era  stata, 
denunziata  al  maresciallo  Radetzky  la  cessazione  del- 
l'armistizio  e  che  il  re  era  partito  queir  istessa  notte 
alla  volta  di  Alessandria,  al  quartier  generale  dell'eser- 
cito. Frenetici  applausi  ed  entusiastiche  grida  di:  viva 
il  rei  viva  l'Italia!  accolsero  le  parole  del  ministro. 

Questa  dichiarazione  di  guerra  —  scrive  il  gene- 
rale Cadorna  —  produsse  grande  stupore  nei  due  eser- 
citi, che  non  s'aspettavano  una  guerra  immediata.  «  A 
farsi  un'idea  —  osserva  Alfonso  La  Marmerà  *  della 
leggerezza  di  chi  reggeva  le  sorti  nostre  in  quei  mo- 
menti, basti  dire  che  la  dichiarazione  di  guerra  fu  an- 
nunziata al  maresciallo  Radetzky  dodici  ore  prima  che 
ne  fosse  avvertito  il  quartiere  generale  del  nostro  eser- 
cito. 4c  L'esercito  austriaco  —  continua  Cadorna  —  ac- 
colse festoso  l'annunzio,  e  le  musiche  militari  percor- 
sero le  vie  delle  città  lombarde  e  venete,  in  mezzo 
agli  evviva  degli  ufficiali  e  dei  /soldati  ;  1*  esercito  pie- 
montese r  accolse  col  silenzio  di  chi  si  raccoglie  per 
compiere  un  atto  di  dovere  e  di  sacrificio.  » 

Restava  di  nominare  il  comandante  supremo  del- 
l'esercito italiano. 
Tra  le  sventuro  di  quell'anno,  abbiamo  avuta  anch? 
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la  mancanza  di  un  uomo  di  genio  tra  chi  dirigeva  le 
cose  di  guerra;  nessuno  che  avesse  la  sagacia  di  scer* 
nere  gli  ufficiali  superiori,  di  quelli  che  sorgono  im- 
provvisi nei  grandi  rivolgimenti  delle  nazioni  e  che 
pullularono,  per  esempio,  in  Francia  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso;  ufficiali  che  venivano  subito  innal- 
zati ai  primi  gradi  da  un  Carnet,  da  Bonaparte;  nes- 
suno in  Piemonte  nel  48,  nel  49,  ebbe  il  dono  dell'istinto, 
dell'intuizione  di  Garibaldi,  il  quale  seppe  mirabilmente 
scegliere  i  suoi  ufficiali,  mano  mano  risaltavano  in- 
nanzi ai  suoi  occhi  e  che  furono  e  sono  tuttavia  tra 
i  migliori  deiresercito  italiano. 

Vi  era  Manfredo  Fanti,  che  il  senno  di  poi  riconobbe 
ottimo  condottiero;  ma  invece  di  affidargli  il  comando 
almeno  d*una  grossa  Divisione,  lo  relegarono  oltre  Po, 
in  luogo  di  Ramorino,  abbeverandolo  di  poi  di  ama- 
rezze. Si  diffidava,  come  ho  già  detto,  degli  ufficiali 
che  avevano  fatta  le  loro  prove  tra  le  file  liberali  in 
Ispagna;  si  diffidava  dei  Durando,  di  Cialdini,di  Fanti, 
di  Gucchiari,  e  forse  anche  di  Pepe,  il  quale,  dopo 
tutto,  avranno  detto:  aveva  disobbedito  al  suo  re—  Vi 
erano  Bava  e  Bes ,  Olivieri ,  Perrone ,  Passa]acqua  e 
altri;  ma  non  avevano  dato  prova  sui  campi  lombardi 
da  essere  considerati  meritevoli  del  massimo  comando. 
Il  generale  Franzini,  dopo  Novara,  confessava  in  Par^ 
lamento  d'avere,  prima  della  guerra  <  fatto  conoscere 
in  iscritto  al  re  la  poca  attitudine  sua  (del  Franzini) 
e  degli  altri  generali,  avendo  brevissima  esperienza; 
ma  avergli  il  re  risposto  che  Tltalia  doveva  far  da  sé 
e  che. non  accettava  la  proposta  di  un  generale  fran- 
cese ,  fattagli  dallo  stesso  Franzini  ;  e  più  tardi  Mas- 
simo D'Azeglio  diceva  ai  suoi  elettori  «  in  Italia  nulla 
era  preparato  negli  animi  (nel  1849)  nei  costumi,  nelle 
abitudini  militari.  > 

Si  mandò  poi  a  Parigi  Alfonso  La  Marmerà  a  pe- 
scarvi un  generale.  Da  prima  si  chiese  lo  svizzero 
Dufour ,  il  vincitore  del  Sunderbund  ;  ma  era  troppa 
Ottolini.  25 
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vecchio  e  malaticcio;  oltre  ciò  aveva  contratto  iinp^n^o 
col  suo  discepolo  Luigi  Napoleone,  di  seguirlo  a  Pa- 
rigi Bugeaud,  era  occupato  in  Francia;  Changarnier, 
aveva  Parigi  da  sorvegliare;  Lamoriciére,  sulle  prime 
pareva  degnasse  d'accettare;  ma  fu  dissuaso  da  Thiers; 
lo  tenevano  in  serbo  pel  papa.  Altri  pure  rifiutarono, 
con  quanta  umiliazione  dell'Italia  e  del  nostro  esercito, 
pensi  il  lettora 

Finalmente  trovarono  un  ufficiale  polacco,  Chrza- 
nowsky,  il  quale  s'era  distinto  nelFesercito  russo  com- 
battendo contro  i  Turchi  in  qualità  di  colonnello  di 
stato  maggiore  ;  indi  aveva  comandata  una  Divisione 
nell'ultimo  periodo  della  guerra  di  Polonia  e,  ritiratosi 
dopo  in  Francia,  dal  1837  in  poi  aveva  sempre  studiato 
scienza  militare.  Quest'uomo  istruito,  onesto,  corag- 
gioso, dommatico,  di  un  fisico  infelice,  perchè  piccino 
e  brutto ,  che  non  conosceva  la  truppa  italiana  e  da 
questa  non  era  conosciuto ,  fino  a  non  poterne  pro- 
nunziare spiccio  il  nome,  fu  elevato  al  grado  di  Mag- 
gior Generale.  Venne  prescelto  specialmente  perchè 
proposto  dal  Comitato  polacco,  il  più  attivo  dei  Comi- 
tati d'emigrazione  che  erano  in  Europa  e  anche  perchè 
raccomandato  dal  maresciallo  Bugeaud,  che  personal- 
mente lo  stimava;  infine  venne  accettato  quando  an- 
darono fallite  le  pratiche  per  avere  un  generale  fran- 
cese (1).  Pratiche  infelicissime  —  nota  il  Durando  (2) 
e  sempre  deplorevoli,  giacché  la  storia  non  presenta 
un  solo  esempio  di  un  esercito  che  abbia  vinto  avendo 
a  capo  un  generale  preso  da  un'altra  nazione  (questa 
sentenza  mi  pare  troppo  assoluta)  ...A  ciò  —  continua 
Durando  —  fu  trascinato  il  Governo  d'allora  in  con- 
seguenza di  un  altro  più  grave  errore  della  traviata 

(1)  V.  Documenti,  nella  Storia  del  Parlamento  Subalpino. 

(2)  Sul  generale  Chrzanowsky,  vedi  un  lungo  articolo  della 
Démocratie  pacijìque,  colla  data  dì  Parigi,  29  marzo  1849,  scrfttn 
da  un  suo  compaesano  e  riportato  per  intero  nei  Dovumenrf 
della  guerra  santa,  fase.  24.  Torino,  1851. 
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opinione,  che  aveva  ricompensato  colle  accuse  di  tra- 
dimento tutti  i  generali  piemontesi,  che  dopo  aver 
vinto  in  molte  battaglie,  furono  alla  lor  volta  vinti 
dagli  austriaci...  Il  generale  Ghrzanowsky  —  è  sempre 
Durando  che  parla  —  era  anclie  male  impressionato 
dell'esercito  che  stava  per  comandare,  dairultìmo  pe- 
riodo della  guerra  dell'anno  innanzi  e  dall' inevitabile 
disordine  di  una  riorganizzazione  non  compiuta...  Mi- 
litare di  studio  e  di  tavolino,  poco  sperava  da  un  eser- 
cito che  non  presentava  quella  regolarità  compassata 
che  era  la  base  delle  sue  qualità  e  de'  suoi  studi, 
quindi  apprezzava  l'esercito  meno  di  quello  che  avrebbe 
voluto...  Gli  ufficiali  gli  erano  sospetti;  si  attorniò  quindi 
nel  suo  stato  maggiore  di  ufficiali  polacchi  e  d'altri 
avventurieri  d'altri  paesi  e  trascurò  quelli  che  cono- 
scevano lo  spirito  dell'esercito  e  le  sue  buone  qualità. 
A  compensare  questo  grave  difetto  gli  diedero  per  capo 
fli  stato  maggiore  il  generale  Alessandro  La  Marmora, 
militare  istruito,  coraggiosissimo,  fondatore  dei  nostri 
bravi  Bersaglieri;  ma  fra  tutti  gli  ufficiali  superiori 
dell'  esercito  il  meno  atto  forse  per  essere  un  capo  di 
stato  maggiore,  perchè  disordinato,  ardente,  perdendo 
in  un  combattimento  di  dettaglio,  a  cui  lo  strascinava 
il  suo  ardore,  l'assieme  delle  operazioni;  però  popo- 
lare, amato  e  conosciutissimo  nell'esercito.  Ad  equili- 
brare le  qualità  mancanti  nel  La  Marmora,  gli  fu 
posto  a  fianco,  come  sotto  capo  di  stato  maggiore ,  il 
generale  Assato,  militare  istruito,  ma  freddo,  compas- 
sato, senza  iniziativa  veruna.  Ecco  come  fu  costituito 
con  grande  insipienza  il  comando  dell'esercito  alla 
vigilia  di  dichiarare  la  guerra.  All'influenza  di  un  gran 
nome  (dove  trovarlo  cotesto  gran  nome?)  e  di  un  gran 
valore,  allo  slancio,  se  non  al  genio,  del  patriotismo, 
all'autorità  di  un  capo  che  strascinasse  all'entusiasmo, 
alla  vittoria  un  esercito  il  cui  morale  era  stato  trava- 
gliato dai  partiti  contrari  e  che  conteneva  molti  elementi 
giovani,  fu  sostituita  una  combinazione  basata  sopra 
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un  sistema  di  compensi,  come  se  si  trattasse  di  un 
cronometro  di  precisione.  » 

La  mutria  superbiosa  dei  generali  austriaci  s"era 
fatta,  si  sa,  dopo  Custoza  e  Milano,  sempre  più  ar- 
cigna; nei  pochi  loro  rapporti  cogli  ufficiali  superiori 
italiani ,  tennero  un  contegno  urbano ,  ma  freddo  e 
quasi  ironico;  col  Chrzanowsky  poi  affettarono  sprezzo, 
come  lo  prova  il  seguente  episodio.  Gli  austriaci,  dopo 
la  battaglia  di  Novara,  continuavano  a  gettar  granate 
nella  città  per  accelerarne  la  resa.  Dal  Quartiere  ge- 
nerale piemontese  venne  loro  mandato  il  colonnello 
Carderina  per  chiedere  si  cessasse  il  fuoco  che  dan- 
neggiava un'innocente  città.  Lo  ricevette  il  generale 
D'Aspre  a  Castellazzo;  ma  dopo  un'accoglienza  poco 
benevola,  lo  rimandò  dicendo  che  aveva  ordine  di 
continuare  il  fuoco,  finché  non  avesse  avuto  in  mano 
le  chiavi  della  città.  Allora  Chrzanowsky,  malgrado 
i  consigli  del  colonnello  Carderina  che  aveva  le  sue 
buone  ragioni  per  dissuadernelo ,  si  presentò  in  per- 
sona al  D'Aspre  per  rinnovare  la  domanda  : 

—  Chi  siete  voi  ?  gli  chiese  il  generale  austriaco. 

—  Sono  Chrzanowsky,  il  generale  maggiore  dell'eser- 
cito piemontese. 

—  Non  vi  conosco...  Non  ho  che  fere  con  voL 

—  Signore,  la  differenza  che  passa  tra  voi  e  me  é 
ch'io  sono  il  vinto  e  voi  il  vincitore;  ma  ciò  non  vi 
dà  il  diritto  di  essere  impertinente  —  e,  voltegli  le 
spalle,  tornò  dond'era  venuto. 

Circa  Chrzanowsky,  cosi  si  esprime  il  generale  Al- 
fonso La  Marmora  «  Sospettato  egli  pure  di  tradimento 
da  coloro  particolarmente  che  avevano  contribuito  alla 
sua  nomina,  mio  fratello  (Alessandro  La  Marmora) 
aveva  del  suo  carattere  altissima  stima.  Il  Chrzanowsky 
aveva  inoltre  una  non  comune  condizione  e  molte  co- 
gnizioni militari,  inquantochè  aveva  primieramente 
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fatto  molto  onorevolmente  coi  Russi  le  campagne  del 
28  e  29  contro  la  Turchia  e  aveva  poscia  coperto  uf- 
fici! importanti  nella  guerra  di  Polonia  del  30  e  31 
contro  i  Russi. 

Disgraziatamente,  venuto  in  Italia  dopo  la  campagna 
del  48,  egli  non  aveva  avuto  campo  di  studiare  il  no* 
stro  esercito,  né  di  farsi  dal  medasimo  conoscere,  cosa 
tanto  più  necessaria  in  chi  aveva  un  fisico  infelicissimo, 
che  si  prestava  quasi  al  ridicolo ,  per  cui  sul  campo 
di  battaglia  non  poteva  avere  il  necessario  prestigio. 

Né  tampoco  poteva  il  Chrzanowsky  apprezzare  quel- 
r  importantissimo  e  complicatissimo  teatro  di  guerra 
qual  é  la  gran  valle  del  Po ,  intieramente  nuovo  per 
lui.  Anrniesso  pure  ch'egli  avesse  diligentemente  stu- 
diato le  molte  campagne,  combattuto  in  quei  terreni 
realmente  classici  per  battaglie,  ciò  non  bastava. 

Del  resto  il  Chrzanowsky  era  in  complesso  assai 
più  atto  a  dirigere  qual  capo  di  stato  maggiore ,  che 
a  menare  e  spingere  truppe  ai  combattimento. 

Quanto  fosse  nel  vero  mio  fratello,  sostenendo  poi 
dinanzi  alla  Commissione  d'inchiesta  la  perfetta  ono- 
rabilità e  il  disinteresse  del  Chrzanowsky,  ho  avuto 
occasione  di  constatarlo  io  pure,  allorché  nell'autunno 
del  49,  essendo  Ministro  della  guerra  ed  avendo  egli 
chieste  le  sue  dimissioni  (dopo  che  la  ^Commissione 
d'inchiesta  lo  aveva  completamente  assolto  dalle  ac- 
cuse mossegli)  rifiutò,  quantunque  povero,  qualsiasi 
pensione  o  indennità;  ed  ho  anzi  dovuto  insistere  per 
fargli  accettare  il  rimborso  delle  poche  migliaja  di  lire 
che  egli  aveva  spese  per  venire  in  Italia  ed  equipag- 
giarsi. Questo  onorevole  disinteresse  del  generale  Chrza- 
nowsky è  tanto  più  meritevole  di  essere  rammentato^ 
che  altri  generali  esteri  coi  quali  erasi  trattato  per  il  co- 
mando del  nostro  esercito  e  che  credo  in  complesso  non 
fossero  a  lui  superiori,  elevarono  pretese  inaudite  (1).  » 


(1)  op.  cit. 
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Dopo  il  disastro  di  Novara,  Clirzanowsky,  a  sua 
giustificazione  9  fece  pubblicare  da  un  amico  che  la 
guerra  del  marzo  era  stata  deliberata  dai  Ministri 
contro  il  suo  parere  e  che  sperano  denunciate  le  osti- 
lità a  sua  insaputa.  Ma  Tecchio ,  Cadorna  e  Chiodo , 
membri  del  Mmistero  allora  caduto,  non  potendo  sop- 
portare tali  asserzioni,  pubblicarono  alla  loro  volta  un 
opuscolo,  col  quale  le  confutarono  e  smentirono  tutta 

Ho  citato  poco  fa  il  generale  Guglielmo  Pepe  e  non 
a  caso;  prima  di  proseguire,  devo  dire  di  lui  e  de*  suoi 
rapporti  con  Cari' Alberto,  pochi  giorni  prima  che  si 
aprisse  la  campagna  del  1849;  cotesto  punto  non  è 
molto  conosciuto  e  merita  invece  di  esserla 

Pepe,  chiuso  come  sappiamo,  in  Venezia,  aveva  ri- 
cevuto molte  lettere  da  Torino,  scrittegli  dal  conte 
Gherardo  Freschi,  che  era  stato  colà  mandato  dal 
Governo  veneziano  a  rappresentarlo.  Queste  lettere 
ispirarono  profonda  tristezza  al  generale;  in  una  di 
esse,  in  data  del  2  novembre  1848,  diceva  che  la  Con- 
sulta lombarda  (costituitasi  in  Torino,  il  lettore  lo 
rammenta,  allo  scopo  che  fosse  proseguita  la  guerra) 
aveva  formalmente  dichiarato  che  sarebbesi  sciolta , 
se  non  si  pensava  seriamente  a  venire  in  «guto  della 
nuova  insurrezione  nel  1849,  la  quale,  al  postutto,  non 
era  che  il  seguito  di  quella  deiranno  antecedente,  mo- 
mentaneamente interrotta  dall*  armistizio  Salasco.  Nel 
tempo  istesso  CarFAlberto,  i  suoi  figli,  i  Ministri  ave- 
vano dichiarato  al  Durini,  al  Mamiani,  al  principe  di 
Canino  e  ad  altri,  che  quanto  prima  si  sarebbero  ri- 
prese le  ostilità.  Tuttavia  il  conte  Freschi  esprimeva 
nelle  sue  lettere  Topinione  che  Tinsurrezione  lombarda 
ora  prematura  e  che  due  partiti  si  trovavano  a  fronte 
in  Piemonte  e  specialmente  a  Torino:  quello  che  so- 
steneva non  essere  l'esercito  ancora  preparato  alla 
guerra  e  quello  che  voleva  ad  ogni  costo  venire  in 
soccorso  della  Lombardia  oppressa  dal  nemico.  Sog- 
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giungeva  il  Freschi  temere  assai  che  l'influenza  rea- 
zionaria deiraristocrazia,  d'accordo  col  Ministero,  cer- 
casse dì  assopire  il  coraggio  dell'esercito  e  attribuiva 
le  frequenti  diserzioni  all'incapacità  di  molti  generali  (1). 

Il  conte  Freschi  volle,  in  proposito  di  tutto  ciò,  scan- 
dagliare l'animo  di  Carlo  Alberto;  gli  chiese  udienza 
e  r  ebbe,  come  al  solito,  cordiale  assai.  Anzitutto  fece 
conoscere  al  re  le  idee  del  general  Pepe ,  nel  caso 
scoppiasse  la  guerra,  di  fare  cioè  di  Venezia  la  base 
d'operazione  di  questa  e  il  desiderio  di  adattare  queste 
sue  idee  con  quelle  del  re  sardo. 

Rispose  Carl'Alberlo  facendo  il  più  bell'elogio  del 
generale  napoletano;  lo  assicurò  che  il  suo  cuore  non 
aspirava  che  alla  guerra  che  avrebbe^'intrapresa  con 
tutte  le  forze,  con  tutti  i  mezzi  de'  quali  avrebbe  po- 
tuto disporre  e  conchiuse  dicendogli  :  Voi ,  spero ,  mi 
servirete  d'intermediario  tra  me  e  il  general  Pepe  per 
intenderci  all'uopo.  «  Ma,  continua  il  Freschi,  il  re  è 
circondato  dal  funesto  partito  dell'aristocrazia,  la  quale, 
al  pari  dei  demagoghi ,  lo  dice  traditore ,  tanto  è  il 
rancore  che  questa  e  questi  covano  contro  lui;  l'ari- 
stocrazia in  causa  dei  privilegi  perduti  e  dei  danni 
patiti,  la  demagogia  in  causa  della  concessione  dello 
Statuto  e  della  fusione.  » 

Qui,  una  digressioncella.  —  È  bene  ricordare  che 
in  quei  giorni  appunto,  dall'accanimento  dei  due  par- 
titi, si  rinnovò  la  vecchia  calunnia  che  faceva  di 
Carl'Alberto  il  delatore  presso  il  Governo  austriaco , 
ilei  fili  e  de'  complici  dell'insurrezione  scoppiata  in 
i^iemonte  nel  1821.  La  principessa  Belgiojoso  aveva 
scritto  nel  1844  quel  libro  da  me  già  menzionato  (ed 
ora  aggiungo  che  lo  pubblicò  a  Parigi  col  pseudo- 
nimo di  Lezat  de  Pons)  cioè  i  suoi  Studi  sulla  Lom- 


(I)  G.  Pepe,  Histoire  des  ricolutions  et  des  guerres  d'JtaUe 
en  m7'i8-49.  BruxeUea,  1850. 
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hardia,  ecc.,  nel  quale  libro  essa  rinnova  e  ribadisce 
questa  calunnia,  sparsa,  già  slntende,  anche  dalla  po- 
lizia austriaca*  Illuminata  poi  la  fìelgiojoso  da  cdcuni 
galantuomini,  vide  il  suo  errore^  lo  confessò  e  si  di- 
sdisse, mostrandosene  afflittissima  (1).  Anche  il  Giusti 
in  alcune  poesie  e  più  esplicitamente  nel  Girella,  ac- 
cusa il  re  d'aver  tradito  i  Carbonari  (2).  Quando  quelle 
poesie  capitarono  nelle  mani  di  CarVAlberto  *  scrive 
il  Predari  —  con  mesto  ed  amaro  sorriso  disse: 

—  Pur  troppo  vedo  che  gli  italiani  non  hanno  an- 
cora saputo  conoscermi... 

Ora  ripiglio  a  narrare. 

Gari'Alberto  non  si  tenne  pago  delle  dichiarazioni  e 
delle  promesse  fatte  al  Freschi,  che  anzi  mandò  a 
Venezia  al  Pepe,  il  generale  Olivieri,  che  vedemmo 
già  a  Milano  nei  tristi  giorni  deiranno  prima,  accom- 
pagnato dal  deputato  Cesare  Correnti  «  Il  primo  » 
scrive  Pepe  «  è  uomo  d' intelligenza  viva  e,  ciò  che 
vai  più,  d*un  gran  buon  senso  in  tutto  ciò  che  riguarda 
l'arte  militare;  il  secondo,  a  sapere  non  comune,  ag- 
giunge un  patrioUsmo  a  tutta  prova.  > 

Pepe  li  condusse  in  giro  per  Venezia  e  per  la  la- 
guna ,  mostrando  loro  le  fortificazioni ,  gli  isolotti  di- 
versi, e  passò  in  rivista  tutte  le  milizie  della  guarni- 
gione —  30  mila  uomini  circa ,  tutto  compreso  —  in 
modo  ch'essi  ne  furono  soddisfattissimi  «  Desiderando 
poi  il  re  di  Sardegna  conoscere  il  piano  generale  del 
Pepe  per  la  futura  campagna,  questo  ne  consegnò  due 
ai  suoi  inviati,  piani  che,  chi  si  occupa  di  cose  mili- 


(1)  Francesco  Predari,  /  primi  oagiti  della  libertà  italiana 
in  Piemonte.,, 

(2)  Cari*  Alberto  ebbe  T  appellativo  di  Re  tentenna  da  un« 
poesia  che  cosi  s' intitolava  e  di  cui  si  credè  autore  il  Giusti . 
ma  che  in  realtà  fu  scritta  da  certo  Carbone;  cosi  il  barone  An- 
tonio Manno  nel  suo  opuscolo:  La  concessione  dello  Statuto, 
notizie  di  fatto  documentate.  Pisa,  1885. 
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tari,  potrà  leggere  nell'opera  puntaia  del  Pepe  a 
carte  220  e  seguenti  »  Pepe  diede  inoltre  ai  due  in* 
viali  una  sua  lettera  aperta  pel  re  (Venezia ,  15  feb- 
brajo  1849)  perchè  potesse  essere  comunicata  a  per- 
sone ragguardevoli  ed  influenti  e  ciiiudevala  questa 
lettera  esortando  Cari* Alberto  ad  aver  fiducia  nei  po- 
poli e  nei  destini  d*  Italia  «  salvando  la  penisola,  sal- 
verete la  vostra  dinastia,  la  sola  dinastia  italiana. 
Quanto  a  me ,  sire ,  benché  per  istinto  ostile  ai  prin- 
cipi, sarò  il  primo  a  salutarvi  dai  fondo  del  cuore  re 
d'Italia,  il  giorno  in  cui  avrete  passato  Tlsonzo.  » 

Il  generale  Pepe  confidava  a  ragione  che,  avendogli 
il  re  spontaneamente  inviati  il  suo  generale  del  genio 
Olivieri  e  il  deputato  Correnti,  al  loro  rapporto,  ai 
suoi  piani  di  guerra  e  alla  sua  lettera,  avrebbe  tenuto 
dietro  l'invio  di  un  soccorso  di  truppe  bastevole  a  far 
valere  per  la  causa  italiana  la  magnifica  posizione 
militare  e  politica  di  Venezia.  Ma  ben  presto  perdette 
quest'  illusione  ;  in  una  lettera  del  5  marzo ,  firmata 
Colli ,  gli  vengono  a  nome  di  Carl'Alberto  prodigati 
elogi  e  ringraziamenti.,  e  nulla  più;  al  solito,  chi  cir- 
condava il  re,  aveva  già  diversamente  disposto  circa 
Tandamento  della  guerra. 

Certo  Pepe  ne  dovette  restar  punto  e  umiliato  e  quel 
che  è  più,  contristato,  perchè  gli  si  mancava  di  pa- 
rola, non  accordandogli  gli  ajuti  chiesti  e  tante  volte 
promessigli  Oltre  ciò  (e  questo  è  deplorevole)  mal- 
grado rincenso  delle  lodi  profusegli,  lo  si  lasciò  sempre 
nella  più  profonda  ignoranza  del  piano  di  guerra  che 
quei  signori  avevano  stabilito,  togliendogli  cosi  il  mezzo 
d'andar  d'accordo  per  uno  scopo. generale,  mentre  sa« 
pevano  benissimo  che  egli  poteva  disporre  di  20  mila 
uomini  e,  in  caso  di  bisogno,  di  30  mila,  lasciando  in 
presidio  ai  forti  la  Guardia  Nazionale. 
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XXXVI. 


Capo  nominale  delFesercito  italiano:  S.  M.  il  re  Carlo 
Alberto;  Chrzanowsky,  Comandante  supremo,  con  a 
fianco  il  capo  di  stato  maggiore  generale  Alessandro 
La  Marmora.  Al  Gran  QuarUer  Generale,  ajutanti  del 
re:  Lazzari,  Sainbuy,  Deforax,  Robillant,  Scati,  Mag- 
giori generali;  Chiodo,  Ministro  della  guerra.  Il  ge- 
nerale Rossi,  comandante  Tartiglieria;  comandante  il 
Genio,  Olivieri  ;  Intendente  generale  deiresercito,  Mon- 
tale; comandante  il  Gran  Quartiere  generale,  il  colon- 
nello Beninsord;  comandante  i  Carabinieri  Reali,  il 
colonnello  Avogadro;  comandante  il  3^  e  4®  battaglione 
Bersaglieri,  Savart;  di  tre  squadroni  di  Guide,  il  mag- 
giore Solare;  del  treno  ed  equipaggi,  il  maggiore 
Valier;  venticinque  ufficiali  di  stato  maggiore. 

L'avanguardia,  cioè  il  ì&*  reggimento  d'infanteria,  2 
liattaglioni  Bersaglieri,  una  batteria  a  cavallo,  treno, 
era  comandata  dal  colonnello  Belvedere. 

L'esercito  nostro  era  composto  di  7  Divisioni,  con  due 
Brigate  disgiunte: 

!.•  Divisione:  generale  Giovanni  Durando  —  Bri- 
gata Aosta,  gen.  Lovera;  Brigata  Regina,  gen.  Trotti 
2.*  Divisione  :  gen.  Bes  —  Brigata  Gasale,  gen.  Boyl; 
altra  Brigata,  gen.  La  Rocca. 
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3.'  Divisione  :  gen.  Perrone  —  Brigata  Savoja, 
gen.  MoUard  (1)  Brigata  Savona,  gen.  Ansaldi. 

4.*  Divisione:  Duca  di  Savoja  —  Brigata  Piemonte, 
gen.  Passalacqua;  Brigata  Pinerolo,  gen.  Damiano* 

5.'  Divisione  :  gen.  Ramorino  —  1*  Brigata ,  ge- 
nerale Fanti;  2'  Brigata,  gen.  Gianotti. 

6.*  Divisione:  gen.  Alfonso  La  Marmora  —  Due 
Brigate  miste;  gen.  Coliobiana. 

7.*  Divisione:  Il  duca  di  Savoja  —  Brigata  Guardia 
Reale,  gen.  Biscaretti;  Brigata  Cuneo,  gen.  Bussetti. 
Notici:  Alfonso  La  Marmora  con  una  Brigata,  tro- 
vavasi  da  tempo  a  Sarzana,  verso  la  frontiera  toscana. 
Ancor  prima  che  venisse  denunziato  Tarmistizio,  Chrza- 
nowsky  gli  mandò  T  ordine  di  marciare  su  Parma, 
salvo  a  richiamarlo  in  caso  di  bisogno.  Un'altra  Bri- 
gata, disgiunta,  sotto  gli  ordini  di  Solaroli,  fu  spedita 
sulla  riva  destra  del  Po,  a  Castel  S.  Giovanni,  per 
tener  d'occhio  Piacenza  e  costringere  cosi  il  nemico 
a  tenervi  un  grosso  presidio  per  custodire  quella  città 
e  il  passo  del  fiume.  Riassumendo,  il  grosso  deiresercito 
fu  scaglionato  lungo  il  Ticino,  da  Oleggio  alla  Cava 
e  più  compatto  verso  la  strada  da  Novara  a  Milano. 
Obiettivo  dello  Chrzanowsky  era  di  marciare  dritto 
su  Milano;  poi,  voltando  fronte,  mettersi  tra  la  città  e 
il  nemico,  qualora  questo  invadesse  il  Piemonte.  L'idea 
—  giudicarono  i  pratici  —  era  buona  ;  ma  tentennò  nel 
darle  esecuzione,  lasciandosi  prevenire  da  Radetzky, 
il  quale,  uscito  da  Milano  il  18  marzo,  prese  la  via  di 
Lodi  e  portò  il  suo  quartier  generale  a  S.  Angelo.  I 
Milanesi,  vistolo  andarsene  da  Porta  Romana,  cre- 
dettero si  ritirasse  sulFAdda  e  anche  i  capì  deiresercito 
nostro  furono  di  questa  opinione.  Ma  il  Maresciallo 
conosceva  perfettamente  com'era  disposto  l'esercito  ita- 
liano; perciò  concepì  l'idea  di  sbucare  da  Pavia,  ta- 
ci) n  pen.  MoUard,  savojardo,  dopo  la  battngrlia  di  Solferino, 
passò  al  Hervizio  della  Francia. 
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gUare  la  linea  del  nemico,  isolare  tutto  quanto  trovatasi 
sulla  destra  dei  Po,  spingersi  rapidamente  in  avanti 
verso  occidente  e  finir  la  campagna  con  una  sola  bat- 
taglia. Ma  bisognava  far  presto;  perciò  il  mattino  dei 
20  fece  gettare  due  ponti  sul  Ticino  (senza  che  alcuno 
lo  disturbasse)  al  di  sotto  di  quello  di  Pavia  e  poco 
prima  di  mezzodì  —  ora  in  cui  spirava  Tarinistizio  — 
il  generale  D'Aspre  passava  il  Gravellone  con  tre 
colonne. 

Dal  Ticino,  poco  prima  che  lambisca  le  mura  me- 
ridionali di  Pavia,  si  stacca  un  ramo  denominato  il 
Gravellone,  il  quale  si  getta,  parallelamente  al  fiume, 
con  seconda  foce  nel  Pa  Al  sud  del  Gravellone  vi  è 
la  Cava.  Gli  austriaci  passarono  il  Gravellone  senza 
colpo  ferire,  perché  la  Divisione  Ramorino,  che  avrebbe 
dovuto  occupar  la  Cava ,  come  era  stato  ordinato  e 
sorvegliare  il  Gravellone,  era  invece  rimasta  sulla 
riva  destra  del  Po,  nei  dintorni  di  Casatisma  e  Ramo- 
rino  aveva  mandato  soltanto  quattro  battaglioni  sulla 
sinistra,  uno  verso  Zerbolò,  uno  alla  Cava,  e  due  a 
Mezzanacorte  a  guardare  il  ponte. 

A  questo  punto  mi  valgo  degli  scritti  di  un  mio  amico, 
morto  lo  scorso  anno  (1)  il  colonnello  d'artiglieria  Carlo 
Mariani,  milanese  e  che,  nel  1849,  militava  sotto  gli 
ordini  di  Ramorino. 

4c  La  Divisione  Lombarda  componevasi  di  quattro 
reggimenti  di  fanti,  d*  un  battaglione  di  Bersaglieri  e 
uno  di  Volontari  (Manara)  d'una  grossa  Compagnia 
di  stranieri,  di  sei  scjuadroni  di  Cavalleggieri  e  di  due 
batterie;  in  tutto  8000  uomini...  L'avanzare  degli  im- 
periali fu  per  poco  contrastato  dai  Bersaglieri  lom- 
bardi di  Manara  (vedremo  subito  dopo  la  narrazione 
di  Dandolo  in  proposito)  che  sulla  destra  del  Gravel- 
lone forniva  le  prime  guardie  della  Divisione  Ramo- 
rino. A  questo  generale  era  stato  comandato  di  portare, 

(1)  La  guerra  deWindipendensa  italiana.  Voi.  1.  Torino,  188^ 
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il  mattino  del  20  marzo,  il  suo  campo  alla  Cava,  buona 
postura,  signoreggiante  la  via  Mortara  e  di  stendere 
parte  delle  sue  genti  lungo  il  Ticino,  fino  al  passo  di 
Bereguardo,  per  osservare  le  mosse  del  nemico.  Invece, 
reputando  forse  per  ciò  fare  poche  le  sue  forz0,  rimase 
col  grosso  della  sua  Divisione  sulla  destra  del  Po,  verso 
Gasatisma;  questa  disobbedienza  gli  costò  poi  la  vita.  » 

Mariani,  allora  luogotenente  nell'artiglieria  lombarda, 
governava  in  quel  giorno  i  due  cannoni  collocati  alla 
testa  del  ponte  di  barche  di  Mezzanacorte  per  bat- 
terlo a  un  bisogno  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Chrza- 
nowsky  aveva  imposto  altresì.  Ano  dal  giorno  16,  a 
Ramorino  di  tentar  Pavia  nel  mattino  del  21,  ae  gli 
riuscisse  di  occuparla  e,  in  caso  favorevole,  di  spin- 
gersi immediatamente  con  tutta  la  Divisione  sopra 
Lodi,  ove  sperava  —  ignaro  delle  mosse  già  fatte  dagli 
austriaci  —  di  venire  alle  mani  con  essi;  e  qualora 
poi  Pavia  gli  resistesse,  rotto  il  ponte  di  Mezzanacorte, 
doveva  indietreggiare  verso  Sannazzaro  e  Mortara. 
Se  poi  gli  austriaci  sbarcassero  con  grandi  forze  dal 
passo  di  Bereguardo,  portarsi  sulla  destra  del  fiume. 

Per  togliere  qualsiasi  mala  interpretazione  alle  pa- 
role del  Mariani  «  l'avanzare  degli  imperiali  fu  poco 
contrastato  dai  Bersaglieri  lombardi  di  Manara  >  giu- 
stizia vuole  che  si  faccia  luogo  a  quanto  scrisse  in 
proposito  uno  dei  loro  ufficiali,  l'Emilio  Dandolo;  avremo 
cosi  una  viva  pittura  di  quanto  ebbe  a  provare  e  a  sof- 
frire uno  dei  corpi  staccati  e  abbandonati  dal  loro 
generale. 

<  Il  17  marzo  1849  —  dice  dunque  Dandolo  —  la 
Divisione  lombarda  stava  disposta  a  scaglioni  tra  Vo- 
ghera e  il  Po;  il  quartier  generale,  col  grosso  della 
truppa,  tra  Casteggio  e  Gasatisma;  i  Bersaglieri  Ma- 
nara erano  con  un  battaglione  del  21**  e  il  reggimento 
Gavalleggieri  che  stanziava  a  Zinasco,  tra  il  Po  e  il 
Ticino.  La  mattina  del  18  occupammo  gli  avamposti 
sul  confine  lombardo;  il  nostro  battaglione  teneva  da 
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solo  uno  spazio  di  sette  miglia^  da  Carbonara  fino  al 
confluente  del  Ticino  nel  Pa  Dietro  noi,  per  quasi  otto 
miglia,  nessuna  riserva  per  sostenerci;  rarissimi  i  pic^ 
chetti  per  mantenere  le  vedette,  piccoli  sostegni  di  mezze 
compagnie,  ecco  la  diga  che  il  generale  Ramorino 
opponeva  al  torrente  tedesco,  là  dove  minacciava  più 
forte.  Il  18  sera  si  presentava  al  ponte  del  Gravellone 
il  generale  D*Aspre,  comandante  il  secondo  corpo  di 
armata  e  il  brigadiere  principe  di  Leichtenstein,  go- 
vernatore di  Pavia,  i  quali,  accompagnati  da  molti  uf- 
ficiali dì  stato  maggiore,  pareva  esaminassero  attenti 
la  posizione  e  vi  si  fermarono  più  d'un  ora.  Il  coman- 
dante del  nostro  posto  avanzato,  capitano  Ferrari,  ne 
mandava  tosto  avviso  al  comando  del  battaglione,  sem- 
brandogli la  cosa  assai  grava 

Al  mezzodì  del  20  cessava  1*  armistizio  e  potevano 
quindi  cominciare  le  ostilità;  la  mattina  io  veniva  dai 
mio  capitano  spedito  con  18  uomini  a  visitare  il  posto 
più  lontano  e  pericoloso,  il  quale  dipendeva  dalla  prima 
compagnia.  Era  questo  la  cascina  Brunoria,  distante 
circa  due  miglia  da  Sabbione,  posto  di  sostegno  e  pre- 
cisamente là  dove  il  Gravellone  esce  dal  Ticino.  La 
sentinella  nostra  era  divisa  dalla  tedesca  solamente 
da  una  palizzata.  Le  mie  istruzioni  erano:  quando 
udissi  forte  la  fucilata  e  il  cannone,  ritirarmi  precipi- 
tosamente per  Sabbione,  Terra  dei  Torti  e  la  Cava 
(quattro  miglia  addietro);  non  attaccato,  rimanessi  al 
mio  posto.  Quando  giunsi  alla  cascina  Brunoria  stava 
per  scoccare  il  mezzogiorno;  trovai  che  il  nemico 
aveva  ritirata  fuori  di  vista  la  sua  sentinella;  io  feci 
stesso;  nascosi  i  soldati  entro  un  fosso  asciutto  e  lé 
bocconi  stavamo  aspettando  gli  avvenimenti,  non  senza 
una  certa  trepidazione. 

Fra  il  silenzio  della  campagna  deserta,  udivamo 
da  lungi  il  suono  della  musica  tedesca  che  si  avvici- 
nava; e  non  appena  era  dato  Tu  timo  tocco  del  mezzodì, 
che  su  tutta  la  linea  degli  avamposti  e  particolarmente 
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verso  il  Gravellone,  si  intese  una  scarica  di  fucili; 
tuttavia,  interrompendosi  essa  continuamente,  credetti 
bene  di  rimanere. 

Dopo  mezz'ora,  ecco  udirsi  da  lontano  il  passo 
misurato  di  una  truppa  che  si  inoltrava  con  precau- 
zione; indi  tra  le  piante  spuntan  da  lungi  gli  svolaz- 
zanti pennacchi  dei  Cacciatori  tirolesi.  Taluno  de'miei 
soldati  cominciava  a  commoversi,  considerando  che 
noi  eravamo  soli  e  lontani  da  ogni  possibile  ajuto. 
Io  dissi  loro  sottovoce: 

—  Siamo  in  18;  se  costoro  sono  meno  di  30,  noi 
correremo  loro  addosso;  se  sono  di  più,  ci  ritireremo 
in  silenzio. 

La  palizzata  ci  impediva  di  scernere  il  numero  dei 
nemici;  i  quali,  quando  vi  giunsero,  ne  abbatterono 
una  parte  e  si  misero  con  grande  cautela  a  sfilare 
sul  territorio  piemontese.  Fece  a  noi  tutti  singolare 
impressione  il  vedere  che  quasi  ogni  coppia  di  soldati 
era  accompagnata  da  un  cane  piuttosto  grosso...  Di 
mano  in  mano  che  quei  soldati  passavano,  io  poteva 
noverarli  a  tutto  mio  agio;  ne  contai  fino  a  22,  poi, 
visto  continuare  la  regolare  oscillazione  dei  pennac- 
chi, diedi  Tordine  della  ritirata  e,  a  carpone,  zitti  zitti 
ci  allontanammo  fuori  di  tiro;  poi  ci  alzammo  ritti  e 
prendendo  la  corsa,  ci  gettammo  attraverso  i  campi  ; 
io  mi  rivolsi  indietro  e  vidi  vari  di  quei  tirolesi,  circa 
200  in  tutto,  tenerci  d'occhio  col  fucile  impugnato;  ma 
nessuno  fece  fuoco. 

—  Che  segnale  é  questo?  chiesi,  udendo  la  tromba, 
a  un  disertore  che  si  trovava  nel  novero  de'miei  soldati. 

—  Di  stendersi  in  catena,  mi  rispose. 
A-cceilerammo  il  passo. 

—  E  quest'altro? 

—  D'appoggiare  a  destra. 

10  feci  voltare  a  manca  e  via  di  corsa. 

11  nemico,  sempre  disteso  in  catena,  c'inseguiva 
rapidamente  e  minacciava  già  di  chiuderci  in  mezzo. 
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lo  però  non  era  per  nulla  malcontento  di  questa  in- 
sistenza neir  inseguirci,  perchè  noi  ci  avvicinavamo 
a  Sabbione;  ed  era  certo  di  trovarvi  l'intera  Compa- 
gnia, colla  quale  si  poteva  aspettare  di  pie  fermo  il 
nemico  e  la  faccenda  avrebbe  cambiato  d'aspetto. 

Finalmente  entrai  nel  villaggio;  era  desso  perfetr 
tamente  deserto;  soldati  ed  abitanti,  tutti  lo  avevano 
abbandonato.  Domandai  ad  una  vecchierella.  Tunica 
creatura  che  mi  si  presentò  sulla  soglia  d*una  porta: 

—  Dove  sono  i  Bersaglieri? 

^  Oh  mio  Diot...  da  due  ore  hanno  abbandonato  il 
paese. 

—  E  dove  sono  andati? 

^  E  chi  lo  sa!...  I  tedeschi  sono  già  a  Carbonera, 
alla  Torre  dei  Torti,  alla  Cava...  Quei  poveretti  sa- 
ranno stati  presi  e  uccisi...  » 

Dandolo  e  i  suoi,  via  di  nuovo  attraverso  i  campL 

«  Da  ogni  parte  i  contadini  lasciavano  in  abbandono 
i  loro  casolari  e  spingendosi  innanzi  le  giovenche  e 
i  buoi,  tenendosi  a  mano  i  bimbi  impauriti,  fuggivano 
verso  il  Po.  Minacciai  un  contadino  di  ucciderlo  se 
non  mi  serviva  di  guida  ed  egli  si  gettò  bocconi  in 
terra  in  preda  ad  una  specie  di  epilessia  generata 
dalla  paura...  » 

I  più  giovani,  e  meno  coraggiosi  dei  soldati  di  Dan- 
dolo insistevano  perchè  s'andasse  anche  loro  verso 
Po;  e  fti  costretto  ad  appoggiare  al  petto  del  più  riot- 
toso una  pistola,  minacciando  di  stendere  a  terra  il 
primo  che  osasse  ancora  fare  un'osservazione.  Cosi 
X>otè  proseguire  e  avvicinarsi  a  Torre  dei  Torti,  già 
occupata  dai  tedeschi.  È  a  dugento  passi  dalla  Cava; 
un  suo  soldato  entra  in  paese  e  ritorna  dicendo  che 
i  nostri  erano  stati  cacciati  e  che  i  tedeschi  stavano 
saccheggiandolo...  Finalmente,  dopo  aver  camminato 
un  pezzo,  entrò  in  Mezzanacorti,  proprio  in  quella  che 
i  nostri  passavano  il  ponte  per  ritirarsi  dietro  il  Po; 
ancora  cinque  minuti  di  ritardo  e  il  ponte  era  tagliato. 


DEL  1848  E  1849.  401 


Ecco  intanto  cos'era  avvenuto  della  Divisione  lom- 
barda che  avrebbe  dovuto  impedire^  o  almeno  contra- 
stare,  il  passo  agli  austriaci 

La  sera  del  20  marzo,  Ramorino  era  a  Mezzanacorte, 
che  afforzò  di  due  sezioni  d'artiglieria,  comandando 
però  che  non  s*  avesse  a  tirare  sul  nemico  che  era 
sulFopposta  riva.  Calata  la  notte,  dice  Mariani  che 
comandava  una  di  quelle  sezioni  (l'altra  sezione  credo 
stesse  agli  ordini  del  bravo  capitano  milanese  Bellezza) 
gli  austriaci  incendiarono  alcune  barche  sulla  riva  del 
fiume  e  là.  presso  costruirono  una  batteria  da  campo. 
Airalba  Leichtenstein  trasse  furiosamente  con  razzi  e 
cannoni  contro  Tartiglieria  lombarda,  la  quale  rispose 
si  valentemente  da  mandar  sossopra  quella  batteria 
e  guastarne  i  cannoni  Durò  più  d*un*ora  il  fuoco  e 
gli  austriaci,  contenti  di  aver  raggiunto  il  doppio  scopo 
a  cui  intendevano,  di  coprire  la  loro  marcia  su  Mor- 
tara  e  tener  rivolta  tutta  Tattenzione  dei  nostri  ai  passi 
del  Po,  tanto  da  non  molestare  la  loro  mossa,  abban- 
donarono Mezzanacorte,  non  curandosi  più  di  Ramo- 
rino, al  quale  avevano  tolta  la  comunicazione  coll'e- 
sercito  italiano. 

La  Cava  è  un  villaggetto  posto  su  d*  un*  altura  sco- 
scesa, che  domina  quasi  tutto  il  paese  tra  il  Ticino  e 
il  Po;  è  tal  posizione  che,  difesa  da  una  buona  arti- 
glieria e  da  8000  uomini,  animosi  com'erano  que' gio- 
vani lombardi,  copriva  da  ogni  sorpresa  tutta  l'ala 
destra  dell'esercito  piemontese,  il  quale,  colla  Divisione 
Durando  appoggiava  a  Mortara.  Ramorino,  in  luogo 
di  8000  uomini,  alla  Cava  ne  metteva  soltanto  200; 
altri  800  spargeva  sulle  sponde  del  Gravellone  e  del 
Ticino  e  teneva  il  resto  al  sicuro  dietro  il  Po.  Abbiamo 
poc'anzi  veduto  i  Bersaglieri  lombardi,  assaliti  da  una 
forte  colonna,  ritirarsi  fino  al  ponte;  in  quella  arriva 
un  ordine  di  Ramorino  che  ingiunge  di  passarlo  e  poi 
disfarlo.  Lo  si  obbedisce  e  la  notte,  dalla  sponda  ove 
i  lombardi  erano  accampati,  assistettero  inerti  e  fre- 
Ottolini.  26 
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menti,  al  passaggio  dell* esercito  nemico,  mentre  un 
battaglione  lombardo,  che  era  a  Zerbolò,  toltogli  il 
ponte  a  mezzo  del  quale  raggiungere  la  sua  divisione, 
andò  a  Mortara,  togliendo  cosi  al  D*Aspre  il  solo  osta- 
colo che  gli  rimaneva  a  progredire. 

Inoperosi  passarono  i  lombardi  quattro  giorni  —  e 
quali  giorni!  —  in  riva  al  Po,  accampati  nelle  prate- 
terie,  vivendo  soltanto  di  pane  e  d'acquavite,  sbattuti 
da  una  fredda  pioggia  che  li  intirizziva,  in  preda  alla 
più  tormentosa  incertezza.  La  mattina  del  25,  il  gene- 
rale Fanti  prese  sopra  di  sé  di  condurli  in  cerca  del- 
Tesercito,  che  non  sapevano  ove  fosse;  il  giorno  dopo 
entrarono  in  Alessandria,  ove  li  lascieremo  per  ripren- 
derli tra  poco  (1). 

Chiudo  il  capitolo  col  narrare  il  passaggio  di  tutte» 
l'esercito  imperiale  in  Piemonte. 

D'Aspre,  varcato  il  Ticino  senz'alcun  contrasto,  s'a- 
vanzava nella  direzione  di  Garlasco,  seguito  da  Appel, 
che  aveva  passato  il  Ticino  dietro  lui.  Wratislaw,  che 
veniva  appresso,  piegò  a  destra  verso  Zerbolò,  mentre 
Thurn,  che  passava  il  quarto,  appoggiò  a  sinistra  verso 
la  Cava,  mandando  una  brigata  a  Mezzanacorte  a  sor- 
vegliare il  passo  del  Po  e  a  ricacciare,  se  ve  ne  fosse 
stato  bisogno,  sulla  riva  destra  i  nostri  battaglioni. 
In  quello  stesso  di,  dopo  Thurn,  passò  la  riserva  e, 
la  notte,  l'intero  esercito  austriaco  trovavasi  al  di  là 
del  Ticino,  sul  territorio  piemontese,  colla  destra  a 
Zerbolò,  il  centro  a  Gropello,  la  sinistra  alla  Cava  e 
la  riserva  al  Gravellone.   Una  Brigata  della  riserva 
era  rimasta  a  Pavia  per  coprire  ad  ogni  evenienza  le 
spalle  dell'esercito  imperiale.  Radetzky  poi,  per  simu- 
lare la  presenza  di  un  corpo  d'esercito  a  Magenta  e 
per  attrarvi  il  nemico,  vi  aveva  lasciato,  nelle  vici- 
nanze, un'altra  Brigata.  Cosi  il  maresciallo  austriaco 

(1)  Nella  lapide  posta  sulla  facciata  della  casa,  in  via  S.  An- 
drea, ove  Manara  visse,  c'è  scritto  che  ha  combattuto  ancho 
a  Novara  1...  L'avesse  potuto! 
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invadeva  il  Piemonte,  forte  di  70  mila  uomini  e  di  210 
cannoni 

Il  18  pubblicò  quest'ordine  del  giorno  ai  suoi  sol- 
dati (in  quel  di  la  parola  d'ordine  per  l'esercito  ne- 
mico fu  Torino). 

«  Il  nemico  stende  altra  volta  la  mano  sulla  corona 
dltalia;  ma  sappia  che  sei  mesi  in  nulla  hanno  alte- 
rato la  vostra  fedeltà,  il  vostro  valore,  il  vostro  amore 
per  l'Imperatore.  Allorché  voi  veniste  dalle  parte  di 
Verona  e  correndo  di  vittoria  in  vittoria,  ricacciaste 
il  nemico  entro  i  suoi  confinì,  gli  accordaste  generosi 
un  armistizio,  imperocché  egli  voleva  proporre  prati- 
che di  pace;  cosi  diss'egli;  ma  si  armava  a  nuova 
guerra... 

Orbene  I  anche  noi  siamo  armati  e  la  pace  la  con- 
seguiremo a  Torino  »  e,  rammentate  le  vittorie  del- 
l'anno prima,  dice  che  Dio  è  con  loro.  Confidassero 
nel  canuto  loro  duce,  che  sarà  felice  di  ornare  il  petto 
de'  suoi  prodi  commilitoffii  col  segno  del  loro  valore. 

«  A  Torino  dunque  !  Viva  l' imperatore  !  Viva  la 
patria!  » 

Il  giorno  prima  (17)  il  Maresciallo  aveva  pubblicato 
due  altri  proclami;  l'uno  agli  abitanti  di  Milano,  l'altro 
agli  abitanti  del  Regno  Lombardo- Veneto  (1). 


(1)  V.  Documento  XXIX. 
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XXXVII. 


Leggasi  nelle  Memorie  del  generale  Cadorna  che 
r armistizio,  scadendo  a  mezzodì,  il  re  e  il  generale 
Ghpzanowsky  erano  giunti  due  ore  prima  al  ponte  di 
Boffalora,  seguiti  da  un  numeroso  stato  maggiore.  Sa- 
lutarono le  truppe  il  re  al  suo  apparire,  prorompendo 
in  vivissime  acclamazioni  Tutti  gli  sguardi  erano  rivolti 
alla  sponda  opposta,  sulla  quale  non  iscorgevasi  mo- 
vimento alcuno,  meno  qualche  pattuglia  di  cavalleria 
austriaca  che  perlustrava  quella  strada. 

«  Al  tocco,  un  fremito  universale  scosse  tutte  quelle 
masse  d'uomini,  i  quali  attendevano  da  quel  segncde 
r  annunzio  del  rinnovamento  delle  ostilità ,  non  senza 
alzar  gli  occhi  al  cielo  per  implorare  il  trionfo  delle 
armi  italiane.  »  Il  tempo  era  magnifico,  e  il  sole ,  già 
alto,  dardeggiava  sulle  lucide  armi  dei  nostri  soldati. 
Non  si  attendeva  che  l'ordine  di  marciare  avanti  se- 
guendo il  re.  Egli  era  a  piedi;  il  suo  volto  calmo  la- 
sciava però  trapelare  una  gioja  a  stento  repressa  ; 
aveva  ai  fianchi  lo  Ghrzanowsky,  la  cui  meschina 
statura  faceva  un  singoiar  contrasto  colle  alte  dimen- 
sioni del  re;  la  fìsonomia  del  generale,  su  cui  stavano 
fortemente  impresse  le  impronte  del  tipo  slavo,  sem- 
bravano svelare  la  tempra  d*un  animo  energico. 

Molto  tempo  era  trascorso  dopo  il  mezzogiorno  e 
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nessun  movimento  si  scorgeva  sulla  linea;  forse  il  ge- 
nerale maggiore  stava  attento  se  udiva  il  cannone 
dalle  parti  della  Cava.  Infine  all'ora  pomeridiana  il 
(luca  di  Genova  riceveva  l'ordine  di  fare  una  ricogni- 
zione sopra  Magenta  con  tutta  la  sua  divisione,  nel 
mentre  si  comandava  al  generale  Perrone  di  secon- 
dare quel  movimento  colla  sua,  spingendosi  in  avanti 
per  sostenere  a  un  bisogno  la  mossa  offensiva  del 
duca.  Una  compagnia  di  Bersaglieri,  che  precedeva 
tutte  le  altre  truppe,  si  presentò  al  ponte  di  Boffalora 
per  valicarlo ,  allorquando  il  re ,  facendo  segno  colla 
mano  di  fermarsi,  la  precedette,  ponendosi  pel  primo 
alla  testa  di  quella  colonna.  Fu  quello  —  scrive  Ca- 
dorna —  un  momento  di  lacerante  inquietudine  ;  il 
ponte  poteva  essere  minato  (ma  i  ponti  non  vengono 
prima  esaminati  dal  Genio?)  e  forse  sulla  sponda  op- 
posta del  fiume  stavano  appiattati  de*  Cacciatori  ne- 
mici e  i  giorni  dell'intrepido  re  erano  esposti  a  qualche 
sciagura..  Finalmente  egli  premeva  incolume  il  suolo 
lombardo. 

Alcuni  cavalieri  nemici  che  ivi  stavano  all'erta,  cor- 
revano à  spron  battuto  verso  la  Dogana  austriaca  che 
sorgeva  a  pochi  passi  dal  fiume  e  dalla  quale  ben 
tosto  si  videro  levarsi  al  cielo  nembi  di  fumo  da  prima, 
poi  globi  vorticosi  di  fiamme,  che  in  breve  ridussero 
l'edificio  in  un  mucchio  di  sassi.  Poco  dopo  il  re  en- 
trava in  Magenta ,  i  cui  abitanti  correvangli  intorno , 
acclamandolo  liberatore  d'Italia.  L'inimico  era  scom- 
parso; appena  si  potè  tirare  qualche  fucilata  su  pic- 
coli distaccamenti  che  sottraevansi  frettolosi.  A  Magenta 
si  seppe  che  gli  austriaci  avevano  alla  vigilia  abban- 
donate tutte  le  posizioni  su  quel  punto  e  che  si  erano 
diretti  verso  Pavia  e  LodL  La  via  di  Milano  era  dunque 
libera.  La  4*  Divisione  ricevette  1*  ordine  di  rimanere 
sulla  sponda  sinistra  del  Ticino,  dalla  parte  cioè  delle 
terre  lombarde  e  la  3'  di  riprendere  le  antiche  posi- 
zioni. Il  Quartier  Generale  venne  stabilito  a  Trecate. 
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La  scomparsa  delle  truppe  austriache  e  1*  abbandono 
delle  posizioni  difensive  per  trattenerci  dall' inoltrare, 
era  —  osserva  Cadorna  —  un  problema  del  quale  si 
doveva  avere  tosto  lo  soluziona  Ma  il  re  e  Ghrzanowsky 
T  ebbero  a  Trecate,  quando  giunse  loro  la  notizia  del 
fatto  della  Cava,  della  scomparsa  di  Ramorino  e  del- 
l'entrata del  nemico  in  Piemonte. 

I  pratici  di  cose  militari  scrissero ,  a  proposito  del- 
rimprovvisa  mossa  degli  austriaci,  che  per  gli  italiani 
il  caso  era  grave ,  ma  riparabile ,  se  Ghrzanowsky 
avesse  rapidamente  fatto  cambiar  la  fronte  al  suo  esei^ 
cito.  Egli  infatti  fece  eseguire  questa  mossa,  ma  troppo 
tardi,  troppo  lentamente.  Nella  notte  ingiunse  a  Du- 
rando di  portarsi  a  Mortara;  a  Bes,  di  marciare  verso 
Vigevano  e  di  fermarsi  alla  Sforzesca.  Il  generale  So- 
laroli,  che  era  con  una  Brigata  all'estrema  sinistra,  tra 
Oleggio  e  Bellinzago,  strano  a  dirsi!  ricevette  soltanto 
airindomani  l'ordine  di  partecipare  a  quel  movimento. 
Chiamato  Ramorino  al  Quartier  generale  a  render 
conto  del  suo  operato,  la  Divisione  lombarda  venne, 
come  s'è  detto,  affidata  al  generale  Fanti 

Air  alba  del  22  marzo  Durando  giunse  a  Mortara , 
dove  il  duca  di  Savoja  lo  raggiunse  a  mezzodì;  anche 
Bes  arrivò  di  buon  mattino  alla  Sforzesca;  ma  siccome 
non  sapeva  che  Durando  era  a  Mortara  e  temendo 
quindi  che  il  nemico  avesse  a  circondare  la  sua  de- 
stra, la  allungò  col  mandare  la  Brigata  Casale  a  Fo- 
gliano. In  causa  di  ordini  o  mal  dati  o  mal  compresi 
e  per  la  ritardata  distribuzione  di  viveri,  tardò  Per- 
rone  con  una  sua  brigata;  egli,  unitamente  alla  Divi- 
sione del  duca  di  Genova,  non  giunse  a  Vigevano  che 
alle  sei  di  sera;  mentre  la  Brigata  Savoja,  posta  an- 
ch'essa sotto  gli  ordini  del  Perrone,  giunse  alle  undici 
antimeridiane  alla  Sforzesca  col  re  e  col  generale  in 
capo,  il  quale  diede  a  Bes  un  altro  reggimento  come 
riserva  e  dispose  un  reggimento  di  cavalleria  e  mezza 
batteria  sulla  strada  di  Gambolò. 
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Intanto  gli  austriaci  si  avanzavano  lentamente  verso 
Mortara  ;  D'Aspre ,  Appel  e  la  riserva  sulla  strada  di 
OarlasGO  ;  Thurn ,  più  a  sinistra ,  verso  S.  Giorgio  e 
Wratislaw  a  destra  alla  volta  di  Gamboló. 

Prima  ad  assalire  i  nostri  a  S.  Siro,  presso  la  Sfor^ 
zesca,  fu  l'avanguardia  della  Divisione  Wratislaw,  cioè 
la  Brigata  Strassoldo.  Fu  gagliardamente  accolta;  ma, 
ingrossando  il  nemico,  Bes,  sempre  combattendo  e  in 
buon  ordine,  si  ritirò  alla  Sforzesca.  Là  giunto  —  al- 
lora soltanto  —  seppe  che  Durando  era  a  Mortara  ; 
richiamò  subito  la  Brigata  Casale  che  aveva  mandato 
a  Fogliano;  ma  questa  sbagliò  strada  e  non  giunse  in 
tempo  a  sostenere  Bes,  il  quale,  ripreso  animo,  benché 
avesse  contro  di  sé  forze  superiori,  respinse  due  volte 
i.  nemici  e  finalmente  lo  sbaragliò  colla  cavalleria.  Bes 
insegui  gli  austriaci  per  lungo  tratto;  ma  accortosi  che 
accorrevano  grossi  rinforzi  in  loro  ajuto,  si  ritirò  cac- 
ciandosi innanzi  molti  prigionierL  Anche  a  Vigevano 
i  nostri  respinsero  parte  del  corpo  di  Wratislaw  spe- 
dito da  Gambolò  ad  assalirlL 

Pareva  dumiue  che  la  guerra  da  questa  parte  co- 
minci€isse  con  lieti  auspici;  ma  con  ben  diversa  for- 
tuna combattevasi  intanto  dalla  parte  di  Mortara ,  là 
dove  si  sperava  invece  vittoria  dai  nostri,  perchè  forti 
di  22  mila  uomini  e  di  48  cannoni.  Chrzanowsky  aveva 
mandato  Alessandro  La  Marmerà  a  Durando  e  al 
duca  di  Savoja  con  questi  ordini:  coprissero  Mortara, 
occupando  le  strade  di  Garlasco  e  dì  Castel  d'Agogna 
e  vi  si  afforzassero  ;  stabilissero  linee  di  comunica- 
zione con  Bes  per  Fogliano  e  col  Quartiere  Generale 
per  la  grande  strada  di  Vigevano.  Si  cercò  infatti  sta- 
bilire comunicazioni  dal  lato  della  strada  di  S.  Giorgio 
con  Castel  d'Agogna,  ma  non  lo  si  potè  perchè...  lo 
stato  maggiore  ignorava  esservi  una  strada  che  dalla 
Rotonda  di  S.  Giorgio  va  alla  Porta  Marenga 

La  Marmerà  giunse  a  Mortara  un'ora  dopo  mez- 
zodì, in  quella  che  le  truppe  di  Durando  allestivano  e 
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mangiavano  il  rancio;  perciò  Durando  si  mosse  sol- 
tanto alle  tre;  ma  si  fermò  dopo  un  miglio  e  mezzo 
circa,  che  scorgevansi  già  le  vedette  austriache  verso 
Gambolò,  Trumelio  e  S.  Giorgio.  Sempre  ordini  len- 
tamente dati  e  lentamente  eseguiti...  Tuttavia  Durando 
si  dispose  a  battaglia ,  schierando  le  Brigate  Aosta  e 
Regina  dal  camposanto  delia  città  (nel  quale,  imitando 
Tuso  austriaco,  fec3  praticar  feritqje)  Ano  al  convento 
di  S.  Albino  ;  queste  due  Brigate  erano  protette  da 
16  cannoni  e  separate  da  un  largo  fosso  sul  quale 
erasi  gettato  un  ponte.  La  Divisione  del  duca  di  Sa- 
voja,  a  destra  della  città,  distendevasi  pel  Mulino  nuovo, 
fino  a  Castel  d'Agogna;  a  destra  la  Brigata  Guardie, 
a  sinistra  la  Brigata  Cuneo  ;  24  cannoni  al  centro  e 
air  estremità  delle  ali  ;  dietro  le  Guanlie ,  un  Reggi- 
mento di  cavalleria  e  un  altro  e  8  cannoni  di  riserva, 
presso  la  città,  sulla  strada  di  Novara. 

Poco  dopo  le  4,  giunsero  a  briglia  sciolta  gli  esplo- 
ratori annunziando  che  il  nemico  s'avanzava;  era 
D'Aspre  che,  con  15  mila  uomini  e  48  cannoni  proce- 
deva per  la  strada  di  Garlasco  con  ordine  di  occupare 
Mortara  e  passar  oltre.  Si  cominciò  il  combattimento 
coi  cannoni  e  prevalsero  gli  austriaci  che  sgominarono 
la  brigata  Regina,  la  quale  però  rioccupò  il  suo  posta 
che. era  già  notte,  finché  assaUta  di  nuovo  e  non  soc- 
corsa, si  ritirò  confusamente  in  città,  ove  in  un  mo- 
mento tutto  fu  disordine  e  confusione,  fuggendo  i  cit- 
tadini colle  loro  famiglie  per  le  vie  ingombre  di  carri, 
di  cannoni,  di  salmerie;  quindi  gri<la,  pianti,  lamenti, 
imprecazioni  tra  le  tenebre  oramai  fitte.  Due  batta- 
glioni austriaci,  comandati  dal  colonnello  Benedek, 
penetrarono  in  città;  il  generale  Trotti,  alla  testa  di  un 
reggimento,  oppose  tutta  la  resistenza  possibile,  ma 
poi,  soverchiato,  ritirossi  su  Novara. 

Accanto  alla  Brigata  Regina  v'era  quella  d'Aosta, 
separata  da  essa  da  un  fossato;  ma  a  cagione  di  questo, 
per  la  strettezza  del  ponte  e  per  essere  stata  chiamata 
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in  città  a  difenderla,  non  potò  soccorrere  la  Brigata 
Regina.  Rientrò  dunque  la  Brigata  Aosta  in  città  in 
mezzo  al  fuoco  nemico,  resìstendo  all'urto  della  sua 
cavalleria,  ma  fu  circondata.  Allora  due  squadroni 
della  nostra  cavalleria  —  Monferrato,  credo  —  che  la 
precedevano ,  rovesciando  ogni  ostacolo ,  condussero 
fuor  di  città  a  salvamento  i  cannoni  e  quanti  fanti 
poterono  e  via  per  la  strada  di  Novara ,  sulla  quale 
si  avviarono  il  resto  del  Reggimento  di  cavalleria  e  i 
cannoni  di  riserva.  Il  duca  di  Savoja  erasi  subito 
mosso  in  soccorso  dell'altra  Divisione;  ma  entrando 
in  città  i  suoi  s'imbatterono  nei  fuggenti,  coi  quali  in 
gran  numero  e  in  tanto  scompiglio  vennero  travolti  ; 
il  duca  penetrò  in  città,  cercò  di  riordinare  le  schiere, 
di  sgombrare  le  vie,  ma  invano;  per  cui  dovette  riti- 
rarsi verso  Robbie,  inseguito  dai  nemici,  mentre  un 
battaglione  delle  Guardie  e  una  sezione  d'artiglieria,, 
smarrita  tra  le  tenebre  la  via,  mossero  per  quella  che 
conduce  a  Novara. 

Alessandro  La  Marmerà  ebbe  notizia  che  gli  au- 
striaci  erano  padroni  di  Mortara  verso  le  otto  di  sera  ; 
ignorando  la  via  (il  capo  di  stato  maggiore  !)  che  dalla 
rotonda  di  S.  Giorgio  mette  al  Castello  d'Agogna,  giu- 
dicando impossibile  una  ritirata  attraverso  i  campi , 
prese  la  disperata  risoluzione,  degna,  quanto  a  coraggio,, 
dell'eroe  di  Goito,  di  gettarsi  entro  Mortara.  Ordinò 
perciò  i  soldati  in  colonna,  colle  artiglierie  nel  mezzo,, 
e  s'avviò  verso  la  città,  senza  dir  nulla  a*  suoi  che  vi 
eran  dentro  i  nemici.  La  colonna  da  Porta  S.  Giorgio 
entra  in  Mortara  a  suon  di  tamburo;  è  nella  via  mag- 
giore, è  nella  piazza.  Sorpresi,  attoniti,  gli  austriaci 
corrono  subito  alle  armi  e  ricomincia,  sempre  fra  le 
t3nebre ,  una  zuffa  confusa  e  terribile.  La  Marmora 
alla  fine  è  accerchiato  ;  gli  si  intima  di  arrendersi  ;  i 
suoi  soldati  spossati,  smarriti,  prostrati,  gettano  le 
armi  ;  egli  si  fa  strada  e  seguito  da  un  pugno  d' uo- 
mini, ripara  a  Castel  d'Agogna,  ove  trova  Durando  e 
il  duca  di  Savoja. 
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Cosi  passò  il  21  marzo;  le  perdite  dei  nostri,  senza 
tener  conto  della  città  caduta  in  mano  dei  nemici,  fu- 
rono presso  che  eguali  a  quelle  degli  imperiali;  circa 
500  uomini  tra  morti  e  feriti;  quattro  volte  tanto  i  pri- 
gionieri 

Ora ,  per  ben  comprendere  le  mosse  di  poi ,  ecco 
come  erano  in  quella  notte  disposte  le  nostre  forze: 
tre  Divisioni  presso  Vigevano  ;  due  in  ritirata  verso 
Novara  e  una  Brigata  al  ponte  di  Boffalora. 

L'esercito  austriaco  aveva  la  destra  a  Gambolò,  la 
sinistra  a  S.  Giorgio,  ove  era  Thurn;  D'Aspre  a  Mor- 
tara ,  Appel  a  Trumello ,  Wratislaw  e  la  riserva  a 
Gropelio. 
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E  il  re?  ignaro  di  quanto  accadeva  a  Mortara,  era 
col  Quartier  Generale  alla  Sforzesca.  «  Figuratevi  — 
scrive  un  Anonimo,  ufficiale  che  fu  sempre  in  quei 
giorni  accanto  a  Cari' Alberto  —  un  rialto  su  cui  ac- 
campa a  ciel  sereno  un  reggimento,  le  cui  armi  in 
fascio  splendono  al  bagliore  dei  fuochi  dei  bivacchi  e 
deir  incendio  dei  circostanti  abituri  ed  in  un  angolo  il 
più  asciutto,  sopra  due  sacchi  di  tela,  sdrajato  il  re, 
avviluppato  in  una  coperta  di  lana,  colla  testa  sullo 
zaino  d*  un  soldato  ;  circondavanlo  silenziosi  i  suoi 
ajutanti  di  campo,  taluni  sdrajati  e  dormenti,  altri  desti 
e  immersi  in  tristissimi  pensieri,  giacché  tuttf  avevano 
dei  fratelli,  dei  figli  all'armata,  quindi  inquieti  sul  loro 
destino....  Abitualmente  pallido  e  giallognolo,  le  guance 
del  re  apparivano  in  quel  momento  livide  e  quasi 
cadaveriche;  la  sua  bocca,  ombreggiata  da  foltissimi 
baffi,  contraevasi  di  quando  in  quando  con  movimenti 
convulsivi,  mentre  la  sua  mano  chiusa  nel  guanto, 
sollevata  da  un  pensiero  non  imbrigliato  nel  sonno, 
gesticolava  additando  verso  il  campo  nemico  e  agi- 
tandosi quasi  volesse  dar  degli  ordini,  o  facendo  sem- 
biante di  voler  allontanare  qualche  spirito  maligno 
che  ne  insidiasse  i  destini...  Povero  principe!  forse 
egli  aveva  i  fatali  presentimenti  delle  tristi  nuove  che 
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stava  per  ricevere,  forse  il  futuro  svelavasi  avanti  i 
suoi  occhi  senza  abbatterne  il  virile  coraggio  e  forse, 
lusingato  dalla  passione  che  agitava  tutta  la  sua  anima 
per  r  indipendenza  d' Italia,  vedeva,  —  nei  suoi  aber- 
ramenti  —  Targentea  croce  sventolare  sulla  cima  delle 
tirolesi  alpine  solitudini  » 

Il  generale  di  cavalleria  conte  Avogadro  di  Valdengo 
pubblicò  anch'esso  alcune  Memorie  su  questa  guerra 
e  fu  punito  colla  dimissione  per  essere  stato  veritiero; 
da  queste  Memorie  togliamo  il  tratto  seguente,  come 
seguito  a  quello  dell' Ano  Aimo; 

«  Il  21  marzo,  alle  10  di  sera,  il  re  Cari*  Alberto 
abbandonò  la  Sforzesca  per  andare  a  serenare  col  2^ 
Reggimento  Savoja  infanteria.  All'una  dopo  mezzanotte 
arriva  il  generale  Chrzanowsky,  gridando  ad  alta 
voce: 

—  Dov'è  il  re? 

Il  re,  coi  generali  Scotti  e  Robillant,  riposava  cori- 
cato presso  un  gran  fuoco  ed  io  di  prospetto  in  piedi 
stava  pensando  ai  casi  nostri  e  all'immenso  potere 
che  la  convinzione  del  giusto  esercita  sull'umano  cuore, 
per  accordare  in  quei  momenti  supremi  tanta  calma 
al  re.  Destatosi  alla  voce  del  generale  maggiore,  egli 
lo  richiese  di  quali  nuove  fosse  apportatore  : 

—  Sire  —  gli  rispose  Chrzanowsky  —  la  nostra  si- 
tuazione è  di  molto  cambiata;  le  truppe  a  Mortara 
non  opposero  resistenza  alcuna  e  fbggirono  come  tant^^ 
passere. 

Tale  notizia  non  fece  impressione  alcuna  sul  re. 
Dopo  breve  intervallo,  il  generale  ripigliò  : 

—  Il  peggio  si  é  che  non  si  hanno  notizie  del  duca 
di  Savoja. 

A  tali  parole  il  re  alzossi,  guardò  fisso  per  un  mo- 
mento il  generale  e  tutta  la  sua  risposta  fU  un  Oh  ! 
di  alta  sorpresa.  » 

I  Ministri  Chiodo,  Cadorna  e  Tecchio  nel  loro  opu- 
scolo già  citato,  aggiungono  che  il  generale  maggiore 
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diceva  «  non  sapersi  dar  pace  come  22,000  uomini  dei 
nostri  avessero  ceduto  a  7,000  nemici.  »  Erano  invece, 
come  abbiam  detto  più  del  doppio.  «  Tuttavia,  sog- 
giungeva Chrzanowsky,  rannodando  le  forze  a  Novara, 
se  i  soldati  vorranno  battersi,  avremo  noi  la  vittoria.  » 
Rimproverato  da  un  Ministro  perchè  non  punisse  i 
fuggenti,  rispondeva  «  in  che  modo  arrestarli  quando 
fuggono  tutti!  » 

Non  v'era  tempo  da  perdere;  bisognava  concentrare 
tutte  le  forze  italiane  su  Novara,  innanzi  che  vi  giun- 
gessero gli  austriaci.  Prima  che  spuntasse  l'aurora 
Chrzanowsky  mise  l'esercito  in  moto  e  a  mezzodì  era 
a  Trecate,  dove  lasciò  il  duca  di  Genova  colla  sua 
Divisione;  le  altre  due  giunsero  la  sera  a  Novara,  ove 
trovarono  quella  di  Durando;  quella  del  duca  di  Sa- 
voja  pel  lungo  giro  che  aveva  a  fare,  vi  giunse  a  notte 
fìtta;  la  brigata  Solaroli  era  a  Romentino;  dunque  la 
concentrazione  era  compiuta. 

Anche  il  nemico  nello  stesso  giorno,  22,  marciava 
su  Novara;  precedeva  D'Aspre,  il  quale  si  fermò  a 
Garbagnana  a  otto  chilometri  da  Novara  ;  lo  seguiva 
Appel  che  si  arrestò  a  Vespolate;  il  resto  era  tra 
Mortara  e  Lavezzaro.  Procedevano  gli  austriaci  lenti 
e  cauti,  che  avevano  perduto  di  vista  il  nemico. 

Al  sud  di  Novara,  tra  i  torrenti  Agogna  e  Terdoppio, 
si  eleva  un  altopiano  leggermente  ondulato  su  cui  sorge 
il  villaggio  la  Bicocca,  a  due  chilometri  circa  da  questo 
cittò,  sulla  strada  che  conduce  a  Mortara.  È  attorniata 
(la  poggetti,  quasi  tutti  a  vigneti  e  popolati  da  lunghe 
fila  d'alberi  e  di  sparsi  casolari  che  scendono  fino  al 
canale  che  scorre  parallelo  all'Agogna.  Là  sull'alto, 
alla  Bico6ca,  Chrzanowsky  aspettava  gli  austriaci. 

La  fronte  della  battagla  era  formata  da  tre  divisioni 
ordinate  su  due  linee  e  occupava  un'estensione  di  tre 
chilometri  circa,  dal  canale  d'Olengo  presso  il  Ter- 
doppio, fino  al  canale  Dossi,  vicino  all'Agogna.  Perrone 
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colla  sua  divisione,  su  alla  Bicocca,  teneva  la  sinistra, 
Durando  la  destra,  Bes  il  centro;  tre  battaglioni  di 
Bersaglieri  coprivano  la  fronte  della  battaglia.  Le  Di- 
visioni dei  duchi  di  Savoja  e  di  Genova,  serrate  in 
colonna,  formavano  la  riserva;  la  prima  a  sinistra, 
dietro  la  Bicocca,  presso  il  cimitero  S.  Nazzaro;  la 
seconda  a  destra  presso  Novara,  tra  la  piazza  d'armi 
e  la  strada  di  VercellL  Al  di  fuori  della  linea  di  bat- 
taglia, la  brigata  Solaroli  era  a  cavaliere  delle  strade 
di  Trecate,  e  di  Galliate  per  sorvegliare  il  nemico  da 
quella  parte.  Insomma  tutto  era  puntualmente  disposto 
ed  eseguito  secondo  le  migliori  teorie  di  guerra.  Notisi 
però:  il  totale  delle  nostre  forze  era  di  53,000  uomini 
con  IH  cannoni;  8,000  lombardi,  con  parecchie  bocche 
da  fuoco  erano,  come  s'è  detto  e  ripetuto,  forzatamente 
oziosi  al  di  là  del  Po  ;  oltre  ciò  Y  esercito  era  stato 
scemato  di  7  o  8  mila  uomini  dai  combattimenti  della 
Sforzesca  e  di  Mortara  e  da  tre  giorni  di  marce  e 
contromarce. 

Fin  dalle  9  del  mattino,  23,  le  nostre  truppe  erano 
dunque  pronte  alla  battaglia;  alle  11  Cari* Alberto, 
montando  un  bellissimo  cavallo  nero,  usciva  da  No- 
vara e,  seguito  dal  suo  stato  maggiore,  giungeva  a 
carriera  sul  rialto  della  Bicocca,  tra  le  grida  di:  viva 
il  re!  viva  T Italia! 

Poco  dopo  l'arrivo  del  re  si  videro  spuntare  verso 
Olengo  gli  austriaci  di  D*  Aspre,  il  quale  si  dispose 
per  l'attacco;  ma  dopo  alcune  avvisaglie,  s'accorse 
d'aver  contro  di  sé   tutto  l'esercito  italiano.   Mandò 
subito  ad  avvisare  il  Maresciallo,  a  chieder  «guto  ad 
Appel  e  a  dire  a  Thurn  di  ripiegarsi  sopra  Novara  e 
intanto  prosegui  risolutamente  la  battaglia  e  con  fitto 
cannoneggiamento  mise  in  disordine  la  Brigata  Savona 
che  formava  la  prima  linea,  la  quale  cede  e  si  sbanda. 
Corre  avanti  la  brigata  Savoja  (generale  Perrone)  che 
era  in  seconda  linea,  ripiglia  il  posto  e  fa  buon  nu- 
mero  di  prigionieri,  snidandoli   dai   casolari  sparsi 
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avanti  la  Bicocca.  D'Aspre  rinnova  l'assalto,  cacciando 
avanti  anche  la  riserva;  allora  la  Brigata  Savoja, 
non  potendo  sostenere  l'urto  di  quelle  truppe  fresche, 
indietreggia  e  si  sbanda  come  la  Savona.  Scoccava  il 
mezzodì  e  già  il  nemico  era  padrone  della  Bicocca  e 
tutta  la  Divisione  Perrone  era  già  presso  che  in  rotta. 
Chrzanowsky  ordina  al  duca  di  Genova  d'avanzarsi 
con  una  delle  sue  Brigate  (Piemonte)  facendola  seguire 
dalla  seconda  a  qualche  distanza.  Il  generale  Passa- 
lacqua,  comandante  della  Brigata  Piemonte,  scende 
nella  valle  dell' Arbogna,  poi  sale,  attacca  e  s'impa- 
dronisce di  diverse  posizioni  intorno  alla  Bicocca, 
raccoglie  300  prigionieri,  ma  cade  mortalmente  ferito 
da  tre  palle  nel  petto  (1)  ;  i  suoi  continuano  ad  avan- 
zare oltre  la  Bicocca,  si  inerpicano  sull'altura  di  Ca- 
stellazzo,  ma  sono  respinti  da  un  fuoco  d'inferno; 
accorre  in  loro  soccorso  il  13*  Reggimento  (colonnello 
Cialdini?)  Brigata  Pinerolo  e  rioccupa  i  dintorni  di 
Castellazzo.  Arriva  in  quella  il  duca  di  Genova,  marcia 
sul  villaggio  dì  Olengo  e  ne  scaccia  gli  austriaci; 
nello  stesso  tempo  una  colonna  di  nemici  che  aveva 
occupato  il  Torrione,  fulminata  dall'artiglieria  di  Du- 
rando, erasi  ritirata  dietro  la  chiesa  e  le  case  vicine  ; 
Solaroli,  attaccato  alla  sua  volta,  aveva  anch'esso 
respinto  e  molto  lontano,  il  nemico. 

4c  Intanto  Cari' Alberto  chiuso  in  un  soprabito  turchino 
guarnito  di  nera  pelliccia,  percorreva  su  un  cavallo 
morello  le  file  dei  combattenti.  L'alta  statura,  il  fosco 
colore  delle  vesti,  il  suo  pallido  volto  emaciato  dai 
dolori  dell'anima,  l'ardire  riflettuto  e  sereno  con  cui 
sfidava  la  morte,  lo  assomigliavano  a  un  antico  guer- 
riero de'  mezzi  tempi,  cui  un  amuleto  riportato  da 
Terra  Santa  preservasse  la  vita  dai  tanti  colpi  vibra- 
tigli. Egli  si  arresta  presso  una  batteria  e  un  colpo  di 

(1)  Di  questo  bravo  soldato  ho  già  detto  parlando  dei  preli- 
minari della  nostra  rivolazione. 
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mitraglia  nemica  uccide  dieci  artiglieri  che  gli  erano 
|)oco  discosti  ;  una  palla  di  cannone  spicca  la  testa 
dal  busto  di  un  carabiniere  che  lo  seguiva  a  cavalla 
Un  brigadiere  della  provianda,  fotti  prigionieri  due 
austriaci  y  si  fa  presso  per  presentarglieli  e  una  palla 
gU  attraversa  il  petto;  fiat  un  atto  di  addio  colle  mani 
prosciolte  e  cade  riverso  ai  piedi  del  cavallo  dei  re. 
Dei  cinque  ufficiali  del  Genio  che  gli  erano  di  scorta, 
due  cadono  gravemente  feriti,  Goffi  e  Stagliene  ;  e  il 
tenente  Michele  Pellegrini,  a  lui  vicino,  é  attraversato 
da  una  palla  e  spira  poco  dopo  (1).  » 

D*  Aspre,  non  soccorso,  malgrado  i  più  grandi  sforzi, 
non  poteva  più  sostenersi  ;  ancora  un  urto  e  si  sarebbe 
sbandato;  il  momento  era  decisivo^  e  Chrzanowsk)' 
è  accusato  di  non  aver  saputo  coglierlo;  ostinandosi 
a  rimaner  sulla  difensiva,  mandò  a  dire  al  duca  di 
Genova  di  ritornare  sui  suoi  passi  e  di  ricondurre  le 
sue  truppe  al  di  qua  di  Gastellazza  D* Aspre  respirò; 
questa  mossa  lo  aveva  salvato;  divenne  audace  fino 
alla  temerità  per  questa  insperata  fortuna;  si  portò 
subito  avanti  e  rioccupò  Gastellazza  Segui  un  com- 
battere lento  e  fiacco  d*ambe  le  parti,  perché,  se  i 
soldati  di  D*  Aspre  erano  spossati,  i  nostri  comincia- 
vano a  sfasciarsi;  pochi  coraggiosi  rimanevano  al 
fuoco.  Gli  ufficiali  fecero  di  tutto  per  rannodarli  e 
Perrone,  per  ricondurre  i  suoi  al  ftioco,  si  mise  alla 
lor  testa  e  gridando  :  avanti  !  coraggio  !  stramazzò 
colpito  da  una  palla  in  fronte  (2). 

(1)  A.  Vecchi,  Op.  eli. 

(2)  Ettore  di  Terrone  fu  nominato  luogotenente  generale  o 
Ispettore  dell*  esercito  lombardo  nel  giugno  del  IM8.  Seni  Na- 
poleone I  dal  1806  al  1814;  quando  cadde  T impero,  egli  eni 
capo-battaglione,  cavaliere  deUa  Legion  d*  onore  e  aiutante  di 
campo  del  maresciallo  Gerard.  Nel  1821  rientrò  in  Piemonte  •* 
fu  tra  i  rivoluzionari  capitanati  da  Santarosa  ;  fti  allora  a  Mi- 
lano per  ordire  col  Lecchi  una  congiura  contro  TAustria.  Folliti' 
le  speranze  di  libertà,  si  stabilì  di  nuovo  in  Francia  ;  fece  la 
campagna  del  Belgio,  1831-82  ;  poi  nel  18S9  Ai  elevato  da  Luipì 
Filippo  al  grado  di  maresciallo  di  Francia.  (Cosi  il  Ferrerò). 
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Radetzky  intanto,  non  solo  aveva  mandato  Appel  in 
soccorso  di  D'Aspre,  ma  anche  dato  ordine  a  Tliurn 
e  a  Wratislaw  di  marciare  su  Novara  ;  cliiamata  la 
riserva,  erasi  portato  sul  campo  di  battaglia  e,  verso 
le  5,  lanciò  tutto  il  rimanente  delle  sue  truppe  all'as- 
salto della  Bicocca,  che  venne  ceduta  dai  nostri,  op- 
pressi da  tanta  furia.  Il  duca  di  Genova  fece  un  estremo 
sforzo  per  riaverla,  ponendosi  pedestre  (che,  tra  morti 
e  feriti,  gii  eran  mancati  sotto  cinque  cavalli)  (1)  alia 
testa  de'  suoi  soldati;  invano;  fu  costretto  a  retrocedere. 

Altro  non  restava  ai  nostri  che  ritirarsi  su  Novara 
6  lo  fecero  infatti,  benché  molestati  dal  nemico  alla 
coda  e  ai  fianchi,  ma  protetti  dalla  nostra  cavalleria, 
sempre  ben  ordinata;  invece  nplla  fanteria  estremo 
fu  il  disordine.  Alla  porta  della  città  vi  fu  ingombro 
e  confusione  enorme  e  guai  se  il  nemico  non  si  fosse 
fermato  a  qualche  distanza....  Alle  8  di  sera  tutte  le 
truppe  che  avevano  combattuto  alla  Bicocca  erano  in 
città. 

Anche  in  questa  battaglia  i  danni  materiali  furono 
quasi  eguali  da  una  parte  e  dall'altra  ;  noi  perdemmo 
4000  uomini  uccisi  o  feriti,  2000  prigionieri  e  12  can- 
noni ;  gli  imperiali,  3000  uomini,  quasi  tutti  del  corpo 
D'Aspre  e  un  migliajo  di  prigionieri.  Ma  per  noi,  ma 
per  r  Italia,  i  danni  morali  per  questo  rovescio  furono 
immensi,  incalcolabili. 

Durante  la  notte  avvennero  in  Novara  disordini 
gravissimi  ;  rotto  ogni  vincolo  di  disciplina,  si  videro 
soldati  voltare  le  armi  contro  gli  ufficiali  ;  furono  sac- 
cheggiate le  botteghe;  derubati,  percossi  i  cittadini; 
insultate  le  donne  e  i  più  forsennati  minacciavano 
di  incendiare  la  città.  Allora,  esauriti  tutti  i  mezzi,  non 
valendo  le  preghiere  dei  buoni,  né  i  comandi  degli 
ufficiali,  si  ricorse  alla  cavalleria,  rimasta  obbediente 

(1)  V.  Cadorna. 
Ottoi.ini.  27 
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e  Tordine  fu  in  parte  ristabilito;  ma  dura  tuttavia  tri- 
stissima a  Novara  la  memoria  di  quei  fatti,  che  resero 
ancor  più  desolati  quei  giorni  nefasti 

«  In  vero  miserando  spettacolo  —  scrive  il  genercde 
Cadorna  —  e  teatro  di  deplorabili  scene  fu  la  città  di 
Novara  quella  sera  e  quella  notte,  di  che  vano  ora 
sarebbe  tacere.  Torme  di  soldati  di  molti  corpi  diversi, 
sottrattisi  al  comando  dei  loro  capi,  invasero  quella 
sera  l'infelice  città  di  Novara  Qua  vedevi  drappelli 
di  soldati  che  stavano  abbattendo  porte  di  botteghe,  di 
fondaci  a  colpi  di  fucile,  di  daga  o  d'altro  ;  là,  magaz- 
zini svaligiati  ;  colà  cantine  di  privati  ed  osterie  invase 
dalle  soldatesche  e  depredate  d'ogni  cosa  ;  in  tutte  le 
vie  un  ammasso  di  soldati  che  gridavano  e  sparavano 
colpi  di  fucile  ;  ad  ora  tarda  due  case  arse  da  incendio, 
sicché  meglio  che  una  notte  l'avresti  detta  una  bolgia 
infernale.  In  quel  miserando  stato  di  cose,  nessun 
cittadino  osava  metter  piede  fuori  di  casa,  chiusa  e 
sbarrata  e  nessuno  avrebbe  pure  ardito  di  mettersi 
alla  finestra,  che  la  borghesia  e  la  Guardia  Nazionale 
erano  oggetto  di  accanimento  per  parte  di  quell'ac- 
cozzaglia, rifiuto  dell'esercito.  Invano  l'autorità  militare 
aveva  cercato  di  metter  freno  a  tanto  disordine;  in- 
vano lo  stesso  valoroso  duca  di  Genova  aveva  esposto 
di  nuovo  in  men  glorioso,  ma  non  men  grande  rischio, 
la  propria  vita.  Si  dovette  ricorrere  alle  cariche  di 
cavalleria  in  parecchie  delle  principali  vie,  il  che,  se 
recò  qualche  momentanea  diminuzione  allo  spaventoso 
disordine,  non  valse  però  a  farlo  cessare.  » 

E  ora  proseguo  nel  doloroso  cammino. 

Cari'  Alberto ,  a  Novara ,  radunato  il  Consiglio  di 
Guerra,  disse  : 

—  Signori,  ci  rimangono  40,(X)0  uomini;  possiamo 
con  questi  chiuderci  in  Alessandria  e  difenderci  ono- 
revolmente fino  all'estremo? 
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Risposero  unanimi  i  generali  essere  ormai  impossi- 
bile ogni  difesa. 

Allora  è  fama  che  il  re  esclamasse  : 

—  Tutto  è  perduto,  anche  l'onore! 

Chiamato  a  sé  il  Ministro  Cadorna,  lo  inviò  parla- 
mentario a  Radetzky,  perché  trattasse  un  armistizio. 
Cosi  dovette  di  nuovo  umiliarsi,  lui  re,  davanti  a  chi 
poco  prima  pubblicamente  lo  aveva  chiamato  sleale, 
fedifrago....  Forse  non  era  ancora  passata  sul  capo  di 
questo  infelicissimo  principe  un'ora  più  pesante  di 
questa;  ma  la  storia  e  ogni  cuore  italiano  gliene  ter- 
ranno conto. 

Superbo,  pressoché  intrattabile  fti  il  Maresciallo; 
durissime  furono  le  condizioni  da  lui  imposte  :  voleva 
occupare  tutto  il  tratto  di  paese  tra  il  Ticino  e  la  Sesia; 
voleva  la  fortezza  d'Alessandria;  voleva  —  quasi  a 
ripetere  le  accuse  di  slealtà  e  di  nessuna  fiducia  nel 
re  —  avere  nelle  sue  mani,  come  pegno  e  ostaggio,  il 
duca  di  Savoja.  È  facile  imaginare  come  a  tali  pro- 
poste traboccasse  lo  sdegno  di  Cari' Alberto  e  come 
di  nuovo  insistesse  di  chiudersi  in  Alessandria  ;  ma  i 
generali  persistettero  nel  no.  Allora  il  re,  chiamati  a 
sé  i  figli,  pronunciò  in  quel  solenne  momento  queste 
memorabili  parole,  che  la  storia  raccolse  come  sacre 
e  come  tali  le  tramanda  ai  posteri  : 

—  Ho  sempre  fatto  ogni  possibile  sforzo,  da  diciot- 
t*anni  in  qua,  per  il  vantaggio  de'  miei  popoli  ;  m'  è 
doloroso  vedere  fallite  le  mie  speranze,  non  tanto  per 
me,  quanto  per  la  mia  patria.  Non  ho  potuto  trovare 
la  morte  sul  campo  di  battaglia,  come  ardentemente 
desiderava.  Forse  la  mia  persona  é  ora  il  solo  ostacolo 
ad  ottenere  dal  nemico  un'equa  convenzione.  Resa 
impossibile  la  continuazione  della  guerra,  abdico  la 
corona  in  favore  di  mio  figlio  Vittorio  Emanuele,  nella 
speranza  che  il  nuovo  re  possa  ottenere  più  onorevoli 
patti  e  procurare  al  paese  una  pace  vantaggiosa  »  e 
additando  il  duca  di  Savoja  «  Ecco  il  vostro  re!  »  disse 
e,  licenziati  i  Ministri,  rimase  solo  coi  figli. 


420  LA  RIVOLUZIONE  LOMBARDA 

Il  nuovo  re  maadò  il  generale  Cassato  al  Maresciallo 
austriaco  per  trattare  di  nuovo  T  armistizio.  Chrza- 
nowsky  si  ritirò  tosto  coli* esercito  verso  il  nord,  su 
Borpromanera  II  nemico,  la  mattina,  gettate  alcune 
bombe  entro  Novara,  vi  entrò.  Radetzky,  saputa  l'ab- 
dicazione di  Cari' Alberto,  si  mostrò  meglio  disposto 
a  trattare  ;  ma  con  Vittorio  Emanuele  personalmente. 

Trattandosi  di  un  documento  importantissimo  anche 
per  le  conseguenze  di  poi,  riproduco  per  intero  la 
Convenzione  di  Novara  del  26  marzo  1849. 

Il  re  di  Sardegna  assicura  positivamente  e  solen- 
nemente che  si  affretterà  a  conchiudere  con  S.  M. 
r  Imperator  d'Austria  un  trattato  di  pace,  del  quale 
sarà  preludio  quest'  armistizia 

Il  re  di  Sardegna  scioglierà  il  più  presto  possibile 
i  Corpi  militari  formati  di  loiìibardi,  ungheresi  e  po- 
lacchi, sudditi  di  S.  M.  T  Imperatore,  riservandosi  tut- 
tavia di  conservare  nel  proprio  esercito  alcuni  uffi- 
ciali dei  suddetti  corpi 

S.  E.  il  Maresciallo  conte  Radetzky  s'impegna  a 
nome  di  S.  M.  l' Imperatore  d'Austria  perchè  sia  ac- 
cordata piena  ed  intera  amnistia  a  tutti  i  sopradetti 
militari  lombardi,  ungheresi  e  polacchi  che  ritornas- 
sero negli  Stati  di  S.  M.  I.  e  R. 

Il  re  di  Sardegna  permette,  finché  dura  l'armistizio, 
l'occupazione  militare,  per  opera  di  18,000  nomini  di 
fanteria  e  di  2000  di  cavalleria  delle  truppe  di  S.  M. 
l'Imperatore,  del  territorio  compreso  tra  il  Po,  la  Sesia 
e  il  Ticino  e  della  metà  della  piazza  d'Alessandria. 
Questa  occupazione  non  avrà  influenza  alcuna  sul- 
l'amministrazione civile  e  giudiziaria  delle  provincie 
comprese  nel  territorio  suddetto.  Le  truppe  sunnomi- 
nate potranno  fornire  la  metà  della  guarnigione  della 
città  e  fortezza  d'Alessandria  —  in  numero  totale  di  3000 
—  mentre  l'altra  metà  sarà  fornita  dalle  truppe  sarde. 

Le  truppe  austriache  avranno  lìbera  la  via  da  Va- 
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lenza  ad  Alessandria  per  la  loro  comunicazione  colla 
guarnigione  di  detta  città  e  fortezza. 

•Il  mantenimento  di  questi  20,000  uomini,  soldati  e 
cavalli  per  parte  del  Governo  sardo  sarà  stabilito  da 
una  Commissione  militare. 

Il  re  di  Sardegna  farà  evacuare  sulla  riva  destra 
del  Po,  tutto  il  territorio  dei  Ducati  di  Piacenza,  Mo- 
dena e  del  Granducato  di  Toscana,  vale  a  dire  tutti 
i  territorii  che  non  appartenevano,  prima  della  guerra, 
agli  Stati  Sardi 

La  fiotta  sarda,  con  tutte  le  vele  e  i  battelli  a  va- 
pore, lascierà  T Adriatico  nello  spazio  di  quindici  giorni 
per  condursi  negli  Stati  Sardi. 

Il  re  di  Sardegna  darà  l'ordine  il  più  perentorio 
alle  sue  truppe  ed  inviterà  gli  altri  suoi  sudditi  che 
potessero  trovarsi  in  Venezia,  a  ritornare  immediata- 
mente negli  Stali  Sardì,  sotto  pena  di  non  essere  più 
compresi  in  una  capitolazione,  che  le  autorità  militari 
potessero  concludere  con  quella  città. 

Il  re  di  Sardegna  promette,  onde  mostrare  il  suo 
desiderio  verace  di  conchiudere  una  pace  pronta  e 
durevole  con  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  di  ridurre 
il  suo  esercito  sul  piede  ordinario  di  pace  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  possibile. 

Avendo  il  re  di  Sardegna  diritto  di  dichiarare  la 
guerra  o  fare  la  pace,  per  questa  ragione  ritiene  in- 
violabile questa  Convenzione  d'armistizio. 

Il  re  di  Sardegna  manderà  immediatamente  un  ple- 
nipotenziario,  munito  di  pieni  poteri  ad  hoc,  in  una 
città  qualunque  da  scegliersi  di  comune  accordo,  per 
intavolare  le  prime  pratiche  di  pace.  La  pace  stessa 
e  le  sue  singole  condizioni  saranno  fatte  indipenden- 
temente da  questo  armistizio  e  giusta  le  reciproche 
convenienze  dei  due  Governi. 

S.  E.  il  Maresciallo  conte  Radetzky  si  farà  un  do- 
vere di  prevenire  senza  indugio  la  Corte  Imperiale 
del  desiderio  reale  di  S.  M.  Sarda  di  conchiudere  una 
pace  durevole  con  S.  M.  I.  austriaca. 
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La  presente  Convenzione  d^armìstizio  é  obbligatoria 
per  tutto  il  tempo  delia  durata  dei  negoziati  di  pace 
e  in  caso  di  rottura,  rarmistizio  dovrà  essere  denun- 
ciato dieci  giorni  prima  della  rinnovazione  delle  ostilità. 

I  prigionieri  di  guerra  saranno  immediatamente  re- 
stituiti dalle  due  parti  contraenti 

Le  truppe  imperiali  si  fermeranno  nei  loro  movi- 
menti e  quelle  che  già  passarono  la  Sesia,  rientreranno 
nel  territorio  accennato  di  sopra  per  la  occupazione 
militare. 

Maresciallo  Radetzkt. 
Re  Vittorio  Emanuele. 
Maggiore  Generale  Chrzanowskt. 

Prima  di  questi  fatti,  mentre  davasi  battaglia  a  No- 
vara —  il  23  marzo  —  il  generale  Wimpffen  marciava 
su  Casale. 

E  a  ricordarsi  che  questa  città  (fabbricata  sulla 
destra  del  Po  e  unita  edla  sponda  sinistra  da  un  ponte 
di  ferro),  fortezza,  celebre  pei  tanti  assedii  sostenuti, 
specialmente  nel  XVII  secolo,  non  era  fortificata,  ma 
difesa  soltanto  dal  vecchio  castello  che  domina  la  città 
e  il  ponte. 

All'apparire  del  generale  austriaco,  la  Compagnia 
d^i  Veterani,  solo  presidio  della  città,  tolse  il  tavolato 
alla  testa  del  ponte.  Wimpffen,  intimala  inutilmente 
la  resa,  la  cannoneggiò;  ma  Ai  respinto  dalla  testa 
del  ponte  da  una  vigorosa  sortita  di  que'  pochi  vete- 
rani. Stava  per  rinnovare  1*  assalto,  quando  ricevette 
notizia  deir armistizio. 
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XXXIX. 


Prego  il  lettore  di  rammentarsi  che  abbiamo  la- 
sciata la  Divisione  Lombarda  quando ,  guidata  dal 
general  Fanti ,  entrava  in  Alessandria  ;  vi  fu  accolta 
con  cortesia  e  consolanti  parole  dal  generale  De  Sonnaz, 
il  quale  (rantivigilia  della  battaglia  di  Novara)  ordinò 
a  Fanti  tli  trattenere  una  delle  sue  Brigate  in  Alessan- 
dria e  di  mandare  l'altra  tra  S.  Salvadore  e  Valenza, 
per  guanlare  quelle  due  vie,  dalle  quali  il  nemico  po- 
teva tentare  un  colpo  di  mano  sulla  fortezza  e  Fanti 
vi  mandò  subito  il  generale  Gianotti  colla  sua  Brigata. 

Erano  giù  scorsi  tre  giorni  dalla  rotta  di  Novara  e 
nulla  se  ne  sapeva  di  certo  in  Alessandria...  Finalmente, 
la  notte  del  26  al  27,  giunse  un  ufficiale  di  stato  mag- 
giore, mandato  dal  Quartier  Generale,  allora  a  Momo, 
con  due  dispacci,  uno  per  De  Sonnaz,  Taltro  per  Fanti. 
Col  primo  si  annunziava  semplicemente  l'abdicazione 
di  Carlo  Alberto  a  favore  del  nuovo  re  Vittorio  Ema- 
nuele e  si  prescriveva  ad  ogni  truppa  stanziata  nella 
Divisione  di  prestare  issofatto  il  giuramento  al  nuovo 
re  ;  col  secondo  si  ordinava  al  Fanti  di  condurre  la 
sua  Divisione  tra  Casteggio,  Voghera  e  Tortona. 

Strana  condizione  cotesta  dei  militi  lombardi,  i  quali, 
trattenuti  con  sommo  loro  sdegno,  e  dolore,  dal  bat- 
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tersi  senza  saperne  il  motivo  (e  in  quei  priomi  di  do- 
lori e  di  mistero,  certo  non  lo  potevano  conoscere) 
d'una  sol  cosa  certi,  che  la  loro  terra  era  rimasta 
in  mano  degli  austriaci,  venivano  invitati  a  giurar* 
subito  fedelUk  a  un  re  nuovo,  del  quale,  Ano  allom, 
non  conoscevano  le  intenzioni,  che  nessun  suo  pro- 
clama le  aveva  fatte  conoscere...  Naturalissimo  (luindi 
che  quei  poveri  giovani  fossero  d'un  umore  tuU altro 
che  inclinevole  alla  fiducia  e  quindi  alla  discipTma..^ 
Tuttavia,  prima  di  partire,  giurarono  nella  pitizza  di 
Alessandria,  dinanzi  al  generale  De  Sonnaz;  giurarono 
anche  ([uelli  della  Brigata  Gianotti,  richiamata  la  notte 
per  quella  cerimonia  ;  ma  se  non  nacquero  dis<ìrdini, 
lo  si  deve  in  gran  parte  alla  fiducia  che  Fanti  loro 
ispirava,  tanto  più  che  sapevano  benissimo  che  e^i 
e  gli  altri  nuovi  ufficiali  superiori  non  piemontesi, 
erano  se  non  odiati,  ringhiosamente  tollerati  dal  vec- 
chio partito  militare.  Fanti ,  partita  la  sua  Divisione, 
si  tratteane  in  Alessandria,  occupandosi  di  approvi- 
gionare  i  suoi  soldati  nei  loro  nuovi  quartieri;  e  ({uesta 
sua  sosta  gli  cagionò  noje  infinite  e  gravi  dispiaceri 
di  poi. 

Se  le  infauste  notizie  di  Novara  avevano  messo  tanto 
tempo  a  giungere  ad  Alessandria,  s'erano  però  diffuse 
in  tutto  il  Piemonte,  se  non  precise  nei  particolari, 
chiare  però  nel  luttuoso  complesso;  e  il  Piemonte 
seppe  dignitosamente  accoglierle  e,  seguendo  l'esempio 
di  Torino,  ingojare  le  amarissime  condizioni  della  co- 
mune sventura  imposte  dal  nemico  e  fra  queste  pre- 
senti il  futuro,  ma  non  lontano  e  inevitabile  pagamento 
di  molti  milioni;  e  ognun  sa  chi,  alla  fin  dei  conti,  in 
simili  casi  è  costretto  a  pagare...  Ma  a  Genova  molti 
non  si  chetarono  cosi;  per  sottrarsi  a  tanto  scorno, a 
tante  durezze,  predicavano  non  esservi  altro  che  stac- 
carsi dal  Governo  sardo  e  far  sorte  comune  coi  Go- 
verni di  Toscana  e  di  Roma;  in  fondo,  a  esser  sinceri. 
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erano  i  mazziniani  che  volevano  la  repubblica.  In^ 
sorsero  quindi  e  con  essi  insorse  la  plebe  e  crearono 
una  Giunta  di  Governo  con  forma  repubblicana,  la 
quale  decretò  subito  la  propria  indipendenza  dal  Pie- 
monte. Ma  occorrevano  soldati  e  non  ne  avevano;  per 
cui  rivolsero  subito  gli  occhi  alla  Divisione  lombarda 
e  le  inviarono,  a  blandirla  e  indurla  a  venire  a  Ge- 
nova, messi  segreti,  muniti  di  promesse  di  promozioni 
e  di  una  grossa  somma  di  denaro.  Tutto  fu  messo  in 
opera  da  quei  messi  per  raggiungere  il  loro  intento  ; 
tutto  e  specialmente  infusero  negli  animi  di  que*  gio- 
vani già  esacerbati ,  infelici  e  quindi  creduli ,  che  la 
rotta  di  Novara  era  frutto  di  tradimento  e  che  essi 
lombardi  verrebbero  alla  fin  fine  consegnati  agli  au- 
striaci 

Parecchi  ufficiali,  molti  soldati  caddero  nella  rete  e 
segretamente  si  venne  a  determinare  che,  nella  notte 
del  29  al  30  marzo,  i  corpi  più  prossimi  a  Genova, 
quelli  accantonati  a  Tortona,  avrebbero  quietamente 
levato  il  campo  e  sarebbero  partiti  alla  volta  di  Ge- 
nova ;  gli  altri  verrebbero  dopo.  Nulla  seppero  di  tale 
congiura  il  generale  Gianotti  e  gli  ufficiali  superiori 
piemontesL 

In  questa  giunge  a  Fanti  un  ordine  di  Chrzanowsky 
(li  mutar  posto  e  di  portarsi  colla  Divisione  a  Voghera, 
Tortona  e  Novi  ;  più  vicino  a  Genova  dunque.  Allora 
Fanti  temette  avvenisse  quello  che  si  era  già  tramato 
e  apri  Tanimo  suo  al  De  Sonnaz,  il  quale  approvò  la 
sua  prudenza  e  concertarono  tra  loro  di  lasciare  la 
Divisione  lombarda  ove  si  trovava.  Qui  mi  si  offre 
anco  una  volta  occasione  di  provare  che  a  Torino  il 
Ministero  della  guerra ,  il  26  marzo ,  nulla  sapeva  di 
quanto  era  avvenuto  a  Novara  tre  giorni  prima;  per 
riuanto  la  cosa  sembri  impossibile,  pure  é  confermata 
da  una  lettera  che  il  Ministro  della  guerra  generale 
Chiodo,  lettera  colla  data  26  marzo  e  portante  il  nu- 
mero 119,  diresse  al  Fanti  e  nella  quale  tra  le  altre 
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cose  è  detto  «  ..^Questo  Ministero  non  é  guari  nella 
circostanza  di  fornirle  notizie  della  guerra ,  mentre 
difficilmente  può  ottenere  anche  di  quelle  non  ufficiali; 
quando  però  gliene  pervengano  di  sicure,  si  farà  pre- 
mura di  rendernela  partecipe  per  suo  governo.  » 

Fanti  in  un  legno  da  posta,  con  uno  de*  suoi  ajutanti, 
da  Alessandria  moveva  verso  Tortona  proprio  la  notte 
del  26,  tra  le  11  e  la  mezzanotte,  quando  le  due  Bri- 
gate lombarde,  prese  chetamente  le  armi,  s'incammi- 
navano per  la  strada  da  Tortona  a  Novi  e  di  là  a 
Genova.  La  carrozza  passa  il  ponte  della  Scrivia  e  si 
trova  in  mezzo  alla  vanguardia  ;  Fanti ,  sorpreso  al 
vedere  le  sue  truppe  in  marcia ,  balza  dal  legno  e 
manda  il  suo  ajutante  a  chiamare  il  comandante  di 
quella  prima  colonna  ;  costui  si  mostra  confuso  e  ti- 
tubante nel  rispondere;  Fanti  indovina  tutto,  ma  finge 
di  ignorare  la  verità;  dice  che  quella  marcia  non  po- 
teva essere  che  effetto  d*  un  malinteso  ;  ordina  che  si 
retroceda  subito;  é  obbedito  e  poco  dopo  tutti  erano 
rientrati  nelle  loro  caserme.  Per  evitare  nuovi  guai. 
Fanti  continuò  a  fingere  di  ignorare  il  vero  scopo  di 
quella  marcia  notturna  e  intanto  pensava  al  modo 
di  finirla,  cioè  di  sciogliere  la  Divisione  lombarda,  ma 
schivando  di  urtarne  l'amor  proprio  e  gli  interessi 
materiali. 

Ora  narro  un  episodio  che  dà  una  terribile  idea  di 
quali  enormezze  siano  capaci  le  passioni  di  partito 
poste  in  fermentazione  dalla  guerra.  La  giovine  mo- 
glie di  Fanti,  una  gentile  spagnuola,  trovavasi  in  quei 
giorni  a  Genova.  Alcuni  capi  degli  insorti ,  per  smo- 
vere Fanti  dal  suo  dovere  e  costringerlo  a  venire  a 
Genova  co'  suoi  lombardi,  pensarono  di  rapire  sua 
moglie  e  tenerla  in  ostaggio;  fortunatamente  alcuni 
amici  della  famiglia  Fanti,  avuto  sentore  della  vilissima 
e  inifjua  trama,  giunsero  a  tempo  a  metterla  in  salvo. 
La  giovine  signora  mori  poco  dopo,  e  lo  spavento  avuto 
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A  Genova,  pare  abbia  contribuito  ad  accelerarle  la 
Une  (1). 

Torniamo  al  Fanti;  radunati  i  suoi  ufficiali,  espose 
loro  il  suo  pensiero,  cioè  d'ottenere  d'andar  tutti  a 
Bobbio,  ove  sarebbe  stato  focile,  a  chi  lo  avesse  vo- 
luto, d'andarsene  in  Toscana  o  in  Romagna  a  riprender 
.servizio,  sempre  a  prò*  della  causa  lìazionale.  Assenti- 
rono ufficiali  e  soldati  e  il  30  marzo  il  colonnello  Spini 
e  il  maggiore  Manara  andarono  a  Torino  a  portare 
^quella  proposta  al  Governo. 

In  questa  giunse  Alfonso  La  Marmora  da  Parma 
colla  sua  Divisione;  abboccatosi  con  Fanti,  approvò 
in  tutto  il  suo  operato;  indi  parti  colla  Divisione  sua 
alla  volta  di  Genova  per  ridurla  air  antico  stato  di 
cose,  come  dirò  tra  poco.  Il  giorno  dopo  Fanti  fu  chia- 
mato a  Torino  dal  Ministro  della  guerra  generale  Mo- 
rozzo  della  Rocca,  che  voleva  trattare  direttamente 
con  lui  circa  la  suaccennata  proposta.  Da  ultimo  potè 
condurre  la  Divisione  lombarda  a  Bobbio,  ove  si  sciolse. 

Cosi  fini  r  opera  del  generale  Fanti  nel  1849  ;  ma 
inon  finirono  le  sue  amarezze,  scomunicato  come  era 
dal  vecchio  partito  militare  piemontese.  Fanti,  mentre 
comandava  la  Divisione  lombarda  dopo  Ramorino,  fu 
-disobbedito  dal  colonnello  piemontese  Sanfront,  coman- 
dante il  reggimento  Cavalleggieri  che  faceva  parte 
della  Divisione;  chiese  venisse  punito;  non  lo  fu  mai. 
Ma  invece  tu  egli  medesimo  costretto  ad  andare  a 
Torino  a  giustificarsi  di  ingiuste  e  assurde  accuse;  e, 
lui  generale ,  fu  giudicato  da  un  Consiglio  di  guerra 
composto  di  subalternL  Ma  la  sua  innocenza  e  più 
ancora  la  lealissima  assistenza  di  La  Marmora,  vcd- 
sero  a  ottenere  che  fosse  giudicato,  com'era  suo  diritto, 
da  altri  generali,  i  quali,  è  vero  lo  mandarono  assolto, 
ma  aspramente ,  senza  aggiungere  p€u*ola  di  conforto 
per  lui  e  di  dispiacere  per  quanto  era  avvenuto. 

^I)  CARANDINr,  op.  cit. 
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Ma  la  guerra  di  Crimea,  ma  la  brillante  campagna 
del  1860,  cominciala  a  Pesaro,  a  Castelfidardo  e  finita 
a  Gaeta,  diretta  dal  Fanti  come  comandante  supremo, 
lo  collocarono  finalmente  sull'alto  posto  che  gli  spet- 
tava e  gli  procacciarono  la  stima  e  Taffetto  del  re  Ga- 
lantuomo ,  deir  esercito  e  del  paese.  A  Magenta  poi 
questo  egregio  uomo  di  guerra,  contribuì  non  poco 
con  un'  aMita  mossa  a  ottenere  quella  splendida  vit- 
toria e  n'ebbe  per  iscritto  —  il  che  non  è  poco  trattan- 
dosi d'un  francese  —  i  più  vivi  e  lusinghieri  ringra- 
ziamenti dall'istesso  duca  di  Magenta  (1).  Eppure  quando 
Fanti,  nel  maggio  1848,  venne  chiamato  a  Milano  da 
Mazzini  e  da  Correnti,  alcuni  non  lo  videro  di  buon 
occliio. 

L'Archivio  triennale  (voi.  Ili,  pag.  816)  cosi  si  esprime: 

«  L'infausto  nome  del  Fanti,  pronunciato  allora  per 
la  prima  volta  in  Milano,  riappare  poi  ne't«tri  giorni 
di  agosto,  quando,  per  autorità  pure  del  Mazzini,  venne 
posto  a  capo  della  difesa  di  Milano,  per  conto  dei  cit- 
tadini die  non  lo  conoscevano...  Il  nome  di  Fanti  segui 
poi,  come  velo  funebre,  la  bandiera  degli  esuli  alla 
Cava  e  a  Bobbio.  Tali  sono  gli  uomini  la  cui  fama  si 
fa  piovere  sul  popolo  dall'alto  de*  cieli...  » 

Questo  gli  toccò  per  aver  contribuito  a  fare  l'Italia 
una  e  non  una  repubblica  federale. 

Molti  militi  della  sciolta  Divisione  tornarono  alle 
loro  case  ;  altri  entrarono  nei  reggimenti  piemontesi  ; 
altri  andarono  a  Roma,  a  Venezia. 

Manara,  i  migliori  suoi  ufficiali  e  quasi  tutto  il  suo 
battaglione,  diretti  a  Roma,  sbarcarono  a  Civitavecchia, 
poco  prima  dei  francesi  che  vi  giunsero  il  25  aprile. 
Il  generale  Oudinot  sulle  prime  non  li  molestò,  per 
meglio  colorire  i  suoi  ipocriti  disegni  e  persuadere 
Rusconi  e  Pescantini,  inviati  dall'Assemblea  romana 

(1)  Carandini,  Op.  cit. 
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a  Civitavecchia  a  chieder  ragione  di  quello  sbarco , 
che   la  Francia  veniva  in  Italia  a  salvarla  dall*  in- 
vasione degU  austriaci,  dei  napoletani  e  degli  spa- 
^nuoli  (1). 
L'Oudinot  diceva  a  Manara  : 

—  Voi  siete  lombardi  ;  che  e*  entrate  dunque  negli 
affari  di  Roma? 

—  E  voi ,  generale ,  rispondevagli  Manara ,  siete  di 
Parigi,  di  Lione,  di  Bordò,  o  siete  francese? 


(!)  Lo  scrivente  vide  l'Oudinot,  Il  7  luglio  1849,  entrare  in  Roma 
alla  testa  del  suo  esercito  e  trovò  tal  quale  il  ritratto  che  ne 
fece  Viitor  Hugo  (V.  Histoire  d*un  crime),  Oudinot  —  dice  egli  — 
ha  Vair  d'un  soldcU,  moia  ayani  ausai  l'air  d'unprétr€,faisant 
hcùter  Vesprit  entre  l'epée  et  le  cierge;  il  acait  dans  les  yeuao 
arte  eapèce  d'ainsl  aoit-^l  l 
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XL. 


strano  a  dirsi  I  il  21  marzo^  il  Ministro  Raitazzi  leg- 
geva €d  Parlamento  subalpino  questo  dispaccio  «  Le 
nostre  truppe  occupano  Pavia  »  e  il  Parlamento  non 
ebbe  dal  campo  altre  nuove  che  le  confuse  e  tristi 
che  di  qua,  di  là  giungevano  a  Torino. 

Il  Ministero,  deliberato  a  promovere  —  prima  del- 
r armistizio,  s'intende  —  e  ordinare  il  sollevamento- 
delia  Lombardia ,  aveva  mandato  il  deputato  Josti  a 
Chrzanowsky  per  intendersi  secolui  in  proposito;  ma 
il  generale  gli  aveva. risposto  che  non  voleva  saperne 
di  sollevazioni  di  popoli  per  opera  di  repubblicani  (che 
c'entravano  qui  i  repubblicani?)  e  aggiunse  che,  se  ne 
scoprisse  di  questi,  li  farebbe  fucilare  «  e  voi,  o  signore,, 
fra  i  primi.  » 

Josti,  che  era  stato  spettatore  dei  casi  di  Mortara, 
fu,  la  sera  del  23,  chiamato  a  segreto  consiglio  dalla 
Camera.  Josti,  Brofferio  e  alcuni  altri  furono  di  pa- 
rere, essendo  la  patria  in  pericolo,  di  chiamare  il  po- 
polo alle  armi,  di  spedire  commissari  con  pieni  poteri 
nelle  provincie,  di  dichiarare  la  Camera  in  permanenza, 
per  provvedere  secondo  gli  eventi  II  Ministero  si  op- 
pose e  in  ultimo  Rattazzi  dichiarò  che,  se  quella  pro- 
posta avesse  il  maggior  numero  dei  voti,  il  Ministero 
si  dimetterebbe  ;  scoccavano  le  due  dopo  mezzanotte 
e  r  assemblea  si  sciolse  senza  aver  nulla  conchiuso. 
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La  mattina  ecco  giungere  a  Torino  un  cameriere 
del  re ,  senza  una  lettera ,  senza  nulla  di  scritto  in- 
somma y  il  quale  narrò  a*  Ministri  (che  dai  fatti  di 
Mortara  in  poi  erano  al  bujo  di  tutto),  i  casi  e  l'esito 
della  battaglia  di  Novara,  T abdicazione  di  Carlo  Al- 
berto e  le  pratiche  di  tregua  tra  Radetzky  e  il  nuovo 
re.  Il  Ministero,  oltre  all'ignorare  tutto  ciò,  non  sapeva 
nemmeno  da  giorni  ove  fosse  il  Quartiere  Generale, 
che  1  suoi  messi  e  le  sue  lettere  al  duca  di  Savoja , 
allo  Chrzanowsky,  allo  stato  maggiore,  all'esercito,  nel 
quale  essi  avevano  pure  amici  e  conoscenti,  non  ave- 
vano avuta  risposta  alcuna,  forse  perchè  nessuna  let- 
tera era  stata  ricevuta.  Un  influsso  arcano  e  deleterio 
paralizzava  tutto. 

Quando  poi  alla  Camera  subalpina  —  nella  seconda 
sezione  legislativa  —  si  discusse  se  si  doveva  accet- 
tare o  respingere  l'armistizio  di  Novara.  In  una  tor- 
nata memorabile,  il  deputato  Lanza,  in  mezzo  a  un 
tuono  di  applausi,  parlò  con  voce  tremante  per  indi- 
gnazione, dei  segreti  maneggi  coi  quali  s'era  cercato 
di  spegnere  ogni  buon  sentimento  nell'esercito  : 

«  Se  sono  vere  le  voci  generali  che  corrono  —  egli 
disse  —  le  testimonianze  di  molti  stimabili  cittadini  e 
militari,  saremmo  costretti  a  riconoscere  che  il  nostro 
numeroso  esercito  non  sia  stato  vinto  dalla  forza  e 
dalla  strategia  del  nemico ,  ma  bensì  da  arti  infami , 
sataniche.  Per  esempio  si  assicura  che  un  corpo  (sic) 
il  quale  si  era  distinto  a  portare  dispacci  dalla  capi- 
tale al  campo  e  viceversa,  li  trattenesse  poi;  che  questo 
corpo  invece  di  sostenere  il  coraggio  delle  popolazioni, 
cercasse  di  seminare  lo  spavento,  esagerando  le  forze 
del  nemico,  dicendo  ch'era  impossibile  vincere  questa 
guerra.  Questa  voce  sarebbe  confermata  dal  fatto  che 
i  ministri  rimasero  più  e  più  giorni  senza  poter  otte- 
nere nuove  dell'esercito  e  conoscere  gli  avvenimenti.  » 

Lanza  parla  poi  di  viveri  mancati,  di  soldati  man- 
dati a  battersi  digiuni,  di  alcuni  battaglioni  che  rifìu- 
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tarono  di  battersi  e  chiama  in  testimonio  il  deputato 
Josti,  reduce  dal  campo,  narrando  come  «  si  procurò 
con  arte  scellerata  di  convertire  a  danno  del  re,  della 
causa  nazionale  e  deironore  stesso  dell'esercito,  l'at- 
taccamento che  il  soldato  piemontese  sente  pel  suo  re; 
fecero  stampare  dei  piccoli  bollettini  nei  quali  stava 
scritto  che  il  re  era  tradito  e  li  diffusero  in  tutte  le 
schiere,  in  ogni  compagnia...  »  e  cosi  dicendo  Lanza, 
in  mezzo  ad  universali  grida  di  riprovazione  contro 
questi  esosi  tradimenti,  depose  sul  banco  pcesidenziale 
uno  di  questi  bollettini. 

Circa  questi  deplorevoli  fatti,  concessa  pure  la  solita 
parte  air  esagerazione  —  che,  quando  mai  un  popolo 
vinto  in  guerra,  confessò  d'esserlo  per  la  maggior  bra- 
vura del  nemico  I  —  vi  fu  indubbiamente  molto  di  vera 

Re  Vittorio  Emanuele,  arrivato  a  Torino  nella  notte 
dei  26  al  27  marzo,  subito  bandi  questo  proclama: 

«  I  destini  delle  nazioni  si  maturano  nei  disegni  di 
Dio.  L'uomo  vi  debbe  tutta  la  sua  opera;  a  questo  de- 
bito noi  non  abbiamo  fallito.  Ora  la  nostra  impresa 
dev'essere  di  mantener  salvo  ed  illeso  l'onore,  di  ri- 
marginare le  ferite  della  pubblica  fortuna,  di  consoli- 
dare le  nostre  istituzioni  costituzionali.  A  questa  im- 
presa scongiuro  tutti  i  miei  popoli  ;  io  mi  appresto  a 
darne  solenne  giuramento  ed  attendo  dalla  nazione  in 
ricambio  ajuto,  affetto  e  fiducia.  > 

Com'era  a  prevedersi,  dopo  il  disastro  di  Novara,  il 
Ministero  si  dimise,  cedendo  il  posto  a  un  altro  costi- 
tuito da  Pinelli,  per  l'interno,  Nigra  alle  finanze,  Ma- 
meli all'istruzione  pubblica,  Morozzo  della  Rocca  alla 
guerra.  De  Margherita,  grazia  e  giustiza,  De  Launay, 
agli  affari  esteri  e  alla  presidenza.  Il  Parlamento 
mandava  al  nuovo  re  una  deputazione  coli'  incarico 
di  dirgli  die  la  causa  dello  Stato  era  indivisa  da  quella 
della  Real  Casa  di  Savoja;  ma  che  non  avrebbe  mai 
assentito  a  patti  che  non  fossero  onorevolL 
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Il  29  marzo  re  Vittorio  Emanuele,  dinanzi  alle  Ca- 
mere solennemente  convocate,  giurava  «  di  osservare 
lealmente  lo  Statuto;  di  non  esercitare  l'autorità  reale 
che  in  virtù  delle  leggi  ed  in  conformità  di  esse  ;  di 
far  rendere  ad  ognuno  secondo  le  sue  ragioni  piena 
ed  esatta  giustizia  e  di  condursi  in  ogni  cosa  colla 
sola  vista  dell'interesse,  della  prosperità  e  dell'onore 
della  nazione.  » 

Dopo  tanti  giuramenti  di  principi  che  ruppero  fede 
a  Dio  —  dice  Brofferio  —  eccone  uno  che  rispetta  le 
promesse  e  non  tradì  la  fiducia  del  suo  paese.  —  Alcuni 
giorni  dopo  il  re  scioglieva  il  Parlamento. 

Mentre  Genova,  come  tutte  le  città  dell'alta  Italia, 
era  straordinariamente  commossa  e  agitata  dopo  i 
fatti  di  Novara,  ecco  giungervi  —  la  sera  del  27  marzo  — 
la  strana  notizia  che  piemontesi  e  austriaci  insieme 
uniti,  pervenuti  già  a  Pontedecimo,  movevano  ostil- 
mente sulla  città.  Per  quanto  assurda ,  questa  voce 
ebbe  forza  di  turbare  il  popolo  genovese  al  punto  di 
fargli  credere  perduta  ogni  libertà,  di  sollevarlo  a  tu- 
multo, di  chiamare  alle  armi  la  Guardia  Nazionale  e 
di  far  suonare  a  stormo.  Cadde  in  mano  del  popolo 
una  lettera  del  generale  Giacomo  de  Àsarta,  coman- 
dante la  divisione  di  Genova,  al  generale  Alfonso 
La  Marmora,  colla  quale  lo  sollecitava  ad  accorrere 
a  difendere  la  città  dai  nemici  interni  specialmente. 
La  folla  eccitata  voleva  le  si  consegnassero  i  forti  e 
fossero  allontanati  i  soldati  dalla  città  ;  invano  la  ar- 
ringarono dal  palazzo  Tursi  per  calmarla,  Giuseppe 
Avezzana  (lo  stesso  che  poco  dopo  fu  Ministro  della 
f?uerra  a  Roma)  comandante  della  milizia  cittadina, 
Farcito  de  Vinea  e  Antonio  Profumo;  non  furono  ascol- 
tati A  qualunque  costo  si  volevano  i  forti  Sperone  e 
Begato  e  si  tennero  come  ostaggi  l'intendente  Farcito 
e  il  generale  Ferretti,  comandante  della  piazza. 
Tutto  era  confusione  in  Genova;  chi  voleva  la  re- 
Ottoi.ini.  28 
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pubblica,  clii  il  Governo  costituzionale;  altri,  più  pra- 
tici,  che  il  Parlamento  fosse  trasferito  a  Genova;  tutti 
in  armi,  grida  furibonde,  imprecazioni,  minacce,  rulli 
di  tamburi,  campane  a  stormo,  come  se  gli  austriaci 
fossero  proprio  alle  porte.  De  Boni,  redattore  del 
giornale  II  Tribuno,  per  articoli  indirettamente  ingiu- 
riosi contro  la  persona  del  re,  fu  arrestato  ;  il  [lopolo 
tumultuando,  con  urli  e  minacce  lo  voleva  libero.  In- 
fine popolo  e  guarnigione  vennero  alle  mani;  il  popolo 
slmpadroni  della  darsena,  indi  assali  l'arsenale;  corse 
sangue;  vi  mori  il  colonnello  Morozzo  della  Rocca, 
fratello  del  Ministro.  Assediato  nell'arsenale,  il  gene- 
rale De  Asarta  fu  costretto  a  venire  a  patti,  e,  cogli 
onori  di  guerra  lasciò  la  città,  ritirandosi  sugli  ApenninL 

Partita  la  truppa,  il  Gomitato  rivoluzionario  a5^unse 
il  titolo  di  Governo  della  Liguria;  ma  ebbe  pochi  fau- 
tori, ch(^,  cessato  quel  primo  panico,  le  cose  si  chia- 
rirono. Questo  nuovo  Governo,  per  sostenersi,  chiese, 
ma  invano,  come  abbiamo  visto,  l'ajuto  della  Divisione 
lombarda  ;  poi ,  avvicinandosi  La  Marmora  a  marce 
forzate,  gli  mandò  un  messo  intimandogli  di  fermarsi 
La  Marmora,  fatto  arrestare  il  messaggiero,  entrò  in 
Val  di  Polcevera  e,  accortosi  che  la  città  era  mal 
guardata,  con  due  sole  compagnie  di  Bersaglieri  sor- 
prese i  forti  di  Belvedere,  della  Crocetta,  della  Tena- 
glia e  le  cinte  e  le  batterie  tra  quest'ultimo  forte  e 
quello  di  S.  Benigno.  Pochi  cittadini  custodivano  svo- 
gliatamente le  mura  ;  alcuni  tendevano  la  mano  ai 
soldati  aiutandoli  a  salire.  Parecchi  dei  capi  fuggirono; 
ma  Avezzana  e  pochi  altri  s'ostinarono  a  difendere  la 
città. 

Tuttavia  si  sarebbe  forse  potuto  venire  a  patU  ;  ma 
La  Marmora  preferi  i  cannoni  e  l'assalto,  che  costò 
—  dicono  —  ai  Genovesi  500  vittime,  oltre  il  resto.  Il 
Comitato  capitolò;  ma  dall'amnistia  furono  esclusi 
Avezzana  ed  altri ,  che  fuggirono  e  la  città  fu  sotto- 
I)Osta  allo  stato  d'assedio. 
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XLI. 


Dopo  la  battaglia  di  Novara,  compiuto  V  atto  di  ab- 
dicazione, il  vinto  re  scompariva  dal  campo;  nessuno 
sapeva  dove  andasse  (1);  né  a*  suoi  generali,  né  a' suoi 
figli  lasciò  conoscere  le  sue  intenzioni  ;  chiuso  in  mesto 
silenzio,  colla  sola  compagnia  d' un  cameriere  fidato, 
nel  cuor  della  notte  involavasi  all'insultante  pietà  di 
coloro  che  lo  avevano  sagrificato.  La  mattina  del  26 
marzo,  l'intendente  di  Nizza,  Teodoro  Santarosa,  figlio 
dell'illustre  Santorre  (2)  veniva  pressantemente  invi- 
tato da  un  incognito,  giunto  allora  allora,  di  portarsi 
in  carrozza  ben  chiusa  sulla  strada  di  Ventimiglia, 
ove  avrebbe  trovato  il  conte  di  Barge  e  cosi  dicendo 
presentava  un  passaporto  militare  firmato  dal  gene- 
rale Morelli.  Tra  la  maraviglia  e  l'incertezza,  Santa- 
rosa parti  a  quella  volta  e  dopo  mezz'ora  di  cammino, 
vide  ferma  in  mezzo  alla  strada  una  modesta  vettura 

(1)  V.  CiBRARio,  Notule  sulla  Dita  di  Carlo  Alberto. 

(2)  Leggano  i  giovani  la  vita  di  Santorre  Santarosa»  nato  a 
Savigliano  nel  1783  e  morto  nel  1825  in  Grecia,  difendendo  contro 
i  Turchi  la  fortezza  di  Sfacteria;  la  troveranno  nei  Martiri  della 
libertà  italiana  di  Atto  Vannucct  ;  in  breve  compendio  nel 
Martirologio  italiano  di  G.  Ricciardi  (libro  VI,  pag.  36)  e  nelle 
Memorie  e  lettere  inedite  di  Santorre  Santarosa,  con  appen- 
dice di  G.  C.  SisMONDA,  pubblicate  in  Torino  (1877)  da  Nicomede 
Bianchi. 
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con  due  cavalli  ancor  più  modestamente  bardati  e  gui- 
dati da  un  cocchiere  senza  livrea.  A  poca  distanza 
della  carrozza,  vide  ritto,  colle  mani  conserte  al  petto, 
un  uomo  in  abito  dimesso,  imbrattato  di  fango,  alto 
della  persona,  pallido,  col  capo  mestamente  inclinato 
e  che,  commosso,  gli  pose  le  braccia  al  collo;  era 
Carlo  Alberto. 

Strane  vicende  della  sorte!  Trent*anni  prima,  per 
la  stessa  via,  nella  stagione  medesima,  Santorre  San- 
tarosa,  proscritto  per  aver  cospirato  col  principe  di 
Carignano,  fuggiva  dcdla  patria  invasa  da  armi  stra- 
niere; ed  era  serbato  al  figlio  del  proscritto  di  accom- 
pagnare lo  stesso  principe,  fuggente  egli  pure  dalla 
patria,  invasa  da  armi  straniere...  Santarosa  fece  si 
che  il  principe  passasse  il  Varo,  senza  che  alcuno  ne 
sospettasse  la  presenza: 

—  Era  mio  divisamento  —  gli  disse  Carlo  Alberto 
—  di  recarmi  in  Terra  Santa;  ma  non  si  sarebbe 
mancato  di  dire  che  io  chiudeva  il  mio  regno  con  una 
cappuccinata...  Pensai  a  Londra  e  vi  sarei  andato  vo- 
lontieri,  se  non  fosse  la  ripugnanza  ad  accrescere  il 
numero  dei  proscritti  ;  finalmente  ho  stabilito  di  recarmi 
ad  Oporto,  città  abbastanza  lontana  dal  Piemonte,  perchè 
nessuno  possa  credere  eh*  io  voglia  ancora  immi- 
schiarmi nei  pubblici  affari.  » 

Tutto  ciò  disse  calmo,  senza  apparente  commozione; 
ma  avendo  Santarosa  accennato  a  speranza  di  tempi 
migliori,  il  volto  di  Carlo  Alberto  si  colorò  d'improv- 
viso e  con  voce  animata  disse  che  in  qualunque  luogo, 
in  ([ualunque  tempo,  egli  si  sarebbe  trovato  contro  gli 
austriacL 

A  Oporto  condusse  vita  solitaria  e  silenziosa  in  un 
modesto  villino;  ivi,  profondamente  commossi,  vennero 
ad  ossequiarlo  i  senatori  e  i  deputati  che  il  Parlamento 
subalpino  aveva  mandato  con  questo  incarico  in  Por^ 
to^allo.  Pochi  giorni  dopo  (29  luglio  1849)  logorato,  roso 
nella  salute,  rendeva  T  anima  a  Dio.  La  sua  spoglia 
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ora  riposa  tra  i  suoi  antenati  a  Superga,  ove  tutti  gli 
anni  i  Torinesi  salgono  in  pellegrinaggio  a  deporre 
ghirlande  votive  sulla  tomba  di  chi  ebbe  tanto  a  patire: 

«  Nessuna  cosa  —  ripetiamo  coU'illustre  Mamiani  (1) 
—  è  più  degna  di  un  popolo  grande  raccolto  d'intorno 
alla  spoglia  mortale  di  strenuo  principe,  che  il  chiu- 
dersi in  gran  mestizia  e  meditabonda,  piena  d'alti  do- 
cumenti e  consigli  che  sia  lume  e  preparazione  di  mi- 
gliori destini.  » 

E  il  Cibrario:  Quando  il  tempo  avrà  tolto  d'in  sugli 
occhi  il  prisma  delle  passioni,  attutate  le  false  imagi- 
nazioni, dissipato  col  suo  soffio  la  nebbia  delle  lodi 
insidiose  o  bugiarde,  delle  bugiarde  accuse...  allora  si 
potrà  scrivere  la  storia  di  Carlo  Alberto,  raccontare 
distesamente  i  suoi  magnanimi  concetti,  gli  altri  suoi 
fatti,  notare  gii  errori  in  cui  cadde,  perchè  anch'  egli 
fu  uomo.  Ora  nessuno  può  divisare  altro  che  qualche 
parte  di  vero  (2). 

Un  generale  austriaco  che  combatto  a  Novara,  cosi, 
nelle  sue  Memorie  (3)  su  quella  battaglia,  scrive  di 
Carlo  Alberto: 

«  Sventurato  monarca!  se  ha  fatto  qualche  cosa  che 
non  si  può  scusare,  forse  ne  ha  maggior  colpa  chi  lo 
attorniava.  Egli  fu  pei  suoi  sudditi  un  re  giusto  e  per 
l'armata  in  ispecie  un  capo  benevolo.  La  illuminata 
devozione  de'  suoi  ufficicdii,  non  è  il  minore  degli  elogi 
di  Carlo  Alberto.  » 

Bianchi  Giovini  cosi  compendiò  la  vita  di  questo  re: 
regnò  da  debole,  combattè  da  forte,  mori  da  santo. 


Il  generale  Grerolamo  Ramorino  era  dunque  stato 
chiamato  dal  genercde  maggiore  a  render  conto  della 
sua  condotta.  Giunto  a  Novara  la  sera  del  20  marzo, 


(1)  Elogio  funebre  di  Carlo  Alberto. 

(2)  Vita  di  Carlo  Alberto. 

(S)  Aecenimenti  militari,  ecc.  Op.  cit. 
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dopo  d'avere  d'ordine  del  re  rimesso  il  comando  della 
sua  Divisione  al  generale  Fanti,  ebbe,  alle  3  del  mat- 
tino, un  colloquio  con  Chrzanowsky,  suo  compagno 
d*arn)i  in  Polonia,  al  quale  chiese  fosse  fatta  un*  in- 
chiesta sulla  sua  condotta  e  nello  stesso  giorno  ebbe 
in  risposta  che  il  re  accoglieva  la  domand€^  a  condir- 
zone  espressa  però  ch'egli  non  avesse  a  presentarsi  ad 
alcuna  truppa,  sino  a  tanto  che  questa  sua  condotta 
fosse  giustificata.  Il  giorno  dopo  l'infausta  battagha, 
Ramorino,  in  compagnia  di  due  suoi  cgutanti  di  campo, 
si  avviò  pedestre,  non  avendo  potuto  trovar  mezzi  di 
trasporto,  ad  Oleggio  e  di  là  in  vettura  ad  Arona,  sulla 
riva  del   Lago  Maggiore,  ove,  all'Albergo  Reale,  fu- 
rono tutti  e  tre  arrestati  dalla  popolazione  e  dalla 
Guardia  Nazionale,  che  in  quei  giorni  di  disastri  ve- 
gliava armata  e  sospettosa;  tanto  più  che  correva  già 
voce  tra  la  folla  che  quel  generale  avesse  tradito  e 
che  per  causa  sua  fossero  avvenuti  i  rovesci  deireser- 
cito  e  perciò  tentasse  fuggire.  Il  giorno  dopo  corsero 
pericolo  d'esser  medtrattdti  e  forse  anche  trucidati 
dalla  folla  sempre  più  furiosa  pel  crescere  delle  cattivo 
notizie;  ma  il  generale  Solaroh  li  trasse  in  salvo,  fa- 
cendoli accompagnare  da  forte  scorta  a  Borgomanero 
e  di  là  a  Torino,  ove  furono  chiusi  in  cittadella.  I  due 
ajutanti  vennero  poco  dopo  rilasciati  a  piede  libero. 
Il  generale  Ramorino  venne  accusato  (1): 

di  aver  disobbedito  agli  ordini  del  generale  Chrza- 
nowsky,  non  occupando  con  tutta  la  divisione  la  Cava 
per  il  mezzogiorno  del  20  marzo  ; 

di  non  avere,  fino  dal  giorno  16,  distrutto  il  ponte 
di  Mezzanacorte,  come  gli  era  stato  ordinato; 

di  essersi  invece  mantenuto  colla  massima  parte 
della  sua  Divisione  sulla  destra  del  Po,  senza  far  co- 


fi)  v.  Processo  del  generale  Ramorino  condannato  a  morte 
e  sua  esecuzione  (SS  maggio  1849)  e  II  portafogli  del  generale 
Pamorino. 
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noscere  né  al  c[uartier  generale,  né  ad  alcuno  dei  ge- 
nerali della  sua  Divisione  le  imperiose  ragioni  che  lo 
avevano  spinto  in  si  grave  determinazione  ; 

di  aver  quindi,  non  occupata  la  Cava,  non  solo 
l'acilitato  al  nemico  il  passaggio  del  Ticino  dalla  parte 
di  Pavia,  ma  di  averlo  posto  in  grado  di  maggiormente 
nuocere  all'esercito,  permettendogli  di  marciar  rapi- 
damente su  Mortara,  che  il  Maggior  Generale,  non 
udendo  cannoneggiamento  dalla  parte  della  Cava,  do- 
veva ritenere  che  il  nemico  non  ci  fosse  o  per  lo  meno, 
non  in  grandi  forze. 

Per  tutto  ciò  e  per  altre  accuse  di  minor  conto, 
ma  cJie  pure  fecero  crescere  i  pesi  della  bilancia  in 
suo  sfavore,  Ramorino,  a  termini  delFarticoIo  259  N.  5 
del  Codice  militare  penale,  fu  condannato  a  morte. 

Straordinario,  spesie  per  Torino,  fu  questo  fatto,  trat- 
tandosi di  "un  generale  e  per  ciò  straordinario  fu  l'ap- 
parato pel  processo,  che  fti  fatto  colla  massima  pub- 
blicità, voluta  del  resto  anche  dalla  legge;  immensa, 
irrompente  la  folla,  sicché  per  poterla  contener  tutta 
si  dovette  cainl)iare  la  sala  del  dibattimento.  Il  caso 
fu  ritenuto  si  grave  anche  dai  generali  giudici  e  dal 
loro  presidente  generale  Torre,  che  credettero  bene, 
prima  d'incominciar  il  processo,  di  sentir  messa.  Gli 
avvocati  difensori,  gli  amici  dell'accusato,  la  decrepita 
sua  madre,  ricorsero  al  re  Vittorio  Emanuele  per  la 
grazia  ;  ma  il  re,  ammalato,  aveva  incaricato  suo  fra- 
tello il  duca  di  Genova  di  far  le  sue  veci  ;  invano  si 
cercò  quest'ultimo;  lo  avevano  reso  irreperibile;  si 
ottenne  soltanto  che  non  venisse  degradato  prima  del 
supplizio. 

Alle  6  del  mattino  fu  condotto  in  carrozza  al  Campo 
di  Marte;  uscito  di  carrozza  Ramorino  con  fermo  passo 
percorse  il  quadrato  formato  dalla  guarnigione;  poi, 
giunto  dinanzi  ai  dodici  soldati  del  reggimento  Gra- 
natieri Guardie  che  dovevano  fucilarlo,  disse: 

—  Soldati,  muojo  per  una  disobbedienza,  non  già 
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per  tradimento;  la  storia  mi  giudiclierà;  siate  voi  ob- 
bedienti alla  disciplina  e  al  re.  >  Un  minuto  dopo  stra- 
mazzava cadavere. 

In  altri  tempi  meno  fosclii,  travagliati  e  calamitosi, 
per  quanto  il  Codice  penale  militare  parli  cliiaro.  Re- 
merino  sarebbe  stato  severamente  punito,  ma  fucilao 
non  credo.  Ma  la  sconfitta  recente  di  Novara  avaira 
turbati,  offesi,  induriti  gii  animi,  e  come  avviene  sempre 
dopo  un  disastro  nazionale,  i  popoli  sentono  un  bisogno 
prepotente  di  sfogarsi  su  qualcuno,  hanno  bisogno  in- 
somma dell'ormai  proverbiale  capro  espiatorio.  Oltre 
ciò,  alla  disciplina  militare,  smagliata,  rotta  in  quei 
giorni,  urgeva  un  forte  rattoppamento;  cosi  pensavano 
allora  gli  ufficiali  dell'esercito  italiano. 

Leggendo  il  processo,  si  trova  qua  e  là  qualche 
cenno  misterioso  di  connivenza  del  defunto  coi  repub- 
blicani, di  una  barca  veduta  ad  Arena  aggirarsi  di- 
nanzi all'albergo  ov'  egli  era  prigioniero  allo  scopo  di 
trasportarlo  in  Svizzera  ;  si  rammentava  a  questo  pro- 
posito la  spedizione  di  Mazzini  e  di  Ramorino  in  Sa- 
voja;  e  che  Carlo  Alberto,  saputa  a  Novara  la  chiamata 
di  Ramorino  al  quartier  generale,  aveva  esclamato: 
«  Me  l'aspettava  !  io  non  lo  voleva  ;  ma  me  l' hanno 
imposto...  »  Il  Masson  va  più  in  là  e  dice  addirittura 
che  «  Ramorino,  il  genovese  Ramorino,  era  rimasto  oltre 
Po  per  potersi  a  un  bisogno  congiungere  coi  soci  re- 
pubblicani genovesi  >  Ma  nulla  giustifica  queste  dicerie. 
Del  resto  Ramorino,  prima  di  morire,  in  quelFora  su- 
prema nella  quale  l'anima,  staccandosi  da  questo  mondo 
per  un  altro  migliore,  non  mente,  dichiarò  che  non 
aveva  tradito.  Di  ciò  nel  processo  fa  fede  lo  stesso 
Chrzanowsky,  che  pure  si  mostrò  oltremodo  severo 
col  suo  antico  compagno  d' armi,  e  scrivendo  egli  in- 
torno a  questo  fatto  a  Parigi,  conchiude  «  essere  bensì 
vero  che  Ramorino  non  aveva  fatto  il  suo  dovere,  ma 
che  però  era  meno  colpevole  di  quello  lo  si  faceva.  » 

È  tuttavia  a  notarsi  che  anche  nella  spedizione  di 
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Savoja,  Ramorino  che  doveva  dirigerne  le  mosse  mi- 
litari, nel  momento  più  critico  era  scomparso,  e  as* 
Sicurano  siasi  egli  nello  stesso  modo  compromesso  nel 
1831,  in  Polonia,  nella  battaglia  decisiva  di  Ostrolenka. 
Nella  spedizione  di  Savoja  (1834)  il  Comitato  maz* 
ziniano  era  cosi  sicuro  del  suo  piano  d'attacco,  che 
aveva  già  stampato  i  suoi  decreti  colla  data  di  S.  Ju- 
lien.  Ma  Ramorino,  invece  di  eseguirlo,  come  era 
stato  convenuto,  invece  di  marciare  sopra  S.  Julien, 
marciò  dalla  parte  opposta;  ciò  che  da  principio  si 
credette  uno  stratagemma  militare  per  meglio  sorpren- 
dere la  guarnigione  piemontese.  Passata  la  mezzanotte^ 
mentre  i  repubblicani  stavano  a  Carra,  tranquillamente 
intorno  ai  fuochi  del  bivacco,  una  strana  notizia  cir* 
cola  nel  campo  :  Ramorino  è  scomparso  !  «  Si  cerca, 
si  verifica,  Ramorino  non  si  trova.  Egli  si  era  segre- 
tamente sottratto  e  ricoverato  sulla  frontiera  svizzera. 
Scompiglio,  tumulto  grande  nel  campo...  Molti,  princi- 
palmente i  polacchi  che  avevano  riposta  tutta  la  loro 
fiducia  in  Ramorino,  parlano  di  ritirarsi;  gli  ufficiali 
si  ritirano  difatti  e  la  rivoluzione  abortisce  (1).  » 


Le  gravissime  difficoltà  interne  ed  estreme  —  scrive 
Marco  Tabarrini  (2)  —  che  incontrò  il  successore  di 
Carlo  Alberto,  dopo  aver  raccolto  la  corona  paterna 
sul  campi  insanguinati  di  Novara,  chiedevano  impe* 
riosamente  a  capo  del  Governo  un  uomo  che,  col  suo 
nome  e  coi  suoi  precedenti,  garantisse  il  paese  che  la 
pace  coll'Austria  vittoriosa  e  la  restaurazione  dell'or- 
dine, si  sarebbero  fatte  senza  offesa  delle  pubbliche 
libertà  e  senza  rinnegare  Tidea  nazionale;  e  rassicu- 
rasse in  pari  tempo  l'Europa,  poco  benevola  al  Pie- 
monte per  il  passato  ed  in  sospetto  dell'avvenire.  La 

(1)  V.  Stefano  San  Poi.,  già  citato. 

(2)  Prefazione  agli  scritti  politici  e  letterarj  di  Massimo  D'A- 
zeglio, Firenze,  Barbero,  1872. 
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buona  stella,  o  meglio  1*  avvedimento  del  re  Vittorio 
Emanuele,  gli  fecero  trovare  Massimo  D*  Azeglio,  il 
((uale  era  forse  il  solo  uomo  in  Italia  che  potesse  af- 
frontare una  condizione  di  cose  piena  di  tanti  pericoli 
Fu  vera  fortuna  per  entrambi;  perché  il  re  trovò  un 
Ministro  secondo  il  suo  cuore  e  il  D'Azeglio  un  re 
f^iovine  e  leale,  capace  di  comprendere  e  di  secondare 
la  sua  politica  di  vigile  aspettativa,  che  senza  com- 
prometter nulla,  apparecchiava  ad  osare  tutto. 

Le  qualità  dell'animo  e  dell'ingegno  che  si  conosce- 
vano nell'uomo,  non  si  smentirono  nel  Ministro.  La 
stessa  lealtà,  la  stessa  retkituiline,  la  stessa  feile  nella 
giustizia,  lo  stesso  aborrimento  dagli  artifizi,  dalle  ipo- 
crisie, dai  secondi  finL 

Già  col  suo  opuscolo:  Timori  e  speranze  e  coll'ar- 
gutisslma  Lettera  ai  suoi  elettori  di  Strambino,  aveva 
il  D'Aze^rlio  chiarito  il  suo  giudizio  sullo  stato  mise- 
rabile delle  cose  italiane  in  quei  giorni  ed  accennato 
ai  mezzi  di  porvi  riparo;  salito  al  potere,  non  doveva 
far  altro  che  dedurre  da  quei  criteri!  la  regola  della 
sua  condotta.  Ma  sebbene  a  chi  non  aveva  affatto 
stravolto  il  giudizio,  quei  criterii  apparissero  dettami 
evidentissimi  di  senso  comune,  pure  cosi  non  furono 
considerati  dall'opposizione  parlamentare  e  da  una 
parte  della  stampa  giornaliera.  Già  ó  un  fatto  ormai 
dimo$^trato,  che  quando  una  nazione  é  colpita  da  uno 
<li  ({uei  disastri  militari  che  mettono  in  forse  anche 
la  sua  esistenza  politica,  tutte  le  passioni  si  scatenano, 
tutte  le  menti  sono  prese  da  delirio. 

La  prima  grave  necessitava  cui  doveva  procedere 
il  Ministero  presieduto  dal  D'Azeglio,  era  la  conclu- 
sione delia  pace  coU'Austria.  Il  Piemonte,  esausto  nelle 
finanze,  coU'esercito  disfatto,  col  disordine  nello  stato 
e  senza  alleati,  per  ogni  mente  sana,  non  poteva  pen» 
sare  alla  guerra  Pure  il  venire  a  patti  col  nemico 
d'Italia  ripugnava  a  molti.  C'era  chi  voleva  la  guerra 
mi  ogni  costo,  la  guerra  popolare  dei  ha  lili  e  dei  col- 
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telli,  se  non  era  più  possibile  quella  dei  cannoni  e  dei 
fucili,  che  con  infantile  ironia  chiamavano  la  guerra 
regia.  Altri  avrebbero  voluto  che  il  governo  imponesse 
al  paese  il  coraggio  della  disperazione  ed  esigesse 
quegli  estremi  sacrifici  che  la  storia  registra  come 
eroismi  Ma  questi  grandi  fatti  sono  sempre  di  pochi 
e  men  che  mai  di  tutto  un  popolo  ;  ma  chi  ha  la  ter- 
ribile responsabilità  del  potere  dopo  una  catastrofe, 
deve  cercare  di  salvare  il  più  che  può  e  lasciare  che 
chi  è  fuori  gridi  a  sua  posta,  come  allora  si  gridava, 
che  bisogna  seppellirsi  sotto  le  rovine....  Alla  fine  al 
D'Azeglio  riusci  di  ottenere  una  pace  che  lasciava  al 
Piemonte  la  libertà  e  la  bandiera  nazionale  ed  assi- 
curava Tammlstia  dei  lombardi.  Più  che  l'onore  era 
salvo  con  questo  trattato;  ma  alla  Camera  subalpina 
sollevossi  una  tempesta  di  recriminazioni  e  si  volevano 
frammettere  parecchi  temperamenti  al  trattato;  il  Mi- 
nistero invece  poneva  la  questione  in  termini  recisi  e 
non  ammetteva  temperamenti.  D'Azeglio  infine,  per- 
duta la  pazienza,  consigliò  al  re  di  sciogliere  la  Ca- 
mera e  il  re  la  sciolse. 

Intimate  le  nuove  elezioni,  un  proclama  del  re  dato 
da  Moncalieri,  ricordava  al  paese  le  gravità  delle  con- 
dizioni presenti  ed  ammoniva  gli  elettori  dello  conse* 
guenze  che  avrebbe  potuto  avere  una  nuova  Camera 
ostile  ad  ogni  onesta  transazione.  Grandi  clamori  si 
elevarono  contro  questo  proclama  e  contro  chi  lo  aveva 
consigliato;  si  deplorò  violato  lo  Statuto,  manomessa 
la  libertà  elettorale...  Il  conte  di  Cavour,  che  allora 
scriveva  nel  Risorgimento,  pigliò  le  parti  del  Ministero. 
La  Camera  dei  deputati  non  volle  approvare  il  trattato, 
senza  aggiungervi  alcune  clausole  inaccettabili  ;  di  qui 
una  seconda  dissoluzione  della  Camera  in  pochi  mesi. 
Infine  prevalsero  gli  elettori  sensati,  i  quali,  non  ba- 
dando airabbajar  delle  fazioni,  mandarono  alla  Ca- 
mera una  maggioranza  di  deputati  coi  quali  il  governo 
poteva  intendersi  e  il  trattato  di  pace  coirAustria  venne 
approvato  come  necessità  dolorosa,  ma  ineluttabile. 
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XLII. 


Il  Governo  piemontese  prestava  mano  alla  Gommisi 
sione  dei  Gomitati  d'emigrazione  italiana,  residente  in 
Torino,  come  sarà  noto  e  facilmente  creduto.  Ma  poi 
lo  stesso  Governo,  dopo  l'armistizio  di  Novara,  ritirò 
di  fatto,  se  non  di  parole,  la  mano  protettrice;  lo  esi- 
geva, è  vero,  la  leale  esecuzione  dei  patti  stipulati; 
ma  ebbe  il  grave  torto  di  non  renderne  avvertiti  i 
numerosi  Comitati  sparsi  per  la  Lombardia,  i  quali 
per  ciò,  credendosi  sempre  appoggiati  al  Governo 
subalpino,  continuavano  la  propaganda  rivoluzionaria; 
ciò  che  fu  causa,  come  vedremo,  di  disordini  e  di 
sventure.  Respingo  per  altro,  per  mancanza  di  prove, 
le  insinuazioni  dell'Archivio  triennale,  il  quale  accusa 
il  Governo  piemontese  di  aver  a  bello  studio  fomentata 
l'insurrezione  in  Lombardia  «  per  rovinare  il  paese.  > 

Il  bergamasco  conte  Gabriele  Camozzi  era  stato 
incaricato  dal  Governo  di  promovere  cotesta  insurre- 
zione  ;  per  ciò  fare  dalla  Commissione  suddetta  gli 
erano  stati  mandati  —  il  15  marzo  —  denari  e  istru- 
zioni militari  dettate  dallo  stesso  Chrzanowsky  e  fir- 
mate da  Alessandro  La  Marmora  (1).  Il  dì  dopo  Ca- 


(1)  V.  i  Bollettini  pubblicati  a  Bergamo  dal  Camozzi.  Do- 
cumento XXX. 
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mozzi  venne  dalla  stessa  Commissione  insurrezionale 
avvisato  «  che  s*era  fissato  il  giorno  21  per  la  rivolta 
generale.  »  Una  lettera  —  in  data  15  marzo  —  del 
Ministro  della  guerra  Cadorna  lo  avvisa  dell'invio 
fatto,  a  lui  Camozzi,  di  10,000  fucili  e  di  100  casse 
contenenti  sacchetti  di  polvere.  Poi,  d'un  tratto  il  Go- 
verno abbandona  lui  e  i  Comitati  lombardi  Camozzi 
—  il  19  —  riceve  ad  Arona  (ov'  egli  trovavasi  col  ge- 
nerale Solaroli  e  coi  rappresentanti  dei  Comitati  dei 
pae^i  vicini)  un'  altra  lettera  della  Commissione  in- 
surrezionale di  Torino  e  con  essa  4000  franchi,  perché 
comperare  quanto  gli  occorresse  «  giacché  —  gli  scri- 
vevano —  il  Ministero,  dopo  aver  posto  a  nostra 
disx)osizione  le  40  casse  di  oggetti  d'armamento,  jeri 
sera  contromandò  l'ordine  (1).  » 

Ecco  un  esempio  della  confusione  che  regnava  nei 
<liversi  Comitati  insurrezionali  di  Lombardia,  conflisione 
la  quale  si  protrasse,  pur  troppo,  anche  quando  il  di- 
sastro di  Novara  non  era  più  un  mistero.  Il  16  marzo 
gli  austriaci  di  presidio  a  Como  lasciarono  la  città, 
ove  otto  giorni  dopo  si  formò  un  Comitato  legittimato 
da  una  credenziale  del  Camozzi  e  composto  di  Pietro 
Nessi  e  del  marchese  Giorgio  Raimondi,  i  quali  pub- 
blicarono un  proclama  insurrezionale  ;  la  bandiera 
tricolore  ricomparve  al  palazzo  Municipale  e  al  Liceo. 
Annunziava  il  proclama  (in  data  del  giorno  istesso 
delia  battaglia  di  Novara)  che  Cari' Alberto,  Chrza- 
nowsky  e  l'esercito  avevano  passato  il  Ticino  accla- 
matissimi  «  La  vittoria  arrise  —  continuava  il  proclama 
—  alle  nostre  armi  e  il  nemico  dovette  cedere  al  va- 
lore dell'esercito  nostro  »  e  conchiudeva  col  dire  che 
il  Gomitato  «  stava  attivando  staffette  col  Quartiere 
generale  del  re.  »  Questo  in  pienissima  buona  fede  si 
credeva  da  quel  Comitato  e  da  altri,  ai  quali,  come 

(1)  V.  la  Protesta  del  Camozzi  nei  Documenti  deUa  guerra 
san  tu,  ecc. 
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vedremo,  giungevano  notizie  bugiarde  di  vittorie.  In 
conseguenza  molti  accorsero  a  Como  dai  vicini  Co- 
muni, chiedendo  armi  per  marciar  subito  ad  Arona; 
infatti  la  Commissione  insurrezionale  di  Torino  aveva 
scritto  a  Como  —  il  20  marzo  —  di  armarsi  sotto  gli 
ordini  di  ufficiali  de'  quali  dava  il  nome.  Il  Comitato 
di  Como  —  il  quale,  ripeto,  nulla  sa  di  quanto  é  av- 
venuto dopo  quella  data  —  promette  le  armi  ed  è 
applaudito  ;  ma  il  Municipio  pubblica  anch'  esso  un 
proclama  ammollitivo  e  consiglia  i  terrieri  accorsi  a 
Como  a  tornare  a  casa,  e  là  aspettino  d'esser  chia- 
mati dall'autorità  competente  ;  poi  manda  via  dal  pa- 
lazzo Municipale  il  Comitato,  il  quale  si  alloga  nel 
locale  del  bibliotecario  del  Liceo;  e  non  vi  sta  inope- 
roso, ma  scrive  circolari  alla  Deputazione  Comunale 
della  città,  alla  Deputazione  Provinciale  e  pubblica  un 
bollettino  del  Comitato  di  Gallarate  (sono  in  grado  di 
assicurare  che  nel  1849  il  Comitato  di  quella  città 
composto:  del  dottor  Monteggia,  dottor  Missaglia  e 
Pariani,  non  emise  questo  bollettino)  —  dì  Gallarate,  vi- 
cino al  Ticino  e  quindi  al  teatro  della  guerra  —  in 
data  24  marzo  —  in  cui  era  detto  che  i  nostri  si  bat- 
tevano come  leoni  e  che  de' tedeschi  s'era  fatto  ma- 
cello e  che  i  superstiti  tentavano  invano  di  ripassare 
il  Ticino  verso  Novara  «  un  corpo  —  continua  Tima- 
ginoso  bollettino  —  è  stato  tagliato  fuori  e  dovrà  ar- 
rendersi e  cosi  aumentare  il  numero  già  strabocchevole 
dei  prigionieri  fatti  jeri,  o  farsi  massacrare  intiera- 
mente.,.. Il  generale  La  Marmerà  si  dice  venire  pur 
egli  sul  Piemonte  e  alcuni  lo  vogliono  fino  ad  Ales- 
sandria ;  ma  se  anche  stesse  al  suo  posto,  non  imporla, 
essendo  a  quest'ora  le  nostre  forze  superiori  d'un 
terzo  a  quelle  del  nemico.  »  Il  giorno  dopo  —  25  — 
questo  Comitato  di  Como  pubblica  quest'altre  notizie 
4c  risulta  che  gravi  combattimenti  ebbero  già  luogo 
alla  Cava,  a  Mortara,  a  Novara  colla  «^peggio  degli 
austriaci,  ma  che  tuttavia  avrebbe  mandato  una  staf- 
fetta al  generale  Solaroli  per  aver  notizie....  » 


DEL  1848  E  1849.  447 


Ma  il  Municipio  non  vedeva  le  cose  d*un  colore  si 
roseo  e  radunava  un  po'  di  Guardia  Civica,  raffazzo- 
nata alla  meglio,  per  tutelare  l'ordine  pubblico,  mentre 
i  p>oliziotti  al  servizio  dell* Austria  pedinavano  i  due 
del  Comitato,  i  loro  amici  e  riferivano  a  chi  di  ragione. 
Poco  dopo  il  Municipio  nega  al  Gomitato  il  suo  con- 
sensoy  anzi  lo  consiglia  a  sciogliersi;  ci  fn  un  po'  di 
malumore,  si  protestò,  ma  alla  Une  quest'ultimo  si  di- 
mise con  un  proclama  dignitoso  e  col  dichiarare  che 
assumeva  sopra  di  sé  tutta  la  responsabilità  del  suo 
operato.  Alcuni  cittadini  stavano  per  chiedere  al  Mu- 
nicipio un  Governo  Provvisorio,  quando  arrivò  come 
fulmine  la  notizia  dell'armistizio.... 

Il  20  aprile  una  circolare  dell'  I.  R.  Delegazione 
Provinciale  di  Como  intimava  l'arresto  di  22  persone, 
tra  le  quali  i  quattro  fratelli  Nessi,  il  marchese  Rai- 
mondi, lo  stesso  Camozzi  e  quel  Dottesio  che  fu  poi 
impiccato  a  Venezia  dagli  austriaci  e  un  altro  Nessi 
(Domenico)  segretario  del  Comitato  di  San  Sisino  in 
Val  d' Intelvl ,  al  quale  Camozzi  aveva  consegnato 
400  AicilL 

Di  Andrea  Brenta  ho  già  detto  ;  ma  giustizia  vuole 
che  di  questo  eroe  montanaro  si  parli  più  a  lungo. 

Il  lombardo  Andrea  Brenta  ha  vari  rapporti  di  so- 
miglianza col  tirolese  Andrea  Hoffer  ;  entrambi  mon- 
tanari, osti  e  cacciatori,  combatterono  per  la  libertà 
del  loro  paese  e  fecero  entrambi  la  fine  istessa.  Nato 
e  cresciuto  il  Brenta  nel  villaggio  di  S.  Fedele,  capo- 
luogo della  Valle  d' Intelvi  sul  lago  di  Como,  viveva 
selvaticamente  libero  fra  i  suoi  monti,  nella  stupenda 
sua  valle  e  nel  limitrofo  Canton  Ticino.  Erede  di  alcuni 
poderetti  e  di  un'osteria,  aveva  tolto  moglie  per  la- 
sciarla ad  accudire  la  casa,  mentre  egli  attendeva  alla 
caccia  e  al  contrabbando.  Nel  1848,  al  primo  grido  di 
guerra,  sceso  a  Como,  fu  l'anima  di  quelle  guerriglie  ; 
poi  parti  coi  Volontari  e  Ai  di  presidio  allo  Stelvio  ; 
indi  segui  le  armi  piemontesi  al  Mincio  e  nella  ritirata 
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di  Sommacampagaa  espose  intrepidamente  la  vita  per 
salvare  alcuni  magazzini  di  vettovaglie;  poi  segui 
Garibcddi  e  in  seguito,  penetrato  con  alcuni  amici  in 
Vai  d'intelvi,  fugò  alcuni  drappelli  di  croati ,  i  quali, 
non  potendo  averlo  nelle  mani,  per  vendetta,  saccheg- 
giarono e  incendiarono  la  sua  casuccia  e  ne  guasta- 
rono i  campL 

Emigrò  nel  Canton  Ticino^  visitando  furtivamente 
di  quando  in  quando  la  sua  famiglia  e  spingendosi 
fin  sotto  le  mura  di  Como  a  seminarvi  i  bollettini 
della  Commissione  insurrezionale.  Bandito  anche  dalla 
Svizzera  dal  Governo  federale,  visse  in  mezzo  a  mi- 
serie e  dolori  d^ogni  maniera.  Ma  riaccesasi  la  guerra 
nel  1849,  il  Brenta  fu  tosto  a  Torino  a  disposizione  del 
suddetto  Comitato,  per  ripartir  subito  per  la  sua  valle 
a  radunare  armi  ed  armati. 

Rioccupata  Como  dagli  austriaci,  ritornò  a  S.  Fe- 
dele, ma  non  a  viveroi  tranquillo,  come  si  scrisse 
neir Archivio  triennale;  radunò  invece  un  pugno  di 
giovani,  venti  o  trenta  non  più  e  fra  questi  il  trombetto 
è  qualche  altro  della  Compagnia  Dolzini  che  si  era 
sciolta  in  que*  giorni  e  con  questi  pochi  apparecchia- 
vasi  ad  una  animosa,  ma  forsennata  discesa,  quando 
suir  albeggiare,  due  Compagnie  d'austriaci  salite,  Tuna 
da  Argegno,  Taltra  da  Ostano,  guidate  da  alcune  guardie 
di  finanza ,  circondarono  S.  Fedele ,  ove  trovavansi 
Brenta  e  i  suoi,  li  sorpresero  tutti  colle  loro  armi,  li 
arrestarono  unitamente  a  due  dei  nove  Agli  del  Brenta 
e  svillaneggiandoli  e  percotendoli,  li  trascinarono  a 
Como. 

Qualche  giorno  dopo  Brenta  fu  fucilato  alla  Camer- 
lata,  insieme  ad  Antonio  Mezzora,  a  Sebastiano  Leven- 
tini,  a  Giovanni  Battista  Vittori,  ad  Andrea  Andreotti  ; 
a  due  loro  compagni,  Andrea  Manara  e  Medardo 
Pizzala  fu  fatto  grazia;  al  primo  «  per  r antecedente 
sua  buona  condotta  »  dice  la  Notificazione  del  colon- 
nello Poppovich  —  alFaltro  per  Tetà  giovanile.  Brenta 
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mori  coraggiasamente  ;  saputo  che  la  moglie  e  i  Agli 
avevano  chiesta  la  sua  vita  al  colonnello: 

—  Io  non  avrei,  disse,  accettata  la  grazia  da  un 
tedesco;  i  miei  Agli  mi  vendicheranno....  Viva  Italia! 

Ma  la  natura  riacquistò  il  suo  impero  quando,  let- 
tagli la  sentenza,  proruppe  in  atto  disperato  : 

—  E  i  miei  nove  figli!  poveri  figli!  —  ma  fu  un 
istante;  subito  si  ricompose  e  mori  da  eroa 

Un  Tonio  di  Sarnico  (mi  duole  di  non  rammentarmi 
ir  cognome)  barcajolo  a  Lugano  e  per  caso  compagno 
del  Brenta  quando  lo  arrestarono  a  S.  Fedele,  si  na- 
scose sotto  un  mucchio  di  fascine  ed  ebbe  la  costanza 
dì  rimanervi  immobile,  mentre  i  soldati  sforacchiandole 
colle  bajonette  gli  trafiggevano  una  natica.  Quando 
s'accorse  che  s*eran  tolti  di  là,  pian  piano  portò  il 
fazzoletto  alla  ferita  per  impedire  che  il  sangue,  scor- 
rendo sul  pavimento,  lo  tradisse  e  cosi  rimase  fino  a 
che,  il  di  dopo,  potè  fuggire  a  Lugano. 

Chi  si  ricorda  ora  di  tutti  questi  poveretti? 

Prima  di  staccarmi  da  quella  parte  della  Lombardia 
che  più  è  vicina  al  teatro  di  questa  guerra  infelice, 
narrerò  un  altro  episodio. 

Il  mattino  successivo  al  giorno  in  cui  gli  austriaci, 
passato  il  Ticino,  avevano  invaso  il  Piemonte,  entrava 
in  Gallarate  un  manipolo  di  emigrati  lombardi  e  veneti 
e  con  essi  due  o  tre  ungheresi  e  un  polacco,  i  quali 
scortavano  parecchi  carri  carichi  di  fucili,  che  avevano 
condotto  secoloro  passando  il  Ticino  a  Sesto  Calende. 
Li  guidava  un  amico  mio  carissimo,  morto  pur  troppo 
anzi  tempo.  Luigi  Borghi,  ricco  possidente  e  industriale, 
d'una  distinta  famiglia  che  diede  ragguardevoli  citta- 
dini al  foro  e  ai  Consiglio  Municipale  di  Milana  Egli 
era  conosciuto  e  stimato  assai  a  Gallarate,  ove  quasi 
sempre  dimorava,  pei  suoi  principi!  liberali  e  per  ea- 
Ottoijni.  29 
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sere  stato  amico  e  collega  con  parecchi  esigliati  e 
compromessi  del  ventuno. 

Era  missione  di  questi  emigrati  guidati  dal  Borghi 
a  Gallarate,  di  sollevare  ed  armare  alle  spalle  degli 
austriaci  le  popolazioni,  dal  Lago  Maggiore  alle  porte 
di  Milano,  perché  in  quelle  terre  si  erano  ritirati  tutti 
i  piccoli  presidii,  i  gendarmi  e  le  Guardie  di  finanza 
del  territorio  milanese. 

Giunti  dunque  a  Gallarate,  volevano  metter  subito 
mano  alla  distribuzione  dei  fucili  ;  ma  i  maggiorati 
del  Comune,  poco  persuasi  del  trionfo  delle  armi  ita- 
liane, fecero  loro  viva  opposizione.  Tuttavia,  per  non 
parere,  trovarono  la  scappatoia  di  creare  li  sul  subito 
un  Governo  Provvisorio,  molto  provvisorio,  composto 
di  un  triumvirato  —  due  membri  del  quale,  distintis- 
sime persone,  vivono  tuttora  — •  il  quale  si  assunse  la 
responsabilità  della  sollevazione.  Il  giorno  dopo,  mentre 
si  stava  tuttavia  deliberando,  alcuni  battaglioni  austriaci 
che  si  erano  spinti  ad  esplorare  fino  al  di  là  di  Ma« 
genta,  fecero  ritorno  e  quel  drappello  ebbe  appena 
tempo  di  ritornare  d*ond*era  venuto,  riconducendo 
però  con  loro  quel  grosso  carico  di  fucilL  Gallarate 
non  ebbe  però  per  questo  a  soffrir  molestie,  perchè 
il  Borghi,  con  nobile  e  generoso  pensiero,  prima  di 
riprendere  la  dolorosa  via  deiresiglio,  lasciò  nelle  mani 
di  quelle  autorità  un  suo  scritto,  col  quale  dichiarava 
d*esser  egli  solo  imputabile  dell*  introduzione  di  quelle 
armi  e  delia  tentata  sollevazione;  e  questa  dichiara- 
zione non  era  poca  cosa  per  lui,  che  lasciava  in  balia 
delle  autorità  militari  austriache,  famiglia  e  averi 
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Brescia. 

L.O  stesso  giorno  della  battaglia  di  Novara  entravano 
ia  Brescia  in  due  calessi  alcuni  fuorusciti  bresciani , 
tra  i  quali  il  conte  Martinengo  e  il  commendatore 
Borghetti,  i  quali,  ignari  di  quel  disastro,  gridavano 
alla  folla  che  si  accalcava  intorno  : 

—  Coraggio,  che  a  momenti  giungeranno  le  armi... 
I  piemontesi  sono  a  Milano... 

E  il  Correnti:  Oramai  il  dado  era  tratto  e  però  con 
ottimo  avvedimento  i  capi  del  Comitato  divulgarono 
quei  segreti  che  insino  allora  s'erano  andati  dubbia- 
mente buccinando  e  recate  al  Municipio  le  copie  dei 
dispacci  del  Ministero  e  della  Commissione  insurre- 
zionale di  Torino ,  aprirono  tutto  V  ordine  della  con- 
giura (1). 

Quasi  nell'ora  istessa  giungevano  dcd  Piemonte  altri 
principali  fuorusciti  bresciani,  dando  certezza  che  già 

(1)  Per  la  Decade  bresciana  del  1849,  redi  :  Cassola,  Insurr&' 
sione  di  Bre$cia  ;  Correnti,  /  10  giorni  dell'  insurresione  di 
Brescia  nel  1849;  Odorici,  Storie  bresciane,  ecc.  Voi.  9<»,  Bre- 
scia, 1861;  Mercantini,  Canti,  Bologna,  1864;  Porcelli,  Ricolur 
sione  di  Brescia  del  1849;  L'Anonimo  bresciano,  ecc.;  Bri- 
wia,  1882. 
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molte  armi  e  munizioni  erano  sulla  strada  d*Iseo  che 
le  colonne  degli  emigrati  movevano  sopra  Bergamo, 
che  in  breve  il  campo  degli  insorti  sarebbe  realmente 
intorno  a  Brescia;  infine  portavano  non  solo  liete 
novelle,  ma  testimonianze  della  guerra  rotta  da  tre 
giorni  coir  ingresso  delle  Divisioni  piemontesi  in  Lom- 
bardia per  la  via  di  Magenta  «  mentre  in  quel  giorno 
stesso  —  nota  T  Odorici  —  incredibile  non  che  a  sup- 
porsi,  neppure  ad  imaginarsi,  tutto  finiva  sui  campi 
di  Novara.  > 

La  certezza  delle  armi  vicine  e  le  speranze  buone 
infiammarono  il  popolo  maravigliosamente,  il  quale, 
sdegnoso  d*ogni  indugio,  gridava  concorde  che  si  smet- 
tessero le  pratiche  (col  capitano  austriaco  Lehske,  co- 
mandante del  Castello)  e  si  venisse  al  ferro  e,  come  é 
pur  troppo  solito  nei  forti  concitamenti  dei  popoli ,  si 
narravano  le  più  strane  novelle:  il  duca  Litta  con 
9000  svizzeri  assoldati  del  proprio,  era  già  presso  Mi- 
lano :  Camozzi  a  Bergamo...,  domani  sarà  qui  :  il  Ca- 
stello, med  guardato,  è  già  quasi  circondato  dai  val- 
ligianL...  «  Le  armi  che  bellissime  erano  —  scrive 
Correnti  —  venivano  distribuite  a  festa  ed  impugnate 
con  animo  tanto  più  volonteroso,  in  quanto  divulga- 
vasi  allora  per  lettere  venute  da  Codogno,  la  lieta  e 
creduta  novella  d'una  grande  vittoria  piemontese.  » 

Il  Municipio  bresciano  mandò  un  messo  a  Milano 
per  aver  notizie  sicure;  ma  questo,  giunto  a  Gorgonr 
zola  e  udito  dell*  abdicazione  di  Carlo  Alberto  e  del 
conchiuso  armistizio,  retrocesse  con  quelle  notizie;  ma 
non  furono  credute,  perchè  raccolte  sulla  via  e  non 
in  Milano.  Ma  perchè  —  domanda  l'Odorici  —  gli  in- 
tercettati dispacci  (intercettati  a  Brescia  il  28  marzo) 
di  Radetzky  a  Verona,  nei  quali  pure  annunziava  l'ab- 
dicazione di  Carlo  Alberto,  non  vennero  dal  Comitato 
bresciano  diffusi  tra  il  popolo? 

Giunse  a  Brescia  una  lettera  di  Camozzi  che  pro- 
metteva soccorsi  ;  sul  dubbio ,  gli  si  manda  un  messo 
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a  Bergamo  per  meglio  chiarire  la  cosa;  Camozzi  esa- 
mina la  lettera  e  dichiara  di  non  averla  scritta  : 

—  Ma  era  chiusa  col  vostro  suggello.^  guardate! 

—  Ebbene,  mi  avranno  tolto  il  suggella.,  io  non  ne 
so  nuUa.^ 

Chi  dunque  avrà  scritto  quella  lettera  e  a  quale 
scopo? 

Giunse  a  Brescia  anche  un  bollettino  falso  di  Chrza- 
nowsky,  che  parlava  di  vittorie  riportate;  di  10,000  ne- 
mici tagliati  fuorL.  Però  non  mancò  chi  dicesse  la 
dura  verità  quale  era;  ma  non  fu  creduto,  tanto  ac- 
cesi erano  gli  animi,  sconvolte  le  fantasie. 

Tutte  queste  notizie  favorevoli  —  scrive  il  dottor  Atr 
tilio  Tosoni  nella  Brixia  (stampata  tre  anni  fa;  quindi 
ad  acque  quiete  e  chiare)  valsero  a  far  perfidiare  il 
Comitato  e  gli  insorti  nella  difesa,  malgrado  le  insi- 
nuazioni conciliatrici  di  taluni  membri  del  Comitato 
segreto  subalpino.  Finalmente  devo  segnalare  ^  pro- 
segue il  dottor  Tosoni  —  un'altra  falsa  notizia  da  Gal- 
larate  (forse  la  stessa  giunta  a  Como)  pervenuta  a 
Brescia ,  che  portava  la  data  del  24  marzo ,  e  dava 
come  fatto  positivo  la  sconfìtta  degli  austriaci  a  Tres- 
cate e  a  Novara.  Il  dottor  Gualla,  reduce  da  Bergamo, 
avvisava  il  nobile  Sangervasio,  dirigente  il  Municipio 
di  Brescia,  del  disastro  di  Novara.  Il  nobile  Cazzago  (lo 
stesso  che  guidò  sotto  le  mura  di  Milano,  dopo  le  5  Gior- 
nate i  Volontari  bresciani)  adoperò  tutti  i  propri  buoni 
uffici  presso  il  Municipio  stesso  airintento  di  ridurlo  a 
più  miti  consìgli  e  il  cittadino  Antonio  Dossi  di  Leno, 
spedi  sei  corrieri  alla  città  per  avvisarla  del  funesto 
inganno  in  cui  era  tratta  da  quei  bugiardi  bollettini.  Né 
i  Municipali,  nei  quali  prevaleva  una  corrente  moderata, 
mancarono  di  rendere  edotto  di  tutto  ciò  il  Comitato  di 
pubblica  difesa,  che  in  buona  fede  riteneva  positive  le 
notizie  del  troppo  celebre  bollettino.  Tutto  fu  inutile;  si 
voleva  dai  caporioni  la  guerra  ad  ogni  costo  ;  si  fece 
mal  viso  al  Comitato  costituzionale,  il  quale  aveva  pure 
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distribuite  le  armi  al  popolo;  lo  si  disse  fiacco,  tenten- 
naote.  Allora  questo  Comitato  si  dimise  e  fu  fortuna  per 
esso;  gli  sottentrò  un  duumvirato  repubblicano,  che  si 
disse  Gomitato  di  pubblica  difesa.  La  prima  cosa  cfa*ei 
fece  —  tanto  era  incaparbito  nelle  false  notizie  —  fu  di 
mandare  al  generale  Nugent  un  medico  militare  a  in- 
timargli d'andarsene  subito  oltre  l'Adige ,  secondo  i 
patti  che  il  Gomitato  s' ostinava  a  credere  già  firmati 
al  Ticino. 

Quando  poi  finalmente  anche  in  Brescia  non  s'ebbe 
più  alcun  dubbio  sulla  sconfitta  di  Novara ,  allora  il 
Comitato  repubblicano  pubblicò  questo  famoso  bollet* 
tino,  che  riproduco  per  intero  e  tal  quale,  parola  per 
parola;  ne  vai  davvero  la  pena.  Chiesi  all'Odorici, 
allora  Prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Milano, 
pochi  mesi  prima  che  morisse,  perchè  lui  ed  altri 
scrittori  di  cose  bresciane  recenti,  non  abbiano  fatto 
cenno  di  questo  bollettino.  Il  buon  vecchietto  timida- 
mente sorrise  e  mi  rispose  a  bassa  voce:  Per  pudore! 

Lo  si  pubblicò  più  tardi  nella  Brixia» 

GOMITATO  DI  PUBBLICA  DIFESA. 

Brescia,  29  marzo  1849. 

Questo  Comitato,  inteso  soltanto  a  far  la  guerra  al- 
l'Austria, tacque  finora  a  voi  le  questioni  politiche  che 
si  stanno  agitando  in  Italia  e  specialmente  in  Piemonte, 
onde  i  Bresciani  non  pronunciassero  che  un  sol  grido: 
fuori  lo  straniero  e  viva  l'indipendenza  t 

Ora  però  agli  eventi  politici  fu  tolto  il  velo  del  dubbio 
e  la  verità  luminosa  risplende.  Non  potendo  per  ciò 
aver  luogo  questione  in  argomento,  la  cognizione  dei 
fatti  politici  non  può  dividere  i  cuori  di  chi  combatte 
per  l'indipendenza.  Pienamente  persuaso  il  Comitato 
Ai  questa  massima,  senza  esitare,  proclama  : 

Carlo  Alberto  è  un  traditore  ! 
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Ma  conoscendo  d'altra  parte  per  sicura  fonte  quanto 
prode  e  leale  fosse  Chrzanowsky,  sperava  da  lui  la 
salvezza  della  patria  ed  infatti  1*  ha  salvata*  Oggi  il 
tradimento  del  re  non  é  più  questione;  è  un  fatto.  Co- 
stretto dalla  nazione  piemontese  a  far  la  guerra  sotto 
Chrzanowsky,  con  minaccia  di  levargli  la  corona  in 
caso  di  rifiuto,  si  metteva  d'accordo  coi  Tedeschi  per 
abbattere  i  liberali,  loro  comuni  nemici. 

Conosciuto  questo  accordo  infernale  dalla  stessa  na- 
zione piemontese  e  vedendosi  ovunque  chiamato  tra- 
ditore, quando  la  brigata  Savoja  da  lui  guidata,  insieme 
ad  un  distaccamento  austriaco,  saccheggiava  Novara, 
abdicava  al  trono,  che  perduto  aveva,  al  duca  di  Sa- 
voja. Questi,  che  era  suo  figlio,  conchiudeva  un  armi- 
stizio con  Radetzky.  Scoppiava  allora  1*  indignazione 
dei  Piemontesi  e  lo  stesso  Parlamento  di  Torino ,  ad 
acclamazione  di  popolo,  dichiarava  scaduto  dal  trono 
Carlo  Alberto  e  tutta  la  sua  dinastia  e  nominato  Dit- 
tatore Chrzanowsky. 

Questo  Grande  accettava  si  importante  incarico; 
scopriva  le  fila  del  tradimento  in  parte  deiresercito  e 
facendo  fucilare  molti  ufficiali  superiori,  purgava  Teser- 
cito  stesso;  indi,  rotto  T armistizio,  intimava  guerra  a 
morte  a  Radetzky  e  dopo  due  giorni  di  sanguinosi 
combattimenti,  la  vittoria  fu  per  la  causa  buona.  Al- 
lora non  era  Radetzky  che  intimava  T armistizio,  ma 
Chrzanowsky  lo  intimava  a  lui,  dettandogli  questi 
vantaggiosissimi  patti: 

Gli  Austriaci  si  ritireranno  sopra  Verona,  lasciando 
perfino  in  nostm  potere  le  fortezze  di  Peschiera  e  di 
Mantova.^ 

Bresciani  I  che  volete  !  Chrzanowsky  ha  trovato  il 
segreto  di  conquistare  queste  due  fortezze  tenendosi 
alla  distanza  di  un  centinajo  di  miglia...  Oh,  questi  si 
che  si  possono  dire  prodigi!  essi  gli  procureranno 
rimmortalità  della  storia.  Molti  corrispondenti  ci  assi- 
curano queste  notizie.  Se  questa  vittoria  ci  assicura 
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giÀ  r indipendenza,  nessuno  però  per  qualche  giorno 
ci  può  salvare  dalla  vendetta  del  Croato ,  tranne  U 
vostro  valore,  o  Cittadini! 

Probabilmente  saremo  presto  assaliti  da  un  coipo 
d*  uomini ,  sempre  però  a  noi  inferiore  di  numero  e 
sebbene  egli  abbia  il  vantaggio  delle  bombe,  noi  ab» 
biamo  quello  del  coraggio  maggiore,  della  santità  della 
nostra  causa  e  delle  barricate.  Vengano  dunque  quagli 
oppressori  e  invece  di  oro  getteremo  piombo  in  qudle 
bocche  voraci. 

Morte  agli  Austriaci  1 

Morte  a  Carlo  Alberto  1 

Viva  Chrzanowsky! 

Viva  rindipendenza  ! 

Cassola,  Contrattl 

Dunque  guerra  a  morta 

Comandava  il  presidio  di  Brescia  (tre  compagnie 
deirs^  Reggimento,  parecchi  Cacciatori,  settanta  gen- 
darmi; 500  uomini  in  tutto  con  14  cannoni)  il  Lehske, 
chiuso  e  afforzato  nel  Castello  che  sorge  su  di  un  alto 
colle  in  mezzo  alla  città.  Il  23  marzo  egli  mandò  il 
capitano  Poma  al  Municipio  a  riscuotere  le  130  mila  lire 
che  rimanevano  a  saldo  dell*  enorme  taglia  di  mezzo 
milione  infitta  a  Brescia  dell'Haynau  fino  dal  4  gen- 
najo  di  queiranno.  Fu  questo  un  scintilla  in  una  pol- 
veriera. La  folla  irruppe  da  ogni  parte  e  il  malcapi- 
tato messo  fu  a  stento  salvato  insieme  a  un  Commissario 
di  provianda,  da  alcuni  Municipali  dal  furore  del  popolo. 

Era  intanto  un  serra  serra  —  narra  Odorici  —  di 
porte  e  di  botteghe,  un  chiamare  affannoso  di  madri 
e  di  mogli ,  un  bollimento ,  uno  scompiglio  come  di 
turbine  improvviso;  poi  nuova  calma  più  minacciosa 
della  bufera;  poi  dall'alto  del  Castello  il  tamburo  del 
presidio  che  suonava  a  raccolta;  indi  alle  tre  pome- 
ridiane il  rimbombo  delle  artiglierie^  Questo  nelle  vie; 
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nelle  aule  muaicipali  tumulto  e  scompiglio.  I  due  pri- 
gÌGoieri  furono,  a  stento,  consegnati  al  Boifava  (il  cu* 
rato  guerrigliero,  del  quale  ho  già  accennato)  che 
aveva  posto  quartiere  in  S.  Grottardo.  Riebbero  la  li- 
bertà dopo  l'eccidio  di  Brescia. 

fìoifàva  é  un  tipo  raro ,  strano ,  degno  di  speciale 
menzione;  egli  e  Tito  Speri,  caratterizzano  la  rivolu- 
zione bresciana. 

Don  Pietro  Boifava,  curato  di  Serie,  nacque  nel  1794; 
e  viene  dipinto  dagli  scrittori  compaesani ,  di  torvo 
aspetto ,  di  forme  tarchiate  e  robuste ,  collo  sguardo 
accigliato  e  sempre  all'erta,  come  quello  de'  cacciatori  ; 
col  cappello  a  tre  punte  dalle  tese  un  po' flosce;  ispido 
il  mento  per  la  barba  incolta,  brizzolata;  calvo,  ru- 
gosa la  fronte,  bruno  il  volto  e  pensoso,  con  al  fianco 
un  enorme  spadone  sobbalzante  tra  gli  erti  scaglioni 
dei  colli,  coi  panni  neri  del  curato  di  campagna,  sopra 
i  quali  splendevano  bizzarramente  le  armi  lucenti. 
Questo  prete  valligiano,  che  combatte  per  la  libertà 
de'  suoi  poveri  monti,  distinguevasi ,  come  tipo,  dalle 
impronte  svariatissime  de*  suoi  seguaci,  disertori  della 
coscrizione  austriaca.  Egli  soleva  sempre  dire  che  gli 
austriaci  dovevano  deporre  le  armi  o  vivi  o  morti. 

Quel  giorno  passò  in  inutili  tentativi  tra  il  coman- 
dante austriaco  che  reclamava  i  due  prigionieri  e  l'av- 
vocato Saleri,  rappresentante  il  Municipio,  che  rispon- 
deva essere  essi  nelle  mani  del  popolo  e  non  sapeva 
ove  fossero.  Alla  mezzanotte  le  artiglierie  del  Castello 
cominciarono  a  tuonare  e  a  lampeggiare  pel  bujo  fitto 
di  quella  notte  nuvolosa,  ma  con  poco  danno;  rima- 
sero uccisi  due  bambini,  vittime  innocenti.  Tutta  la 
città  sossopra ,  gli  uomini  alle  armi ,  i  fanciulli  alle 
campane.  Intanto  Lehske  cercava  guadagnar  tempo 
trattando  coi  Municipali,  in  attesa  dei  soccorsi  di  Man- 
tova, pei  quali  aveva  mandato  due  giorni  prima. 

Brescia  intanto  erasi  fatta  irta  di  barricate  ;  il  Co- 
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mitato  di  pubblica  difesa  spediva  messi  per  le  cam- 
pagne per  avere  soccorsi ,  ma  indarno  ;  li  ebbe  pero 
dai  montanari  che,  il  25,  entrarono  in  città  armati  o 
in  buon  numero.  Giungeva  intanto  anche  la  notizia 
dell* avvicinarsi  delle  truppe  austriache,  mille  uomini 
con  due  cannoni  comandati  da  Nugent  Corsero  allora 
Boifava  coi  suoi  disertori  e  Speri  colla  sua  Compagnia 
ad  asserragliare  i  passi  con  carri,  fascine,  alberi  in- 
teri ;  a  tagliar  strade  e  rompere  il  ponte  presso  le 
Bettole  di  Cajonvico.  Accanitissimo  fu  il  combattere 
su  pei  colli  e  Speri  fu  li  li  per  sorprendere  ed  inchio- 
dare i  cannoni  tedaschi;  ma  poi  spossati,  mancanti  di 
munizioni  e  di  soccorsi ,  ebbero  ordine  dal  Comitato 
di  ritirarsi  lenti  e  ordinati.  In  quella  giunsero  alcuni 
mandati  dal  Municipio  e  dal  Comitato,  con  bandiera 
bianca,  i  quali,  senza  intendersi  prima  collo  Speri,  si 
inoltrarono  verso  il  nemico  per  parlamentare;  cessato 
perciò  il  fuoco  dei  bresciani,  ne  approfittarono  i  ne- 
mici irrompendo  a  passo  di  carica,  occupando  la  terra 
e  obbligando  i  nostri  a  ripararsi  nelle  case. 

Giunti  finalmente  quei  messi  a  Nugent ,  questi  cosi 
rispose  alle  loro  proposte  :  Si  distruggessero  le  barri- 
cate ;  si  deponessero  le  armi  ;  gli  fosse  data  a  discre- 
zione la  città  ribelle  ;  attendeva  risposta  entro  4  ore. 

Radunatosi  il  popolo  a  consulta  nella  piazza  e  nelle 
vie,  levossi  un  grido  solo:  piuttosto  la  guerra!  Il  Co- 
mitato spargeva  voce  che  i  tedeschi  erano  pochi, 
seicento  al  più  ;  poi  rispondeva  al  generale  austriaco 
che  il  popolo  in  massa  aveva  respinto  con  indigna- 
zione le  sue  proposte  e  che  la  città  era  pronta  a  re- 
sistere finché  fosse  ridotta  in  cenere  —  poi  pubblicava: 

In  questo  mentre  ci  ò  giunto  un  proclama  del  ge- 
nerale (sic)  insurrezionale  Camozzi  che  annuncia  che 
la  città  di  Bergamo  ha  già  ottenuto  vittoria...  Domani 
egli  sarà  qui  in  nostro  sussidia 

Camozzi   intanto  a  Bergamo  pubblicava  alla  sua 
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volta  i  bollettini  bresciani  per  incuorare  i  suoi  con- 
•cittadìni  a  imitare  l'eroica  Brescia. 

Alle  due  pomeridiane  ricominciarono  le  ostilità;  Nu- 
^ent  con  nuovi  rinforzi  si  avanzava;  il  Gomitato,  per 
risparmiar  sangue  cittadino,  aveva  ordinato  che  più 
non  si  uscisse  di  città  air  aperto.  Ma  il  Municipio,  la 
cui  responsabilità  aumentava  col  pericolo,  convoca- 
tosi, il  27,  tolse  al  Comitato  di  pubblica  difesa  le  con- 
cesse facoltà,  concentrandole  nuovamente  nelle  mani 
del  Sangervasio.  Ma  il  Comitato  non  badò  punto  né 
poco  alla  deliberazione  del  Municipio,  il  quale  se  ne 
stette  zitto,  non  avendo  oramai  autorità  alcuna. 

Nugent  intanto  aveva  dato  l'assalto  a  Porta  Torre- 
lunga,  malgrado  dalle  colline  il  Boifava  lo  tempestasse 
di  palle.  Era  a  guardia  dei  cancelli  della  Porta  Tito 
;Speri  ;  apertili,  si  slanciò  sui  nemici,  seguito  da  forse 
200  intrepidi  cittadini ,  i  quali  li  fugarono  e  per  poco 
non  s'impadronirono  d*un  cannone.  Finalmente  calò 
la  notte;  pioveva  a  rovescio;  la  città  illuminata  come 
a  festa.  Il  Lohske  volle  sfogare  la  sua  rabbia  tirando 
•cannonate  contro  il  civico  Ospitale;  ma  poi  cessò  quando 
il  Comitato  gli  ebbe  mandato  a  dire  che  ad  ogni  bomba 
caduta  su  quell'Ospitale,  avrebbe  mandato  all'altro 
mondo  dieci  infermi  de'  suoi. 

Il  giorno  dopo  i  Bresciani  fecero  una  sortita  tal- 
mente vigorosa,  che  gli  austriaci  ne  furono  sgominati; 
i  cittadini,  invaso  il  borgo  di  S.  Eufemia,  mandarono 
sul  campanile  un  tal  Taglianini  perché ,  suonando  a 
iitormo,  domandasse  soccorso  alle  terre  vicine.  In 
questo  combattimento  Nugent  fu  gravemente  ferito  ad 
un  malleolo.  Ma  gli  austriaci,  ripreso  animo,  torna- 
rono numerosi  e  serrarono  in  mezzo  i  cittadini,  i  quali 
tuttavia  poterono  ritirarsi,  congiungendosi,  a  S.  Fran- 
cesco, con  altri  usciti  in  loro  eguto.  Il  povero  Taglia- 
nini,  còlto  in  bocca  da  una  palla,  continuò  a  martel- 
lare, finché  i  croati  lo  ebbero  finito.  In  questo  fatto 
Al  eroica  la  ritirata  di  Tito  Speri,  il  quale,  più  pratico 
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dei  luoghi,  non  aveva  approvata  quella  sortita  ;  cadde 
tuttavia  in  un'imboscata  e  vi  perdette  due  terzi  de* sud; 
si  fece  strada  col  resto  alia  baionetta  ;  cinque ,  fatti 
prigionieri,  furono  subito  fucilati;  Speri,  rimasto  pres- 
soché solo ,  scampò  per  miracolo ,  fermando  i  croati 
che  lo  inseguivano  col  gettar  loro  da  tergo  il  denaro 
che  aveva  preso  seco  per  la  sua  Compagnia.  Fosse 
almen  morto  combattendo! 

La  notte  del  30  marzo ,  due  carrozze  fermaronsi  a 
S.  Eufemia;  scendevano  tre  viaggiatori,  i  quali  si  trat- 
tennero alquanto  al  caffè  Mancabelli ,  ove  trovavasi 
Nugent  ferito;  indi  costeggiando  i  colli,  salendo  la  ri- 
pida scogliera,  giunsero  ai  Castello;  erano  essi  il  ma- 
resciallo Haynau  con  due  suoi  ajutanti.  All'alba  due 
gendarmi  portarono  al  Municipio  di  Brescia  questa 
lettera,  che  venne  letta  dal  Sangervasio  ad  una  folla 
immensa  accorsa  alla  novità  del  caso: 

ALLA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  DELLA  CITTÀ  DI  BRESCIA» 
CasteUo  di  Brescia,  li  31  marzo  1849;  ore...  ani. 

Notifico  alla  Congregazione  Municipale  che  io  all& 
testa  delle  mie  truppe  mi  trovo  qui  per  intimare  alla 
città  di  arrendersi  tosto  e  senza  condizioni. 

Se  ciò  non  succederà  fino  a  oggi  a  mezzogiorno,  se 
tutte  le  barricate  non  saranno  interamente  levate,  la 
città  sarà  presa  d'assalto,  saccheggiata  e  lasciata  in 
balia  a  tutti  gli  orrori  della  devastazione. 

Tutte  le  uscite  della  città  saremno  occupate  dalle 
mie  truppe  ed  una  resistenza  prolungata  trae  seco  la 
certa  rovina  della  città. 

Bresciani!  voi  mi  conoscete;  io  mantengo  la  mia 
parola. 

Il  Comandante,  ecc. 
Tenente  Maresciallo^ 

Hatnau. 
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Ad  onta  di  ciò  il  Comitato  di  difesa  non  volle  piegar 
la  fronte  e  ostinavasi  (qui,  nel  dubbio  di  non  essere 
•creduto,  cito  Odorici)  «  a  mettere  innanzi  quel  tal  ar- 
mistizio stipulato  col  vincitore  Chrzanowsky,  in  virtù 
del  quale  gli  austriaci,  ritirandosi  dall'Adige,  dovevano 
rispettare  la  terra  lombarda;  i  12000  austriaci  che  si 
trovavano  a  Gorgonzola,  non  esservi  che  a  protezione 
della  ritirata  ed  avrebbe  in  ogni  caso  il  La  Marmora 
<che  dicevasi  a  Cremona)  fatto  coi  suoi  rispettar  l'ar- 
inistizio.  Non  esser  questa  che  un'ira  personale  del- 
lUaynau  contro  la  città;  doversi  quindi  a  tutta  oltranza 
difendere  la  città.  » 

Tuttavia  il  Municipio  (persuaso  anch'esso  della  ve- 
rità dell' armwtizio  del  vincitore  Chrzanowsky)  deter- 
minò di  mandar  su  dall' Haynau  alcuni  cittadini  rag- 
guardevoli allo  scopo  di  esporgli  quanto  segue: 

«  Combattere  i  cittadini  sotto  l'egida  d'un  armistizio 
stipulato  tra  Austria  e  Piemonte,  i  cui  articoli  obbli- 
gavano gli  austriaci  a  ripiegare  oltre  l'Adige  e  a  ri- 
spettare le  vite  e  le  proprietà  dei  popoli  lombardi  »  e 
aggiungevano  che  di  buon  animo  gli  facevano  sapere 
queste  cose,  caso  mai  le  ignorasse,  allo  scopo  di  rispar- 
miar sangue...  Cinque  cittadini,  preceduti  da  bandiera 
bianca,  salirono  al  Castello  e  furono,  tra  gli  scherni 
e  le  minacce  degli  ufficiali,  introdotti  dall'Haynau,  che 
li  ricevette  in  attitudine  superbiosa  e  attorniato  dal  suo 
stato  maggiore. 

La  scena  che  segui  e  il  breve  dialogo,  li  ebbe  l'Odo- 
rici dal  Baruchelli ,  uno  dei  messaggieri ,  anzi  il  loro 
oratore.  Esposte  che  ebbero  quei  cittadini  le  loro  ra- 
gioni a  proposito  della  suddetta  tregua  imaginaria, 
della  quale  offrirono  una  copia  : 

—  So  tutto,  rispose  il  maresciallo;  sono  informato 
di  tutto  ;  ma  non  si  tratta  di  questo  ;  si  tratta  della 
resa  della  città  che  vi  ho  intimata  per  mezzogiorno... 

—  Eccellenza,  guardate  giù  dagli  spaldi  e  giudicate 
voi  se  ciò  é  possibile,  fìnchò  dura  l'incertezza  sui  fatti 
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di  Novara;  voi  stesso  non  lo  otterreste  coi  vostri  co- 
mandi... 

—  So  tutto,  ripeteva  il  maresciallo;  ho  detto  per  mez- 
zogiorno... E  chi  siete  voi  che  parlate  con  tanta  audacia? 

—  Io  vengo  a  chiedere  quarant'otto  ore  di  tempo 
per  inviare  messi  con  salvacondotto;  di  ciò  siamo  in- 
caricati dal  Municipio. 

—  Ed  io  distruggerò  voi  e  la  città  ribelle. 

—  Ma  il  mezzodì  è  imminente... 

—  Ebbene,  concedo  altre  due  ore.  e,  guardato  Toro- 
logio,  li  accomiatò. 

Desta  orrore  quesfuomo  che  può  con  una  parola,  col 
mostrar  copia  del  verace  armistizio  di  Novara,  dissi- 
pare il  terribile  equivoco  dal  quale  pendeva  la  vita  di 
una  nobilissima  città,  e  non  lo  fo. 

Dall'alto  della  ringhiera  municipale  il  Sangervasio, 
levata  la  mano  a  ottenere  silenzio  dalla  folla  stipata , 
rilesse,  prima  l'intimazione  dell' Haynau,  poi  nano  iF 
resto,  conchiudendo  col  chiedere  al  popolo  se  si  do- 
vesse cedere  o  proseguire  a  combattere  : 

—  Guerra  !  guerra  !  gli  fu  risposto  con  formidabile 
grido. 

—  Quand'è  cosi,  riprese  Sangervasio,  alle  barricate^ 
ai  ciottoli,  alle  tegole...  e  costanza  e  virtù,  quale  avete 
manifestata  finora. 

E  tutti  corrono  alle  barricate,  a  erigerne  di  nuove, 
a  preparare  le  armi;  i  vecchi,  i  sacerdoti  lavoravano 
anch'essi  sereni  alle  arginate;  tutto  è  movimento  nella 
città;  vi  si  respirava  —  dice  Correnti  —  un'atmosfera 
di  sacrifìcio  e  d'amore. 

Scoccano  le  due. 

Un  grido  immenso  eccheggia  nella  città  ;  rimbomba 
io  scampanare  a  martello,  ricominciano  le  fucilate.... 

Un'ora  dopo  Brescia,  Brescia 

Forte  d'onor,  di  ferro  e  di  coraggio  C) 
n  V.  Monti. 


DEL  1848  B  1849.  463 


Brescia 

....la  forte,  la  ferrea, 
Brescia  leonessa  d*  Italia 
Beverata  del  sangue  nemico  C), 

era  assalita  da  tutte  le  parti;  croati  e  boemi  discen* 
devano,  salivano,  accorrevana  In  via  Torrelunga,  in- 
cessantemente spazzata  dalla  mitraglia,  solcata  dalle 
bombe,  fu  terribile  la  mischia;  dalla  parte  dei  nemici, 
in  mezzo  a  molti  soldati  morti  o  feriti ,  respinti  colle 
loro  schiere,  cadevano  esanimi  il  tenente  colonnello 
Milez  ed  il  colonnello  Favancourt  Presso  un  drappello 
di  cittadini  moriva  pure  una  giovine  sposa.  Angelica 
Contini,  figlia  dell'avvocato  Rogna,  della  quale  cosi 
scrisse  Correnti:  cadeva,  eloquente  pei  doni  celesti 
deiringegno  e  della  bellezza,  spregiando  la  morte  e  la 
calunnia....  da  più  giorni  intrepida  ed  austera  dove 
combatteva  la  gioventù  bresciana,  ove  spesso  gli  occhi 
dei  combattenti  e  dei  morienti  cercavano  1*  angelica 
figura.  » 

Calata  la  notte,  al  chiarore  delle  case  incendiate,  si 
radunarono  al  palazzo  Municipale  i  magistrati  e  al* 
cuni  cittadini,  fra  cui  Cassola  e  Contratti,  per  discu- 
tere  il  da  farsi.  I  Municipali  smarriti,  vedendo  immi* 
nente  lo  sterminio  della  città,  proposero  di  arrendersi; 
ma  Contratti  non  ne  volle  sapere,  ripetendo  essere 
imminente  1*  arrivo  di  Camozzi  co'  suoi  e  che  il  ne- 
mico  doveva  pure  sgombrare ,  sempre  in  virtù  della 
tregua  Imposta  dallo  Chrzanowsky.  In  quella  —  narra 
rodorici  —  entrò  nella  sala  uno  sconosciuto,  tutto  in 
armi,  il  quale  in  modo  reciso  e  brusco  si  disse  man- 
dato dai  combattenti  a  dichiarare  che  essi  volevano 
resistere  fino  alla  morte.  Levatosi  il  cittadino  Bosio , 
additando  la  crescente  vampa  degli  incendi,  supplicò 
si  cedesse  e  aggiunse  : 

n  G.  Carducci. 
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—  Direi  di  più  se  non  temessi  di  trovare  su  (pieste 
scale  il  coltello  d*un  traditore^ 
A  queste  parole  lo  sconosciuto  scomparve. 

Nei  giorni  successivi ,  inondata  oramai  la  città  di 
soldataglia  imbestialita  dal  furore  e  dall'acquavite.  Ai 
spiegata  la  bandiera  bianca;  ma  al  suo  apparire  si 
ridestava  il  grido  dì:  morte  ai  pacifici t  I  capi  dei  com- 
battenti, radunatisi  nel  palazzo  Bargnani,  residenza 
del  Gomitato,  fermi  sempre  nella  credenza  dell*  armi- 
stizio e  dell*  imminente  ritirata  degli  austriaci  dalla 
Lombardia ,  risolvettero  di  radunare  tutti  gli  armati , 
far  impeto  contro  una  porta  della  città,  salire  i  monti 
e  lassù  rimanere  a  difesa  della  patria  indipendenza. 
Ma  non  avendo  denaro,  ruppero  gli  scrigni  (quali,  non 
dicono  gli  storici  bresciani  ;  forse  quelli  del  Comitato 
istesso)  e  vi  trovarono  30  mila  lire.  Tutto  era  pronto 
per  far  testa  a  Porta  S.  Giovanni,  quando  1  Municipali 
pregarono  il  vecchio  padre  Maurizio,  Provinciale  dei 
Riformati  (altri  dicono  che  il  dabben  frate  s*  offrisse 
da  sé)  di  interporsi  tra  i  cittadini  e  il  maresciallo  au- 
strìaca SI  cercò  da  taluni  d*  impedirgli  il  passo  ;   ma 
poi  potò  passar  oltre,  accompagnato  da  un  altro  frate 
e  preceduto  da  una  bandiera  bianca,  portata  dal  citta- 
dino Marchesini. 

Le  prime  parole  dellUaynau  agli  inviati  furono  quasi 
dlnsulto,  benchò  il  venerando  vecchio  gli  portasse  una 
lettera  dei  prìgionierì  austrìaci,  colla  quale  lo  suppli- 
cavano di  pensare  anche  a  loro  e  un'altra  del  Muni- 
cipio ,  rassegnato  a  chiedergli  a  quali  patti  potrebbe 
cessare  l'orrenda  rovina.  Haynau,  saputo  che  quel 
padre  era  stato  precettore  del  figlio  di  Luciano  Bona- 
parte,  si  mise  a  chiacchierare  di  Napoleone  I,  del 
quale  si  disse  ammiratore;  ma  insistendo  il  frate  nelle 
suppliche,  il  maresciallo  dall'alto  della  rócca  gli  ad- 
ditò una  lunga  striscia  bianca  serpeggiante  e  luccicante  ; 
erano  altre  colonne  austrìache  che  s'avanzavano    su 
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Brescia.*.  Finalmente  consegnava  al  frate  uno  scritto 
col  quale  prometteva  che  nulla  più  dì  ostile  avrebbero 
sofferto  i  cittadini ,  se  i  battaglioni  che  stavano  per 
arrivare  fossero  accolti  senza  colpo  ferire  ;  avrebbe 
poi  fatte  atterrare  le  case  dalle  quali  fosse  partito  un 
sol  colpo;  ingiungeva  venissero  deposte  le  armi,  re* 
stituiti  i  prigionieri  e  dati  in  ostaggio  sei  cittadini. 

Divulgatesi  queste  condizioni ,  lasciati  liberi  tutti  i 
prigionieri,  si  videro  a  un  tratto  sventolare  dai  cam* 
panili,  dai  balconi,  bianche  bandiere  e  quelli  stessi 
che  poco  prima  erano  pronti  a  difendere  le  barricate, 
s' affrettavano  a  disfarle.  Alle  tre  pomeridiane  entra* 
rono  in  città  20  battaglioni  austriaci  (del  y  corpo,  che 
aveva  combattuto  a  Novara)  ai  suono  dì  allegre  mu- 
siche e  tra  le  festose  grida  dei  «oldatì.  Subito  dovette 
il  Municipio  dar  loro  —  con  pena  infinita,  per  la  fuga 
de*  beccai,  dei  fornai,  dei  salumieri  e  osti  —  15  mila 
razioni  dì  pane,  di  vino,  salumi  e  strame  e  legna. 

Tutto  a  un  tratto,  verso  le  undici  di  notte,  s*udirono 
molte  schioppettate  a  ponente  della  città;  poi  tutto 
tacque.  Era  Camozzi,  il  quale  alla  testa  di  800  Volon- 
tari ,  bene  armati  e  muniti ,  da  Bergamo  era  giunto 
verso  sera  al  borgo  di  S.  Giovanni  ;  ma  vedute  tutte 
c[uelle  bandiere  bianche,  s*era  fermato  sui  colli  vicini. 
Camozzi,  prima  di  arrivare  a  Brescia,  saputo  per  let- 
tere l'appressarsi  da  Chiari,  da  Rovato,  da  Ospedaletto 
e  da  Palazzolo,  di  oltre  15  mila  austriaci,  s'era  rac^ 
colto  al  ponte  delle  Grotte  e  a  Torricelli.  Ma  alle  10 
di  notte  un  grosso  corpo  di  austriaci,  guidato  da  una 
spia  italiana,  un  cotale  Patuzzi,  agente  comunale,  en- 
trava improvvisamente  nella  casa  di  Ottavio  Caldera, 
presso  Ospedaletto,  ove,  di  nulla  sospettando,  riposava 
l'avanguardia  di  Camozzi;  tanti  sorpresi,  quanti  mas- 
??acrati.  Accorso  il  Camozzi,  respingeva  il  nemico;  ma 
la  mattina ,  avuta  certa  notizia  della  resa  di  Brescia , 
inseguito  dai  nemici,  ritiravasi  a  Iseo;  ove,  il  3  aprile, 
raccolti  i  suoi  seguaci  intorno  a  sé  in  luogo  solitario, 
Ottoi.ini.  80 
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li  congedò.  Abbraccìaronsi  fratemameate  quei  bravi 
giovani  e  si  separarono  colle  lagrime  agli  occhi,  pro- 
mettendo di  rivedersi  in  tempi  migliori  (1). 

Pur  troppo  dell'armistizio  di  Novara,  la  lontana  Bre- 
scia non  era  stata  avvisata.  Se  ne  lagnò  Camozzi  11 
Ministero  attuale  —  scrisse  egli  nel  1850  (2)  —  per 
quanto  non  responsale  dei  fatti  del  Ministero  antece- 
dente y  ne  ha  però  accettate  le  conseguenze  ed  è  suo 
obbligo,  obbligo  della  nazione,  di  ripararvi^  L'attuale 
Ministero  non  mandò  alcun  messo  a  Brescia  per  farle 
conoscere  lo  stato  vero  degli  avvenimenti  ;  e  intanto 
Brescia,  ingannata,  resisteva  e  attirava  sopra  di  sé 
l'incendio»  la  rovina,  la  nefandità  dei  croati  »  Però,  a 
esser  giusti ,  la  colpa  non  fu  tutta  del  Ministero  y  che 
la  verità  era  stata  detta,  ma  non  la  si  voile  ascoltare. 

Brescia,  dopo  10  giorni  di  lotta,  accanita  tanto  da 
meritarsi  il  nome  di  moderna  Sagunto,  spossata,  ro- 
vinata (più  di  300  case  incendiate;  valore  complessivo 
12  milioni)  affranta,  fu  consegnata  al  generale  Appai. 

Prima  di  partire  pel  blocco  di  Venezia,  Haynau  de- 
cretò : 

Venissero  consegnate  tutte  le  armi  entro  24  ore; 
dopo,  chi  ne  avesse,  verrebbe  fucilato  (3);  fucilato 
anche  il  proprietario  della  casa  nella  quale  si  fosse 
trovata  un'arme  e,  in  assenza  del  proprietario,  il  suo 
agente  ;  per  le  5  pomeridiane,  distrutte  le  barricate  e 

(1)  Gabriele  Camozzi  {Gabriel,  come  lo  chiamavamo  tutti)  di 
patrizia  famiglia  bergamasca ,  fU  giovine  simpatico ,  carissioio 
per  lealtà ,  bontà ,  ingenuità  di  carattere  e  patriotismo  vero. 
Commendatore,  deputato  al  Parìamento,  generale,  poi  coman- 
dante la  Guardia  Nazionale  di  Palermo.  Mori  a  Bergamo  il  16 
aprile  1869;  dai  suoi  concittadini  ebbe  degne  e  solenni  esequie. 

(2)  V.  Documenti  della  guerra  santa,  ecc.  Op.  cit. 

(3)  Alcuni  che  s' aflTpcttarono  a  consegnare  le  armi ,  còlti  per 
via  dalle  pattuglie ,  furono  immediatamente  fticilati  (cosi  Odo- 
rici e  altri). 
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rimesso  il  selciato  nelle  vie;  passata  Torà,  verrebbero 
multate  le  case  confinanti;  ricollocati  gli  stemmi  im- 
periali; la  provincia  e  la  città  di  Brescia  pagheranno 
in  un  anno  6  milioni  di  multa  espiatoria;  sborserà  il 
Comune  pei  feriti  e  per  gli  orfani  degli  austriaci  ri- 
masti sul  campo,  altre  300  mila  lire  entro  quattro  mesi; 
risarcirà  le  casse  pubbliche  e  militari  dei  danni  cau- 
sati; dovrà  intanto  la  città  pagare  a  ciascun  soldato 
una  lira  e  agli  ufficiali  le  competenti  diete,  dal  26  marzo 
al  6  d'aprile. 

Dopo  il  denaro,  di  nuovo  sangue. 

11  castello  riboccava  di  prigionieri  che  attendevano 
l'ora  estrema;  38  vennero  subito  fucilati;  poi, il  2  aprile, 
altri  22;  e  il  giorno  dopo  altri  17.  Tacio  di  altre  atro- 
cità confessate  daUo  stesso  Haynau  in  un  suo  rapporto 
a  Radetzky: 

«  Quando  vidi  che  già  moltissimi  dei  nostri  erano  ca- 
duti e  che  né  per  la  tempesta  delle  bombe ,  né  per 
l'assalto  generale  s'allentava  il  furore  dei  cittadini  che 
duravano  pertinaci  alle  difese,  diedi  mano  agli  estremi 
argomenti  di  guerra,  comandando  che  più  non  si  ri- 
cevessero prigionieri  e  che  in  sull'atto  si  facesse  ma- 
cello di  quanti  fossero  presi  coli*  armi  in  mano  e  le 
case,  ove.  si  trovasse  contrasto,  venissero  arse  e  spia- 
nate »  e  chiude  11  rapporto  dicendo  che  non  avrebbe 
in€u  creduto  che  una  eausa  cosi  cattiva  potesse  essere 
sostenuta  con  tanta  pertinacia. 

V  orribile  episodio  delio  Zima ,  il  povero  sciancato , 
riepiloga,  per  dir  cosi,  tutte  le  atrocità  perpetrate  dagli 
austriaci  in  Brescia.  Se  ne  impadronirono  già  artisti 
e  poeti  (1);  ma,  come  spesso  avviene,  lo  svisarono. 
L' aggiungere ,  per  manierare,  a  un  fatto,  spesso,  in- 

(1)  Mercantini,  Canti,  Bologna. 
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vece  di  abballi  re^  guasta.  Questo  dello  Zima  è  orrida- 
mente bello  nel  suo  vero  gretto;  è  un  quadro  fatto. 
Questo  orribile  duello  ebbe  luogo  in  una  cantina  buja, 
e  rischiarata  in  un  sol  punto  dalla  luce  lividamente  ros- 
sastra delle  fiamme  che  involgono  i  due  furibondi 
nemici,  e  che  si  projetta  anche  sulla  povera  bambina 
avviticchiata  alla  madre,  pazza  pel  terrore  e  sol  ferito 
Zambelli.  Io  ora  lo  dò  questo  episodio  in  prosa,  ma 
tal  quale  è  narrato  nel  verbale  tenutosi  nell*  Ufficio 
Municipale  di  Brescia,  il  27  febbrajo  1881 ,  appunto  in 
occasione  deirinchiesta  fatta  circa  questo  orrendo  fatto. 
Il  testimonio  relatore  é  Pietro  Zambelli  (1);  dice: 

4c  Dalle  9  alle  10  antimeridiane  del  1  aprile  1849,  do- 
menica delle  Palme,  io  incontrai  Carlo  Zima  lungo  il 
borgo  di  S.  Alessandro,  ora  Corso  Cavour,  presso  il 
palazzo  fìaèbler  ed  egli  mi  chiese  che  gli  pagassi  un 
mezxino  di  vino  e  insieme  ci  recammo  a  beverlo  al- 
Tosteria  del  Carrettino,  Tutti  e  due  eravamo  armati 
0  mentre  si  beveva,  udimmo  le  esplosioni  dei  fucili 
alla  Porta  ;  lasciato  sul  tavolo  il  vino,  ci  affrettammo 
alia  Porta  S.  Alessandro,  dove  ci  unimmo  a  molti 
altri  compagni  d*armi. 

S'incominciò  il  combattimento  che  durò  circa  mez- 
z'ora e  si  sparava  dalle  feritoje  sul  piazzale  di  S.  Ales^ 
Sandro.  Gli  austriaci  si  ritirarono  e  noi  tornammo 
alla  taverna  a  finire  di  bere  il  nostro  vino.  D*un  tratto 
fummo  sorpresi  da  due  Compagnie  di  tedeschi,  parto 
saliti  sulle  mura  di  S.  Alessandro  mediante  scalata, 
parte  venuti  da  Torrelunga,  guadagnando  il  terreno 
palmo  a  palmo.  Nel  terribile  frangente  ci  siamo  sfor- 
zati di  trovare  il  nostro  sangue  freddo  e  dalle  finestre 
seppimo  mantenere  un  vivo  fuoco  micidiale  ai  tede- 
S(3hi.  In  questa  un  drappello  di  costoro  tentò  forzare 
la  porta  dell'osteria  ;  e  l'oste  Mostaccia,  nella  speranza 
di  salvare  la  propria  famiglia,  dischiuse  la  porta  e  sì 

(1)  Brixia.  Op.  cit. 
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presentò  ai  soldati,  offrendo  loro  oro  a  josa,  purchò 
lasciassero  illesi  i  suoi  cari;  ma  quei  feroci  non- in- 
tesero argomenti,  non  ebbero  compassione,  insistendo 
di  entrare  ad  ogni  costo.  Quindi  lo  insultarono,  lo 
percossero,  lo  ferirono  di  bajonetta,  lo  aspersero  di 
acqua  ragia  (si  vede  che  n'erano  sempre  provvisti 
per  incendiare  le  case,  secondo  l'ordine  d'Haynau). 
L*oste,  nella  furia  di  salvarsi,  ascese  di  corsa  al  primo 
piano  e  per  scansare  l'inevitabile  morte,  disperato  si 
precipitò  dalla  finestra.  Sua  moglie  rifugiossi  in  can- 
tina, recando  in  braccio  una  sua  bambina  di  otto  anni. 

10  e  lo  Zima  la  seguimmo  per  difenderla,  sapendo 
che  vi  erano  scesi  anche  i  due  croati  Giunti  in  caiv 
tina,  ci  sianK)  accapigliati  corpo  a  corpo  con  essi  e  io 
ne  riportai  il  braccio  sinistro  fratturato  da  un  colpo 
di  calcio  di  fucile.  Lo  Zima,  trovatosi  tra  due  soldati, 
venne  da  uno  di  essi  avvinghiato  e  pennellato  di  acqua 
ragia  ;  dopo  si  appiccò  il  fuoco  e  lo  sventurato  nei 
disperati  spasimi  dell'agonia,  riusci  ad  abbracciare 
strettamente  il  croato  carnefice,  da  impedirgli  di  più 
svincolarsi  dal  letale  amplesso.  > 

Né  fu  il  solo  supplizio  di  tal  genere.  I  soldati  inva- 
sero una  casa  situata  nel  Vicolo  dell' arciprete  ;  la 
misero  a  ruba,  ne  trascinarono  fuori  gli  inquilini,  poi 
la  incendiarono;  violarono  le  giovani  nipoti  del  prete 
Mazza  e  questo  insultarono,  percossero  e  da  ultimo 
impeciarono  colla  solita  resina  ed  abbruciarona  La 
vittima  era  un  virtuoso  sacerdote  ottuagenario;  né 
qui  si  fermarono  que'  masnadieri,  che  gli  sgozzarono 
il  nipote,  giovine  di  ventidue  anni  In  que'  giorni  gli 
austriaci  a  Brescia  emularono  le  atrocità  dei  francesi 
di  Gastone  di  Foix. 

11  generale  Nugent»  ferito  alla  noce  del  piede,  am- 
putato, moriva  nella  casa  Bonzanini  ;  ebbe  splendidi 
funerali,  Haynau  alla  testa.  Sul  cippo  che  scorgesi  a 
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sinistra  entrando  nel  cimitero  di  Brescia,  venne  dal- 
l'Austria fatto  scolpire  il  noto  verso  della  Basvilliana. 

Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica. 


Nel  settembre  del  1850,  Haynau  a  Londra  visitava 
la  fabbrica  di  birra  Bawclay  e  G.  Conosciuto  dal  nome 
scritto  sul  libro  dei  visitatori,  tutti  gli  operai  gli  furono 
intorno  gridando  :  abbasso  il  macellaio  l  —  Haynau 
fece  per  fuggire,  ma  gli  furono  gettati  in  testa  un  làscio 
di  paglia  e  projettili  d*ogni  sorta;  poi,  calcatogli  con 
un.  pugno  il  cappello  sugli  occhi  e  rimbalzatolo  qua 
e  là,  lo  afferrarono  pei  baffi  e  Ai  a  un  pelo  d'essere 
gettato  nel  Tamigi  ;  Analmente  a  stento  potò  salvarsL 

E  ora  Dio  lo  riposi  come  merita  ! 
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XLIV. 


Nei  febbraio  del  1849,  mentre  il  triumvirato  Guer- 
razzi,  Montanelli  e  Adami  reggeva  la  cosa  pubblica 
a  Firenze,  numerosi  assai  erano  in  quella  città  gli 
emigrati,  lombardi  i  più,  e  di  essi  —  dei  giovani 
s'intende  —  si  valse  qualche  volta  quel . Governo  per 
sedare  piccoli  tumulti  che  scoppiavano  qua  e  là  nelle 
campagne,  che  i  contadini  parteggiavano  pel  granduca. 
Una  volta  fra  le  altre  noi  emigrati  lombardi  fummo 
chiamati  in  fretta  in  fretta  di  notte  a  Palazzo  Vecchio, 
e  di  là,  armati  di  vecchi  fucili  a  pietra,  spediti  ad 
Empoli  per  sedare  una  sommossa,  la  quale  fortunata- 
mente  fini  senza  adoperar  Farmi 

Fra  gli  emigrati  lombardi  erano  parecchie  distinte 
famiglie  milanesi,  nelle  quali  Tamor  della  patria  era 
sorretto  da  larghi  mezzi  pecuniari  e  da  animi  nobili, 
quanto  modesti  In  alcuni  di  questi  emigrati  nacque  il 
pensiero  di  formare,  a  loro  spese,  con  que*  giovani, 
una  Compagnia  scelta;  e  questo  pensiero  era  opportuno 
anche  perchè  in  que*  giorni  trovavasi  pure  a  Firenze 
Giacomo  Medici,  milanese  anche  lui,  e  che  venne 
unanimemente  dalla  stima  generale  eletto  capitano 
della  nuova  Compagnia  che  da  lui  prese  nome  e  nelle 
cui  file  entrarono  anche  parecchi  giovani  emigrati  da 
altre  parti  d'Italia;  in  tutto  centodieci 
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Questa  Compagnia  rimase  a  Firenze  fino  al  19  marzo, 
esercitandosi  ogni  di  sui  colli  fìesolani;  poi  andò  a 
Pistoja,  indi  a  S.  Marcello,  ove  seppe  la  disfatta  di 
Novara  e  il  mutamento  di  governo  avvenuto  a  Firenze 
a  favore  del  granduca.  Per  ciò,  abbandonò  la  Toscana, 
valicato  il  monte  Alle  Pietre,  giunse  alla  Porretta,  indi 
a  Bologna,  seguita  sempre  (fino  a  Roma)  dai  polacchi, 
gli  stessi  che  abbiam  giÀ  veduti  a  Monte  Snello  Tanno 
prima.  Per  tutto  quel  viaggio  essi  vennero  fraterna- 
mente mantenuti  e  soccorsi  dalla  cassetta  della  Com- 
pagnia Medici.  Da  Bologna  sugli  ultimi  d'aprile,  la 
Compagnia,  formando  l'avanguardia  dei  5000  uomini 
di  truppe  papaline,  comandate  da  Luigi  Mezzacapo  (i), 
marciò  verso  Roma  per  Imola,  Faenza,  Forlimpopoli, 
Rimini,  Pesaro,  Foligno,  Terni,  Nami,  Civita  Castellana, 
e  finalmente  vi  giunse,  affranta  dalie  fatiche,  alle  un* 
dici  di  notte  del  16  maggio.  Le  furono  subito  affidati 
gli  avamposti.  (Quanto  alle  gesta  di  Giacomo  Medici, 
dopo  il  1849,  voglia  il  lettore  leggere  l'interessante 
libro  del  capitano  Tito  Tabacchi)  (2). 

Fuggito  Pio  iX  a  Gaeta,  a  Roma  si  adunò  *-  8  feb- 
braio 1849  —  l'Assemblea  Costituente  romana,  alla 
quale  Quirico  Filopanti  propose  i  seguenti  articc^i  di 
legge  : 

1.^  Il  papato  é  decaduto  di  diritto  e  di  fiatto  dal 
Governo  temporale  dello  Stato  romano; 

2.®  Saranno  date  al  Pontefice  romano  le  neces- 
sarie guarentigie  per  Tindipendente  esercizio  del  suo 
potere  spirituale; 


(1)  Luigi  e  Carlo  fratelli  Mezzacopo»  napoletani,  ufficiali  d'ar- 
tiglieria, furono  tra  i  primi  a  lasciare  Tesercito  borbonico  per 
la  causa  italiana.  Luigi  salì  onorevolmente  tutti  1  gradini  della 
gerarchia  militare  e  Ài  nel  1878  Ministro  della  guerra.  Nominato 
poi  comandante  del  9*  corpo  a  Roma,  vi  mori  il  27  gennajo  di 
ciuest*  onno. 

(2)  La  Dieisione  Medici  nel  Trentino,  Firenze,  1867. 
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3.^  La  forma  del  Governo  dello  Stato  romano  sarà 
la  democrazia  pura  e  prenderà  il  glorioso  nome  di 
Repubblica  romana; 

4*®  La  Repubblica  romana  avrà  c<A  resto  d'Italia 
le  relazioni  che  la  nazionalitÀ  comune  esige  (1). 

Tutto  ciò  tu  unanimemente  accettato  dairAssemblea 
romana. 

Furono  triumviri  della  nuova  repubblica  Mazzini, 
Armellini  e  Saffi.  I  francesi,  che  abbiamo  l€isciati  a 
Civitavecchia  guidati  dall*  Oudinot ,  s' affrettarono  a 
marciare  su  Roma,  prima  che  vi  arrivassero  gli  au- 
striaci, che  avevano  già  invasa  la  repubblica  di  S.  Ma- 
rino, o  prima  dei  napoletani,  o  prima  degli  spagnuoli» 

A  difendere  la  città  eterna,  v'era  convenuto  il  flore 
della  gioventù  italiana,  non  potendo  essa  entrar  più 
in  Venezia  bloccata.  Questa  gioventù  venne  oltraggio- 
samente calunniata,  specialmente  dalla  stampa  fran- 
cese del  partito  nero.  A  mo'  d'esempio,  per  1*  autore 
dell'  opuscolo  :  Faufél  détroner  le  pape  ì  (Paris,  1850) 
i  difensori  di  Roma  fUrono:  «  quelques  poignèes  de  dé- 
magogues,  restes  de  ceux  qui  ont  assassine  le  comte 
Rossi,  chassé  Pie  IX,  proclamé  la  république  à  Rome^ 
ensanglanté  et  plUé  la  ville  éternelle  d'ou  le  soldats 
de  la  Franco  les  ont  délogés.  » 

Non  è  mio  intendimento,  né  credo  mio  compito,  nar* 
rare  la  storia  dell'  assedio  e  della  caduta  di  Roma  ; 
ripeto  soltanto  l'eco  della  pubblica  opinione  che  pro- 
clamò eroica  quella  difesa,  degna  dell'immortale  città,, 
degna  d' Italia.  Quando  i  vincitori  v'  entrarono,  li  vidi 
più  umiliati  dei  vinti  Fu  la  difesa  di  Roma  sanguinosa 
assai  per  gli  italiani,  specialmente  nel  giugno  ;  i  difen- 
sori, 12  mila  uomini  non  più,  per  tre  mesi  continui 
disputarono  palmo  a  palmo  il  terreno  e  nessuno  sot- 
tentrava a  pigliarne  il  posto;  mentre  invece  le  navi 

(1)  storia  UniPersale  e  specialmente  Storia  d'Italia  dagli 
antichissimi  tempi /Ino  all'anno  1882,  compendiata  da  Quirico 
FiLOPANTi.  Voi.  4.  St.  contemporanea.  Bologna,  1883. 
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francesi  trasportavano  continuamente  contro  di  essi 
nuove  armi  e  nuovi  armati. 

La  Compagnia  Medici  fu  subito  mandata  alla  Villa 
Corsini,  fuori  di  Roma,  agli  avamposti  e  quei  militi 
corsero  subito  (a  parlar  milanese,  come  dicevano) 
e  ad  abbracciare  gli  amici  dei  battaglione  Manara,  e, 
con  lui,  Manara,  il  Daverio,  i  Dandolo,  Morosini,  Man- 
giagalli,  Magni  (rillustre  scultore)  e  altri  e  altri...  Oli 
giorni  incomparabili  !...  Poi ,  dopo  i  sanguinosi  fatti 
del  3  giugno.  Medici,  co*  suoi,  si  chiuse  nel  Vascello. 
Ivi  la  Compagnia,  ingrossatasi  per  1*  arrivo  degli  stu- 
denti lombardi  (e  tra  essi  i  cari  amici  Migliavacca  e 
Carteliieri)  e  di  molti  giovani  d'altre  regioni  d'Italia, 
specialmente  toscani,  rimase  fino  alla  caduta  di  Roma, 
coprendosi  di  gloria. 

Entrati  i  Francesi  in  Roma,  il  7  luglio,  la  Compagnia, 
diventata  Legione,  si  sciolse  ;  ma  le  erano  serbati  de- 
stini amici  e  quasi  tutti  i  militi  che  l'avevano  composta 
a  Firenze,  ricomparvero  dieci  anni  dopo  in  Lombardia, 
o  nei  Cacciatori  delle  Alpi,  o  in  altri  corpi  e  tutti  in  qua- 
lità di  ufficiali  o  graduati  Alcuni  di  essi  poi  raggiunsero 
alti  gradi  nell'esercito  italiano;  due  —  Alfieri  e  Pelle- 
grini —  furono  generali  di  brigata;  altri  colonnelli, 
Guastalla,  Setti,  Cadolini,  Gorini  —  Migliavacca,  mag- 
giore (1). 

Caduta  Roma,  morti  Manara,  Dandolo,  Daverio,  Mo- 
rosinL....  e  tanti  altri,  anche  il  prode  battaglione  Ma- 
nara si  sciolse.  Cosi  finirono  i  Bersaglieri  lombardi, 
raro  esempio  di  disciplina,  di  coraggio,  di  sventura^., 
benedetti  sempre  dalle  popolazioni  che  ebbero  contatto 
con  loro,  rispettati  dai  nemici  nella  pugna  e  dopo. 

La  morte  di  Luciano  Manara. 

Il  30  giugno,  fuor  delle  mura,  ferveva  la  difesa  della. 

(1)  V.  Ottolini,  Cronaca  della  Compagnia  Medici,  eoU'elenea 
dei  militi  che  la  componeeano,  Milano,  1884. 
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Villa  Spada,  nella  quale  era  chiuso  il  battaglione 
Bersaglieri  lombardi;  circondavano  la  Villa  i  CAos* 
éeurs  de  Vineennes  e  1*  artiglieria  che  la  fulminava. 
Manara  stava  a  una  finestra  guardando  col  ccmocchiale 
alcuni  francesi  intenti  a  collocare  un  cannone,  quando 
un  colpo  di  carabina  lo  passò  da  parte  a  parte;  fece 
tre  passi,  poi  cadde  bocconi,  dicendo  :  Son  morto  !  *- 
e  a  Dandolo  accorso  a  sostenerlo:  Ti  raccomando  i 
miei  flglL..  11  medico,  gli  amici  lo  composero  su  d'una 
barella  e  il  triste  convoglio,  cogliendo  un  momento  di 
quiete,  usci  alla  campagna  da  una  finestra  rovinata. 
Manara,  lasciata  cadere  una  mano  in  quella  di  Dan« 
dolo,  andava  ripetendogli:  Non  abbandonarmi! 

Giunti  all'ambulanza  di  S.  Mario  alla  Scala,  volle  si 
mandasse  pel  suo  amico  e  concittadino  dottor  Bertani  e 
agli  altri  medici  che  gli  facevano  ressa  intorno,  diceva: 

—  Lasciatemi  morire  in  pace....  non  mi  movete. 
Un  cappuccino  lo  confortò  col  viatico.  Quando  giunse 

Bertemi,  non  parlava  più  ;  ma  sentendosi  da  lui  rimo- 
vere,  mormorò: 

—  O  BertanL...  laasem  mori  presta  soffri  trop  ! 
Pochi  minuti  dopo  spirò;  aveva  24  annL  L'egregio 

pittore  Pagliano,  suo  compagno  d'armi,  riprodusse  in  un 
bellissimo  quadro  questa  lugubre  scena  II  2  luglio  ebbe 
luogo  il  suo  funerale;  fU  commoventissimo ;  bisognò 
lagrimare  per  forza  Venivano  primi  i  due  battaglioni 
<Manara  nel  giugno  era  stato  nominato  colonnello) 
da  900  uomini,  ridotti  a  400,  tristi,  scoraggiati,  senza 
ufficlalL 

«  Io  vedeva  passarmi  innana  —  scrive  Dandolo  -^ 
dieci  o  dodici  soldati,  ultimo  avanzo  della  Compagnia 
di  mio  fratello  (Enrico,  morto  pochi  di  prima  sulla 
breccia)  senza  capitano,  senza  tenenti,  senza  amici, 
morti  all'ospitale,  o  prigionieri;  una  musica  romana 
seguiva  i  soldati  ;  poi  la  bara,  coperta  dalla  tunica 
insanguinata  (la  stessa  che  ora  vedesi  nel  Museo  mu- 
nicipale per  la  storia  del  risorgimento  nazionale)  poi 
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un  centinaio  di  feriti  che  si  erano  a  stento  trascinati 
fuori  del  letto  per  salutare  Tultima  volta  il  loro  povero 
colonnello^..  >  Portato  a  S.  Lorenzo  in  Lucina,  furono 
celebrate  sontuose  esequie;  Ugo  Bassi  recitò  sul  te^ 
retro  l'orazione  funebre  ;  Ugo  Bassi,  che  pochi  giorni 
dopo,  fucilato  dagli  austriaci ,  veniva  settato  coi  com- 
pagni uccisi  con  lui,  in  una  deserta  fossa... 

Il  corpo  di  Manara,  imbalsamato,  venne  di  poi  se- 
polto in  terra  lombarda.  L*I.  R.  Direzione  di  polizia 
di  Milano,  con  sua  Nota  12  settembre  1849.  N.  3178^ 
accordava  alla  madre  di  Manara  il  permesso  di  tra- 
sportare la  salma  di  suo  figlio  dal  confine  svizzero  di 
Chiasso  a  Sesto  Uiteriano,  presso  Melegnano,  ove 
essa  allora  trovavasi.  La  Polizia,  per  la  quale 

. . . .  t  morU 
Son  pili  vivi  di  prima» 

paurosa  di  quel  morto,  sulla  bara  —  una  delle  solite^ 
casse  da  merci  —  aveva  fatto  scrivere  :  «  A  madama 
Manetta  Manara  :  Oggetti  di  storia  naturale.  » 

In  Roma  turbe  di  popolani  si  aggiravano  per  le  vio 
chiedendo  che  si  continuasse  la  guerra  ;  non  una  bar- 
ricata fu  disfatta  ;  non  un  posto  di  Guardia  Nazionale 
sguarnito  ;  non  un  magistrato  abbandonò  il  suo  posto. 
Già  da  alcuni  giorni  per  volere  delFAssemblea  romana 
era  stata  affissa  sui  muri  della  città  la  scomunica 
lanciata  dal  papa  contro  tutti  i  difensori  di  Roma  e  a 
canto  a  quel  foglio,  peivriscontro,  oravi  un  altro  foglio 
col  decreto  delFistessa  Assemblea,  col  quale  nominava 
cotesti  difensori  cittadini  romani. 

Finalmente  furono  spalancate  le  porte  della  città,. 
consegnate  le  truppe  in  quartiere  e  a  queir  esercito 
che  venne  ipocritamèìite  annunciandosi  liberatore, 
r  Assemblea  rispondeva  che,  cedendo  alla  forza  non 
resisteva  più  ;  compiessero  i  francesi  il  loro  mandata 
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La  stessa  mattina  Garibaldi,  seguito  da  circa  4000 
uomini,  ai  quali  non  prometteva  nulla,  eccetto  fame, 
sete,  pericoli  e  combattimenti,  usciva  da  S.  Giovanni 
Laterano,  avviandosi  verso  Tivoli  L'esercito  francese, 
Oudinot  alla  testa,  entrò  nella  città  ;  deserte  erano  le 
vie/  chiuse  le  porte  e  le  impojte,  da  per  tutto  tetro 
silenzio,  con  grande  stupefazione  dei  francesi  che 
s'aspettavano  invece  d'essere  accolti  acclamati  e  fé* 
«teggiati  dal  popolo  ritornato  a  libertà.  Nello  stesso 
tempo  veniva  dal  Campidoglio  con  grande  solennità 
pubblicata  la  Costituzione  della  Repubblica  romana, 
in  presenza  di  tutta  l'Assemblea  e  d'un' immensa  folla 
a  capo  scoperto.... 

Non  dimenticherò  mai  quella  stupenda  scena  ! 
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XLV. 


Venezia. 

La  mattina  del  30  aprile,  sullo  spianato  di  Marocco^ 
il  maresciallo  Radetzky,  circondato  dai  due  figli  del 
viceré,  dall'  arciduca  Vittorio  d*  Este,  dal  maresciallo 
Haynau,  incaricato  delFassedio  di  Venezia,  dai  gene- 
rali Kerpan,  Goronini,  Velter,  Thurn,  Vitaliani  e  da 
numerosissimo  stato  maggiore,  assisteva  al  bombar- 
damento deìVostinata  città,  la  quale,  ali*  Haynau  che^ 
notificatole  T  armistizio  di  Novera  (perchè  non  notifi- 
carlo anche  a  Brescia?)  le  aveva  intimato  di  arren- 
dersi, aveva  risposto: 

Venezia  resisterà  a  ogni  costo;  a  tale  uopo  il  pre- 
sidente Manin  è  investito  di  poteri  illimitati. 

Haynau,  forte  di  numerose  truppe,  di  molta  artiglieria^ 
cominciò  l'assedio  dal  forte  di  Malghera,  del  quale 
aveva  il  comando  il  generale  Paolucci,  comando  che 
passò  poi  al  colonnello  Ulloa.  Gli  altri  ufficiali  superiori 
erano:  il  tenente  colonnello  Fontana,  i  maggiori  Sir- 
tori  e  Carlo  Mezzacapo,  comandante  rartiglieria,  Ponti, 
del  genio  e  il  capitano  Seismit  Doda.  Terribile  fti  l'as- 
salto ^  eroica  la  difesa,  incoraggiata  dal  generale  in 
capo  Pepe,  che  v'accorse  col  suo  stato  maggiore, 
accolto  con  gioja  e  salutato  padre  e  capo.  In  questa 
giornata  i  nostri  lanciarono  7  mila  palle  e  9  mila  i 
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nemici,  i  quali  vi  perdettero  circa  200  uomini,  mentre 
gli  assediati  ebbero  soltanto  quattro  morti  e  diciotto 
feriti  ;  fra  questi  il  capitano  Cosenz. 

Radetzky  scrisse  a  Manin,  consigliandolo  a  cedere  ; 
n'  ebbe  risposta  negativa.  La  notte  del  7  maggio  varii 
distaccamenti  comandati  da  Rossarol,  napoletano,  da 
Sirtori  e  da  Cosenz,  fecero  una  vigorosa  sortita  e 
cacciarono  gli  austriaci  dalle  parallele  che  avevano 
scavate. 

Chiamato  THaynau  al  comando  dell'esercito  d'Un- 
gheria, il  generale  Thurn  ne  pigliava  il  posto.  Non 
passò  giorno  in  quel  mese  senza  avvisaglie  ;  ma  au- 
mentando sempre  più  i  lavori  d'appraccio  del  nemico, 
si  dovette,  la  notte  del  26  maggio,  abbandonare  Mal- 
ghera. 

In  questi  giorni  arrivarono  a  Venezia  notizie  non 
liete  nelle  risposte  dei  gabinetti  di  Parigi  e  di  Londra 
alle  domande  di  soccorse  indirizzate  loro  da  Manin. 
Delle  simpatie  platoniche  deiringhilterra  ho  già  detto 
altrove  ;  quanto  alla  Francia,  rispose  per  lei  il  Ministro 
Drouin  de  Lhuys:  aver  gli  Italiani  commesse  colpe 
irreparabili  e  compiangere  i  veneziani,  i  quali,  nulla 
avendosi  a  rimproverare,  di  quegli  errori  portavano 
la  pena-  «  Dunque  Venezia  non  aveva  più  a  sperar 
soccorso;  eppure  continuò  a  combattere  fino  a  tutto 
luglio  con  varia  fortuna  ;  ma  i  forti  della  laguna  erano 
caduti  in  mano  degli  austriaci,  che  lanciavano  bombe 
e  granate  fino  in  mezzo  alla  città. 

Una  grave  sventura  afflisse  Venezia  in  que'  giorni, 
preparandone  altre  ;  saltò  di  nuovo  in  aria  la  fabbrica 
di  polvere  situata  alla  Grazia  e  tutto  fece  credere  che 
vi  avesse  dato  fuoco  il  tradimento.  Nel  principio  d'a- 
gosto vi  scoppiò  il  cholera,  che  infieri  al  punto  da 
uccidere  150  e  più  cittadini  in  un  sol  giorno. 

Dal  20  agosto  il  cholera  aveva  già  colpiti  2900  cit- 
tadini, dei  quali  1500  morirono  ;  altri  rimasero  vittime 
della  malaria  nelle  fortezze. 


480  LA  RTI'OLUZIONE  LOMBARDA 

Dal  13  giugno  al  3  luglio,  caddero  su  Venezia  43  mila 
proiettili  ;  mancarono  il  ghiaccio,  i  medicinale  Manin, 
il  30  luglio,  cosi  scriveva  al  suo 

Carissimo  Bernardi, 

Non  abbiamo  più  chinino,  non  tamarindo,  non  san- 
guisughe, non  ghiaccio»..  Muojono  i  feriti,  muojono  i 
cholerosl.»  (1). 

Poi  si  ebbero  a  deplorare  ammutinamenti  di  soldati, 
i  quali  con  grida  sediziose  reclamavano  i  tre  mesi  di 
paga  loro  dovuti  e  a  tanto  giunse  la  loro  audacia  di 
impadronirsi  della  batteria  Roma  e  di  dichiarare  al 
Governo  che  se  pel  cadere  del  giorno  non  si  fosse  loro 
data  soddisfazione,  avrebbero  cannoneggiata  la  città. 
In  tutte  queste  calamità  Manin  ta  grande  di  senno  e 
di  cuore  ;  ma  oramai  nulla  poteva  impedire  la  caduta 
di  Venezia;  si  arrese  il  24  agosto  (2). 

Manin,  prima  di  partire  per  1*  esigilo,  disse  queste 
parole  d'addio  ai  Veneziani,  che  furono  profetiche: 

—  A  noi  basta  Taver  seminato  ;  la  semenza,  siatene 
certi,  produrrà  la  messe,  se  non  per  noi,  pei  nostri 
Agli  (3). 


(1)  V.  Giovanni  cav.  Gbrlin,  Daniele  Manin.  Cenni  biografici. 
Venezia,  1867. 

(2)  Nel  Museo  storico  milanese  tante  volte  citato,  vi  è  : 

L' elenco  del  Lombardi  morti  o  feriti  in  guerra  per  la  difesa 
di  Venezia  negli  anni  1848  e  1849,  tratto  dalla  Storia  documen- 
tata dei  Corpi  militari  Veneti  e  di  alcuni  alleati  negli  anni 
1848  e  1849,  di  Edoardo  Faobr.  Venezia,  1880. 

(8)  V.  Docum.  XXXI. 

1.  Proclama  di  Radetzky  ai  Veneziani  (Milano  14  giugno  18^). 

2.  Processo  verbale  22  agosto  1849  per  la  resa  di  Venezia. 
8.  Avviso  della  Commissione  governativa  e  disposizioni  per 

gli  emigranti  da  Venezia  (25  agosto  suddetto)  e  foglio  di  via 
per  Corfù,  Patrasso  e  Alessandria. 
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Infatti  nel  1874,  nella  libera  Venezia,  T  imperatore 
Francesco  Giuseppe  d'Austria,  inchinavasi  a  baciar  la 
mano  della  regina  d*  Italia. 


A  poco  a  poco,  nell'estate  del  1849,  le  tenebre  della 
schiavitù  ricaddero  sull*  infelice  nostra  pàtria. 

Spenti  i  sinistri  bagliori  degli  incendi  di  Roma  e  di 
Venezia,  il  bujo  sarebbe  stato  completo,  se  al  nord, 
al  piede  delle  Alpi,  non  si  fosse  scòrta  una  stella  scin- 
tillante, la  stella  dltalia,  la  quale,  velata  per  un  po'  di 
tempo,  ricompariva  fulgente  dei  tre  colori,  come  faro, 
là  in  Piemonte,  ove  accorsero  da  tutte  le  terre  d'Italia, 
le  menti  più  colte,  e  i  cuori  più  fervidi  per  patriotismo. 

Là  erano  rivolti  tutti  gli  sguardi,  là  erano  tese  le 
palme  degli  italiani,  là  fu  udito  il  grido  di  dolore  dal 
re  soldato  e  galantuomo,  che  teneva  stretto  in  pugno 
il  vessillo  della  nostra  rivoluzione  ;  là  si  radunò  di 
nuovo  la  gioventù  a  ingrossare  le  file  del  rinnovato 
esercito  italiano,  a  fianco  delle  schiere  francesi  chia- 
mate da  Cavour  a  scendere  le  Alpi  in  ajuto  della 
nostra  santa  causa,  da  Cavour,  che  quattro  anni  prima, 
colla  divinazione  del  genio,  aveva  spedito  in  Crimea 
poche  migliaja  di  italiani  a  svegliare  la  simpatia  del 
mondo  per  la  dimenticata,  per  la  vilipesa  nostra  patria. 

Di  là  pure  doveva  salpare  Garibaldi  coi  Mille  a  re- 
<limere  l'altra  metà  d'Italia,  per  consegnarla  di  poi  a 
Vittorio  Emanuele,  gridando  :  —  Salute  a  Voi,  re  d'Italia  ! 
e  di  là  finalmente  i  nostri  dovevano  impadronirsi  della 
Città  Eterna  e  stabilirvisì  per  sempre,  tra  gli  applausi 
dei  popoli  civili  che  assistevano  attoniti  allo  sfàscio 
del  secolare  potere  temporale  dei  papi,  che  è  il  più 
grande  e  benefico  fatto  che  vanti  l'istoria  moderna 
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ELENCO 

DELLE  OPERE,  DEGLI  AUTORI  E  DEI  GIORNALI 

CONSULTATI    E    GITATI 


Andryane  Alessandro. 
Angioletti,  abate. 
Anonimo  (Un). 
Anonimo  Bresciano  (L*). 
Archivio  Storico  Lombardo. 
Archivio  triennale. 
Arrivabene  Giovanni. 

Balbo  Cesare. 

Baracchi. 

Bassi  Calisto. 

Bassi  Ugo. 

Bastide. 

Bava,  generale. 

Belgiojoso  Cristina. 

Bianchi-Giovinl. 

Bianchi  Nicomede. 

Blaze  de  Bury  Henry. 

Bollettini  deiremigrazione  1848 
e  1849  (I). 

Bollettino  Storico  della  rivo- 
luzione di  Milano. 

Bonfadini  Romualdo. 

Bonflco,  sacerdote. 


Boni  Filippo. 

Bonnel. 

Bossi,  marchese. 

Botta  Carlo. 

Broflério  Angelo. 

Brixla. 

Cadorna  Raflfìaele. 
Cairoli  Benedetto. 
Calvi  Felice. 
Camerini  Eugenio. 
Camozzi  Gabriele. 
Cantù  Cesare. 
Carandini  Federico. 
Carolus  septem  notis. 
Carrano. 
Casati  Antonio. 
Cosati  Carlo. 
Cassola. 

Costine  Ippolito. 
Cattaneo  Carlo. 
Checchetelll  Francesco. 
Cibrario. 
Correnti  Cesare. 
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Corriere  del  Lario  (II). 

Corriere  della  sera  (II). 

Cozzi. 

Cusani  Francesco. 

Dandolo  Emilio. 

D^Arlincour,  visconte. 

D'Azeglio  Massimo. 

De-Castro  Giovanni. 

De-Cristoforis  Carlo. 

Démocratie  paciflque  (La). 

Dieta  italiana  (La). 

Documenti  della  guerra  santa. 

Documenti  della  polizia  au- 
striaca. 

Documenti  del  Parlamento  Su- 
balpino. 

Donnini  P.  L. 

Durando  Giovanni. 

Durando  Giacomo. 

Farini. 

Ferrabini. 

Ferrerò,  generale. 

Federico  Federico. 

Filopanti  Quirico. 

Fiorentino  P.  A. 

Foscolo. 

Franchi,  ingegnere. 

Franzini  Paolo. 

FautMl  détroner  le  pape? 

Gazzetta  d^Absbourg. 
Gerlin  Giovanni. 
G.  B. 

Girardin  E. 
Gemelli. 

(ìiustinian  Augusto. 
Guerrazzi  F.  D. 
Gualterìo. 

Heine  Enrico. 

Histoire  de  Tinsurrection  d'I- 
talie, 1848. 
Hugo  Victor. 


Imbriani. 

Italia  del  popolo  (L'). 

Jager  Edoardo. 

La  Marmerà  Alfonso. 
La  Masa. 
La  Farina. 
Leva  G. 

Le  armi  dei  Leviti. 
Leopardi  Pietro. 
Longoni,  abate. 
Lorenzini  Francesco. 
Lucarelli  Giuseppe. 

Maggi  G.  A. 
Magistretti  Tomaso. 
Malvezzi  Luigi. 
Manno,  barone  Antonio. 
Mariani  Carlo. 
Mario  Alberto  e  Jessie. 
MariotU. 

Mascheroni  Carlo. 
Massarani  Tulio. 
Matteucci. 
Medici  Giacomo. 
Memorie  di  un  veterano  au- 
striaco. 
Menegnini  Pietro. 
Mettemich. 
Mercantini. 
Molinelli  Pietro. 
Morandi  Antonio. 

Odorici  Federico. 
Oslo  Carlo. 
Ottolini  Vittore. 

Paganetti  Mario. 
Pantaleoni. 
Pepe  Guglielmo. 
Petruccelli  della  Gattina. 
Piacentini  Giovanni. 
Piazza  A. 
Pimodan  Giorgio. 
Piazzoni  Tomaso. 
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Pisacane  Carlo. 

Porcelli. 

Portafogli  del  generale  Ramo- 

rlno. 
Predapi  Francesco. 
Prinetti  Luigi. 

Processo  del  gen.  Ramorino. 
Promis  C. 

Quinet  Edgardo. 

Restelli  Francesco. 
Ricci  M. 
Ricciardi  G. 
Ricotti  E. 
Rivalta. 

Risorgimento  (11). 
Rovani  Giuseppe. 

San  Poi  Stefano. 
Santarosa  Santo rre. 
S.  S.  (S.  Stampa). 
Scbonhals. 
Sismonda  G.  C. 


Studi  intomo  la  storia  della 
Lombardia,  ecc. 

Tabacchi  Tito. 
Tabarrini  Marco. 
Tallegrand  Périgord. 
Tasca  Ottavio. 
ToreUi  Luigi. 
Tosoni  Achille. 

liberti  Giulio. 
Ulloa. 

Vannucci  Atto. 
Vecchi  Augusto. 
Venini  Giuseppe. 
Venosta  Felice. 
Ventidue  marzo  (II). 
Veridica  esposizione»  ecc. 
Veridiche  vicende,  ecc. 
Villa  Giuseppe. 

Zinelli  Federico  Maria. 
Zucchi,  generale. 


DOCUMENTI 


DOCUMENTO   INEDITO! 

Dimostrazione  degli  emlfrratl  lombardo-veneti  a  Torino,  il  87 
febbrcgo,  narrata  da  Luigi  Perego,  che  donò  il  suo  mano- 
scrìtto  al  Museo  civico  per  la  storia  del  risorgimento  italiano. 


FRAMMENTI  (SÌC). 

A  brave  complemento  del  principio  della  Storia  del 
risorgimento  italiano  iniziato  dal  Magnanimo  Padre 
del  Re  Galantuomo  e  da  questi  compiuto,  sento  il  do- 
vere di  vecchio  cittadino  il  ricordare  alla  gioventù 
T|uanta  parte  i  Lombardi  e  Veneti,  proftighi  nell'ospi- 
tale Piemonte,  ebbero  nei  primi  moti  del  1848  per  la 
indipendenza  della  patria,  affinchè  serva  d' esempio 
che  le  nobili  iniziative  possono  sorgere  dal  poco  per 
condurre  a  un  grande  fine. 

Torino  e  le  provincie  del  libero  Piemonte  volevano 
nella  domenica  del  27  febbrajo  1848  con  pubblica  e 
solenne  manifestazione  dimostrare  la  loro  gratitudine 
verso  il  Magnanimo  He  Cari' Alberto  per  le  riforme 
liberali  che  man  mano  andava  largendo.  Gli  emigrati 
.sfriggiti  alle  persecuzioni  del  dispotismo  austriaco,  sen- 
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tìvano  pure  neiranimo  il  dovere  di  significare  collet- 
tivamente la  loro  riconoscenza  verso  il  generoso  Go- 
verno che  senza  ostacoli  gli  accoglieva  ed  ospitava. 
Ma  la  iniziativa  mancava,  perchè,  sebbene  non  vi 
entrasse  politica,  la  sospettosa  e  vendicativa  polizia 
austriaca  poteva,  conoscendone  i  nomi,  gravare  la 
fiscale  sua  mano  sui  beni,  sui  parenti,  congiunti  e 
amici  a  lei  ancora  soggetti. 

Un  operajo  milanese,  conscio  della  nobile  idea  di 
simile  dimostrazione  e  delle  difficoltà  per  effettuarla, 
se  ne  fece  promotore,  invitando  con  conciso  avviso  a 
stampa,  senza  firma,  tutti  i  Lombardi  e  Veneti  ad  una 
riunione  nel  poscia  storico  Caffé  Piemonte,  per  cosa 
che  li  doveva  interessare.  La  Polizia  di  Torino,  visto 
il  pubblico  avviso  e  non  conoscendo  di  che  trattavasi, 
dubitando  giustamente  di  qualche  manifestazione  che 
dovesse  compromettere  la  diplomazia,  proibiva  al  pro- 
prietario del  Caffé  la  riunione,  se  prima  non  fosse 
venuta  a  conoscenza  dello  scopo  ;  ma  ne  rilasciava 
tosto  il  permesso,  allorché  T  operajo  milanese  si  recò 
a  dare  le  volute  spiegazioni. 

Alla  sera  indicata,  la  grande  sala  del  Caffé  era  gre- 
mita di  invitati  in  attesa  deirincognito,  il  quale  giunto, 
spiegò  loro  dall'alto  d*una  sedia  che  tale  riunione  era 
stata  indetta  per  proporre  che  alla  festa  popolare  del 
27  febbrajo,  anche  gli  emigrati  dovessero  collettiva- 
mente prendere  parte  e  per  eleggere  una  Commissione 
onde  si  recasse  dal  Comitato  direttivo  della  festa,  affine 
di  ottenere  un  posto  nella  dimostrante  colonna  delle 
Associazioni,  dei  Sodalizj,  degli  Istituti,  delle  Arti,  dei 
Mestieri  ecc.  Gli  illustri  Avv.  Sineo,  Prof.  Cesare  Cantù, 
Mauro  Macchi,  Ing.  Susani  ed  altri  scienziati  ed  agiate 
persone  che  non  ricordo,  coadiuvarono  la  Commissione 
composta  dall'operajo  Luigi  Perego,  Enrico  Besana  e 
Carlo  Arienti  per  la  buona  riuscita. 

Infatti  di  fronte  al  Teatro  Regio  fra  le  turbe  festanti, 
la  domenica  27  febbrcgo  sfilavano  dinanzi  al  Re  in 
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compatto  e  numeroso  drappello  i  Lombardi  e  Veneti, 
gravi  e  silenziosi,  vestiti  a  lutto,  senza  distintivi  e  ban- 
diere, coir  impronta  del  dolore,  ripensando  alla  schia* 
vitù  del  loro  paese.  —  Erano  giovani  egregi,  che  oggi 
sono  divenuti  illustri  e  vecchi  patrioti,  operai  e  persone 
ricchissime. 

Il  Re  rimase  a  capo  scoperto  per  tutto  il  tempo  che 
sfilarono  e  si  reale  deferenza  fece  assai  sensazione 
negli  animi  di  tutti,  scosse  il  sentimento  di  nazionalità 
in  quelli  che  ancora  non  lo  sentivano,  fece  viva  im- 
pressione neir  esercito,  strinse  i  vincoli  di  fratellanza 
che  univano  la  Lombardia  al  Piemonte,  ed  in  tutti  ac- 
cese il  desiderio  che  il  Magnanimo  Re  CarrAlberto 
sposasse  la  causa  delle  provincie  soggette  allo  stra* 
niero  e  desse  principio  al  risorgimento  d'Italia. 

Ecco  quanto  mancava  ancora  nelle  varie  storie  del 
1848,  nel  Vecchi,  nel  Vallardi  ed  altrove  e  che  il  gior- 
nale Il  Secolo  nella  sua  Effemeride  del  27  febbrajo  1869 
stampava,  facendone  risultare  con  grata  sorpresa  anche 
un  merito  al  sottoscritto. 


Perego  Luigi. 
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II. 


DOGUBiBNVO: 

Contiene  19  Bollettini  del  Consiglio  di  guerra  ecc.  pubblicati 
durante  le  5  Giornate,  editi  e  inediti  ;  questi  ultimi  sono  qui 
sotto  segnati  coirasterisco.  (Museo  civico,  ecc.}- 


•  I.  Bollettino  19  marzo 

1848 

•11. 

Bollettino  (senza  data) 

•2. 

»       » 

M2. 

27  marzo  1848 

•3. 

«1      » 

•13. 

19       • 

4, 

9                 9 

14. 

81               9 

•5. 

9                » 

15. 

25       » 

•6. 

«                 9 

•16. 

20       * 

•7. 

9                  9 

17. 

9                9                    » 

•8. 

W 

•18. 

25       • 

*9. 

23       9 

19. 

? 

10. 

9                  9 

N.... 

Italia  libera. 

W.  Pio  IX. 

Bollettino  1.0 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 
Gasa  ViDiSBRTi,  Contrada  de'BiglL 

Milano,  19  marzo  1848. 
Ordine I  Concordia!  Coraggio! 

Proclamiamo  unanimi  e  pacifici,  ma  con  irresistibile 
volere  che  il  nostro  paese  intende  d'essere  italiano  e 
che  si  sente  maturo  a  libere  istituzioni. 
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Chiediamo,  offrendo  pace  e  fratellanza,  ma  non  te- 
mendo la  guerra: 

1.®  L'immediata  abolizione  della  vecchia  Polizia  e 
la  riorganizzazione  di  un  nuovo  Magistrato  politico 
sotto  il  governo  del  Municipio; 

2.^  L'immediata  abolizione  delle  leggi  di  sangue 
«  la  liberazione  dei  detenuti  politici; 

3.®  Una  Reggenza  provvisoria  del  Regno; 

4.®  Libertà  della  stampa  per  avere  l'espressione 
dei  voti  del  paese; 

5.®  Riunire  immediatamente  tutti  i  Consigli  e  Con- 
vocati Comunali  perché  eleggano  deputati  ad  una  rap- 
presentanza Nazionale; 

6.®  Guardia  Civica  sotto  gli  ordini  della  Municipalità; 

7.^  Neutralità  colle  truppe  austriache,  garantendo 
loro  il  rispetto  e  i  mezzi  di  sussistenza. 

Pel  Comitato 
C.  Cattaneo. 


Italia  libero.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  2.'' 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Casa  ViDisBRTi,  Contrada  de'  Bigli  (1). 

Milano,  19  marzo  1848. 
Cittadim, 

Le  prime  prove  d'oggi  dimostrano  che  in  voi  è  an- 
cora il  valore  de  padri  vostri 

Perché  queste  non  siano  infruttuose,  bisogna  che 
proteggiate  quello  che  già  avete  fatto. 

(1)  Questa  intestazione  de*  fogli  continua  anche  quando  il  Con- 
siglio di  guerra  dalla  casa  Vidiseiti  ero  passato  in  Casa  Ta- 
verna. 
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ConvìeDe  dunque,  che  neppur  la  notte  vi  stanchi  e  vi 
inviti  a  riposo,  perchè  il  nemico  veglia  contro  di  noL 

Ordine!  Concordia!  Coraggio! 

Pel  Consiglio 
Cattaneo,  Cebkuschi. 


Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  S.o 

COMITATO  DI  GUERRA. 

Milano,  21  marzo  1848. 
REGOLAMENTO  PER  LA  DIFESA  DELLE  BARRICATE. 

1.®  Tutte  le  persone  armate  di  (ùcile  dovranno  col- 
locarsi alle  barricate  presso  i  ponti  e  al  di  là  di  essi, 
distribuendosi  due  per  ciascuno;  quando  ve  ne  siano 
di  più,  si  porranno  alle  barricate  degli  avamposti  co- 
stantemente in  sentinella; 

2."  Solamente,  avvicinandosi  il  nemico,  le  sentinelle 
grideranno  a  tutta  possa  —  all'armi!; 

3.®  A  questo  grido,  quelle  che  sono  incaricate  della 
difesa  delle  barricate,  dovranno  recarsi  immediata- 
mente al  loro  posto; 

4.**  Si  raccomanda  caldamente  a  tutti  di  tenere 
aperti  i  portelli  delle  case  attigue  alle  barricate  a  sal- 
vezza delie  guardie  delle  barricate; 

5.®  Gli  abitanti,  all'avvicinarsi  del  nemico,  difende- 
ranno dalle  finestre  e  dai  tetti  le  proprie  case  coi  sassi 
e  colle  tegole  o  con  altro  mezzo  atto  ad  impedire  il 
passo  delle  contrade.  E  raccomandasi  caldamente  che 
ciascuno  si  tenga  le  materie  ammonticchiate  (questa 


DEL~1848  B  1849.  493 


parola  nel  testo  originale  è  cancellata)  e  v*é  sostituito 
accumulate  in  casa; 

6.^  Le  guardie  che  saranno  costrette  ad  abbando* 
nare  una  barricata,  dovranno,  dopo  di  essersi  ritirate, 
gettarsi  nella  barricata  susseguente  a  maggior  difesa 
<li  quelle  che  sono  già  incaricate  e  cosi  di  barricata 
in  barricata. 

Milano,  21  marzo  1848.  Pel  Comitato 

Cattaneo. 


Italia  Ubera.  W.  Pio  IX. 

BoUettino  4.0 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Casa  ViDisBRTi,  Contrada  de*  Bigli. 

Milano,  21  marzo  1848. 
Cittadini, 

La  vittoria  ò  sicura. 

Due  cannoni  presi  in  Piazza  de*  Mercanti  e  a  Porta 
Ticinese.... 

Il  nemico  in  fuga  a  Porta  Orientale,  a  Borgo  Mon- 
forte  e  a  Porta  Nuova. 

Como  è  armata,  Crema  parimenti,  Bergamo  marcia 
^  nostro  soccorso. 

A  Magenta  vi  sono  i  PiemontesL 

Gli  conici  aumentano  per  ogni  parte;  introduceteli 
in  città  e  avrete  armi  e  munizioni 

Il  nostro  Quartiere  generale  organizzato,  la  Guardia 
Nazionale  in  attività.  Continuate  a  suonare  a  stormo. 

Ordine I  Concordia!  Coraggio I 

Pel  Comitato 
Cattaneo,  G.  Clbrigl 
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Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  5.o 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Casa  ViDisERTi,  Contrada  da'  Bigli. 

Milano,  21  marzo  IS4^. 

Porta  Romana  e  Tosa  sono  aperte;  i  fratelli  che 
stettero  in  si  dolorosa  ansietà  di  voi,  entrano  per  di- 
videre con  noi  fra  breve  il  tripudio  della  vittoria  finale. 
Ad  ogni  istante  ci  giungono  notizie  che  attestano  IV 
roismo,  la  generosità,  la  misericordia  del  nostro  po- 
polo. Evviva  i  Milanesi  !  —  Un  drappello  di  fanciulli 
dai  9  agli  11  anni  si  (qui  e*  è  una  cancellatura  nel 
testo  originale)  scagliava  alla  Passione  sulle  bajonette 
e  riusciva  a  disarmare  i  barbari  che  non  vergogna* 
vano  adoperarle  contro  l'innocenza  inerme. 

Preti,  medici,  pietose  donne  gareggiano  nel  prestare 
le  più  affettuose  cure  ai  feriti  nostri  e  del  nemico. 

Pel  Comitato 
Cattaneo,  Giorgio  Clerici,  E.  Cernusghi. 


Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  6.« 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Casa  Vidiserti,  Contrada  de'  Bigiù 

Milano,  22  marzo  1848. 

Si  raccomanda  a  tutte  le  parocchie  di  suonare  con- 
tinuamente a  martello  notte  e  giorno. 
Si  raccomanda  caldamente  a  tutte  le  persone  che 
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hanno  armi  da  Aioco  e  non  ne  fanno  uso  molto  attivo, 
di  volerle  sollecitamente  portare  a  questo  Gomitato  in 
casa  Vidiserti,  contro  ricevuta  e  pagamento. 

Si  persuadano  gli  abitanti  che  la  difesa  più  infalli- 
bile e  più  temuta  dal  nemico  consiste  nelle  tegole  e 
nei  sassi  accumulati  precisamente  alle  finestre  e  sui 
tetti  e  che  con  questa  difesa  è  assolutamente  impos- 
sibile che  il  nemico,  già  tanto  avvilito,  osi  penetrare 
in  una  contrada. 

Pel  Comitato 
GATtANBO^  EL  Gbrnusghi,  Giòrqio  GLbrigi. 


Italia  lU)era.  W.  Pio  IX. 

BoUetUno  7.0 

GONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Gasa  ViDiSERTi,  Gontrada  de'  Bigli. 

Milano,  22  marzo  1848. 

Gli  armajoli  Galabresi  (contrada  Armorari  3114)  e 
Colombo  Garlo  (Mercanti  d'oro  3220)  stanno  fabbricando 
armi.  I  cittadini  che  ponno  prestare  mano  esperta  sono 
invitati  a  portarsi  immantinente  dai  suddetti  armajoli 
ad  offrire  l'opera  loro. 

K  Gernusghi. 


I  galantuomini  che  non  hanno  armi,  si  portino  al 
Consiglio  di  Guerra,  Gasa  Vidiserti,  per  servire  da 
niessL 

G. 
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Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  8.0 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Milano,  22  mano  1848. 

Fratelli  Lombardo-Veneti, 

Tre  (sic)  gloriose  giornate  di  combattimento  soste- 
nuto da  un  popolo  forte  de*  suoi  diritti  assicurano  a 
Milano  la  via  dell'indipendenza. 

Imitateci  Accorrete  dalle  campagne  armati  alle  porte 
di  Milano  e  compite  T  opera  della  comune  rigenera- 
zione. 

Torresani  è  in  fuga.  ~  Il  Governo  austriaco  disciolto. 
—  Una  parte  della  truppa  tedesca  disarmata.  —  Uno 
sforzo  ancora  e  siamo  felici 

Il  nostro  motto  è: 

Viva  l'Indipendenza  Italiana. 
Viva  Pio  IX. 

(Senza  firme). 


Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

BoUetlino  9.» 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Casa  ViDisERTi,  Contrada  de'  Bigll 

Milano,  28  marzo  1848. 

I  cinque  giorni  sono  compiuti,  e  già  Milano  non  ha 
più  un  nemico  nel  suo  seno.  D'ogni  parte  accorrono 
con  ansia  dalle  altre  terre  i  combattenti  È  necessario 
raccorli  e  ordinarli  in  legioni.  D'ora  in  poi  non  basta 
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il  coraggio,  bisogna  inseguire  con  arte  in  aperta  cam- 
pagna un  nemico  che  può  trarre  tutto  il  vantaggio 
dalla  sua  cavalleria,  dai  cannoni,  dalla  mobilità  delle 
sue  forze;  ordiniamoci  dunque  almeno  in  due  parti; 
runa  rimanga  come  fin  qui  a  difendere  colle  barricate 
e  con  ogni  varietà  d'armi  da  fuoco  e  di  qualche  nerbo 
(li  cavalli  e,  appena  che  si  possa,  anche  di  artiglieria 
volante  esca  audacemente  dalle  mura  e,  aggiungendo 
al  valore  la  mobilità  e  la  precisione,  incalzi  di  terra 
in  terra  il  nemico  fuggente,  lo  raffreni  nella  rapina, 
lo  rallenti  nella  fuga,  gli  precluda  lo  scampo. 

Siccome  la  sua  meta  ò  di  raggiungere  quanto  più 
presto  si  può  la  cima  delle  Alpi  e  la  futura  frontiera 
che  il  dito  di  Dio,  fin  dal  principio  dei  secoli,  segnò  per 
r  Italia,  noi  la  chiameremo  Legione  prima,  Esercito 
della  frontiera.  Esercito  delle  Alpi. 

I  difensori  della  città  si  chiameranno  Legione  seconda 
e  per  uniformarsi  ai  fratelli  e  compiere  una  grande 
istituzione  italiana.  Guardia  Cioiea. 

Valorosi,  accorrete  da  noi  da  tutte  le  vicine  e  lon- 
tane terre,  unitevi  e  air  Esercito  e  alla  Guardia,  se- 
condo che  l'imperfetto  armamento  vi  impone.  Ma  uni- 
tevi, ordinatevi,  obbedite  al  comando  fraterno.  I  vostri 
comandanti  saranno  eletti  da  voi. 

Suvvia  dunque,  .Viva  V  Esercito  delle  Alpi,  Viva  la 
Guardia  della  città. 

Pel  Comitato 
Cattaneo. 


(Al  tipografo  Guglielmini). 


Tirate  300  copie  col  nome  di  tutti  i  membri  del  Co- 
mitato. 

C. 

Ottolinf.  32 
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Italia  Ubera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  10.» 

CONSIGLIO  DI  GUERRA- 
Casa  ViDisERTi,  Contrada  de'  BiglL 

Milano,  23  marzo  1&I8. 
Cittadini, 

L*  opera  gloriosa  e  tanta  della  nostra  rigenerazione 
fu  cominciata  col  Coraggio,  coronata  colla  Costanza, 
ma  dev'essere  perfezionata  coli' Orek'n^. 

Per  guarentire  la  sicurezza  delle  persone  è  neces- 
sario che  certo  numero  di  quei  cittadini,  i  quali  per 
mancanza  di  fucili  non  possono  prender  parte  attiva 
nei  combattimenti,  si  adoperino  a  difendere  colla  spada, 
o  meglio  col  buon  senso  gli  ordinamenti  del  Governo 
e  de'  suoi  Comitati 

S'invitano  perciò  quelli  che  trovansi  in  tali  condi- 
zioni a  recarsi  presso  il  nostro  Comitato  per  esservi 
inscritti  in  drappelli  diretti  da  già  scelti  capitanL 

Difendete  le  pubbliche  carte,  gli  effetti  preziosi;  re- 
sistere ai  malfattori,  essere  il  braccio  della  Giustizia, 
ò  ufficio  onorevole  quant'altro  mai,  perchè  esige  eguale 
valore  e  virtù. 

Cittadini  !  Non  è  lontana  l' ora  in  cui  torni  Italia  a 
ripigliare  l'antico  primato  tra  le  civili  Nazioni  —  Iddio 
è  coi  buoni  ;  voi  riconoscenti  alla  Provvidenza  saprete 
colla  vostra  virtù  mostrarvi  meritevoli  di  quei  mira- 
coli pei  quali  vedete  trasformarsi  i  fanciulli  in  giganti, 
le  donne  in  eroine  e  regnare  la  pace  e  la  moderazione 
in  mezzo  ai  tumulti  della  guerra  e  alle  trasformazioni 
della  società. 

Viva  l'Italia  -  Viva  Pio  IX. 

(Senza  Arnie). 


DEL  1848  E  1849.  499 


Italia  Ubera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  11.0 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 
Casa  ViDiSERTiy  Contrada  de*  Bigli 


Milano,  marzo  1848. 
(Manca  il  giorno). 


Al  Popolo  di  Campagna, 


Si  raccomanda  alla  popolazione  di  campagna  di  stare 
armata  vigorosamente  a  guardia  della  strada  romana 
e  specialmente  della  strada  postale  veneta,  di  barri- 
cetrle  e  di  romperle,  se  occorre,  per  impedire  il  tra- 
sporto d'artiglieria  di  grosso  calibro  e  di  casse  di  mu- 
nizioni che  fossero  per  giungere  in  sussidio  delle  truppe 
austriache. 

E.  Cernuschi,  G.  Clerici. 


Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

BoUetUno  12.o 

COMITATO  DI  GUERRA. 

INTENDENZA  BOLITARB,  SEZIONE  ARMI  E  MUNIZIONI. 

Milano,  27  marzo  1848. 

Le  cartuccie  destinate  all'Indipendenza  della  Patria, 
non  devono  essere  frutto  di  lavoro  mercenario,  come 
quelle  che  servivano  ad  opprimerla. 

Le  Cittadine  Milanesi  che  ansiose  di  adoperarsi  al 
santo  scopo  della  Libertà  sentissero  il  rammarico  di 
non  potervi  contribuire  tanto  quanto  vorrebbe  il  loro 
ardente  desiderio,  sono  invitate  a  dar  mano  alla  fab- 
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bricazione  delle  cartuccie,  che  tutt'ora  occorroao  a  com- 
piere la  più  gloriosa  vittoria,  la  sospirata  liberazione. 
Patriotiche  Donne  di  Milano!  i  giovani  guerrieri, 
mirando  le  cartuccie,  ripenseranno  a  voi  sul  campo 
dell*  onore,  pugneranno  come  leoni,  onde  riedere  glo- 
riosi a  ricevere  le  carezze  di  premii  da  quelle  mani 
stesse  dalle  quali  ebbero  l'argomento  della  vittoria. 

L'Incaricato  per  le  munizioni 
DotL  GlUSBPPB  TBRZAGm. 


Bollettino  13.0 

COMITATO  DI  GUERRA  (scritto  a  mano). 

Milano,  li  19  marzo  1848. 
Cittadini  ! 

La  bandiera  italiana  sventola  sui  portoni  di  Porta 
Nuova. 

I  cittadini  vi  si  fortificano  e  fanno  prodigi.  Le  truppe 
non  osano  avvicinarsi  Costanti  saremo  vincitori  e  liberi. 

Non  vi  stancate  di  far  barricate  lungo  il  corso  di 
Porta  Orientale  e  di  Porta  Nuova  atteso  che  (atteso 
che,  é  cancellato)  siccome  sono  le  posizioni  che  più 
premono  ai  Tedeschi 

Fra  un  giorno  o  due  i  nostri  nemici  abbandoneranno 
(abbandoneranno  é  cancellato)  lasceranno  questa  sacra 
terra  ai  buoni  Italiani 

Ogni  cittadino  questa  notte  rimanga  alla  propria 
barricata,  la  custodisca,  la  rinforzi,  che  Iddio  prot^ge 
la  nostra  causa,  e  in  questo  modo  conserveremo  i  van- 
taggi di  quesf  oggi.  —  Vigilanza  e  coraggio  I 

Tirate  200  copie.  Pel  Comitato 

Cattanbo. 
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Italia  Ubera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  14.0 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Casa  ViDiaERTi,  Contrada  de'  Bigiù 

Milano,  21  marzo  1848. 
Cittadini, 

Uomini  coraggiosi  hanno  superate  le  mura  della  città 
e  ci  hanno  recato  notizie  delle  campagne  e  lettere 
scritte,  alle  porte.  Pavia  è  insorta  e  ha  chiuso  il  nemico 
nel  castello.  Anche  a  Bergamo  il  presidio  si  è  arreso 
col  generale,  figlio  dell'ex  Viceré.  Evviva  ai  nostri  fra- 
telli di  Pavia  e  di  Bergamo  !  Tutte  le  popolazioni  sulle 
vie  di  Gallarate  e  di  Busto  Arsizio  a  Milano,  si  sono 
levate  in  armi,  hanno  disarmate  le  truppe,  preso  6 
pezzi  di  cannone,  impedito  che  fosse  tagliato  il  ponte 
di  Boffalora.  Evviva  ai  nostri  fratelli  del  contado  I  Ab- 
bracciamoci tutti  in  un  amplesso  !  ringraziamo  Dio  ; 
gridiamo  :  Viva  l'Italia  I  Viva  Pio  IX  ! 

Pel  Comitato 
Cattaneo,  G.  Clerici,  Cerntjschi. 


Italia  libera.  \V.  Pio  IX. 

BoUettino  15.0 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

ARTIGLIERIA,  TRENO  ED  ISTRUZIONE  (localc  di   S.  LuCCa). 

Milano,  25  marzo  1848. 

In  seguito  agli  ordini  avuti  dal  Governo  Provvisorio, 
si  fa  noto  al  pubblico  che  sono  state  prese  le  dispo- 
sizioni necessarie  perché  in  giornata  sieno  eseguite  le 
opere  per  rendere  il  Castello  inoffensibile  alla  città. 

Carnevali* 
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ItaUa  libera. 
Bollettino  16.0 

GOMITATO  DI  SICUREZZA  PUBBLICA 

Contrada  de'  Bigli,  Casa  Taverna. 

Milano,  20  marzo  1848. 
Cittadini, 

Bisogna  assolutamente  aver  coraggio  e  prendere 
qualch'  una  delle  porte  delle  città,  giacché  i  nostri  ne- 
mici tentano  di  farci  cedere  coUlmpedire  che  vengano 
i  viveri  in  città. 

Cittadini,  mostraste  già  un  eroico  coraggio,  continuate 
nell'opera  santa  della  liberazione  della  Patria. 

Iddio  é  con  noi.  Pio  IX  ci  ha  benedetti. 

Ordine  e  Concordia. 

(Mancano  le  firme). 


Italia  libera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  17.o 

CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

Milano,  20  marzo  1848. 

Popolo  di  Milano, 

L' Europa  ha  gli  occhi  su  di  noi  per  decidere  se  il 
nostro  lungo  silenzio  venisse  da  magnanima  prudenza 
o  da  paura.  Le  Provincie  aspettano  da  noi  la  parola 
d'ordine.  Il  destino  d'Italia  è  nelle  nostre  mani.  Un 
giorno  può  decidere  la  sorte  di  un  secolo. 

E.  Cernuschl 
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Italia  Ubera.  W.  Pio  IX. 

Bollettino  18.<» 

COMITATO  DI  GUERRA. 

Milano,  25  marzo  1848. 

Benché  qualche  banda  nemica  vada  errando  intorno 
alla  nostra  Città,  il  pericolo  ó  per  noi  remoto. 

Le  barricate  interne  non  richiedono  più  la  presenza 
delle  armi  da  fuoco,  le  quali  devono  radunarsi  tutte 
lungo  i  bastioni  e  alle  Porte,  tenendo  buona  guardia, 
dando  avviso  d'ogni  cosa  che  si  scopra  al  di  fuori 

Le  nostre  cose  procedono  prosperamente.  Varese, 
Como,  la  Brianza,  Bergamo,  Brescia,  tutta  la  metà 
montuosa  del  nostro  paese,  è  libera  ;  libere  pure  sono 
Pavia,  Lodi,  Cremona.  Il  Tirolo  italiano  è  insorto.  Le 
formidabili  linee  di  Verona  e  Mantova  diventano  vane. 

Bisogna  appressarsi  a  distruggere  le  bande  sparse. 
La  guerra  è  finita;  ci  rimane  la  caccia.  A  prendervi 
parte  son  venute  500  Guardie  Civiche  Genovesi  ;  una 
Colonna  da  Casalmonferrato  ;  una  dal  Novarese,  gui- 
data dal  nostro  concittadino  Francesco  Simonetta; 
un'altra  da  Varese  di  800  uomini  guidata  da  Eugenio 
Origoni  e  già  alloggiata  in  Castello;  e,  appena  preso 
un  breve  respiro,  è  già  corsa  fuori  dell'Arco  del  Sem- 
pione  a  inseguire  una  banda  di  saccheggiatori  Vicari 
e  Mamella  conducono  un  buon  nerbo  di  Carabinieri 
Ticinesi;  mille  altri  Svizzeri  sono  già  in  Milano  e 
strada  facendo  hanno  già  fatto  sparire  un'orda  di 
CroatL.  altri  3000  sono  a  Como...  La  promessa  d'ajuti 
per  parte  del  Governo  Piemontese  sembra  certa... 

Costanza  e  buon  ordine. 

Pel  Comitato  di  guerra 
LiTTA,  Presidente,  Cattaneo,  Cernuschi,  Terzaqhi. 

(Tip.  Guglielmini). 
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BoUetUno  19/ 


(PEI  PALLONI  AEROSTATICI) 


22  marzo?  1848. 

I  Cittadini  si  sono  impadroniti  di  tutti  gli  Stabilimenti 
pubblici  e  delle  case  tutte. 

I  detenuti  politici  sono  liberati 

La  città  é  animata  dal  più  vivo  eroismo  e  va  cac- 
ciando i  nemici  alle  porte. 

Armatevi  e  venite  in  soccorso  dei  vostri  fratellL 
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III. 

DOCUMENTO   INEDITO! 
CONTIENE  : 

Le  5  Gioraate  di  Porta  Ticinese. 

NB.  11  manoscritto  è  anonimo,  ma  deve  essere  del  signor  Giov. 
Giacomo  Attendolo  Bolognini. 


(DairArclìivio  di  Stato). 

LE  CINQUE  GIORNATE  A  PORTA  TICINESE. 

Giacché  per  gran  parte  di  Milano  vennero  pubblicati 
i  falli  più  rimarchevoli  delle  memorabili  Cinque  Gior^ 
nate,  i  sottoscritti  (1)  abitanti  dei  Borghi  interni  di 
Porla  Ticinese,  credono  dover  loro  di  far  parimenti 
nolo  quanto  fra  essi  avvenne  in  tale  circostanza,  onde 
completare  la  storia  di  un  si  importantissimo  avve* 
nimento. 

PRIMA  GIORNATA  (sabato,  orc  13). 

Alle  ore  undici  antimeridiane  del  di  18  marzo,  anche 
in  Porta  Ticinese  dal  Municipio  e  dal  Governo  si  pro- 

(1)  Le  Arme  mancano  anche  neir  originale. 
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pagò  il  commovimento  con  grande  rapidità.  Tutto  il 
mondo  era  colmo  d'ira  contro  gli  Austriaci,  ma  niuna 
persona  sapeva  come  potesse  incominciare  la  rivolu- 
zione. Al  rumore  di  pochi  che  correndo  per  le  vie 
più  o  meno  affollate,  gridavano  :  Saccheggio  I...  Sac- 
cheggio !  chiudete  le  porte  subito  !  per  Cittadella,  Via- 
renna,  e  pel  Borgo  Santa  Croce  e  lungo  la  strada  del 
Mulino  delle  Armi,  sorse  un  movimento  generale  in 
tutta  la  popolazione;  e  nel  mentre  che  i  borghesi 
sparivano  chiudendosi  e  fortificandosi  nelle  loro  case, 
cresceva  per  le  vie  l'andirivieni  dei  già  confusi  militi 
nemici,  la  maggior  parie  dei  quali,  pel  ponte  degli 
Giocati,  si  portava  al  Castello. 

Intanto  ad  opportuna  norma  di  tutti,  dall'  avvocato 
Antonio  Porrino  vennero  affìssi  vari  esemplari  del 
seguente  Proclama,  il  primo  forse  che  si  pubblicasse 
in  Milano  su  tale  argomento: 

«  Sono  ormai  trentadue  anni  dacché  gli  Austriaci 
ne  conculcano  e  vilipendono,  succhiando  il  sangue 
delle  nostre  vene  ed  il  sudore  delle  nostre  fronti  II 
tempo  degli  scherni  è  passato  e  i  36  milioni  che 
l'Imperatore  ci  deruba  annualmente,  bastano  ad  esu- 
beranza a  sollevare  l'indigenza  ed  i  bisogni  del  povero 
popolo.  Coraggio:  all'armi,  all'armi!  l'ora  della  libe- 
razione è  giunta  :  Viva  l' Italia  libera  !  » 

Pel  motivo  che  tutto  quel  resto  di  giornata  il  movi- 
mento dei  militi  per  le  strade  si  era  mantenuto  sempre 
vivo  e  continuato,  giudiziosamente  i  borghesi  si  asten- 
nero dall' incominciare  le  ostilità  e  cosi  pure  durante 
la  notte. 

SECONDA  GIORNATA  (domenica,  ore  24). 

Erano  circa  le  ore  sette  del  mattino  del  di  seguente, 
quando  diversi  soldati  della  Caserma  di  S.  Eustorgio, 
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sul  CorsO;  qua  e  là,  senz'ordine,  avendo  incominciato 
a  far  fuoco  contro  i  cittadini  che  vedevano  da  lontano 
attraversare  il  Corso,  o  sulle  porte  delle  loro  case,  in 
allora  vennero  corrisposti  dai  medesimi  con  colpi  di 
moschetteria  assai  meglio  direttL 

Di  li  a  poco  tempo  il  nemico,  forse  per  meglio  co- 
noscere lo  spirito  ed  il  grado  di  ostilità  dei  cittadini, 
fece  partire  dal  Dazio  un  distaccamento  di  Usseri  in 
colonna,  i  quali  a  passo  a  passo  progredirono  in  avanti 
sino  alla  metà  del  Corso  e  poi  si  arrestarono.  Avendo 
questo  mandato  degli  esploratori  verso  il  ponte,  e 
allorché  seppe  che  tutta  la  gente  unita  in  quel  luogo 
era  armata  e  d'altronde  vedendo  che  dalla  parte  no- 
stra s'impegnava  sempre  più  il  fuoco  della  moschet- 
teria, credè  di  far  ritorno  al  posto. 

Fu  allora  che  il  signor  Costantino  Conti,  gridò  per 
il  primo:  In  Cittadella  le  barricate!  Chi  le  cominciò 
fu  il  cittadino  Luigi  AUegranza,  con  un  tavolo  nel 
mezzo  della  strada  ed  in  un  momento  da  cento  e  più 
braccia  venne  ultimata  sotto  un  fuoco  continuato  di 
moschetteria. 

Il  nemico  essendosi  intieramente  convinto  del  niun 
conto  che  si  faceva  delle  sue  fucilate,  fece  con  fretta 
venire  dal  Castello  due  pezzi  d'artiglieria,  poi  un  terzo 
(poi  altri  due  nel  di  seguente)  e  subito  con  questi  in- 
cominciò ad  agira  Durante  l'esecuzione  della  seconda 
barricata  furono  lanciate  più  di  30  cannonate  contro 
i  costruttori,  per  cui  due  rimasero  feriti;  nonostante 
ciò  il  coraggio  di  tutti  non  venne  mai  meno,  quan- 
tunq[ue,  oh  maraviglia  !  fra  questi  vi  erano  tre  donne. 
Quasi  ad  un  tempo  stesso  si  vide  costrutta  la  terza 
barricata  e  5  nel  Borgo  di  Viarenna. 

Nella  mattina  di  quel  medesimo  giorno,  sul  vicino 
ponte  degli  Giocati  solamente  con  dei  ciottoli  slanciati 
con  fazzoletti,  tre  Austriaci  perdettero  la  vita  e  due 
vuoti  carri  coi  loro  cavalli  caddero  in  poter  nostro, 
quantunque  fossero  scortati  da  otto  persone.  Ciò  prova 
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a  sufficienza  come  il  popolo  Ticinese  conosca  anche 
al  di  d'oggi  Tarte  antichissima  di  maneggiare  la  fionda 
e  come  presso  tutti  i  popoli  Tarme  più  potente  è  e 
sarà  sempre  T  esimio  coraggio. 

Le  barricate,  sorte  come  per  incanto,  recarono  stu- 
pore al  nemico  e  nel  tempo  stesso  gravi  pensieri, 
poiché  con  queste  diventando  maggiormente  inutili  le 
regole  dell'arte  per  attaccare,  non  gli  restava  che  il 
mezzo  di  molestare  alla  spicciolata  ed  anche  ciò  con 
grave  suo  rischio. 

Grande  fu  il  numero  delle  cannonate  che  gli  Au- 
striaci tiravano  massimamente  in  Cittadella  e  senza 
dubbio  questo  sarebbe  stato  assai  maggiore,  se  gl'in- 
stancabili nostri  fucilieri  di  continuo  non  avessero  dato 
prova  di  esimia  abiUtà  e  coraggio.  Tra  essi  prodigio- 
samente singolare  fu  il  Mesehia  Giovanni  (1)  detto  il 
Lattajo,  il  quale,  pieno  d'ira  per  aver  già  perduto  un 
suo  amico  sul  piazzale  della  Vittoria,  subito  che  fu  in 
possesso  d'una  carabina,  si  appostò  sull'angolo  del 
Corso  e  delle  Vettore  e  là  incominciò  la  sua  vendetta. 
Solamente  da  quel  punto,  l'un  dopo  l'altro,  a  vista  di 
tutti,  uccise  sette  persone,  cioè  quattro  cannonieri  e 
tre  altri  soldati.  In  appresso,  per  lui  avendo  il  nemico 
sospese  le  cannonate,  a  gran  corsa  si  portò  nella 
contrada  Scaldassole  e  distese  morta  una  sentinella^ 
ch'egli  stesso  un'ora  prima  aveva  visto  uccidere  una 
povera  donna  che  si  trovava  sulla  porta  della  sua 
abitazione.  Insomma  il  nostro  Meschia  in  breve  tempo 
e  con  soli  otto  tiri  inviò  al  Demonio  otto  AustriacL 

Verso  le  ore  8  della  sera  le  scaramucce  cessarono 
nel  quartiere  e  dopo  poco  tempo  per  un  momento^ 
sono  per  dire,  anche  il  moto  dei  viventi  per  le  strade» 
perchè  la  luna  che  fino  allora  illuminava  la  città,  con 
sorpresa  di  tutti....  si  era  totalmente  ecclissata.  Il  Co- 
mandante G.  G.  Attendolo  Bolognini,  che  per  difetto 

(1)  Del  lattajo  Meschia  si  è  già  parlato  narrando  de*  5  Giorni^ 
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della  vista  aveva  abbandonato  il  fucile  per  pattugliare 
di  continuo  e  meglio  osservare  il  suo  quartiere  (diri- 
gere no,  perché  sino  allora  ogni  cosa  era  successa 
da  sé,  naturalmente  e  molto  bene)  in  tal  momento 
cosi  si  esprimeva  ai  guerrieri  delle  barricate.  «  Fra- 
telli !  il  nemico,  che  per  volere  di  Dio  stette  inattivo 
sotto  l'acqua  per  otto  ore  di  seguito  durante  la  prima 
giornata  e  da  noi  gravemente  battuto  quest*  oggi,  do- 
mani coll'ajuto  di  chi  verrà  in  nostro  soccorso,  sarà 
totalmente  sbaragliato  e  messo  in  fuga.  Iddio  lo  vuole, 
non  vi  è  più  dubbio;  di  loro  fatai  morte  eceone  il 
segno;  l'astro  del  cielo  si  é  oscurato  e  tale  rimarrà 
eternamente  per  loro.  » 

Nel  mentre  che  questi  detti  producevano  sui  nostri 
visibile  letizia,  le  campane  a  stormo  di  quaranta  e 
più  chiese  che  da  trentaquattro  ore  mai  non  avevano 
cessato  di  squillare,  in  quel  tempo  dovevano  maggior- 
mente produrre  sui  barbari  il  più  disgustoso  effetto, 
mentre  alla  pluralità  dei  nostri  quasi  più  non  facevano 
sensazione  alcuna. 

TERZA  GIORNATA  (lunedi,  Ore  24). 

Ma  come  fare  ?  essi  erano  nella  necessità  di  moversi 
per  i  primi  ed  eseguire  un'  azione  decisiva.  Ed  infatti 
all'una  e  mezzo  circa  del  giorno  20,  stupidamente 
cominciarono  col  vibrare  sul  Corso  due  cannonate  a 
mitraglia,  forse  credendo  di  atterrire  con  queste  tutte 
le  persone  appostate  sui  tetti  delle  case  e  sui  fianchi 
interni  delle  finestre.  In  seguito  con  grande  precau- 
zione e  silenzio  fecero  avanzare  due  plutoni  per  fila, 
uno  per  Cittadella,  l'altro  per  Viarenna.  Giunti  ad  un 
terzo  del  cammino  Fun  l'altro,  coi  moschetti  si  misero 
a  tirare  contro  tutte  le  finestre,  mentre  che  gli  altri 
soldati  tentavamo  di  distruggere  le  barricate,  e  allora 
subito  anche  da  noi  da  ogni  parte  al  piombo  si  rispose 
col  piombo  in  sul  principio,  e  poi  vennero  còlti  im- 
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prowisamente  da  una  potentissima  tempesta  di  tegoli 
e  di  sassi,  in  modo  tale  che  quasi  nel  momento  stesso 
si  trovarono  obbligati  a  retrocedere  nella  più  grande 
confusione. 

Ostinato,  quantunque  vile  il  nostro  nemico,  di  li  a 
poco  tempo,  cioè  verso  le  ore  tre  del  mattino,  con 
maggior  numero  di  persone  sulle  vie,  rinnovò  Tini- 
presa.  Questa  volta  però  mandò  innanzi  un  centinajo 
di  soldati  senza  scarpe,  i  quali  camminando  rasente 
alle  case  aprivano  il  passaggio  tra  le  barricate.  Inol- 
trati che  furono  e  dopo  tre  tiri  di  cannone  contro 
l'arcata  del  ponte,  subitamente  si  mosse  con  numerosa 
truppa  guidata  da  un  ufficiale  e  col  tamburo  alla  testa  ; 
ma  prima  che  arrivasse  al  luogo  ove  precedentemente 
giunse,  venne  sbaragliata  cogli  stessi  mezzi  in  modo 
più  completo,  giacché  il  tamburo,  l'ufficiale  e  molti 
altri  caddero  estinti  all'istante  medesimo,  e  tutta  a 
precipizio  fuggi  la  soldatesca  schiera,  lasciando  sul 
luogo  fucili  e  bejonette,  la  spada  del  detto  ufficiale  e 
grande  quantità  di  cartucce  sparse  pel  Corso. 

Nessuno  in  Milano  sorpassò  la  bravura  dei  Ticinesi 
a  gettar  sassi  e  tegolL  Dalla  casa  del  signor  Bianchì 
al  ponte,  tutti  fecero  prodigi  di  valore;  i  giovinetti  del 
Collegio  sotto  la  direzione  del  signor  Luigi  Ghisi  mo- 
strarono anch'essi  un  singolare  ardire  superiore  alla 
loro  età;  la  casa  Corti  venne  particolarmente  presa 
di  mira  dallo  stesso  Boemo  capitano,  come  punto  di 
vendetta,  tanto  fu  lo  zelo  con  cui  si  prestarono  gli 
individui  di  quella  nazionale  famiglia.  Dell' ottonajo 
Gerolamo  Fontana  nuli'  altro  dirò  che  da  quella  notte 
in  poi,  in  Porta  Ticinese,  da  tutti  viene  chiamato  il 
Generale  dei  coppi. 

L'attentato  eseguito  in  Viarenna  differisce  solamente 
in  quanto  che  all'infanteria  che  andava  aprendo  le 
barricate  seguiva  un  forte  drappello  .di  cavalleria,  il 
quale  con  gran  stento  si,  ma  con  fùria  avanzando, 
potè  giungere  sul  piazzale  della  Vittoria.  Ma  poi,  dopo 
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pochi  minuti  di  arresto,  insieme  ad  alcuni  ufficiali 
che  occupavano  in  quel  luogo  due  vicine  case,  e  con 
molti  cavalieri  (furono)  feriti,  percossi  e  quasi  tutti  smon- 
tati L' intero  Archivio  della  Contabilità  rimase  sulla 
strada.  In  Viarenna  il  signor  Ingegnere  Dossena,  sic- 
come si  trovava  ben  fornito  di  armi  e  munizioni,  con 
tutti  divideva  il  suo  importante  tesoro.  Sino  dal  giorno 
19,  sebbene  circondato  da  nemici,  pose  sulla  sua  casa 
il  vessillo  dei  tre  colori  e  valorosamente  sempre  lo 
difese  coli'ajuto  dei  prodi  Onetta,  Pieealuga,  Monticelli 
e  altrL 

Persuaso  finalmente  il  Boemo  Capitano  Comandante 
di  S.  Eustorgio,  che  mai  più  per  queste  due  vie  avrebbe 
potuto  penetrare  nel  centro  della  città,  cambiò  pro- 
getto. Siccome  nel  giorno  innanzi  si  era  impadronito 
colla  forza  del  campanile  parrocchiale,  fino  allora 
custodito  gelosamente  dal  clero,  montato  su  di  esso, 
immediatamente  gli  venne  sotf  occhio  che,  pel  tortuoso 
Borgo  di  Santa  Croce,  per  la  maggior  parte  scoperto 
di  case,  poteva  giungere  più  prestamente  e  con  molta 
minor  difficoltà  nel  centrale  punto,  ove  sul  più  grande 
dei  Templi  marmorei  di  già  inalberata  esisteva  l'Itala 
nazionale  Bandiera. 

Duopo  è  che  faccia  conoscere  la  difficilissima  e 
penosa  situazione  nella  quale  si  trovava  il  Clero  di 
S.  Eustorgio  durante  le  Cinque  Giornate  e  per  meglio 
ciò  eseguire  espongo  la  seguente  di  già  pubblicata 
notizia  dell'erudito  don  Domenìeo  Nata,  Coadjutore 
della  detta  chiesa  : 

<  Fin  dai  primi  giorni  della  rivoluzione  parecchi 
soldati  della  nostra  Caserma,  guidati  dal  capitano, 
scalavano  un  nostro  corritojo,  precipitavano  a  mano 
armata  nella  Canonica  e,  unitamente  alla  casa  che 
guarda  sul  Corso  di  Porta  Ticinese,  se  ne  impadro- 
nirono. Noi  protestammo  contro  utf  invasione  non 
provocata  da  noi,  inermi  e  già  da  ogni  parte  bloc- 
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cali.  Invano;  irapadronivansi  di  parecchie  finestre  e, 
svisatisi  a  foggia  di  borghesi,  intimandoci  di  non  fia- 
tare, si  appostavano  la  sera  aspettando  che  i  nostri, 
dai  quali  avevano  avuto  parecchi  assalti,  calassero 
sul  Piazzale,  contando  di  chiuder  loro  la  ritirala  e 
fulminarli  infra  due  fuochi  Questo  pensiero  ci  riempie 
d'angoscia  ed  io  che  fin  d'allora  era  tranquillo  e  fidente, 
ne  fui  forte  addolorato. 

Che  fare?  avvertire?  Due  cannoni  nemici  e  quello 
dei  nostri  che  tempestavano  quella  contrada,  rendevano 
impossibile  il  moversi.  Tacere?  oh  Dio!  dover  vedere 
i  più  generosi  dei  nostri  tutti  sgozzati,  senza  dir  loro: 
guarda!  Che  fare?  medita,  rimedita,  venimmo  in  capo 
di  forare  la  casa  vicina,  avvertire  il  primo  vicino  del 
tradimento  e  di  casa  in  casa  far  pervenire  il  fatto  ai 
nostri  e  pregare.  Difatti  lo  compresero  ed  i  soldati  ve- 
gliarono la  notte  indarno. 

Noi,  invasi  dai  soldati,  scambiammo  qualche  pa- 
rola con  essi;  potemmo  per  loro  mezzo  ottenere  pane 
])er  150  persone  che  occupavano  le  due  case  presso 
la  Caserma.  Era  pur  straziante  il  dover  mangiare  un 
])ane  venutoci  da  mani  che  grondavano  il  sangue  dei 
fratelli  trafitti.  Pensammo  nullameno  che  bisognava 
serbarci  pei  futuri  bisogni  della  patria.  » 

NelFegual  condizione  si  trovavano  tutti  gli  abitanti 
della  Piazza  di  S.  Eustorgio  ed  in  condizione  assai 
più  triste  quelli  che  dimoravano  nei  vicini  vicoli  del 
Sambuco  e  di  Calusca  e  lungo  le  mura,  come  si  vedrà 
in  appresso. 

Ma  prima  dello  straniero  capitano  aveva  previsto 
la  cosa  il  Comandante  Bolognini,  il  quale  coi  suoi 
25  uomini  da  lui  armati  per  difesa  della  Strada  del 
Mulino  delle  Armi  e  del  suo  attivissimo  Ajutante  An- 
gelo  Fiocchi,  ufficiale  di  finanza,  di  continuo  vigilava, 
tutti  i  movimenti  del  nemico,  o  quelli  che  stava  per 
fare.  Con  tale  scopo  sino  dal  di  innanzi  eccitò  i  padroni 
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delle  case  lungo  il  Cavo  della  Vettabbia  e  dei  contorni 
a  rinforzare  le  barricate  esistenti  e  a  farne  delle  altre 
e  siccome  il  buon  esempio  in  cose  simili  produce  mi- 
racoli, egli  stesso  co*  suoi  ne  costrusse  quattro  tra  il 
ponte  delle  Pioppette  e  quello  di  Porta  Ticinese.  I 
primi  ad  eseguire  quelle  del  Borgo  di  Santa  Croce 
furono  li  signori  Enrico  Mossoti,  Stefano  Ronchetti  e 
Giovanni  Mortarotti ,  nel  tempo  che  il  piombo  del 
nemico  fischiava  da  tutte  le  parti 

Se  il  numero  degli  incendi  operati  dal  nemico  fu 
maggiore  in  altri  quartieri,  quello  delle  cannonate, 
massimamente  sul  Corso,  fu  al  certo  minore.  Per 
alcuni  del  popolo,  dopo  la  seconda  giornata,  le  palle 
di  cannone  cominciarono  a  divenire  coserelle  di  de- 
siderio, a  segno  tale  che  molti  si  portavano  in  vici- 
nanza al  ponte  espressamente  per  poterne  suiristante 
raccogliere  e  quando  ciò  succedeva,  con  gran  schia- 
mazzo, in  alto  gettandosele  Tun  l'altro,  gridavano: 
Viva  Pio  IX  !  —  Nella  quarta  giornata  poi,  allorché 
per  poco  tempo  (il  nemico)  sospese  di  far  fuoco  per 
motivo  che  il  Meschia  aveva  finito  di  uccidere  tutti  i 
cannonieri,  alcuni  barabhini  ebbero  la  temerità  di  por^ 
tarsi  sul  Ticinese  ponte  stesso  e  battendo  le  mani  si 
misero  a  gridare  succ!  suce!  succi  come  se  gli  Au- 
striaci fossero  le  loro  maschere  del  Carnevalone. 

Fu  per  questo  inaudito  ardire  che  in  Porta  Ticinese 
Tarmata  Imperiale  mai  non  giunse  a  oltrepassare 
rinterna  fossa.  Il  nemico  non  sapendo  far  di  meglio 
in  tutto  quel  giorno,  per  tre  volte  riprese  a  far  volare 
pcdle  di  cannone  per  Cittadella  e  per  il  Borgo  di  Via- 
renna  e  sul  bastione  e  nelle  ortaglie  a  tirare  schiop- 
pettate contro  le  finestre  delle  case  per  ammazzare 
alla  cieca  qualche  persona.  Durante  la  notte  oscuris- 
siraa,  per  noi  non  fu  che  un  continuo  grido  d'allarme 
e  di  frastuono  di  campane  a  martello  e  per  gli  Au- 
striaci uno  stupido  cupo  silenzio. 

Ottomni.  33 
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QUARTA  GIORNATA  (martedì). 

Nella  seguente  mattina,  mentre  diversi  cittadini  si 
battevano  nelle  case  in  vicinanza  al  Convento  della 
Vettabbia,  impossessandosi  di  mano  in  mano  di  vari 
soldati,  i  quali  nel  di  innanzi  avevano  fatto  fuoco  su 
quanti  dei  nostri  passavano  per  le  vie,  il  Comandante 
Bolognini  eseguendo  altrettanto  nella  Strada  al  Mulino 
delle  Armi,  fece  suo  prigioniero  l'austriaco  Commis- 
sario di  S.  Apollinare.  Fu  per  tale  circostanza  che  in 
quello  stesso  giorno  in  compagnia  dei  signori  Fiocchi, 
Ronchetti,  Gallarati  e  15  altri,  si  portò  per  prender 
possesso  del  suo  magazzino,  il  quale  sapeva  che  era 
custodito  da  12  diabolici  Croati  Avendo  trovato  che 
tale  impresa  dalla  parte  del  Naviglio  era  già  incomin- 
ciata da  altri  prodi  condotti  dal  signor  Giuseppe  Noca 
di  S.  Eufemia,  il  medesimo  stimò  più  conveniente  dopo 
alcun  tempo  di  portarsi  in  luogo  apposito,  che  dal 
vicino  bastione  i  già  attaccati  Croati  non  avessero 
soccorso  e,  diretto  dal  signor  Nova  stesso,  cosi  fece. 
Coi  suoi  prese  possesso  di  una  casa  isolata  nella  vìa 
dei  Quadronni  e  da  quel  luogo  quasi  subito  con  un 
vivo  fuoco  di  moschetteria  venne  retrocesso  e  fugalo 
il  nemico  già  disceso  dalle  mura. 

La  presa  di  questo  magazzino  a  noi  costò  la  vita 
deir  intrepido  finanziere  Capra  e  quella  di  un  povero 
vecchio. 

Nell'egual  tempo  un  altro  fatto  d'armi  avveniva  in 
Porta  Ticinese.  Un  distaccamento  di  Usseri  che  si 
trovava  sul  bastione,  volendo  discendere  in  città  per 
la  strada  degli  Giocati,  si  fece  precedere  da  due  x>ezzi 
d'artiglieria,  coi  quali  incominciarono  a  far  fuoco;  ma 
siccome  la  Dogana  al  Tombone  si  trovava  occupata 
dai  nostri  condotti  dal  Capo  finanziere  Montanara, 
questi  dalle  finestre  cominciarono  un  fuoco  talmente 
ben  diretto  e  continuato,  che  quasi  subito  e  cavalleria 
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e  artiglieria  presero  a  fuggire  verso  l'Arco  con  tre 
uomini  di  meno  e  tre  ferìtu  Fu  in  questo  combattimento 
che  il  nostro  prode  Piccaluga  cadde  colpito  nel  petto 
da  una  Aicìlata  e  dove  il  valoroso  Andrea  MonUcelU 
rimase  ferito  nel  braccio  stesso,  già  per  due  volte  fo- 
rato da  palle  sui  campi  di  Napoleone- 
li  rumore  di  tale  scontro  verso  Porta  Ticinese,  la 
direzione  che  gli  scacciati  Croati  presero  per  questa 
parte  e  la  certezza  che  in  quel  momento  i  nostri  erano 
Kià  in  possesso  di  alcuni  siti  interni  del  magazzino, 
obbligarono  il  Comandante  Bolognini  a  ritornare  in 
fretta  con  parte  de'  suoi  al  posto  principale,  cioè  al 
ponte  delle  Pioppette,  ove  giunse  nel  più  opportuno 
momento.  Non  pochi  dei  medesimi  Croati,  di  nuovo 
discesi  dal  bastione  lungo  il  Cavo  Vettabbia,  incomin- 
ciarono a  introdursi  nelle  vicine  case  e  siccome  tal 
cosa  fece  subito  suscitar  l'allarme  pel  timore  del  sac- 
cheggio, gli  amici  Maestri  e  Ronchetti  saviamente 
indussero  a  portare  il  Collegio  della  signora  Spargelli 
in  casa  Strada,  accompagnandolo  essi  stessi  fino  a 
quella  Trivulzio  in  S.  Alessandro.  La  maggior  parte 
però  di  tale  canaglia  si  avanzava  a  furia  di  schiop- 
pettate per  unirsi  a  un  distaccamento  di  Boemi,  sboc- 
cati Aiori  dal  vicolo  del  Sambuco.  Siccome  col  pro- 
gredire vedeva  il  Comandante  Bolognini  che  anche 
per  il  Borgo  di  Santa  Croce  una  terza  colonna  di 
nemici  assai  più  considerevole  avrebbe  parimenti  po- 
tuto raggiungerli  e  tutti  insieme  dirigersi  al  ponte 
delle  Pioppette,  la  qual  cosa  succedendo  poteva  far 
nascere  uno  scontro  assai  difficile  a  sostenere,  fece 
subito  in  modo  che  col  fuoco  degli  abitanti  della  Vet- 
tabbia non  si  portassero  più  oltre  i  Croati  ;  con  quello 
dei  dimoranti  al  Mulino  delle  Armi,  la  Vetra  ed  alcuni 
bravi  finanzieri,  si  arrestassero  i  già  venuti  dal  Sam- 
buco, mentre  di  pie  fermo  quei  di  Santa  Croce  face- 
vano altrettanto  coi  soldati  provenienti  dalla  piazza  di 
S.  Eustorgio  di  mano  in  mano  che  comparivano  nel 
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loro  borgo.  Il  combattimeato  in  tal  luogo  durò  più 
d*  un*  ora  e  mentre  ciò  succedeva,  lo  stupido  nemico 
invece  di  adoperare  contro  di  noi  la  sua  artiglieria, 
postandola  sul  bastione  nel  punto  ove  sorte  la  Vet- 
tabbia,  vibrava  inutili  cannonate  per  il  Corso  di  Porta 
Ticinese  ed  anche  per  Viarenna. 

Diverse  racchette  furono  slanciate  in  Porta  Ticinese  ; 
sei  il  nemico  le  fece  partire  dal  bastione  tra  la  detta 
Porta  e  quella  Lodovica,  espressamente  per  incendiare 
la  casa  del  Comandante  Bolognini,  come  chiaramente 
lo  dimostra  la  direzione  del  punto  che  partirono  e  ciò 
nel  momento  stesso  che  alla  testa  de*  suoi  dirigeva 
questa  zuffa.  La  maggior  parte  non  presero  fuoco; 
quella  però  che  fini  sulla  casa  una  volta  Calvi,  ed 
un*  altra,  avevano  da  prima  rasato  il  coperto  del  fie- 
nile della  sua  abitazione.  L'incendio  che  causarono 
nella  casa  Calvi,  venne  immediatamente  spento.  Che 
i  Tedeschi  volessero  mettere  in  fiamme  la  casa,  del 
suddetto  Comandante ,  venne  confermato  da  quanto 
asserì  il  sedicente  Giooanni  Cardinali  di  Codogno, 
spia  e  soldato  Tirolese  che  fingeva  di  combattere  con 
noi,  scoperto  e  arrestato  in  quella  sera  medesima. 

Avendo  il  fragore  del  fuoco  che  si  faceva  in  questa 
parte  della  città  attirato  anche  dal  centro  numerof^i 
guerrieri  che  a  gran  corsa  gli  andavano  incontro,  in 
allora  il  nemico  incominciò  a  ritirarsi  e  poi  subito  a 
fuggire  sul  bastione,  ove  spari  senza  nemmeno  aver 
il  tempo  di  portar  seco  tutti  i  suoi  morti.  Noi  ebbimtì 
diversi  feriti,  tra  i  quali  un  bravo  Genovese  che  nel 
giorno  appresso  mori  nell*  Ospitale. 

Li  signori  Fiocchi,  Ronchetti,  Montanara,  Gallarati 
e  Borroni,  la  nostra  Sassi  Battistotti  e  tanti  altri  agi- 
rono in  questo  scontro  con  grande  valore.  Fu  appunto 
dopo  tal  fatto  che  Tlmperiale  Capitano  di  S.  Eustorgio 
con  rabbia  e  rossore  ebbe  a  dire  a  diversi  del  Clero 
di  quel  luogo  :  Eh  !  questi  Milanesi  sono  terribilL..  La 
pugna  non  finirà  cosi  presto.  Porta  Ticinese  non  sarà 
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sempre  inespugnabile.  <  Si,  ladroni  Austriaci,  la  pugna 
non  finirà  cosi  presto,  poiché  per  cacciarvi  airinferno 
tutti,  lo  sappiamo  anche  noi,  ci  vorrà  del  tempo.  » 

Era  già  quasi  notte,  quando  il  Comandante  Bolo- 
gnini ricevette  il  seguente  pressante  biglietto: 

Il  Comandante  organizzatore  della  Guardia  Civica, 
al  cittadino  Bolognini,  Comandante  il  Quartiere  di 
Porta  Ticinese  e  dei  dintorni 

Lo  si  prega  soccorrere  efficacemente  il  posto  delle 
armi  cioè  il  Mulino  delle  Armi,  essendo  gravemente 
minacciato. 

Antonio  Lissoni. 
Li  21  marzo  1848. 

Avendo  il  Bolognini  in  riscontro  di  ciò  partecipato 
alla  Superiorità  che  non  soltanto  il  Mulino  delle  Armi, 
ma  il  centro  della  Città  istessa  si  trovava  gravemente 
in  pericolo  pei  soldati  stanziati  a  S.  Eustorgio  e  che 
perciò,  per  quanto  gli  era  avvenuto  in  quel  giorno, 
gli  occorreva  immediatamente,  non  solo  uomini  e 
munizioni,  ma  fors*  anche  di  far  saltare  in  aria  il 
Ponte  delie  Pioppette,  ecco  quanto  in  quella  notte  gli 
venne  partecipato  per  iscritto  : 

IL  GOUnTATO   DELLA  PUBBUGA  DIFESA. 

In  questo  momento  siamo  sguarniti  di  corpi  staccati 
disponibili,  perchè  si  stanno  incominciando  vari  at- 
tacchi a  varie  parti,  il  che  farà  necessariamente  di- 
versione agli  attacchi  che  ella  può  temere.  Le  man- 
diamo intanto  munizioni.  Ella  faccia  distruggere  il 
Ponte  delle  Pioppette,  se  crede  questo  necessario  etl 
urgente.  Del  resto  il  Comitato  riposa  sicuro  dell'energia 
deiranimo  del  signor  Comandante  G.  G.  Bolognini. 

11  Direttore  in  capo 
Antonio  Carnevali. 

A.  Ceroni.. 
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L*  infaticabile  Comandante  Gaetano  BorgoearaU  (1), 
come  incaricato  della  difficile  sorveglianza  dei  bastioni 
al  Sud  della  Città,  conosceva  benissimo  lo  stato  critico 
nel  quale  si  trova\'a  il  Bolognini.  Fu  egli  che  in  quella 
sera  gli  procurò  un  piccolo  rinforzo  di  otto  uomini 
bene  armati,  i  quali^  uniti  ad  altri  che  gli  inviò  il 
giorno  appresso,  furono  pel  medesimo  di  grande  gio- 
vamento. 

QUINTA  GIORNATA  (mercolodi). 

Le  cose  in  quella  scorsa  notte,  dal  21  al  22,  avven- 
nero come  precisamente  aveva  previsto  il  Comitato  di 
Guerra  ;  noi  non  fummo  assaliti  dal  nemico.  Però  im 
falso  allarme  avvenuto  verso  le  due  del  mattino  pro- 
dusse, non  subito,  ma  in  appresso,  grande  sensazione 
sul  morale  di  tutti.  Dieci  o  dodici  famiglie  del  Vìcolo 
del  Sambuco,  composte  solamente  di  donne,  vecchi  e 
fanciulli  e  di  qualche  infermo,  dubitando  che  quanto 
era  già  successo  un  momento  prima  a  diversi  loro 
vicini,  non  avvenisse  in  quella  notte  stessa  a  loro 
medesimi,  atterriti  correvano  per  trovare  asilo  nel 
centro  della  città.  Non  volendo  ora  lordare  la  nua 
penna  colFaccennare  i  fatti  che  commìsero  in  quella 
orrenda  notte  gli  Austriaci  nel  Vicolo  del  Sambuco, 
nella  stretta  Calusca  ed  in  altre  parti  della  città,  do- 
manderò pertanto  se  è  possibile  di  credere  che  esista 
in  Europa  una  regnante  famiglia,  la  quale  sotto  il  velo 
del  più  infernale  gesuitismo,  anche  al  di  d'oggi  per 
fini  politici  governa  diversi  suoi  popoli  in  modo  di 
renderli  più  feroci  delle  jene  stesse  per  poter  incutere 
ad  ogni  evento  sulla  gente  non  armata  e  debole  un 
salutare  terrore? 

Finalmente  l'alba  comparve  del  quinto  di.  Le  notizie 
mattutine  che  ci  giungevano  dal  centro,  dei  continuati 

(1)  Di  lui  si  narrò  già. 
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vantaggi  riportati  sui  nemici,  rinvigorivano  i  petti  di 
tutti  al  punto  (li  far  obliare  le  fatiche  passate.  In 
seguito  la  novella  che  per  di  fuori  si  avevano  vicini 
i  soccorsi  nazionali  ed  anche  esteri,  che  i  barbari 
completamente  battuti  a  Porta  Tosa  l'avevano  abban- 
donata e  che  perciò  la  città  si  trovava  in  comunica- 
zione coiresterno,  insomma  dal  tutto  insieme  ognuno 
si  persuadeva  che  essi  avviliti  per  la  lunga  e  gloriosa 
nostra  resistenza  non  potevano  a  meno  di  ritirarsi,  se 
non  volevano  essere  totalmente  cerchiati  e  tagliati  a 
pezzi.  La  vittoria  era  dunque  vicina,  ma  siccome  non 
ancora  operata,  si  doveva  per  necessità  in  quel  di  rad- 
doppiare con  forza  e  coraggio  le  ostili  operazioni,  onde 
almeno  scacciarli  totalmente  e  prestamente  fuori  delle 
mura. 

A  tale  effetto,  invece  di  distruggere  il  Ponte  delle 
Pioppette,  la  qual  cosa  avrebbe  cagionato  certamente 
una  maggiore  emigrazione  di  persone  in  quei  dintorni, 
il  Comandante  fece  tosto  eseguire  su  di  esso  una  solida 
barricata  in  pietre,  in  sostituzione  di  quella  di  legno  ; 
e  mentre  a  ciò  vigilava  il  Fiocchi,  si  portò  egli  stesso 
al  Comitato  di  Guerra,  onde,  dopo  di  aver  esposto 
l'avvenuto  in  quella  notte  e  lo  stato  delle  cose  nel 
Quartiere,  propose  il  seguente  piano:  1.®  Star  conti- 
nuamente sulla  difesa  del  Ponte  delle  Pioppette  con 
brava  gente.  2.®  Atterrare  i  soldati  sul  campanile  di 
S.  Eustorgio  e  gli  ufficiali  dalle  jfìnestre  delle  loro 
camere  nella  Caserma  in  faccia  alle  case  di  Santa 
Croce.  3.®  A  mezzanotte  con  una  sessantina  di  persone» 
dal  tetto  e  da  tutte  le  finestre  della  casa  accanto  alla 
Caserma  attaccare  il  nemico  accampato  sulla  piazza, 
e  mentre  che  i  nostri  dagli  abitanti  di  Santa  Croce 
con  vivissimo  fuoco  sarebbero  stati  sostenuti,  il  Co- 
mandante Bolognini  avrebbe  assalito  e  presa  la  Ca- 
serma dalla  parte  dei  giardini  colla  sua  gente  delle 
barricate  lungo  la  strada  del  Mulino  delle  Armi. 
Immediatamente  coU'ordine  per  il  fornimento  delle 
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munizioni  e  rassicurazione  che  nella  notte  gli  sarebbe 
stato  inviato  un  numeroso  e  ben  armato  soccorso,  gii 
venne  consegnato  dal  Comitato  istesso  il  seguente 
scritto  da  pubblicarsi  al  Caffè  Merlo. 

Al  Caffè  Merlo, 

Armati,  il  Comandante  Bolognini  abbisogna  di  voi. 
Il  vostro  valore  deve  conservare  una  posizione  impor- 
tantissima. Accorrete  e  cercate  amici.  Viva  Pio  IX. 

Dal  Cons.  Gen.  di  Guerra,  ore  11  anlim.  22  marzo  1848. 

Comitato  di  Guerra 

Cernuschi. 

Al  Signor  Gnocchi. 


Il  risultato  di  tale  lettura  fti  che  un'ora  dopo,  oltre 
al  signor  capitano  Gajazzi,  il  quale  di  già  lo  aveva 
seguito  dal  Comitato,  trovò  alla  sua  casa  li  Signori 
Negri,  Dolcini,  Antongini,  Ferrano,  Gidscetti,  Tonarti 
ed  altri  bravi,  li  quali  in  poco  tempo  dall'interno  del 
suo  appartamento,  quantunque  in  ragguardevole  di- 
stanza, col  loro  potenti  fucili  obbligavano  i  nemici  ad 
abbandonare  il  campanile,  dopo  di  averne  ammazzati 
due  e  due  feriti,  come  si  seppe  in  appresso.  In  seguilo, 
continuando  l'egual  cosa  contro  chi  potevano  scorgere 
alle  finestre  della  Caserma  istessa,  finirono  col  far 
pagare  assai  caro  quanto  gli  Ufficiali  avevano  eseguito 
sui  nostri  e  massimamente  alla  famiglia  del  prode 
Ronchetti  nei  due  giorni  precedenti. 

Diverse  furono  le  cose  dell'isola  delle  quali  gli  indi- 
vidui in  quella  giornata  si  occuparono  a  quest' istessa 
operazione. 

Mentre  tutto  ciò  veniva  felicemente  eseguito,  il  Co- 
mandante Bolognini,  avendo  risoluto  che  nel  caso  di 
ostinata  resistenza  o  colla  mina  o  coli' incendio,  si 
doveva  assolutamente  quella  notte  prendere   la  Cà- 
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serma,  andò  a  trovare  lì  Signori  Ronchetti,  Gaìlarati 
e  Grotti,  i  quali  secondo  la  fatta  intelligenza  di  già 
avevano  forato  varie  camere,  cantine  e  solai  di  diverse 
case  in  Santa  Croce,  per  tracciare  una  via  nascosta 
sino  alla  medesima.  L'operazione  era  già  avanzata 
quando  (il  Bolognini)  li  raggiunse,  assieme  proseguendo 
in  appresso  lungo  le  cinte  dei  più  vicini  giardini  del  sito 
prefìsso,  arrivarono  con  un  foro  in  un  piccolo  irrego- 
lare spazio  attinente  alla  Caserma  stessa.  Di  questo 
luogo  pian  piano  chiusero  la  porta;  ma  poi  quando 
intesero  troppo  da  vicino  il  confuso  rumore  di  barbare 
parole,  conobbero  1*  impossibilità  per  il  momento  di 
portar  più  oltre  la  perigliosa  operazione  e  perciò,  dopo 
di  aver  tutto  e  bene  osservato  ciò  che  li  attorniava, 
si  ritirarono  per  ritornare  a  compiere  ogni  cosa  in 
tempo  più  opportuno  durante  quella  notte. 

Siccome  per  Porta  Ticinese  rumoreggiava  il  can- 
none ed  anche  il  fucilare  pareva  che  crescesse  nei 
dintorni,  i  detti  signori  andarono  a  portare  i  due  can- 
noncini del  Comandante  Trivulzio  dietro  la  penultima 
barricata  del  borgo  di  Santa  Croce,  posizione  dai  me- 
desimi particolarmente  sorvegliata  perché  pericolosis- 
sima e  della  più  alta  importanza,  trovandosi  non  so- 
lamente, come  già  dissi,  sulla  via  più  breve  e  facile 
per  penetrare  nel  centro  della  città,  ma  anche  perchè 
di  continuo  stanziavano  accampati  nella  notte  500 
Austriaci  a  soli  cento  passi  circa  di  distanza. 

Il  Comandante  poi  si  portò  a  verificare  se  Tegual 
cosa  era  stata  eseguita  appena  giù  dal  Ponte  delle 
Pioppette  e  precisamente  sopra  il  Mulino  delle  Armi 
con  altri  due  cannoncini,  che  in  quello  stesso  di  aveva 
messo  insieme  il  fabbro-ferraio  Carlo  Mojfloììy  uomo 
che  al  coraggio  univa  un  gran  buon  senso  naturale. 

Era  appena  giunto  sul  luogo,  quando  gli  ufficiali 
Austriaci,  forse  perchè  inviperiti  per  essere  stati  scac- 
ciati, non  solamente  dal  loro  efficace  osservatorio,  ma 
anche  dalle  loro  stesse  camere,  ci  fecero  attaccare  da 
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una  trentina  di  Tirolesi  sbandati,  i  quali,  come  nel  di 
innanzi  avevano  fatto  i  Croati,  discesero  dal  bastione 
lungo  il  Cavo  Vettabbia.  Nel  mentre  che  i  nostri  con 
fuoco  vivo  non  permettevano  che  si  avanzassero  sino 
al  primo  ponticello  di  detto  Cavo,  due  carrozze  seguite 
da  cavalleria  e  poi  da  due  cannoni,  da  Porta  Ticinese 
si  diressero  pel  bastione  a  Porta  Romana;  dopo  breve 
tempo  la  cavalleria  e  1*  artiglieria  ritornarono ,  ma 
sempre  a  gran  carriera,  perché  cacciata  dal  Aioco 
nostro  e  da  quello  esterno  che  facevano  i  vicini  giunti 
in  nostro  soccorso.  In  questo  frattempo,  nel  mentre 
che  dal  Mulino  delle  Armi,  il  Comandante  Bolognini 
progrediva  in  avanti  con  nuovi  fucilieri  provenienti 
dal  centro,  gli  venne  consegnato  il  seguente  rescritto 
dal  Comitato  di  GuerrA: 

Stimatissimo  Signor  Comandante, 

Per  le  ore  dieci  notte  si  raduna  un  poderoso  soc- 
corso di  fucilieri  alla  Piazza  dei  Mercanti  per  portarsi 
nelle  case  vicine  alla  Caserma  di  S.  Eustorgio  ed  in 
faccia  alla  Piazza,  per  fare  un  colpo  di  mano  sulle 
truppe  attendate  fuori. 
La  riverisco. 

Narduccl 
Li  22  marzo  1848. 

Da  quel  momento  non  vi  fli  più  dubbio  sulla  presa 
in  quella  notte  della  Caserma.  Allora  con  più  calore 
animò  i  suoi  a  seguirlo.  Il  timore  che  i  Tirolesi  Te- 
deschi unitamente  a  un  centinaio  di  soldati  tutti  sban- 
dati nelle  vicine  ortaglie  incominciassero  a  saccheg- 
giare, fece  nascere  anche  in  quel  di  delFallarme  negli 
abitanti  delle  case  isolate  ;  di  già  era  in  fiamme  la 
fabbrica  Canetta  di  sego  e  sapone,  in  contatto  col  ba- 
stione; ma  tutto  questo,  quantunque  fosse  aflligentis- 
simo,  eccitava  sempre  più  coraggio  nella  massa  dei 
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cittadini  bellicosi,  poiché  era  un  evidente  segno  che 
provava  la  negativa  condizione  nella  quale  si  trova- 
vano i  barbari  nemici.  Si,  barbari  nemici,  perchè 
perdenti  ed  in  ritirata,  abbruciavano  e  distruggevano, 
(liceva  il  Comandante:  non  diamo  loro  tempo,  avanti, 
avanti  1 

Rimesso  che  fu  sul  bastione  dagli  Austriaci  il  can- 
none che  inutilmente  avevano  portato  nel  Vicolo  del 
Sambuco,  perché  malamente  anche  in  questo  sito 
postato,  non  arrivarono  mai  a  colpire  il  centro  della 
maggior  nostra  forza  che  era  sul  Ponte  delle  Pioppelte, 
ma  bensì  l'angolo  della  casa  Strada  che  la  copriva. 
Sino  quasi  alle  ore  7  del  mattino  il  nemico  continuò 
a  mandare  soccorsi  di  soldati,  ma  a  piccoli  drappelli 
e  mai  non  si  mosse  col  corpo  principale,  la  qual  cosa 
I)oteva  fare  con  non  molta  difficoltà,  avvicinandosi 
per  il  borgo  Santa  Croce  e  ciò  veramente  non  esegui, 
perché  gli  ufficiali  Austriaci  temevano  di  esporsi  troppo. 
Di  tutti  i  nostri  valorosi  per  brevità  accennerò  so- 
lamente che  la  BatUstotti,  allorché  verso  sera  si  trovò 
mancante  di  munizioni,  quasi  sola  per  un  istante  corse 
Uno  alla  rampa  del  bastione  e  la,  sedutasi,  rivolta  ai 
suoi  disse  ridendo  tra  le  palle  che  'fischiavano  : 

—  Avanti,  avanti!  mi  soni  già  ehi...  Nella  notte  spa- 
rirono anche  11  due  soldati  morti  che  avevano  lasciato 
in  un  prato. 

In  quanto  ai  morti  e  feriti  del  vinto  nemico,  altro 
non  posso  dire  che,  né  per  questo  fatto,  che  per  tutti 
gli  altri  accaduti,  é  impossibile  conoscerne  il  numero, 
per  motivo  che  gli  Austriaci  usano  portarseli  via  su- 
bito durante  il  combattimento;  però  stando  a  quanto 
avrebbe  detto  lo  stesso  capitano  Boemo  ai  suoi  ufficiali 
«uUa  Piazza  di  S.  Eustorgio,  in  quella  stessa  sera, 
solamente  a  Porta  Ticinese  Tarmata  Austriaca  in 
quattro  giorni  aveva  perso  230  persone.  Dall'Archivio 
Parrocchiale  di  S.  Eustorgio  risulta  che  nelle  Cinque 
Giornate,  le  vittime  Ticinesi  furono  25  e  ciò  sarebbe 
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correlativo  con  quanto  fino  dal  giorno  26  marzo  aveva 
asserito  al  Comandante  Bolognini  il  signor  don  Antonio 
Peluzzi,  coadiutore  della  Parrocchia  di  S.  Euslorgio, 
che  in  Porta  Ticinese  la  perdita  di  ogni  Italiano  costò 
la  morte  di  9  o  10  Tedeschi. 

Sul  numero  delle  nostre  vittime  trovo  essere  di  grande 
importanza  il  conoscere  che  per  la  maggior  parte  non 
furono  combattenti,  ma  dei  pacifici  inermi ,  i  quaU 
finirono,  chi  per  le  vie,  chi  per  le  case,  subendo  i  più, 
cioè  i  secondi,  atrocissimi  e  spaventosi  martlrii. 

I  nostri  feriti,  a  (jueirepoca  medesima,  si  calcolavano- 
a  75  circa.  Il  nemico,  che  particolarmente  batteva  i 
borghi  interni  di  Porta  Ticinese  era  composto  di  500 
soldati  del  Reggimento  Boemo  Reizinger,  di  stazione 
nella  Caserma  di  S.  Eustorgio  e  di  altri  500  militi,  la 
maggior  parte  Tirolesi,  Tedeschi  e  Croati,  venuti  dalla 
linea  del  Ticino,  di  un  distaccamento  di  Usseri  e  di 
una  trentina  di  cannonieri  e  questi  occupavano  1*  in- 
terno dei  due  borghi  esteriori. 

Già  sino  dalle  10  di  sera  (giorno  21)  colla  più  grande 
ansietà  il  Bolognini  attendeva  il  soccorso  che  il  Co- 
mitato di  Guerra  gli  doveva  inviare;  alle  li  poi,  non 
vedendolo  ancora  comparire,  per  incontrarlo  andò  di 
pattuglia  verso  Porta  Ticinese.  Un  tale  ritardo  causò- 
in  quel  momento  la  sospensione  di  condurre  a  com- 
pimento quanto  rimaneva  per  eseguire  la  mina  alla 
Caserma  e  per  quanto  segue,  il  totale  abbandono  del 
progetto. 

Abbattutosi  a  caso  nella  strada  nuova  con  una  per- 
sona piuttosto  civile  proveniente  dalla  strada  Scaldasele, 
questa,  subito  dopo  alla  risposta  del  motto  d'ordine,, 
cosi  disse  : 

—  Fausta  notizia.  Le  truppe  di  S.  Eustorgio  si  pre- 
parano a  partire;  sino  dalle  ore  quattro  gli  ufficiali 
hanno  spedito  avanti  le  loro  famiglie  —  e  poi  di  fretta 
s'avviò  al  centro  della  città. 

Essandosi  il  Bolognini  sovvenuto  che  precisamente 
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in  queir  ora  sui  bastioni  era  successo  un  passaggio  di 
due  carrozze  dirette  da  Porta  Ticinese  a  Porta  Ro- 
mana e  che  d'altronde  il  soccorso  non  era  ancora 
comparso,  incominciò  ad  avvalorare  tale  importantis- 
sima notizia.  In  seguito,  circa  alla  mezzanotte,  quando 
dai  giardini  si  accorse  che  nella  Caserma  invece  di 
diminuire,  cresceva  il  movimento  generale,  e  più  tardi 
allorché  nel  giardino  una  volta  Andreoli,  alle  ore  due 
del  mattino,  da  un  certo  Vahecehi  che  in  quel  mo- 
mento proveniva  dalla  casa  accanto  alla  stessa  Ca- 
serma, venne  assicurato  che  la  truppa  bivaccava  con 
armi  e  bagagli  sulle  spalle,  ritenne  per  certo  pros- 
sima r  importantissima  deifìnitiva  partenza  del  ne- 
mico. 

Il  grande  cannoneggiamento  che  durante  la  notte 
senza  posa  faceva  il  nemico  sulla  piazza  del  Castello 
e  su  varii  punti  esterni  della  città,  era  uno  strata- 
gemma per  mascherare  a  noi  la  sua  ritirata.  Non 
avendo  prodotto  niun  altro  eifetto,  ritengo  perciò  che 
fu  semplicemente  a  polvere.  Solamente  quattro  palle 
di  cannone  in  quella  notte  rotolarono  per  Porta  Ti- 
cinese. 

Finalmente  poi  alle  ore  quattro  del  mattino,  giorno 
23  marzo,  nell'istante  che  i  due  fratelli  Fiocchi,  sulla 
deserta  Piazza  di  S.  Eustorgio  colle  grida  di  vittoria! 
vittoria  !  misero  in  fuga  verso  Porta  Comasina  i  pochi 
Croati  che  ancora  si  trovavano  sul  bastione,  e  che  in 
pari  tempo  giungeva  alla  barricata  della  casa  Carones 
un  povero  ortolano,  malamente  strozzato  un  momento 
prima  nella  Caserma  dai  soldati  Boemi,  i  signori  Ron- 
eheiti,  Pestalozza,  Gallarati  e  Rainoldi  e  qualche 
altro  col  fucile  in  ispalla  e  col  cuore  giulivo,  lieta- 
mente per  i  primi  presero  possesso  dell'aperta  e  vuota 
militare  casa  di  S.  Eustorgio  e  con  ciò  ebbe  fine  la 
quinta  giornata  di  Porta  Ticinese,  ovvero  parte  della 
santa  civica  vendetta  contro  gli  Austriaci  del  3  gen- 
najo  in  Milano. 
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Parte  per  parte  i  sottoscritti  abitanti  dei  Borghi 
interni  di  Porta  Ticinese,  testificano  la  verità  di  tutto 
l'esposto.  In  quanto  poi  riguarda  i  documenti,  questi 
si  trovano  presso  il  signor  Capitano  della  Guardia 
Nazionale  di  S.  Eustorgìo  Giovanni  Giacomo  Attendolo 
Bolognini. 
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IV. 

DOCUMENTO   INEDITO! 

AUGUSTO    AN FOSSI. 

Saputo  al  Governo  che  una  mano  di  Austriaci 

dall'atrio  del  Teatro  alla  Scala  resisteva  ai  rivoluzio- 
nari, barricandosi  in  quella  posizione,  TAnfossi  mosse 
per  sloggiameli  ;  e  per  pervenirvi  dovette  introdursi 
alla  meglio  nelle  case  laterali  alla  Corsia  del  Giardino, 
tenuta  dagli  Austriaci,  entrando  dalla  contrada  del  Mo- 
rene e  di  casa  in  casa  potè  ridursi  con  alcuni  animosi 
nella  casa  dell'avvocato  Antona  Traversi  ed  in  quella 
del  conte  Greppi,  dalle  cui  finestre  fulminando  gli  Au- 
striaci, furono  obbligati  a  ritirarsi,  parte  nel  palazzo 
del  Genio  e  parte  nel  Comando  Generale  a  Brera 

E  mentre  TAnfossi  vedeva  con  gioja  incamminarsi 
e  riuscire  a  bene  l'animosa  difesa  cittadina,  la  quarta 
giornata  doveva  essere  per  lui  fatale...  Recatosi  nel 
mattino  del  21  presso  la  Giunta  rivoluzionaria  di  Go- 
verno, piena  l'anima  di  entusiasmo  e  di  fede,  udito  che 
il  palazzo  del  Genio  presentava  ancora  seria  resistenza, 
d'un  lampo  concepì  il  progetto  d'assaltarlo.  Presi  con 
sé  alcuni  dei  coraggiosi,  mentre  gli  altri  rispondevano 
con  bravura  alle  palle  austriache,  egli  s'introdusse 
nelle  prime  case  del  Monte  di  pietà  allo  svolto  di  Bor- 
gonovo  e  praticando  accessi  in  tutti  i  modi,  passando 
per  abbaini,  salendo  tetti,  giunse  in  faccia  al  palazzo 
del  Genio  e  precisamente  negli  uffici  del  Monte  di 
pietà.  Collocò  due  uomini  armati  di  fucile  a  ciascuna 
finestra  e  riparati  con  materassi  dietro  le  persiane.  Ad 
un  segnale  queste  si  spalancarono  tutte  assieme  e  co- 
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minciò  un  fuoco  ben  nutrito  e  fatale  agli  Austriaci 
Anfossi,  volendola  Anita  più  presto,  appuntò  un  can- 
noncino di  bronzo  contro  la  porta  del  Palazzo  del 
Genio,  la  quale  al  primo  colpo  venne  fortemente  scossa. 
Animato  da  tale  risultato ,  perchè  il  colpo  fosse  più 
preciso,  staccò  il  materasso  che  difendeva  la  sua  fine- 
stra per  metterlo  sotto  il  cannoncino  e  fermarlo  ;  ma 
mentre  dava  il  fuoco,  venne  colpito  alla  testa  da  una 
palla  nemica  e  cadde  ginocchioni  rasentando  la  fine- 
stra, senza  poter  pronunciare  una  parola,  solo  serran- 
domi convulsamente  la  mano,  quando  affannosamente 
lo  chiamava.  Appoggiato  il  suo  capo  sul  mio  ginoc- 
chio e  fatte  chiudere  le  imposte  onde  ripararlo  dai 
colpi  austriaci  che  con  maggior  furore  tiravano  contro 
le  finestre,  mandai  tosto  per  un  medico,  il  quale  tro- 
va vasi  appunto  sul  luogo,  chiamatovi  per  un  nostro 
compagno  al  quale  era  scoppiata  in  mano  Tarma.  Era 
desso  il  protomedico  Gianelli;  ma  non  si  senti  il  co- 
raggio di  avvicinarsi  a  noi  due,  dovendo  passare  avanti 
le  finestre  fatte  bersaglio  dal  non  interrotto  fuoco  degli 
Austriaci.  Mi  decisi  allora  di  trascinare  alla  meglio  il 
povero  Anfossi  in  altra  camera  e  adagiatolo  sulle  nude 
panche  di  un  letto,  potè  essere  visitato  da  un  corag- 
gioso patriota,  il  dottor  Bertàni,  il  quale  dichiarò  tosto 
inutile  qualunque  tentativo  per  salvarlo,  giacché  la 
palla  era  entrata  nella  testa  dal  polso  ed  era  impos- 
sibile e  vano  l'estrarla. 

Tutti  ci  accordammo  nel  tener  celata  la  sua  morte, 
onde  non  infondere  sgomento  negli  assalitori  ;  i  quali 
infatti,  mentre  lo  zoppo  Sottocorno  tentava  di  appiccare 
il  fuoco  alla  porta  del  palazzo  del  Genio,  rinnovarono 
con  furore  Tattacco  e  gli  Austriaci  dovettero  capitolare. 

Il  cadavere  deir  Anfossi  fu  dapprima  deposto  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  alle  Case  rotte;  indi,  trasportato 
all'Ospedale  Maggiore,  fu  calato  in  quelle  tombe  as- 
sieme agli  altri  Martiri  delle  Cinque  Giornate. 

RoBBJATi  Paolo. 
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DOGUBCENTO   INEDITO: 
contibkb: 

Le  memorie  politiche  di  Ambrogio  Correnti  : 

1.  La  Compagnia  delle  barricate. 

2.  Elenco  dei  70  che  la  componevano. 

MEMORIE  POLITICHE  DI  A.  CORRENTI. 

Nella  prima  metà  d'aprile,  1848,  ricevetti  un  biglietto 
di  Cesare  Correnti,  mio  carissimo  cugino,  che  mi  di- 
ceva: «  Se  brami  partire  pel  campo,  presentati  al  pro- 
fessore Carnevali  a  S.  Gelso  questa  sera  istessa  e  do- 
mani partirai  colla  scelta  Compagnia  delle  barricate.  » 
Più  che  felice,  mi  presento  al  maggiore  Carnevali,  che 
conosceva  personalmente;  mi  mette  in  nota  e  mi  con- 
segna uno  schioppo  vecchio  a  percussione,  dicendomi: 
È  un  cattivo  schioppo  ;  gli  Austriaci  ne  hanno  di  mi- 
gliori; sappiatevelì  conquistare. 

Partimmo  di  notte;  alla  mattina  eravamo  a  Rinasco; 
mezz'ora  di  riposo;  poi  in  marcia.  Eravamo  70  Volon- 
tari, cioè  20  ingegneri  e  50  tra  dottori  in  legge,  in  me- 
dicina, pittori,  scultori,  ecc.  Erano  con  noi  Ambrogio 
Pellegrini,  ex  soldato  austriaco  e  nostro  istruttore;  il 
ragioniere  Dell* Uomo,  morto  nel  1849,  fucilato  dagli 
Austriaci  in  Abbiategrasso;  certo  Columbo,  eletto  dopo 
airunanimità  capitano  della  Compagnia.  Anche  il  Poldi- 
Ottoi.ini.  34 
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Pezzoli  ci  accompagaò  sino  a  Padova  e  qui  ci  forni 
tutti^  a  proprie  spese,  di  una  montura  cenere  coi  ri- 
svolti verdi.  A  Pavia  alloggiammo  nel  collegio  Giiislieri. 

A  mezzoggiorno  arrivarono  gli  emigrati  italiani  gm 
residenti  in  Parigi  e  ripartimmo  subito  sul  Pio  IX, 
vapore  della  Casa  Brambilla  di  Milano,  insieme  ad 
Antonini,  vecchio  generale  emigrato  (1)  ed  alcuni  uf- 
ficiali del  suo  battaglione.  Da  Pavia  fino  a  Polesella 
si  andò  lentamente,  perchè  Tacqua  era  bassissima,  poi 
perchè  si  dovettero  rimorchiare  due  grosse  barcacce 
cariche  di  600  uomini  del  battaglione  Antonini.  Dopo 
quattro  o  cinque  giorni  di  viaggio,  interrotto  da  con- 
tinue ovazioni  in  tutti  i  paesi  per  cui  si  passava,  ar- 
rivammo a  Polesella.  Subito  ci  dirigemmo  a  Rovigo 
e  vi  pernottammo;  il  giorno  appresso  eravamo  a  Pa- 
dova, ove  si  diceva  dovevamo  fermarci.  Ma  non  erano 
passati  cinque  giorni  che  giunsero  notizie  che  Treviso 
era  minacciata  dagli  AustriacL  II  nostro  capitano  e 
noi  tutti  sentimmo  il  dovere  di  accorrervi.  Io  mi  tro- 
vava a  letto  per  una  ferita  alla  gamba;  ma  malgrado 
la  proibizione  del  medico,  partii  lo  stesso. 

Da  Padova  a  Mestre  si  viaggiò  in  ferrovia;  il  resto 
a  piedL  Giunti  a  Treviso  che  era  ancor  notte,  dovemmo 
attendere  due  ore  fuori  di  città.  Quando  Dio  volle  ci 
fecero  entrare,  scusandosi  col  dire  che  ci  avevano 
presi  per  Austriaci.  Infatti  questi  erano  accampati  dalla 
parte  opposta  della  città.  Pare  che  quel  Municipio  non 
ci  vedesse  molto  volontieri;  fummo  alloggiati  in  una 
scuderia.  Sicuro  che  l' avere  gli  Austriaci  alle  porU' 
era  cosa  poco  confortante  per  esso  ! 

In  quella  stessa  mattina  rientrarono  in  città  i  sol- 
dati pontifici  in  gran  disordine;  erano  stati  battuti  alla 
Piave  dagli  Austriaci.  Immediatamente  ci  venne  dato 
r  ordine  d*  uscire  dalla  città  ed  avanzarci  in  catena 


(1)  Lo  stesso  che  vedemmo  gravemente  ferito  a  Vicenza,  indi 
deputato  al  Parlamento  Subalpino. 
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lungo  uno  stradale  e  terreni  vicini;  ci  battemmo  per 
un*  ora  e  mezza  circa.  In  questo  frattempo  il  gene- 
rale Guidotti,  vestito  in  grande  uniforme,  si  presentò 
in  mezzo  allo  stradale;  naturalmente  venne  subito 
preso  di  mira  ed  ebbe  una  palla  in  fronte  (1). 

Questo  fatto  addolorò  la  città  intera  e  tanto  più  1 
militi  che,  compresi  della  grave  perdita  fatta,  vollero 
tutti  accompagnarlo  al  cimitero.  Nel  ritorno  trovammo 
i  cittadini  nel  massimo  spavento,  essendo  corsa  voce 
che  il  generale  Nugent  volesse  bombardare  la  città  ; 
ma  questo  poi  non  avvenne,  forse  pel  motivo  che  te- 
nevamo in  ostaggio  la  di  lui  figlia  e  una  nipotina. 

Restammo  ancora  in  Treviso  un  mese  circa ,  nel 
qual  tempo  si  aggiunse  a  noi  una  quarantina  d'uomini 
del  battaglione  Antonini,  dal  quale  già  ci  eravamo  se- 
parati a  Padova;  poi  una  Compagnia  di  Siciliani,  ca- 
pitanati da  La  Masa  e  per  ultimo  il  generale  Zam- 
beccari  con  circa  200  uomini.  Nel  giugno  il  bravo 
colonnello  Morandi  organizzò  una  sortita  che  poteva 
farci  onore,  se  non  avessero  cambiato  il  condottiero 
della  nostra  Compagnia.  Trattavasi  di  far  prigionieri 
circa  600  uomini.  11  piano  era  questo  :  Buona  parte 
dei  soldati  di  Zambeccari  ed  una  quarantina  di  Volon- 
tari di  Antonini  dovevano  portarsi  sulla  destra  del  Sile 
ed  in  silenzio  circondare  gli  Austriaci  accasermati  in 
una  casa  di  campagna  detta  alle  due  porte  ;  la  no- 
stra Compagnia  doveva  costeggiare  la  sinistra  del  fiume 
ed  uccidere  o  far  prigionieri  i  nemici  che  avessero 
pensato  salvarsi  attraversando  il  fiume. 

Il  nostro  capitano  Columbo  aveva  modestamente  ce- 
duto il  comando  della  nostra  Compagnia  ad  un  capi- 
tano della  Compagnia  Antonini,  uomo  che  già  si  era 

(1)  A  quanto  pare,  dietro  alcune  sue  parole  dette  prima  d'uscir 
di  Porta  —  pare,  dico  —  che  oppresso  da  doloroso  disinganno 
circa  l'andamento  deUe  cose  d'Italia  in  que'  giorni,  avesse  pre- 
ferito morire  sul  campo. 

(Nota  di  A.  Correnti). 
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battuto  in  Africa,  per  cui  dipendevamo  da  luL  Giunti 
in  vista  del  luogo  in  gran  silenzio,  scorgemmo  i  Croati 
che,  parte  giocavano,  altri  si  bagnavano  nel  Sile,  ben 
lontani  dal  credersi  assediti.  Ma  il  nostro  nuovo  capi- 
tano ,  impaziente ,  non  cognito  del  terreno ,  invece  di 
attendere  che  il  grosso  dei  nostri  fosse  giunto  e  già 
fosse  incominciato  il  combattimento  circondando  il  ne- 
mico da  tutte  le  parti,  in  onta  al  buon  senso  e  alle 
proteste  del  Columbo,  gridò  ali*  assalto  e  ci  spinse  in 
riva  al  fiume.  La  sentinella  austriaca  più  vicina  a  noi 
diede  T  allarme  e  intanto  che  gli  sbandati  si  ordina- 
vano, altri  furono  pronti  a  salutarci  con  una  scarica 
continua  di  fucilate  che  mise  fuori  di  combattimenti3 
più  d*una  trentina  d*uomini  e,  se  non  erro,  dieci  morti 
fra  questi 

Cosi  noi  ci  trovammo  in  una  posizione  ridicola, 
perchè  neir  impossibilità  di  agire  per  il  fiume  che  ci 
divideva.  Il  colonnello  Morandi,  sentendo  che  già  si 
faceva  fuoco,  spinse  i  suoi  alKassalto;  ma  per  Tallarme 
dato  cosi  anticipatamente,  non  potè  effettuare  l'in- 
tento suo  e  dovette  accontentarsi  di  inseguirli  Tuttavia, 
per  confessione  del  generale  austriaco,  essi  ebbero  più 
di  200  uomini  fuori  di  combattimento.  Il  fuoco  era  in- 
cominciato verso  la  una  pomeridiana  e  si  terminò  a 
sera.  Suonato  a  raccolta ,  ce  ne  ritornammo  e  dop^» 
13  miglia  di  cammino,  facemmo  sosta  in  un  paese 
posto  sulla  riva,  morti  di  fatica.  Ci  sdrajammo  ove 
meglio  ci  capitava  nella  casa  del  medico,  ma  ci  fu  im- 
possibile dormire  per  la  continua  chiamata  del  dottore 
in  riguardo  ai  feriti. 

Intanto  si  fece  giorno.  Io  ricevetti  ordine  dal  colon- 
nello di  scegliermi  quattro  compagni  e  di  fermarci  sul 
posto  fino  a  che  fossero  consegnati  tutti  i  feriti  sui 
carri  dell'ambulanza;  indi  ritornare  più  sollecitamenti? 
che  fosse  possibile  ed  in  segreto,  a  Treviso.  Ci  fer- 
mammo in  questa  città  fino  alla  fine  di  giugno,  fa- 
cendo in  questo  frattempo  parecchie  sortite  allo  scopo 
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<li  provigionare  la  città.  Io  ebbi  pure  la  fortuna  di  far 
parte  d*  un  distaccamento  che  doveva  accompagnare 
dei  prigionieri  a  Venezia.  Ci  fermammo  là  un  pajo  di 
giorni;  ma,  avvertiti  della  capitolazione  di  Vicenza,  ri- 
tornammo in  fretta  a  Treviso  per  non  restare  divisi 
dai  nostri  in  caso  d'assedio. 

Una  bella  mattina  girò  la  voce  che  il  generale  Welden 
era  fuori  le  mura  con  grosso  esercito.  Per  tutto  quel 
giorno  non  vi  furono  ordini;  si  vedevano  gli  Austriaci 
in  lontananza  aggirarsi  per  le  campagne,  occupando 
di  mano  in  mano  le  abitazioni  dei  coloni;  ma  allo 
spuntar  del  di  vegnente  ci  lanciarono  una  prima  bomba 
che  cadde  sul  bastione  ove  eravamo.  A  questa  fecero 
seguire  un  centinajo  d'altre,  che  però  cadevano  quasi 
tutte  nel  Sile.  Accortisi  coloro  che  ci  arrecavano  ben 
poco  danno,  trasportarono  la  batteria  in  direzione  di 
Porta  Mestre  ed  in  quella  giornata  fecero  piovere  sulla 
città  1200  bombe,  del  diametro  non  minore  di  centi- 
metri 30.  Il  maggior  danno  Y  ebbero  le  abitazioni  ;  i 
morti  Airono  pochi  ;  nessun  milite.  In  tal  giorno  la 
mia  Compagnia  era  sui  bastioni  distesa  in  catena  e 
si  vedevano  gli  Austriaci  sparpagliati  per  la  campagna. 
Nella  nostra  Compagnia  avevamo  i  fratelli  Broggi,  ai^ 
mati  di  buone  carabine  svizzere.  Il  maggiore  di  questi 
disse:  Scommetto  che  colla  mia  carabina  ucciderò 
quel  Croato  là  che  vedete  lontano  circa  1000  metri. 
Carica  la  carabina ,  parte  il  colpo  e  il  soldato  cade. 
Con  un  ccmocchiale  si  guarda  ;  era  ferito  in  fronte. 
La  giornata  stava  per  terminare  e  tutti  eravamo  in 
grande  trepidanza,  non  sapendo  che  si  pensasse  di 
fare  e  cosi  passammo  quest'altra  notte  sui  bastioni. 

Alla  mattina  un  ajutante  comunica  che  si  stava  trat- 
tando la  capitolazione.  Il  Comandante  austriaco  con- 
cedeva libertà  a  tutti,  fuori  che  alla  Compagnia  delle 
barricate  di  Milano,  che  trattava  come  prigionieri  di 
guerra.  Protestammo  tutti  e  con  noi  gli  uomini  di 
Zambeccari.  Il  colonnello  Morandi  venne  in  persona 
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ad  attestarci  la  sua  piena  soddis&zione.  La  nostra 
Compagnia,  volendo  aggiungere  i  fatti  alle  parole,  si 
portò  in  massa  alla  Porta  Mestre,  in  pieno  assetto  di 
guerra,  cioè  senza  sacco,  ma  con  fìicile,  bajonetta  e 
poche  cartucce,  giurando  non  cedere;  cader  morti, 
mai  prigìonierL  Rimanemmo  là  due  ore  ad  aspettare 
e  furono  lunghe.  Il  cuore  ci  batteva  di  sdegno;  già  ci 
figuravamo  la  mischia  accanita  e  si  avrebbe  voluto 
finirla  al  più  presto.  Finalmente  verso  le  11  antimeri- 
diane un  ajutante  di  campo  ci  annunziava  la  capitola- 
zione eguale  per  tutti,  cogli  onori  militari,  vale  a  dire 
con  armi,  2  cannoni  e  a  suon  di  banda.  Alle  2  pome- 
ridiane dunque  si  fece  schierare  la  nostra  Compagnia 
come  avanguardia,  indi  sfilarono  tutti  i  nostri,  ai  quali 
si  uni  un  migliajo  di  Trevisani,  che  colsero  quelFoc- 
casione  per  migrare,  dicendosi  credere  Volontari  del 
corpo  di  ZambeccarL  Camminammo  dignitosi  in  mezzo 
alle  file  tedesche  ed  arrivati  a  un  certo  angolo  di  strada, 
ci  si  avvicinarono  due  soldati  austriaci  chiedendoci  in 
buon  italiano  se  noi  eravamo  i  Milanesi  delle  barri- 
cate. Alla  risposta  affermativa  esclamarono:  Bravi! 
bravi  I  e  tosto  scomparvera 

Si  marciò  tutta  la  notte  e  fino  alle  12  del  giorno 
dopo;  riposammo  fino  alle  3;  poi  di  nuovo  in  cammino 
e  sempre  cosi  per  5  giorni  ;  ma  negli  ultimi  due,  era 
tale  la  stanchezza  e  il  sonno,  che  si  dormiva  cammi- 
nando ;  la  testa  cadeva  sul  sacco  del  compagno  da- 
vanti che  borbottando  qualche  parola,  ripeteva  a  sua 
volta  la  stessa  scena^  Finalmente  attraversammo  il 
Po  il  quinto  giorno  a  Pontelagoscuro  e  poco  dopo 
eravamo  in  Ferrara;  nel  luglio  io  era  a  Milano. 

Di  là  A.  Correnti  segui  Garibaldi  a  Luino. 
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(Inedito). 


(Milano). 


da  S.  Luca. 


ELENCO 

DEI  70  DELLA  COMPAGNIA  DELLE  BARRICATE  DI  BALANO. 

Copia  conforme  della  Nota  presentata  da  Pietro  Cle- 
rici al  Museo  per  la  storia  del  risorgimento  italiano. 


Ke  Anacleto. 

MontìcdUi  Virginio. 

Roncoroni  Angelo. 

Caccìaluppi  Gaetano. 

Raspagni  Giuseppe. 

Bertolotti  Alessandro. 

Caccia  Mario. 

Arrlgoni  Pietro. 

Arbizzoni  Enrico. 

Comotti  Eugenio. 

Rezia  Giov.  Battista. 

Ferrari  Giovanni. 

Bianchi  Giocondo. 

Pirovano  Giovanni. 

Quadrio. 

Monfrini. 

MaJ. 

Odazio. 

Tommasi. 

Polli. 

Vicario. 

Colombo  Antonio. 

Barofflo. 

Lavelli 

Grilloni. 

Reina. 

Manfredi. 

Gnecchi  Nemesio. 

Riboni. 

Antici. 

Gorini. 

Pelizzoni. 

Clerici  Pietro. 

Spreafico  Paolo. 

De  Albertis  Sebastiano. 


Prina  Carlo. 

Sabatelli  Luigi. 

Besesti  Giuseppe. 

Vanottì  Emilio. 

Magrctti  Giuseppe. 

Bossi  Pietro. 

Negri  Paolo. 

Correnti  Ambrogio. 

Tavella. 

Comienti. 

Broggi  Francesco  e  fratello. 

Manzi  Lodovico. 

Corvini. 

Valentin!  Gottardo. 

Strazza. 

Bottiggi. 

Barone. 

Azzolinl. 

Pretti. 

Luria  Lazzaro. 

Castellani. 

Disconzi. 

Pellegrini. 

Mylius  Federico. 

Casanova. 

ZafFlanelli  Vartc. 

PereUI. 

Monti. 

Locateli!. 

Meschia. 

Tonoli. 

Codecà. 

Frigerio. 

Dairoro. 

Dall'Uomo  Costantino. 
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VI. 

DOCUMENTO   INEDITO: 

contiene: 

Le  lettere  e  i  testimoniali  del  prete  G.  Paravicini  e  un  cenno 
di  Cesare  Correnti  sul  medesimo  : 

1.  Reminiscenze  del  1849-49. 

2.  Il  cardinale  Gaysnilc  e  Teducazione  de*  preti. 
S.  L*  azione. 

4.  Dopo  le  5  Giornate. 


LETTERA  E  TESTIMONIALI 

del  prete  G.  Paravicini,  che  per  mio  ordine  provocò 
la  levata  in  massa  delle  popolazioni  della  campagna 
Milanese  nell'agosto  1848;  che  poi  servi  da  capitano 
coi  Garibaldini,  ed  ora,  vecchio  ed  affranto  dai  pati- 
menti, ha  ancora  vivamente  cooperato  alla  buona  riu- 
scita del  pellegrinaggio  nazionale  nelle  provinole  me- 
ridionali, come  segretario  dei  Veterani.  Vive  in  Napoli, 
ove  professa  onestamente  il  commercio  librario. 

G.  Correnti. 


REMINISCENZE  DEL  1848-49. 

Lo  scrivente,  che  nei  fatti  qui  raccolti  fu  in  gran 
parte  attore,  altro  non  ha  in  mira  che  spiegare  a  chi 
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ancora  gli  ignora,  certi  aneddoti  che  hanno  connessione 
con  quel  gran  movimento  nazionale,  mettendo  sott*oc* 
chic  in  particolar  modo  la  predisposizione  e  Tattitudine 
del  giovine  Clero  che  non  poteva  riuscire  più  patrio* 
tic€L  A  quel  ceto  lo  scrivente  appartenne  fino  alla  metà 
d*  agosto  1848  e  conserva  tuttora,  sebbene  in  mutate 
condizioni,  la  più  cara  memoria  di  quegli  onesti  e 
bravi  compagni  Egli  per  un  certo  riserbo,  da  non 
confondersi  con  malintesa  pusillanimità,  tace  il  proprio 
nome  (1)  e  di  ciò  ne  dà  colpa  ai  pregiudizi  che  ancora 
ottenebrano  la  mente  dei  cattolici  in  Italia,  avvezzi  a 
chiamare  apostata  chi  delle  due  vie  scelse  la  migliore. 
Non  tacerà  però  i  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi 
ov*  ebbero  vita  i  fatti  che  narra,  aflftnchè  nulla  possa 
detreo^i  alla  loro  autenticità. 


IL  CARDINALE  DE  GAYSRUK. 

Fino  dal  1818  mandato  da  Vienna  a  reggere,  dopo 
lunga  e  procellosa  vacanza,  TArcidiocesi  Milanese,  la 
più  vasta  che  si  conosca,  con  un  milione  e  mezzo  di 
anime,  il  conte  de  Gaysruk,  spurio  rampollo  di  Casa 
d'Austria,  mentre  da  una  parte  mise  il  freno  agli  abusi 
de' sacerdoti  che  nel  turbinio  delle  napoleoniche  guerre 
erano  rimasti  senza  guida,  dall'altra,  geloso  della  su- 
prema  podestà  di  cui  era  investito,  vide  di  mal  occhio 
que' zelanti,  che  sotto  il  manto  della  religione,  tendevano 
in  tenebrose  conventicole  a  minare  TArcivescovile  au- 
torità per  obbedire  ciecamente  al  verbo  che  la  gesui- 
tica coorte  avrebbe  trasmesso  da  Roma.  Tolse  a  co- 
storo i  principali  uffici  nella  Curia,  nei  Seminari  e 
nella  Diocesi,  e  seppe  tenersi  cosi  saldo  nel  savio  pro- 
ci) Infatti  questo  manoscritto,  ohe  trovasi  nel  Museo  patrio 
per  la  storia  del  risorgimento  italiano,  è  anonimo;  ma  col  pub- 
blicare il  nome  di  questo  cittadino,  egregio  quanto  modesto, 
rendesi  il  dovuto  onore  al  merito. 
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posito,  da  non  permettere,  in  28  anni  che  durò  Arcive- 
scovo, l'introduzione  nella  sua  Diocesi  di  nessun  ordine 
monastico,  per  quanto  potenti  fossero  le  influenze,  tol- 
lerando appena  i  Barnabiti  e  i  Fatebenefratelli,  sia  per 
rutiliti  che  ne  veniva  all'istruzione  ed  all'egra  umanità, 
sia  per  la  quasi  indipendenza  dai  rispettivi  generali  in 
Roma.  «  In  casa  mia,  andava  egli  dicendo,  comandare 
io  solo;  non  permettere  gente  estranea  dipendente  da 
altro  superiore  »  tant'é  vero  che  nel  1846,  arrivato  in 
fin  di  vita,  girava  per  la  città  una  caricatura  rappre- 
presentante  Gesuiti,  Cappuccini,  Minori  Osservanti  ed 
altri  di  simili  categorie,  che  stavano  spiando  dalle  fes- 
sure  della  porta  della  stanza  ov'egli  giaceva,  il  segnale 
per  piombare  come  tante  locuste  sull'intatto  territorio. 
Fin  dai  primi  anni,  tutto  intento  a  migliorare  Tedu- 
cazione,  non  solo  morale,  ma  intellettuale  dei  duemila 
e  più  sacerdoti  disseminati  nelle  780  parrocchie  della 
Diocesi,  cominciò  dalla  riforma  degli  studi  e  della  di- 
sciplina nei  quattro  grandi  Seminarli  posti,  in  Lecco 
per  le  classi  di  Grammatica,  in  S.  Pietro  di  Barlassina 
]3er  quelle  d' Umanità,  in  Monza  per  la  Filosofia  e  nel 
Teologico  di  Milano.  Alla  Compagnia  degli  Oblati  che 
presiedevano  all'istruzione,  sostituì  gli  stessi  alunni  che, 
terminati  i  loro  studi  con  lode  speciale,  facevano,  no- 
velli sacerdoti,  una  nuova  carriera  professionale,  in- 
segnando prima  nelle  Ginnasiali,  per  passare  x>oi  allo 
cattedre  di  filosofia  e  teologia,  ottenendo  cosi  dopo  due 
o  tre  lustri,  in  ricompensa,  i  migliori  beneficii  della 
Diocesi.  Non  è  quindi  a  stupirsi  se  sotto  si  efficace  im- 
pulso rifiorirono  gli  studii  ;  si  rassodò  la  disciplina  in 
modo  che  ogni  padre  di  famiglia  preferiva  collocare 
in  questi  i  propri  figli,  ancorché  non  destinati  al  sa- 
cerdozio, anziché  negli  altri  pubblici  istituti  Nei  Gin- 
nasii  e  Licei  di  que*  tempi  continuava  a  immiserire 
l'insegnamento  fra  i  difetti  del  sistema, la  viziosa  scelta 
dei  professori  e  le  strettoje  della  censura,  arbitraria 
fino  al  ridicolo;  molti  dei  maestri,  ignorando  perfino  la 
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lingua  e  i  costumi  italiani,  erano  colpiti  dallo  scherno 
o  dall'avversione. 

Sembra  un  paradosso  1  Mentre  sotto  il  giogo  straniero 
le  aule  dei  Ginnasi!  e  dei  Licei  rimbombavano  di  inni 
cantati  da  studenti  per  solennizzare  il  genetliaco  degli 
Absburgo,  nei  Seminari!  passavano  quelle  feste  total- 
mente inosservate.  Più  d*una  volta  !  padroni  da  Vienna 
tentarono  sorvegliare  almeno  gli  esami  della  fin  d*anno 
dei  Chierici  a  mezzo  di  chi  era  a  capo  della  pubblica 
istruzione  in  Lombardia;  ma  questo  sempre  trovò  un 
ostacolo  insormontabile  in  Gaysruk  e  lo  sa  il  cavaliere 
Fontana,  I.  R.  Direttore  de'  Ginnasii  (1)  venuto  nel  1831 
per  assistere  nella  sua  qualità  agli  esami  finali  nel 
Seminario  di  S.  Pietro,  ove  trovavasi  lo  scrivente,  ri- 
mandato bruscamente  dal  Cardinale,  che  non  tollerava 
padroni  in  casa  propria. 

Anche  Roma  non  aveva  libera  la  mano  neirinse- 
gnamente  teologico  e  fra  le  altre  questioni  lasciate  a 
dormire,  v'era  pur  quella  dell'infallibilità  del  papa. 
Egli,  alla  testa  del  suo  giovine  Clero,  reputavasi  un 
generale  in  capo,  pronto  a  muovere  contro  chiunque 
avesse  attentato  alle  sue  prerogative.  Di  questa  alte- 
rezza andavamo  orgogliosi  come  fossimo  stati  par- 
ticelle di  quel  colosso  e  da  Italiani,  avevano  in  gran 
pregio  la  sistematica  opposizione  ai  voleri  del  Croato, 
prendendola  nel  senso  d'emancipazione.  I  nostri  pro- 
fessori, che  altro  in  fondo  non  erano  che  antichi  alunni 
fatti  maturi,  respiravano  lo  stesso  ambiente  ed  era 
bello  sentire  i  temi  che  davano  per  esercizio  d'elo- 
quenza. Lasciando  stare  quelli  antichi  dei  Greci  e  dei 
Romani,  in  cui  i  capi  animavano  i  combattenti  a  mo- 
rire per  la  patria,  gli  episodi  commoventi  de' Maccabei 
per  liberare  Israele,  bisognava  sentire  le  infuocate  par 
role  che  mettevano  in  bocca  ai  generali  Polacchi  nella 
rivoluzione  del  1831,  ai  commilitoni,  per  riscattare  la 

(1)  Lo  stesso  che  Giordani  chiamava  «  schienuto  pedante.  » 
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patria  dal  giogo  Moscovita*...  e  in  questi  esercizii  la 
nostra  mente  s'esaltava,  contemplando  il  nostro  bel 
paese  cosi  mal  ridotto. 

Chiusi  per  circa  nove  mesi  in  quei  recinti  senza 
comunicazioni  coli* estero,  era  tale  fra  noi  la  comu- 
nanza d'affetti,  da  formare  una  sola  famiglia,  stringendo 
amicizie  che  rimangono  incancellabili  fino  alla  morte. 
Arrivati  però  alla  fine  del  secondo  anno  di  filosofia  a 
Monza,  dovendo  ognuno  fra  esercizi  spirituali  e  con- 
fessioni generali  decidere  definitivamente  sulla  propria 
vocazione,  ne  veniva  che,  mentre  una  buona  parte  ti- 
rava innanzi  al  Seminario  Teologico,  altri  di  contrario 
avviso  prendevano  la  strada  di  Pavia  per  addottrinarsi 
in  quella  Università.  Benché  separati  per  carriera  e 
residenza  non  venivano  meno  le  amicizie  personali, 
cementate  da  un  novennale  connubio  e  stanno  là  le 
Cinque  Giornate  di  MUano  a  provare  che  preti  e  se- 
colari, senza  alcuna  distinzione,  formarono  una  sola 
falange  compatta  per  scacciare  lo  straniero.  Oggi,  ahi 
pur  troppo  è  vero!  non  è  più  cosi;  i  successori,  benché 
italiani  di  nascita,  troppo  ligi  al  Vaticano,  circondati 
dalla  setta  lojolesca,  fecero  dei  Seminari!  il  nido  d*una 
casta  segregata  dai  cittadini,  che  guatano  con  occhio 
sospettoso  come  altrettanti  nemici  della  Chiesa,  meir 
tendo  a  colpa  della  libartà  e  del  progresso  il  decadi- 
mento del  Clero. 

Questo  preambolo,  forse  un  pò*  prolisso,  era  indispen- 
sabile ai  profani  per  conoscere  i  più  reconditi  meati 
donde  scaturì  nel  marzo  1848  queirammirabile  unione 
e  slancio  in  tutte  le  classi  contro  li  oppressori;  ed 
anche  per  convincere  i  più  increduli  che  quando  Dio 
lo  vuole,  anche  gli  elementi  più  contrari  servono  allo 
scopo,  come  nel  nostro  caso  un  arcivescovo  austriaco- 
di  nascita  e  di  cuore,  senza  volerlo,  giovò  alla  nostra 
causa  più  di  qualunque  altro  nostrale  che  abbia  coperto 
finora  quel  posto. 
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L'AZIONE. 

Affranto  il  vecchio  Cardinale  dal  precipitato  viaggio 
a  Roma  nel  giugno  1846,  ove  non  giunse  in  tempo  coi 
veto  dell'Austria  ad  impedire  la  nomina  di  Mastai  a 
-successore  di  Gregorio  XVI,  dopo  breve  malattia  sullo 
scorcio  d^llo  stesso  anno  cessò  di  vivera  Scoppiarono, 
nell'occasione  dei  funerali  a  Milano,  manifestazioni  an- 
tiaustriache,  riprovando  nell'estinto,  non  le  sue  azioni, 
ma  l'origine;  manifestazioni  che  ruppero  ogni  misura, 
quando  agli  inni  che  s'innalvano  a  Pio  IX  Redentore 
<i' Italia,  si  congiunse  la  soddisfazione  d'avere  a  sue- 
•cessore  di  Gaysruk  l'italiano  Romilli;  entusiasmi  fìttizii 
ohe  fra  non  molto  dovevano  finire  cosi  miseramente. 

Sorvolando  i  tafferugli  popolari,  la  lega  formidabile 
«contro  le  finanze  austriache  nell*  astenersi  dal  lotto  e 
-dal  tabacco,  tutti  come  un  sol  uomo,  ed  altri  segni 
precursori,  saltiamo  al  18  marzo,  la  prima  delle  5  Gioi^ 
nate  e  fra  le  gesta  memorabili  di  tanti  eroi,  non  di- 
mentichiamo anche  i  più  oscuri  Mi  si  perdonerà  se 
narrando  i  fatti  avvenuti  sotto  i  miei  occhi,  dovrò 
spesso  parlar  di  me,  essendo  tale  la  concatenazione 
degli  eventi  da  non  poter  fare  diversamente. 

Da  circa  un  anno  ritiratomi  a  Redecesio,  poco  di- 
stante da  Milano,  dove  la  mia  famiglia  teneva  proprietà, 
mentre  la  sera  di  sabato  18  marzo  stava  dando  l'ultima 
mano  alla  predica  che  doveva  recitare  l'indomani, 
come  quaresimalista,  nella  prepositurale  di  Segrate, 
apprendo  da  alcuni,  fuggiti  allora  da  Milano,  lo  scoppio 
della  rivoluzione. 

Chi  voleva  mai  più  saperne  di  predica  !  Ansioso  di 
recarmi  al  mattino  il  più  presto  sotto  le  mura  di  Mi- 
lano, ottengo  dal  Prevosto  d'anticipare  la  messa  in 
canto,  giacché  finito  di  cantare  il  Vangelo,  dovendo 
salire  sul  pulpito,  fossi  posto  per  tempo  in  libertà.  Ve- 
nuta la  mattina  della  domenica,  nella  chiesa  affollata 
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s'ode  un  colpo  di  cannone,  poi  un  secondo,  un  terza.^ 
Corro  a  casa,  mi  vesto  alla  paesana,  e,  montato  a 
cavallo,  con  pochi  arditi  compagni,  volo  dove  ferve  la 
pugna.  Non  me  lo  dimenticherò  mai  !  entrato  nel  sob- 
borgo di  S.  Francesca,  ov*  è  la  Scuola  di  Veterinària, 
venni  violentemente  fermato  da  alcuni  di  quei  profes- 
sori, austriaci  nell'anima,  che,  volendo  impedirmi  di 
sommovere  la  popolazione,  riuscii  a  mettere  in  fuga, 
minacciandoli  della  vita. 

Allora,  da  vero  energumeno,  improvvisai  da  cavallo 
un  discorso,  esortandoli  a  non  perdersi  d'animo,  che 
innumerevoli  erano  i  Volontari  in  cammino  dalle  di- 
verse Provincie...  Mentre  cosi  predicava  nei  pressi  di 
Porta  Renza,  eccoti  il  Tenente  Maresciallo  Walmoden 
che,  spalancati  improvvisamente  i  cancelli  del  Dazio, 
mi  sguinzaglia  contro  una  colonna  di  Croati;  e  povero 
me  se  raccomandandomi  agli  sproni  e  al  cavallo  che 
mi  aveva  servito  di  pulpito,  non  mi  fossi  tolto  come 
una  freccia  alla  loro  vista  I  » 

Il  Paravicini,  tornato  a  Redeceslo,  a  mezzo  dì  fidati 
emissari,  raduna  parecchi  di  que' terrieri  eia  mattina 
dopo  va  con  essi  verso  Milano  ove  —  dice  «  ebbimo 
la  ventura  di  unirci  a  grossa  mano  di  Volontari  ac- 
corsi da  altre  parti,  i  quali,  come  allora  buccinai  vasi, 
a  spese  del  duca  Litta,  erano  ordinati  sotto  il  comando 
di  un  capitano  Ungherese  disertato  dall'Austria.  Di- 
stribuiti i  gradi  ai  principali,  fra  cui  a  me  il  comando 
di  un  pelottone,  vien  dato  l'ordine  a  tutti  d'avvicinarsi 
alle  mura,  strisciando  come  rettili  per  terra,  quando 
una  palla  nemica  partita  al  mio  indirizzo,  viene  a  con- 
ficcarsi nel  terreno  a  un  metro  di  distanza...  Da  simil 
fatto,  eh*  io  ebbi  per  provvidenziale,  n'  ebbi  tanto  co- 
raggio da  stare  di  poi  al  fuoco  come  provetto  militare. 

Calate  le  tenebre  della  sera  senz'altro  notizie  che 
quelle  recateci  dai  palloni  innalzati  dagli  assediati, 
notizie  piene  d' incoraggiamento,  attendemmo  con  im- 
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pazienza  il  martedì  per  menare  di  santa  ragione  le 
mani.  Al  mattino  del  21,  convenuti  alla  messa  in  Re- 
decesìo  in  maggior  numero,  Menti  neir  implorato  di- 
vino ajuto,  raggiungiamo  sul  luogo  della  pugna  di  jeri 
non  pochi  sopravvenuti  da  Brescia  e  da  Bergamo,  fra 
1  quali  attirava  lo  sguardo  un  giovine  monaco,  che 
colla  croce  in  mano  precedendo  i  combattenti,  non  te- 
meva di  farsi  bersaglio  alle  palle  nemiche,  senza  che 
queste,  forando  talvolta  la  tunica,  toccassero  mai  la 
persona.  La  mischia  dìvien  generale;  l'inimico  dai 
bastioni  con  poderosa  artiglieria  fulmina  i  nostri  che^ 
poco  saldi  al  fuoco,  rompono  gli  ordini,  si  che  verso 
le  3  pom.  ci  minaccia  un  rovescio.  Ad  aggravare  la 
situazione  viene  la  clandestina  scomparsa  del  capitano 
disertore  che  faceva  da  capo;  già  serpeggia  neiranimo 
d'ognuno  il  sospetto  di  tradimento,  e  gli  Austriaci,  quasi 
l'avessero  indovinato,  raddoppiano  allora  gli  attacchi 
per  sgominare  quella  gente  raccogliticcia.  In  tale  pe- 
ricoloso frangente  da  tutti  mi  si  fa  ressa  d'assùmere 
il  comando  dei  rimasti  ;  con  baldanza,  giustificata  dal 
caso  estremo,  accetto  immantinenti  col  riordinare  le 
file  e  col  farle  giurare  di  non  dar  vinta  per  quel  giorno 
la  partita.  Non  ancora  aveva  terminato  di  rianimarle, 
che  eccoti  da  Porta  Tosa  sbucare  uno  squadrone  di 
Ulani  che,  sciabolando  a  dritta  e  a  manca,  spazzano  il 
terreno.  Il  panico  assale  i  nostri  che  si  danno  a  pre- 
cipitosa fuga.  Li  afferro  pel  petto,  spiano  contro  il  fu- 
cile, gridando  con  quanta  forza  aveva  nei  polmoni  es- 
sere inutile  cercar  lo  scampo  nella  fuga  a  due  gambe 
mentre  il  nemico  ci  seguiva  con  quattro;  ordino  ai  più 
scelti  tiratori  di  far  fronte  prendendo  di  mira  prims^ 
il  Comandante,  indi  gli  altri  scorridori;  e,  come  fossi 
stato  profeta,  cade  subito  rovescione  a  terra  il  capo  e 
con  lui  altri  che  venivano  appresso;  lo  scompiglio 
mette  in  disordine  lo  squadrone  che  ritorna  a  briglia 
sciolta  entro  le  mura.  Chi  può  dire  la  gioja  a  cui  tutti 
ic  abbandonammo  per  lo  scampato  pericolo  e  le  sin- 
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cere  congratulazioni  che  da  ogni  parte  mi  piovevano 
addosso!...  » 

Questa  vittoria  aumentò  il  numero  dei  seguaci  del- 
l'intrepido  sacerdote,  sicché  il  di  dopo  per  tempo  re- 
cossi, dietro  invito,  all'osteria  della  Noce,  ove  trova 
altri  che  lo  attendono  «  quando  un  messo  tutto  ansante 
porta  la  nuova  che  i  Croati,  allora  usciti  dalla  città, 
avevano  invaso  1* albergo  dell'Angelo,  poco  discosto 
dalla  stazione  d'allora  della  ferrovia  per  Venezia,  fe- 
rendo le  persone  ivi  rinvenute,  gozzovigliando  nelle 
cantine  e  facendo  man  bassa  su  tutta  Senza  perdere 
un  minuto,  metto  in  ordine  i  miei  300  uomini,  scegliendo 
fra  questi  una  ventina  di  robusti  mandriani  armati 
di  tridenti  che  metto  alla  coda  di  tutti  coli' ordine 
espresso  di  infilzare  chiunque  volgesse  le  spalle  el  ne- 
mico, cominciando  da  me  pel  primo.  Arrivati  sulla  via 
maestra  che  mena  a  Porta  Tosa,  li  faccio  diffilare  ab- 
basso dello  stradone  lungo  la  roggia,  camminando  io 
solo  imperterrito  sullo  stradone  per  dominare  la  marcia, 
nella  fiducia  che  il  nemico  non  volesse  sprecare  una 
carica  contro  uno  isolato. 

Appena  fummo  vicini,  piombiamo  su  quei  canni- 
bali intrisi  di  sangue  umano,  facendo  morder  la  pol- 
vere a  più  d'uno  e  ricacciando  gli  altri  entro  le  mura. 
In  quello  stesso  albergo  stabilito  il  mio  quartier  gene- 
rale, faccio  praticare  feritoje  nei  piani  superiori,  dalle 
quali  un  abile  tiratore,  sicuro  d'ogni  offesa,  poteva 
colpire  il  nemico  che  gli  stava  di  fronte  allo  scoperto. 
Per  sopperire  ai  fucili  che  non  erano  molti  ed  alle 
munizioni  limitate,  disposi  che  a  chi  fosse  bravo  cac- 
.ciatore  venisse  riservato  far  fuoco,  intenti  gli  altri  a 
caricare  le  armi,  con  viva  raccomandazione  di  avere 
per  punto  di  mira  l'ufficialità  sopratutto.  » 

Gli  Austriaci,  molestati  dai  tiri  ben  ben  assestati  che 
partivano  da  quell'albergo,  piantarono  un  cannone  di 
contro  a  quello  sul  bastione  «  colla  certezza  di  sep- 
pellirci sotto  le  rovine  di  quel  fabbricato,  posto  alla 
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breve  distanza  di  circa  300  metrL  Scelli  allora  dodici 
fra  i  migliori  tiratori ,  fisso  per  unica  meta  dei  loro 
colpi  il  cannoniere  destinato  colla  miccia  a  dar  taocOj 
raccomandando  ai  colpi  degli  altri  il  passaggio  delle 
quaglie  y  che  cosi  chiamava  i  drappelli  dello  Stato 
Maggiore,  che  di  quando  in  quando  apparivano  a  ca« 
vallo  in  brillanti  uniformi  Lo  credereste?  nessun  can- 
noniere colla  miccia  in  mano  fu  in  tempo  di  dar  fuoco 
al  cannone,  da  noi  condannato  ad  assoluto  mutismo^.  » 
Nelle  ore  pomeridiane,  venute  meno  le  munizioni, 
sloggiarono  dall'albergo;  e  appena  allontanati,  il  ne- 
mico, visto  cessato  il  fuoco,  usci;  i  Croati  in  frotta 
«  innondando  di  nuovo  il  conteso  albergo,  in  mancanza 
d'altro,  massacrarono  un  povero  infermo  che  giaceva 
a  letto.  » 

Gli  Austriaci  finalmente  si  ritirano  da  Milano.  Para- 
vicini e  i  suoi  entrano  in  città  da  Porta  Venezia  —  e, 
prosegue  egli  «  vedendo  le  barricate  fatte  dai  Semi- 
naristi con  mobili  tolti  dai  dormitorii,  dalle  scuole,  dal 
refettorio  e  persino  daUa  chiesa,  non  posso  tenermi 
dallo  stringer  la  mano  a  quel  buon  Rettore,  già  mio 
professore  di  filosofia  a  Monza,  il  quale,  vedendomi  in 
simil  guisa  trasformato,  non  ristava  dall*abbracciarmL 

Indi,  chiamato,  mi  presento  a  un  Gomitato  che  a 
tutta  forza  voleva  rimunerarmi  col  comando  di  parte 
dei  bastioni  —  Che  premio  !  diss'io,  che  ricompensa  ! 
ho  fatto  nò  più  né  meno  del  mio  dovere  di  buon  cit- 
tadino ~  e  con  questa  intima  soddisfazione  feci  ritorno 
ai  mio  paesello  a  riprendere  l'usato  ufiìcio.  » 

Prima  di  chiudere  questi  cenni  sulle  Cinque  Gior- 
nate, è  duopo  ricordare  un  fatto  che  per  me  ebbe  fa- 
tali conseguenze.  Due  giorni  dopo  queste,  arriva  ad 
una  famiglia  di  benestanti  in  Redecesio  una  lettera  da 
Vienna  a  mezzo  postale,  con  cui  due  figli  di  detta  casa, 
di  guarnigione  colà  nei  Granatieri  Italiani,  accennando 
alla  sommossa  di  quella  capitale,  si  vantavano  che  il 
loro  Reggimento,  tutto  di  Italiani,  aveva  debellato  quei 
Ottolini.  85 
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cittadini,  ponendo  in  salvo,  colllmperatore,  tutto  il  Go* 
verno.  La  famiglia,  temendo  compromettersi  nel  ri- 
scontro, ne  dà  a  me  1* incarico;  ed  io  francamente 
scrissi  ad  entrambi  :  Male,  malissimo  avete  operato, 
miei  bravi  giovinotti  ;  raccontai  loro  con  entusiasmo  i 
nostri  eroici  sforzi  e  l'ottenuta  nostra  liberazione  dal 
ferreo  giogo:  e  voi  —  soggiungeva  —  esporre  la  vita 
contro  chi  faceva  gli  interessi  del  vostro  paese  nativo? 
portando  le  armi  contro  i  Viennesi  anelanti  di  libertà, 
è  come  le  aveste  portate  contro  noi  stessi..  «  La  mia 
lettera  di  risposta  non  fu  ricapitata,  ma  da  quei  ga- 
lantuomini d'Austriaci  intercettata  ;  e  lo  vedremo  ap- 
presso in  ciò  che  avvenne  il  14  agosto  successiva  » 
Caso  mai  qualche  schizzinoso  rimproverasse  il  Pa- 
ravicini dicendogli:  <  Come  va  che,  educato  ne' Semi- 
nari, avvezzo  a  trattar  calici  e  masticar  preghiere, 
rompeste  tutto  a  un  tratto  in  tanto  odio  contro  l'Austria, 
abbandonandovi  a  lotte  contrarie  al  pacifico  vostro  mi* 
nistero?  —  egli  risponde  «  che  l'amore  di  patria  è  nato 
con  noi;  è  un  mostro  chi  non  lo  sente  »  e  rammenta  gli 
eccessi  della  soldatesca  austriaca  «  orde  senza  rispetto 
alla  religione  »  e  conchiude:  «  Un  mese  prima, il  pro- 
clama di  Lamartine  m'aveva  toccato  cosi  sul  vivo  da 
farmi  piangere  di  tenerezza  come  un  bambino.  L'an- 
tico mio  compagno  di  Seminario,  Giuseppe  Sirtorì,  di 
gloriosa  memoria,  di  cui  da  gran  tempo  aveva  perdute 
le  traccia,  m'apparve  in  Parigi  ai  fianchi  dello  stesso 
Lamartine  a  prendere  una  parte  abbastanza  imporr 
tante  al  gran  movimento  francesa  Io  che  fin  da  j[hc- 
colo  aveva  imparato  a  risp^tare  in  lui  un'intelligenza 
d'ordine  superiore,  un  tipo  di  moralità,  sempre  il  primo 
fra  i  premiati  della  scuola,  fui  tratto  da  forza  irresi- 
stibile ad  imitarla  » 
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REMINISCENZE  DEL  1848  DOPO  LE  5  GIORNATE. 

PARTE  BBCSONBA. 

Il  Paravicini,  tornato  al  suo  villaggio,  ripigliò  il  corso 
del  suo  quaresimale  nella  prevostura  di  Segrate,  leg- 
gendo però  assiduamente  giornali  e  bollettini  e  seguendo 
con  ansia  i  casi  della  guerra.  Succedono  i  rovesci 
«  Ogni  giorno  una  nuova  sconfitta  —  ripiglia  narrando. 
—  Allora  fa  che,  esaltato  dall'estremo  grido  di  dolore 
della  patria  in  pericolo,  vidi  giunto  per  me  novamente 
il  caso  di  estrema  necessità  per  interrompere  gli  ozii 
beati  e  ritornare  quale  ftii  nelle  5  Giornate.  Stavolta 
però  ebbi  l'accortezza,  per  quello  spirito  di  corpo  che 
domina  un  giovine  che  vuol  far  carriera,  d' interpel- 
lare a  mezzo  d' un  amico  prevosto  di  Milano,  il  supe- 
riore Romilli  sulla  convenienza  o  no  d'essere  utile  al 
Governo  nazionale  in  si  luttuosa  circostanza.  Egli  fece 
capire  esser  bene  tenere  anche  noi  uno  zampino  in 
simili  affari,  chò  ancora  non  si  sapeva  come  sarebbero 
andati  a  terminare.  Incoraggiato,  volo  a  Milano,  mi 
presento  al  Groverno  Provvisorio,  e  pieno  d'entusiasmo, 
spiego  a  quel  Segretario  Generale,  signor  Cesare  Coi^ 
renti,  il  mio  piano  dì  leva  in  massa  nei  paesi  lungo 
la  via  che  dovevano  percorrere  i  Croati  per  arrivare 
sotto  Milano.  La  persona,  le  parole,  il  progetto  scos- 
sero talmente  l'animo  di  quell'illustre  patriota  che, 
abbracciatomi  in  pubblico,  esclamò  :  Oh  se  ne  aves- 
simo una  dozzina  di  questi  uomini.,  che  nùracoli  si 
potrebbero  fare  ancora  I  »  Quelle  parole  uscite  da  un 
cuore  ardente,  mi  sono  state  sempre  impresse  e  lo 
diceva  in  esiglio  ai  compagni  che,  troppo  spinti,  ave- 
vano di  lui  una  diversa  opinione  :  Correnti  è  il  più 
grande  patriota  che  in  quella  generale  prostrazione  io 
m*  abbia  conosciuto.  »  Senza  perder  tempo  in  sterili 
discussioni,  col  nemico  quasi  alle  porte,  mi  manda  da 
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Romolo  GrifRni  (capo  d'un  Comitato  di  difesa),  che  sui 
due  piedi  mi  rilascia  la  seguente  autorizzazione  : 

GOmTATO  DI  PUBBLICA  DIFESA. 

Milano,  1  agosto  1848. 

D'ordine  del  Comitato  di  pubblica  difesa,  il  cittadino 
sacerdote  G.  P.  è  incaricato  dell'organizzazione  e  mo- 
bilizzazione della  Guardia  Nazionale  dei  Distretti  di 
Melzo  e  Gorgonzola. 

Si  invitano  perciò  tutte  le  autorità  e  specialmente  i 
Comitati  Distrettuali  di  Melzo  e  di  Gorgonzola,  a  pre- 
stare appoggio  e  concorso  nella  sua  missione  al  sa- 
cerdote P 

Pel  Comitato 

Romolo  Griffinl 

Un  altro  decreto  di  codesto  Comitato,  firmato  dal 
dottor  Griffini  suddetto,  dal  dottor  Maestri  e  da  Stampa, 
fornisce  al  bravo  Paravicini,  una  cassa  di  cartucce  e 
3  mila  capsule  con  un  pacco  di  palle,  e  20  chilogrammi 
di  polvere. 

Un  altro  decreto  di  Correnti  dà  le  più  ampie  facoltà 
al  Paravicini  e  al  cittadino  Luigi  Sala,  a  lui  aggiunto 
quale  Commissario  Governativo  e  «  i  fondi  per  tutte 
le  spese  necessarie.  »  • 

«  Messa  quindi  a  mia  disposizione  una  carrozza  a 
due  cavalli,  con  due  sergenti  della  Guardia  Nazionale 
seduti  fuori,  portandomi  15  sacchetti  dì  tela  rustica  di 
mille  svanziehe  ciascuno  pei  fondi  fattimi,  oltre  i  fucili 
e  le  munizioni,  m'avvio,  col  Commissario  aggiuntomi, 
pei  paesi  designati.  Appena  entrava  in  un  Comune, 
faceva  chiamare  colle  campane  a  raccolta  il  popolo 
in  piazza  (1)   insieme  alla  Deputazione  Comunale,  il 

(I)  Quasi  ristesso  sistema  che  vedemmo  adoperato  dal  dottor 
Carlo  Monteggla  nel  Distretto  di  Gallarate. 
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parroco,  il  maestro,  il  medico  condotto...  e  dirigendomi 
di  preferenza  al  parroco  che,  per  informazioni  prese 
sapeva  già  di  quali  tendenze  politiche  vivesse,  se  di 
liberali  sensi,  lo  portavo  alle  stelle  fra  gli  applausi 
della  folla;  se  al  contrario  m'aveva  innanzi  un  retrivo, 
un  noto  orecchione,  gli  faceva  conoscere  i  doveri  di 
un  buon  pastore  che  si  sagriflca  pel  suo  gregge,  e  ci- 
tava gli  esempi  del  nostro  S.  Ambrogio.....  Se  fra  gli 
astanti  m'avveniva  di  trovare  qualche  glorioso  avanzo 
delle  guerre  napoleoniche,  lo  metteva  a  capo  della 
guerriglia  organizzata  in  uno  o  più  Comuni  insieme; 
se  no  il  più  ardito,  al  quale  dava  denaro,  armi,  mu- 
nizioni e  istruzioni  circa  il  modo  di  combattere;  quando 
ecco  gli  Austriaci  passar  TAdda..  » 

In  quei  giorni  nefasti,  dopo  la  capitolazione  di  Mi- 
lano, Paravicini  se  ne  tornò  al  suo  Redecesio,  ove 
sperava  essere  dimenticato;  ma  fu  denunziato  da  qual- 
che Giuda  alla  polizia.  Allora  «  a  mezzo  del  suo  amico 
prevosto  a  Milano  —  narra  egli  —  faccio  conoscere 
all'Arcivescovo  Romilli  la  critica  mia  posizione,  pre- 
gandolo di  darmi  provvisoriamente  un  posto  qualunque 
nelle  Tre  Yàììi  in  Svizzera,  ove  la  Diocesi  Milanese 
ha  sotto  la  sua  giurisdizione  tanti  piccoli  paeselli  di 
montagna  e  dove  il  mio  nome  sarebbe  stato  avvolto 
nella  più  fitta  oscurità.  Chi  lo  crederebbe  I  il  venerato 
pastore,  il  partigiano  dello  zampino  per  ogni  buon  fine, 
fors'anco  per  ingraziarsi  i  ritornati  padroni,  rispose 
secco:  Non  vi  conosco..,  » 

Il  14  agosto  la  polizia,  con  grande  apparato,  mandò 
per  arrestarlo;  egli  sale  sul  campanile  della  chiesa  di 
Seggiano,  ove  il  dimani  doveva  predicare,  e  «  che  vedo  ! 
il  paese  innondato  da  circa  300  Jeger,  una  carrozze  a 
due  cavalli  avanti  la  mia  porta,  sei  gendarmi,  tolti  dai 
fedeli  venuti  da  Verona  coli' inevitabile  Commissario 
di  polizia.  Circondato  il  paesello,  frugano  in  tutte  le 
case  ;  Paravicini  era  chiuso  in  chiesa  ;  certo  vi  sareb- 
bero entrati,  ma  egli  con  ingegnoso  paziente  lavoro  si 
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fece  una  tana  sulla  sofiStta  della  sagrestia,  accanto  alla 
grondaja  del  tetto,  in  mezzo  a  completa  oscurità.  In- 
tanto rovistano  la  di  lui  abitazione;  dopo  d'aver  tutto 
devastato,  asportano  secoloro  uno  di  que'  15  sacchetti 
di  mille  scanziche  sopravanzate,  insieme  ad  cdtro  de- 
naro di  sua  pertinenza  e  certi  proclami  a  stampa  che 
il  Comitato  di  difesa  pubblica  gli  aveva  dato  perché 
li  disseminasse.  Dopo  atterrano  la  porta  della  cliiesa, 
vi  si  precipitano,  scorgono  una  scala  a  mano  da  lui 
tirata  sul  primo  piano  del  campanile  per  impedire  che 
altri  vi  salisse.^  Sono  sicuri  della  preda...  «  Tre  ore 
di  agonia  !  mi  passavano  ai  fianchi,  camminavano  sul 
tetto  frantumando  le  tegole  che  mi  stavano  sopra.  » 
Quando  Dio  volle  se  ne  andarono  e  il  Paravicini,  la 
notte,  vestito  da  contadino,  giunse  a  Laveno  e  di  là, 
pel  lago  Maggiore,  a  Lugano.  Guai  se  l'acchiappavano; 
sarebbe  stato  immantinenti  fucilato,  perchè  accusato, 
oltre  il  resto  «  di  tentativo,  con  lettera,  per  subordinare 
le  fedeli  truppe  che  tanto  coraggiosamente  difesero  a 
Vienna  l'imperatore  nei  moti  dello  scorso  marzo.  » 

4c  Fortuna  volle  —  continua  il  Paravicini  —  che, 
nuovo  in  paese  per  me  sconosciuto,  un  ricco  mio  con- 
cittadino di  Monza,  che  ebbi  poi  a  maggiore  nel  1849 
a  Roma,  appena  vedutomi,  mi  presentò  a  Mazzini  con 
tali  raccomandazioni,  che  divenni  air  istante  intimo 
confidente.  Per  ragioni  d'economia  io  viveva  ritirato  a 
Rovio,  paesello  di  montagna  sopra  Capolago,  tenendo 
a  tutti  scrupolosamente  celata  la  pristina  mia  condi- 
zione... > 

Poco  dopo  Mazzini  gli  affidò  Tarrolamento  dei  Vo- 
lontari per  la  spedizione  di  Val  d' IntelvL  Ma  anche 
qui  sorse  un  altro  serio  gu€go  (voglia  il  lettore  ricor- 
darsi di  quanto  ho  già  detto  di  questa  spedizione  di 
Val  d' Intelvi  e  di  chi  la  comandava)  pel  dualismo 
di  chi  doveva  capitanare  V  impresa.  <  Mazzini  aveva 
mandato  innanzi  il  generale  Arcioni,  quello  stesso  che 
ebbi  nel  1849  a  Roma,  comandante  la  Legione  dell'Emi- 
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£?razione  italiana,  cittadino  svizzero  e  capo  naturale  di 
scelti  carabinieri  suoi  compaesani,  che  condusse  ad 
ingrossare  le  nostre  file.  Sopraggiunse  in  seguito  il 
generale  D*  Apice,  che  nella  sua  qualità  di  generale 
maggiore  lombardo,  venne  nominato  a  comandante  la 
spedizione;  antico  militare,  illustratosi  nelle  guerre  di 
Spagna  e  Portogallo,  a  cui  ripugnava  fortemente  di 
trattare  l'Arcioni,  generale  improvvisato,  egli  che  lo 
aveva  avuto  in  Spagna  come  sottufficiale.  L'Arcioni 
era  forte  dell'amicizia  di  Mazzini  e  deirajuto  abbastanza 
importante  che  aveva  portato  col  suo  contingente; 
D'Apice,  fiero  nella  sua  dignità  di  capo,  continuava  a 
trattarlo  da  subalterno. 

Eravamo  agli  ultimi  sgoccioli  d'ottobre  e  gli  Au- 
striaci, usciti  da  Como  con  buon  nerbo  di  forze,  reca- 
vansi  pei  monti  a  domare  l'insurrezione,  spargendoli 
terrore  sul  loro  passaggio.  » 

Paravicini  è  mandato  da  Arcioni  a  sbarrare  la  via 
sui  monti,  ove  saliva  il  generale  austriaco  Wolgemuth; 
arriva  al  punto  indicatogli  da  Arcioni,  verso  sera,  con 
30  uomini  dei  100  che  aveva  alla  partenza;  vi  si  afforza 
come  può  meglio.  <  Intanto  che  era  avvenuto  nel  no- 
stro campo  di  spedizione  durante  la  mia  marcia  ?  si 
bisticciarono  i  due  generali  e,  senza  aver  considera- 
zione della  pericolosa  mia  posizione  a  tener  duro  per 
quella  notte  contro  un  nemico  strapotente.  Arcioni, 
novello  Achille,  si  ritira  sdegnato  nella  sua  tenda  e  se 
ne  va  ai  patrii  lari,  conducendo  con  sé  quella  poderosa 
mano  di  combattenti  >  Paravicini  quella  notte  respinse 
co'  pochi  suoi  una  grossa  pattuglia  austriaca,  ucciden- 
dole l'ufficiale. 

«  Ai  primi  albori  del  1  novembre  (1849)  gli  Austriaci 
si  gettano  sui  nostri  avamposti  e  messili  in  fuga,  si 
distendono  in  catena  per  chiudere  a  tutti  noi  ogni  varco 
di  scampo.  D'Apice,  esterrefatto,  mi  chiama  ad  alta 
voce  e  additandomi  i  nemici  tutti  all'intorno  che  già 
credevano  tenerci  in  pugno,  m'affida  la  direzione  della 


552  LA  RIVOLUZIONB  LOMBARDA 

forza,  coirordlne  di  aprire  il  passo  tra  le  file  nemiche 
e  riguadagnare  il  terreno  perduto;  senz' alcuna  trepi- 
dazione, messomi  alla  testa,  affronto  il  nemico  che,  at- 
tonito, lascia  libero  il  passo^.  Ci  ritiravamo  bravamente, 
quand*ecco  un  Battaglione  nemico,  baionetta  in  canna; 
D*  Apice  co*  suoi  sono  dispersi  ;  si  salvi  chi  può  1  si 
grida.  »  Paravicini  inciampa  e  rotola  giù  da  quelle 
cime  in  mezzo  a  una  gragnola  di  palle.  <  Quattro  an- 
geli custodi  mi  prendono  fra  le  braccia.....  ed  erano 
quattro  Ungheresi  disertori,  che  giurano  di  non  ab- 
bandonarmi finché  mi  portano  sul  finire  del  giorno 
sano  e  salvo  al  mio  domicilio  in  Rovio.  » 

A  maggiore  schiarimento  di  quanto  narra.  Paravicini 
riproduce  alcune  lettere  di  ben  meritato  encomio  di- 
rettagli da  Mazzini,  dalle  quali,  inoltre  rilevasi  che 
Medici,  con  150  uomini,  era  allora  a  Nuzzo,  per  prender 
posizione  in  Val  Cavarnla  ;  che  il  4  novembre,  Mazzim', 
riceveva  la  strana  notizia  che  Garibaldi,  con  pocii 
truppa,  lasciata  la  Toscana,  per  la  via  di  Pontremoli 
moveva  ad  assalir  Piacenza  e  Parma;  e  finalmente 
che  il  general  D'Apice  era  in  arresto,  il  3  novembre, 
nella  caserma  degli  Angioli  a  Lugano. 
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VII. 


DOCUMENTO  INEDITO: 


Lettera  del  Direttore  di  polizia  Torresani  al  parroco  di  S.  Fe- 
dele in  Milano  don  Giulio  Ratti;  copia  avuta  dalla  cortesia 
del  Prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  Commen- 
datore Ghiron. 


Rev,  Sig.  Preposto! 

Volge  già  il  quarto  mese  che  mia  moglie  è  ritenuta 
costi  in  ostaggio.  Dopoché  da  S.  Margherita  era  stata 
trasportata  nel  Palazzo  Vice  Reale,  essa  venne  trat- 
tata con  umanità  e  coi  riguardi  compatibili  colla  sua 
sicurezza.  Le  venne  permesso  di  conversare  e  pran- 
zare cogli  altri  compagni  di  disgrazia,  ciocché  le  re- 
cava non  lieve  sollievo.  Soltanto  da  qualche  settimana 
fu  essa  improvvisamente  e  con  suo  grave  incresci- 
mento,  isolata  di  nuovo  in  una  stanza  colla  sua  came- 
riera, ed  ha  perduto  cosi  il  solo  conforto  che  le  rima- 
neva di  trovarsi  in  buona  compagnia  e  di  passare  con 
lei  due  o  tre  ore  di  dopo  pranzo.  Ma  perché  tanto  ri- 
gore verso  una  Donna  imbelle  ed  incolpevole?  Ha 
Ella  trasgredito  le  prescrizioni  che  le  furono  imposte, 
o  altrimenti  abusato  delle  facilitazioni  accordatele? 
Come  io  conosco  il  suo  carattere  docile  e  tranquillo, 
la  cosa  mi  sembra  impossibile.  Noi  fummo  per  più  di 
un  secolo  {sic)  suoi  parrocchiani,  Sig.  Preposto;  Ella 
fu  anche  il  Confessore.  Chi  può  dunque  meglio  di  Lei 
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far  testimonianza  della  nostra  condotta  ?  Mi  ricordo 
che  ogniqualvolta  io  m'appressava  al  suo  tribunale  di 
penitenza,  Ella  era  sollecito  ad  interrogarmi  come  io 
mi  contenessi  nel  dilicato  esercizio  di  mie  mansioni, 
e  che  n*ebbe  sempre  in  risposta  che  nulla  avevo  a 
rimproverarmi,  perché  esercitai  costantemente  il  mio 
ministero  sine  ira  et  amore,  senza  personalità,  ed  uni- 
camente diretto  dal  sentimento  del  bene. 

Perché  dunque  ferirmi  nelle  mie  più  care  affezioni, 
tenendo  da  me  lontani  si  lunga  pezza  una  moglie,  una 
nuora  e  due  teneri  pargoletti  che  adoro?  Io  mi  lusingo 
di  avermi,  nel  lungo  tratto  di  26  anni,  guadagnata  la 
stima  e  dirò  anche  l'amore  de*  Lombardi.  Che  se  negli 
ultimi  tempi  per  dovere,  eh*  io  non  mi  pentirò  mai  di 
aver  fedelmente  esercitalo,  mi  fu  forza  prendere  qualche 
misura  di  rigore,  certamente  giustificata  dagli  avveni- 
menti, e  se  questo  ingrato  dovere  m'ha  attirato,  com'è 
ben  naturale,  l'odiosità  di  un  partito,  e  per  la  mia  na- 
zionalità e  per  la  natura  delle  mie  finzioni,  verrà  un 
tempo  ne  son  certo ,  quando  le  passioni  avran  dato 
luogo  alla  ragione,  che  si  giudicherà  con  imparzialità 
la  mia  amministrazione,  e  si  tornerà  a  rendere  giu- 
stizia al  mio  disinteresse,  alla  mia  moderazione  ed 
alla  rettitudine  delle  mie  intenzioni. 

Intanto  mi  é  grato  di  poter  dichiarare,  senza  tema 
di  essere  smentito  da  chicchessia,  che  dal  momento,  in 
cui  lasciai  il  locale  della  Direzione  Generale  (di  Polizia) 
non  spontaneamente,  ma  chiamato  premurosamente 
al  Castello  dal  Generale  in  Capo  senza  poter  più  ritor- 
narvi, io  non  mi  sono  più  occupato  di  pubblici  affari, 
non  ad  altro  intento  che  a  ritirarmene  interamente, 
ciò  ch'era  già  mia  intenzione  fin  dal  momento  ch'ebbi 
la  immensa  sventura  di  perdere  l'unico  figlio,  dal  che 
mi  trattennero  soltanto  gli  amorevoli  consigli  de*  miei 
Superiori,  ed  un  certo  punto  d'onore  di  non  lasciare 
il  servizio,  quando,  oscuratosi  l'orizzonte  politico,  po- 
teva rendersi  utile  l'opera  mia. 
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Appena  lasciata  Tltalia  andai  a  Vienna  per  solleci- 
tare la  mia  pensione,  e  rifiutai  un'altra  onorevole  de- 
stinazione, che  mi  era  stata  offerta  per  ritenermi  in 
attualità  di  servizio.  Ora  ottenni  questa  pensione ,  e 
sono  ritornato  alla  vita  privata,  attendendo  unicamente 
r  arrivo  della  mia  famiglia  per  condurmi  seco  lei  a 
vivere  in  una  mia  campagna,  tosto  che  potrò  acce- 
dervi senza  pericolo. 

Quest'epoca  non  deve  più  essere  lontana.  Gli  ostaggi 
Milanesi,  al  trattamento  de*  quali  io  non  ho  mai  presa 
alcuna  diretta  od  indiretta  ingerenza,  furono  posti  in 
libertà  avanti  un  mese  e  più,  e  giravano  liberamente 
le  contrade  di  Vienna  e  di  Salisburgo  a  loro  scelta. 
Ora  scorgo  poi  con  mia  soddisfazione  dalla  Gazzetta 
di  Vienna,  che  dessi  sono  ormai  in  viaggio  di  ritorno 
u  Milano.  Non  si  vorrà  dunque,  per  giusta  recipror 
canza,  ulteriormente  indugiare  a  ridonare  la  libertà 
alla  moglie  mia,  cui  nulla  può  ragionevolmente  rim- 
proverarsi. 

Che  se  mai  per  cagioni  a  me  affatto  ignote  ed  anzi 
incomprensibili,  si  volesse  ancora  protrarre  la  sua  li- 
ber€U£ione,  si  abbia  almeno  l'umanità  di  usarle  le  fa- 
<^ilitazioni  dovute  al  suo  sesso  ed  alla  sua  condizione, 
e  delle  quali  godeva  avanti  Fattuale  suo  isolamento. 
Essa  soffre  infinitamente  pel  caldo,  e  per  la  mancanza 
<li  moto.  Io  non  so  a  quale  Intercessore  rivolgermi, 
perché  sotto  l'impero  delle  attuali  circostanze  sembra 
che  tutti  abbiano  timore  di  compromettersi,  perorando 
la  causa  di  un'infelice;  né  io  amo  di  procurar  dispia- 
ceri agli  antichi  miei  conoscenti  ed  amici  Una  felice 
inspirazione,  che  sembra  venuta  dal  Cielo,  mi  sugge- 
risce di  dirigermi  a  Lei,  Reverendissimo,  perchè  sta 
nelle  attribuzioni  del  suo  pastoral  ministero  d*  impie- 
garsi a  prò'  de'  suoi  parrocchiani  nella  loro  incolpe- 
vole sventura. 

Ella  ha  meritamente  molta  influenza  in  codesta  Città, 
e  può  giovarci  colla  sua  opera  pietosa.  Il  Conte  Casati 
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ed  il  Conte  Vitaliano  Borromeo,  ch*io  ho  sempre  trat- 
tati col  dovuto  riguardo,  non  possono  avere  alcuna 
personale  avversione  verso  di  me,  e  sono  troppo  re- 
ligiosi, e  giusti,  se  anche  l'avessero,  per  vendicarsi  di 
me  ne*  membri  di  mia  famiglia.  Cursum  consumaci 
etjldem  servaci:  ecco  ciò  eh* io  posso  dire  nel  chiu- 
dere la  mia  carriera,  e  ciò  ch'essi  non  saprebbero  di- 
sapprovare in  un  antico  funzionario  Austriaco.  Os() 
quindi  invocare,  deg.  Sig.  Preposto,  Tefficace  di  lei  in- 
tervenzione. Se  le  piccole  agevolezze ,  eh'  io  fui  nella 
piacevole  posizione  di  usarle  quando  talvolta  Ella  si 
diresse  a  me  per  procurare  altrui  nelle  sue  filantro- 
piche viste  qualche  favore  o  condiscendenza,  possono 
aver  avuto  qualche  valore  a*  suoi  occhi ,  amo  di  lu- 
singarmi ch'Ella  vorrà  cortesemente  dimostrarmelo 
in  questo  incontro  di  grave  importanza  per  noL 

Avanti  lasciar  Milano  sarà  nùa  moglie  per  necessità 
obbligata  di  occuparsi  per  più  giorni  delle  cose  nostre^ 
onde  alienare  quegli  effetti  de*  quali  non  torna  a  conto 
il  costoso  trasporto,  e  per  far  imballare  e  spedire  in 
Tirolo  quegli  altri  che  ci  occorreranno,  o  che  altri- 
menti amiamo  di  conservare.  Siccome  però  preme  a 
noi  tutti  di  riunirci  in  famiglia  il  più  presto  possibile, 
cosi  sarebbe  nostro  desiderio,  che  quando  mia  moglie 
dovesse  pur  rimanere  ancora  in  palazzo  per  qualche 
giorno,  le  fosse  permesso  di  andare  per  alcune  ore  in 
carrozza  od  a  piedi  nel  già  nostro  appartamento  di 
S.  Margherita  per  accudire  fin  d*ora  quotidianamente 
a  tale  lavoro  e  cosi  guadagnar  tempo  per  la  partenza. 
Ella  potrebb*esservi  accompagnata  da  quell'Impiegato 
che  fosse  destinato  alla  sua  sorveglianza.  Anzi  qualora 
non  si  voglia  lasciarla  assolutamente  in  Milano  neppur 
per  alcuni  giorni  dopo  rimessa  in  libertà ,  sarà  bene 
trattenerla  in  palazzo,  finché  abbia  potuto  assettare  i 
nostri  affari,  i  quali  non  possono  essere  disimpegnati 
da  un  Priore,  seppur  si  trovasse  chi  fosse  disposto  ad 
assumerli.  Questi  non  saprebbe  distinguere  i  mobili 
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clie  sono  deirErarìo  da  quelli  che  sono  di  nostra  pro- 
prietà particolare,  non  potrebbe  conoscere  in  dettaglio 
ciò  che  amiamo  di  alienare,  e  ciò  che  vorremmo  ri- 
tenere per  noi;  conoscere  le  nicchie  ove  le  cose  no- 
stre sono  collocate,  che  pure  in  un  quarto  di  secolo 
si  sono  ammassate  in  riguardevole  quantità ,  non  li- 
<iuidare  i  conti,  ecc.,  ecc. 

Ella  si  compiaccia  quindi  interessarsi,  sempre  sotto 
le  ben  parse  cautele,  le  sia  accordato  il  tempo  mate- 
riale per  mettere  in  assetto  li  nostri  affari  Io  sono 
ben  lungi  dall'aver  fatto  de*  risparmi  nella  mia  lunga 
carriera,  né  arrossisco  di  dire,  che  non  avrò  di  che 
vivere  in  una  discreta  agiatezza,  neppur  coll'accorda- 
tami  pensione;  onde  abbiamo  \m  sempre  maggior  in- 
teresse a  preservare  gli  effetti  che  ci  rimasero  in  Mi- 
lano da  ogni  dispersione. 

Mi  perdoni,  Reverendissimo,  il  libero  uso  che  faccio 
della  di  Lei  bontà  ;  se  mi  favorisce  di  un  riscontro  lo 
diriga  per  Coirà  e  Feldkireh  a  Innsbruk,  mi  ricordi 
ai  Consiglieri  Ab.  Giudici,  e  Cav.  Besozzi,  quando  avrà 
l'occasione  di  vederli,  e  si  assicuri  della  mia  parzia- 
ILssima  stima  e  sentita  riconoscenza. 

Innsbruk,  29  giugno  1848. 

TORRESANI. 


Al  Sacerdote  Giulio  Ratti, 
preposto  di  S.  Fedele  in  Milano. 
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VIIL 


DOCUMENTO  INEDITO  9 


coinpro\*«iite  che  i  palloncini  lanciati  nell'aria  a  chieder  soc- 
corso durante  le  5  Giornate,  furono,  per  la  maggior  parte 
opera  dei  Seminaristi  di  Milano. 


Ricevuto  dal  signor  Vincenzo  GagUelmini  N.  100  fogli 
carta  per  palloni 

Il  Seminario 
Maggiore  di  Milano, 
n  21 3  184C. 


Altra  carta  200  il  22  (sic). 


L^originale  trovasi  nel  Museo  patrio  per  la  storia  dell'  indi- 
l>endenza  nazionale. 
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IX. 


DOCUMENTO  I 


NB.  Copiato  senza  correzioni ,  tal  quale  trovasi  nel  Museo  Ci- 
vico, comprese  le  Note. 


IL  TEDEUM  DEI  LOMBARDI, 

(1848). 

Te  Ferdinandum  execramur,  Te  Attilara  profitemur, 
Te  Tyrannorum  patrem  tota  Italia  detestatur, 
Tibi  omais  Anglia,  Tibi  Roma,  Tibi  Europee  Po- 

tentatus 
Tibi  Gallorum  epulantium  caetus  incessabili  voce 

proclamant 
Satan,  Satan,  Satan  infensus  Deo  Sabaoth 
Piena  est  Insubrium  terra  vestigiis  immanitatis  tuse, 
Te  liberiorum  concors  Scriptorum  chorus, 
Te  profugorum  cìvium  et  exulum  lacrymabilis  nu- 

merus, 
Te  Italorum  martyrum  condidatus  damnat  exercitus, 
Te  per  orbem  terrarum  Pii  anathematizant  Decreta, 
Patrem  Tartaree©  Potestatis  : 
Ministrum  tuum  verum  Mettemieh,  et  unicum  fl- 

lium  (1), 
Radetzky  ab  utroque  fcetidum  procedentem  spiritum  ; 

(1)  Leggasi  il  Catechismo  nazionale. 
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Te  prcecursor  Regni  Anticristi 

Tu  Neronis  novissimus  et  similimus  es  filius; 

Tu  ad  perdendum  de  terra  hominem,  non  horniìstl 
human!  sanguinis  hostias. 

Tu  devicto  mortis  horrore^infantium  renovasticsedem 
Hebreeorum, 

Tu  ad  dexteram  Plutonis  sedebis  in  regione  ignis, 

Judicaris  Regni  finem  quantocius  esse  habiturus  : 

Ne  ergo  ultra  subditis  tuis  seevias,  quorum  opes,  et 
sanguinem  suxisti, 

Nos  pudet  cum  roaeidis  Pairibu8  et  satellitibus  tuis 
infamice  numerari  (1); 

Ne  dicas  nos  populum  tuum;  sed  valedic  hceredi- 
tati  tuae, 

Et  relinque  eos  et  apage  ab  illis  in  eeternum  : 

Per  singuios  dies,  per  annos,  per  6evum  maledi- 
cimus  te, 

Et  conculcamos  AuUeum  Coneilium  tuum  in  sseeulum 
seecuii. 

Proflciscere,  Ferdinande,  die  isto,  ne  veniat  tibi 
Dies  irce, 

Hinc  abeant  Carnifices  tui,  ne  libent  fructus  Fratrìs 
Alberici  (2) 

Jam  Mìserere  canit  Bolzae  Patria  nostra, 

Fiat  justitia  tua,  Domine,  super  eum  sicut  clamor 
innocentium  pervenit  ad  te. 

FerdinanduSy  Metternichy  Radetzki  detrudantur  in 
ignem  eeternum. 

(1)  Ognuno  conosce  U  linguaggio  de*  Giornali  moderni  e  chi 
siano  i  Rugiadosi  Padri ,  ai  quali  diede  due  nuovi  attributi ,  il 
Soliloquio  di  un  Austriaco,  cioè  Re  del  Paraguai,  e  noster 
(cioè  dei  Tedeschi)  Polizai. 

(2)  Leggasi  in  Dante  quaU  siano  le  firutta  di  Frate  Alberigo , 
equivalente  airimminente  gran  Vespro  SiciUano. 
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DOCUMENTO  '. 

Proclama  12  aprile  1848  del  Governo  Provvisorio  di  Lombardia, 
scritto  da  Achille  Mauri  con  aggiunte  di  Mazzini. 


IL    GOVERNO  PROVVISORIO  CENTRALE  DELLA  LOMBARDIA 
ALLE 

NAZIONI  D'EUROPA. 

Un  popolo  rigenerato  nel  sangue  suo,  sparso  in 
un'eroica  battaglia  di  cinque  giorni,  da  lui  combattuta 
con  armi  disugualissime  contro  un  esercito  numeroso 
e  preparato  di  lunga  mano,  può  fidatamente  presen- 
tarsi all'Europa,  ed  invocarne  il  giudizio  senza  superbia 
e  senza  viltà. 

Diciamo  il  giudizio ,  e  potremmo  dire  il  suffragio , 
perché  la  nostra  causa  è  già  giudicata  :  da  Dio  che 
avvalorò  i  nostri  sforzi,  dagli  uomini  che  hanno  fe- 
steggiata la  nostra  vittoria.  Noi  non  vogliamo  sot- 
trarci al  supremo  sindacato  dell'opinione,  interprete 
della  coscienza  universale,  arbitra  inappellabile  do'  po- 
poli e  de'  Re.  Abbiamo  combattuto  e  vinto  alla  faccia 
del  sole,  e  alla  faccia  del  sole  ci  presentiamo  all'Eu- 
ropa, non  per  essere  assolti  della  nostra  vittoria ,  ma 
per  far  chiaro  che  vincemmo,  perchè  dalla  parte  no- 
stra era  il  diritto. 

A  petto  del  Governo  austriaco  che  in  forza  delle  sti- 
pulazioni del  Congresso  di  Vienna  ci  ha  tenuti  per  tren- 
Ottomni.  36 
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taquattr'anni  nella  sua  signoria,  noi  abbiamo  il  diritto 
inalienabile  che  tutti  i  popoli  hanno,  d'esistere  da  S4^ 
e  d'essere  padroni  del  suolo  della  patria:  abbiamo  il 
diritto  d'essere  Lombardi  non  solo,  ma  Italiani.  Ponno 
i  trattati  comporre  le  quistioni  pendenti  fra'  popoli  : 
disporre  dell'essere  de'  popoli  non  ponno,  cosi  comt^ 
non  potrebbero  cancellare  la  storia,  abolire  una  lingua, 
stabilire  che  un  fatto  passeggiero  creato  dalla  forza , 
prevalga  sulle  leggi  fisse  dalla  Provvidenza.  La  vita 
delle  nazioni  appartiene  a  un  ordine  altissimo,  in  cui 
non  entra  la  diplomazia  colle  sue  combinazioni  sog> 
gette  agl'interessi  momentanei.  Può  accadere  che  una 
nazione  percossa  dall'ira  de'  casi  o  disciolta  dalle  pro- 
prie colpe ,  appaja  deposta  nel  funereo  lenzuolo  delle 
sue  sventure;  ma  basta  il  menomo  accidente,  bastai 
una  parola  a  restituirle  il  soffio  vitale,  e  allora  essa 
risorge  nel  pieno  vigore  del  suo  diritto.  Né  già  noi 
potemmo  essere  risguardati  mai  come  popolo  morto, 
neppure  durante  il  lungo  periodo  della  nostra  servitù, 
parte  che  fummo  sempre,  benché  staccata,  benché 
compressa  della  nazionalità  italiana,  ammessa  e  rispet- 
tata non  dalla  geografia  solo  o  dalla  statistica,  ma  dal 
diritto  pubblico  di  tutto  il  mondo  civile.  Di  questa  no- 
stra nazionalità  italiana  noi  fummo  sempre  gelosi  e 
tenaci  sostenitori  Possiamo  accusarci,  possiamo  es- 
sere accusati  d'aver  subita  la  dominazione  forestiera  : 
non  possiamo  accusarci,  né  essere  accusati  d'averne 
ammesso  il  diritto,  e  meno  poi  d'avere  disconfessata 
mai  la  nostra  nazionalità.  Tutta  la  nostra  vita  pubblica, 
tutta  la  nostra  vita  privata  deporrebbe  contro  quest'ac- 
cusa: la  smentirebbero  tutte  le  manifestazioni  del  no- 
stro pensiero  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nell'arti  No, 
noi  non  facemmo  atto  mai  d'essere  austriaci,  e  nem- 
meno Lombardi  o  Veneti;  bensì  professammo  sempre 
d'essere  e  di  voler  essere  Italiani 

Ma  se  pure  noi  ci  fossimo  tranquillamente  adagiati 
alla  legge  delle  circostanze,  ed  avessimo  disdetto  il 
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nostro  diritto,  i  modi  che  tenne  con  noi  il  Governo 
austriaco  dal  funesto  28  aprile  1814  al  giorno  delia 
sua  cacciata,  furono  tali  da  rendercelo  incomportabile 
pel  sentimento  della  nostra  dignità  d'uomini  e  di  cri- 
stiani. Sicuri  nella  quistione  di  diritto,  siamo  tanto 
vittoriosi  nella  quistione  di  fatto,  che  sentiamo  il  bi- 
sogno di  contenere  in  faccia  all'Europa  la  nostra  pa- 
rola ,  perché  non  paja  che  vogliamo  farci  spettacolo 
di  miracolosa  pazienza. 

11  Governo  austriaco  s'affaticò  del  continuo  non  solo 
a  diseredarci  della  Patria  nostra  e  a  farci  credere 
uomini,  contrada  e  provincia  dell'Austria,  ma  ben  anco 
intese  ad  avvilirci  innanzi  a  noi  stessi  come  apostati 
della  famiglia  italiana:  intese  a  corromperci,  a  toglierci 
ogni  coscienza,  ogni  vita.  Nel  1815,  quando  lo  sgomen- 
tava la  Alga  di  Napoleone  dall'Isola  d'Elba  e  il  moto 
italico  di  Gioachino  Murat,  promettevaci  rispettata  la 
nostra  nazionalità ,  una  costituzione ,  una  rappresen- 
tanza italiana;  e  tante  promesse  riescivano  alla  bu- 
giarda rappresentanza  delle  Congregazioni  centrali  e 
provinciali,  che  di  mano  in  mano  venivano  spogliate 
d'ogni  iniziativa,  d'ogni  diritto  ed  anche  di  quello 
di  consigliare  e  supplicare.  Promettevaci  conservare 
quella  nostra  milizia  che  sui  campi  di  battaglia  di  Na- 
pc^eone  aveva  gloriosamente  ricevuto  il  battesimo  del 
fUoco;  e  subito  la  scioglieva,  e  la  mescolava  con  le 
milizie  dell'altre  Provincie  dell'Impero,  facendo  cosi 
del  nobile  mestier  dell'armi  una  schiavitù  vergognosa 
per  noi,  uno  stromento  di  schiavitù  per  noi  e  per  altri. 
Prometteva  pagare  i  debiti  che  s' era  assunti ,  eredi- 
tando del  Regno  d'Italia,  e  li  riconosceva  per  giusti: 
poi  li  disconosceva  e  non  pagava,  aggravando  invece 
il  Monte  Lombardo- Veneto ,  cassa  italiana,  di  debiti 
austriaci,  e  facendoli  di  soppiatto  pagare  con  turpe 
mistero. 

Nessuna  ci  serbava  delle  sue  promesse  il  Governo 
austriaco,  ed  il  ricordo  medesimo  ne  sbeffeggiava  e 
puniva. 
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Violator  della  fede,  nell'arbitrio  non  doveva  aver 
freno,  e  non  Tebbe.  Ci  gravò  d'imposte  smodate  sui 
beni,  sulle  persone,  sulle  necessitò  :  ci  obbligò  ad  as- 
sicurarlo dal  fallimento,  a  cui  le  sue  scompigliate 
finam^,  stolidamente  e  ladramente  amministrate,  d'ora 
in  ora  lo  strascinano.  Ci  condusse  intomo  una  siepe 
d'impiegati  forestieri,  pubblici  funzionai]  e  spìe  se- 
grete, mangianti  il  nostro  pane,  amministranti  i  nostri 
interessi ,  giudicanti  i  nostri  diritti ,  ignari  di  nostra 
lìngua  e  d'ogni  nostra  consuetudine.  C'impose  leggi 
bastarde,  inefficaci  per  la  loro  moitiplicità ;  c'impose 
una  procedura  criminale  lunghissima,  inestricabile,  ove 
non  era  di  pubblico,  di  solenne,  di  vero  che  la  sentenza 
e  la  condanna,  la  prigione  e  la  gogna,  il  carnefice  e 
il  patìbolo.  C'impigliò  in  una  rete  di  regolamenti  civili 
e  militari,  giuridici  ed  ecclesiastici,  tutti  inceppanti, 
tutti  mettenti  capo  al  centro  di  Vienna,  che  doveva 
aver  sola  il  monopolio  de'  pensieri,  delle  volontà,  dei 
giudizj.  Ci  vietò  ogni  sviluppo  dì  nostro  commercio , 
di  nostra  industria  per  servire  agli  interessi  delle  altre 
Provincie  e  delle  fabbriche  privilegiate  erariali,  privata 
speculazione  de'  viennesi  oligarchi  L'ordinamento  mu- 
nicipale e  comunale,  antico  vanto  di  queste  contrade, 
prezioso  deposito  del  lucido  buon  senso  italiano,  assoig- 
gettò  a  una  tutela  minuziosa,  molesta,  tutta  negl'inte- 
ressi del  fìsco,  tutta  rivolta  a  stringere,  a  impastoiare. 
La  religione  finse  proteggere  per  usarla  a  strumento 
di  dispostlsmo,  e  la  fé'  schiava  delle  ignobìU  sue  paure. 
Alla  pubblica  beneficenza  tolse  ogni  azione  spontanea, 
la  intricò  nelle  lungaggini  amministrative,  la  ridusse 
una  docile  macchina  dell'aulica  onnipotenza.  Non  per- 
mise, od  a  stento  permise,  ed  armandosi  delle  cautele 
più  basse ,  che  la  carità  cittadina  sorgesse  a  soccor- 
rere la  pubblica  miseria,  a  frenare  e  purgare  il  con- 
tagio della  corruzione  abbandonato  a  sé  stesso  sulle 
vie  e  ne'  tugurj,  ne'  ricoveri  e  nelle  carceri  S'impa- 
dronì del  patrimonio  de*  pupilli,  obl>ligando  i  tutori  ad 
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investirlo  nelle  carte  pubbliche  lasciate  alla  balia  delle 
misteriose  sue  frodi.  Le  professioni  liberali  ammiserì, 
assoggettando  il  loro  esercizio  alle  prescrizioni  più 
grette ,  più  vessatorie.  Perseguitò  la  scienza  italiana , 
cercò  distruggerla  coi  moltiplici  studj  introdotti  nel 
pubblico  insegnamento,  tutti  falsati,  tutti  confusi,  perchè 
l'idea  non  restasse  in  noi  libera ,  perchè  il  peso  e  la 
massa  fiaccassero  lo  slancio  e  facessero  abortire  Tin- 
gegno.  Sollevò  ridicoli  scrupoli,  inciampi  odiosi  e  in- 
finiti alla  stampa  italiana,  alla  diffusione  della  stampa 
forestiera,  per  mortificare  in  noi  Tintelletto  ed  il  cuore, 
per  appartarci  dalla  civiltà  europea.  Insidiò,  martoriò 
gli  uomini  più  chiari,  protesse  in  cambio  le  intelligenze 
e  le  nature  servili:  organizzò  la  vendita  infame  delle 
coscienze,  organizzò  in  esercito  lo  spionaggio:  eresse 
la  delazione  e  il  sospetto  in  sistema  :  fé*  arbitra  la 
Polizia  della  libertà ,  delle  vite ,  delle  fortune  :  imputò 
colpa  al  desiderio,  inflisse  pena  alla  parola,  intimò 
minaccia  al  pensiero:  confuse  e  disperse  le  vittime 
del  patrio  amore  con  gli  assassini  e  coi  falsarj. 

E  tutto  questo  e  di  peggio  noi  soffrimmo  per  tanti 
anni;  soffrimmo  Tonta  che  ce  ne  gravava  in  faccia  a 
noi  stessi ,  in  faccia  all'  Europa  :  tutto  soffrimmo  col 
coraggio  della  pazienza,  procacciando  a  grande  studio 
che  in  noi  non  si  spegnesse  la  favilla  del  sentimento 
nazionale.  Poco  aspettavamo,  nulla  desideravamo  dal 
Governo  austriaco;  ma  ci  ratteneva  l'idea  della  terri- 
bile responsabilità  che  ci  saremmo  addossata,  gettando 
forse  prematuramente ,  in  mezzo  all'  Europa  la  gran 
quistione  della  nostra  indipendenza.  I  moti  del  1821  e 
del  1830  ci  agitarono,  ci  scossero  nel  profondo,  e  il 
grido  che  usci  pei  mondo  delle  crudeli  torture  di 
Spielberg,  annunciò  quanti  nobili  ingegni,  quante  anime 
ardenti  avessero  fra  noi  giurato  sin  d'allora  di  sacri- 
ficarsi alla  causa  nazionale.  Tuttavia  il  paese  intero 
continuò  nella  sua  longanimità ,  nella  sua  perpetua , 
ma  tacita  protesta  contro  il  Governo  austriaco,  e  mo- 
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stró  d'es.«ere  deliberato  ad  aspettare  sino  a  quei  giorno^ 
in  cui  fosse  colma  la  misura  delle  sue  oppressioni  e 
della  nostra  pazienza. 

E  quel  giorno  venne.  Alla  voce  del  gran  Pontefice 
che  Dio  suscitò  per  la  salute  d*  Italia,  per  T  affranca- 
mento di  tutte  le  genti  cristiane,  noi  ci  sentimiao 
rinfiammati  di  tutti  i  nostri  cittadini  afTetti;  noi  ci 
sentimmo  più  che  mai  Italiani  Fattici  del  suo  nome 
il  simbolo  delle  nostre  speranze,  de'  nostri  intenti,  co- 
minciammo ad  effondere  gli  animi  nostri  da  si  gran 
temjx)  compressi,  a  manifestare  il  nostro  sentimento 
nazionale  con  un  tributo  unanime  d'ammirazione,  di 
gratitudine,  d'amore  a  Pio  IX.  Ed  ecco  il  Governo 
austriaco  spiegar  tutto  l'apparato  della  sua  forza  per 
impedire  che  ci  mostrassimo  Cattolici  ed  Italiani,  per 
farci  complici  quasi  del  suo  odioso  attentato  di  Ferrara: 
eccolo  rompere  ogni  freno  alla  cieca  e  crudele  ira 
sua,  e  sull'inerme  popolo  milanese,  festeggiante  nel 
nome  di  Pio  IX  l'ingresso  nella  sede  del  suo  novello 
Arcivescovo,  sguinzagliare  i  suoi  sgherri,  i  suoi  sol- 
dati trasformati  in  sgherri ,  e  imbrattare  di  sangue 
incolpevole  le  piazze  e  le  vie.  Ah!  quel  sangue  avrebbe 
dovuto  farci  gridar  guerra  irreconciliabile  al  Governo 
austriaco  ;  eppure  noi  avemmo  ancora  pazienza  ;  vo- 
lemmo vedere,  volemmo  che  l'Europa  vedesse  fin  dove 
potesse  giungere  il  dispotismo  della  Casa  di  Lorena. 

Da  ([uel  giorno  noi  ci  demmo  a  moltiplicare  le  pro- 
teste, i  reclami,  le  domande:  le  Congregazioni  centrali, 
le  provinciali,  le  municipali,  tutti  i  Corpi  costituiti  am- 
ministrativi, giudiziari,  scientifici,  i  cittadini  più  distinti 
si  a.sFiociarono,  senza  saputa  gli  uni  degli  altri,  in  una 
supplica  sola,  in  una  sola  protesta:  fti  una  voce  sola 
in  tutto  il  paese,  un  solo  lamento,  una  sola  manifesta- 
zione, che  proruppe  in  ogni  maniera  d'atti:  mai  non 
fu  veduto  un  accordo  cosi  unanime  di  tutto  un  popolo. 
Ma  il  Governo  austriaco  mostrò  d' accorgersene  solo 
per  eluderlo,  per  volgerlo  in  deriso,  per  soggiogarlo. 
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Dal  nostro  canto  il  rispetto  della  legalità  recato  fino 
allo  scrupolo  :  dal  canto  suo  le  provocazioni  e  gì'  in- 
sulti, gli  arresti  arbitrar],  le  proclamazioni  insensate. 
Ma  fece  di  più«  Organizzò  Tassassimo,  lo  consigliò,  lo 
protesse:  sprigionò  sicarj  pagati  in  vino  e  in  denaro 
contro  uomini  inermi,  contro  cittadini  pacifici:  non 
dubitò  disonorare  in  opera  si  nefanda  la  militare  as- 
sisa; e  Milano  per  la  seconda  volta  nel  3  gennajo  di 
inCame  e  dolorosa  memoria,  e  Pavia  e  Padova  videro 
rinnovate  le  stragi  di  Galizia. 

Eppure  noi  durammo  ancora  ad  essere  pazienti ,  e 
benché  il  cuore  ce  ne  sanguinasse,  accennammo  dar 
fede  alle  parole  lusinghevoli  con  che  si  cercò  sopire 
la  nostra  indegnazione:  parole  bugiarde,  benché  mo- 
vessero dal  seggio  più  vicino  al  trono:  parole  tosto 
«liadette  dalle  proscrizioni,  dalle  deportazioni,  dal  nuovo 
apparato  militare  diretto  a  fulminare  la  nostra  Città , 
dalla  proclamazione  del  giudizio  statario.  Durammo 
ancora  ad  essere  pazienti,  e  ci  rassegnammo  a  di- 
vorar gli  scherni  più  amari ,  gli  oltraggi  più  crudeli 
l>er  oltre  due  mesi  lunghissimi ,  che  ci  furono  una 
continua  agonia. 

Finalmente  il  18  di  marzo  usciva  in  Milano  un  bando, 
in  cui  s' annunziava  che  il  Governo  austriaco  s' era 
deliberato  di  concedere  a'  suoi  popoli  istituzioni  più 
larghe,  e  promettevasi  la  libertà  della  stampa  e  la 
convocazione  in  Vienna  pel  mese  di  luglio  delle  Rap- 
I)r&sentanze  di  tutti  gli  Stati  della  Monarchia.  Nel 
tempo  stesso  spai^evansi  le  novelle  del  moto  viennese, 
da  cui  raccoglievasi  che  il  Governo  austriaco  aveva 
dovuto  cedere  a  fronte  deir  insurrezione.  Quel  bando 
e  quelle  novelle  rivelavano  che  si  trattava  d'una  pro- 
messa estorta,  da  eludersi  o  rinnegarsi  appena  le  cir- 
costanze mutassero.  E  però  noi  risolvemmo  tentar  Tul 
timo  esperimento  e  chiarire  le  intenzioni  di  Vienna 
air  Europa:  vittima  ch'eravamo  da  tanti  anni  dei  so- 
prusi e  delle  frodi  della  Polizia,  domandammo  che  que- 
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sta  fosse  disciolta,  e  che  a  tutela  deir  ordine  pubblico 
venisse  armata  una  milizia  cittadina. 

Ci  fu  risposto  a  colpi  di  moschetti  e  di  cannone. 

Allora  noi  sentimmo  giunto  il  momento  di  operare, 
e  sorgemmo:  cessammo  allora  d'esser  pazienti:  cdlora 
ci  deliberammo  di  farla  finita  e  per  sempre. 

Dio  fu  con  noi!  Con  qualche  centinaja  di  moschetti, 
con  queir  armi  che  il  caso  ci  offri ,  col  selciato  delle 
nostre  vie,  coi  tegoli  de'  nostri  tetti,  coi  congegni  delle 
nostre  barricate,  col  suono  delle  nostre  campane,  in 
una  battaglia  di  cinque  giorni,  abbiamo  sgomentato  e 
volto  in  fuga  un  esercito  di  ben  sedicimila  soldati  ag- 
guerriti, che  dall'atroce  lor  Capitano  erano  stati  rinfer- 
vorati  con  la  promessa  dell'incendio  e  del  saccheggio. 

Dio  fu  con  noi,  con  noi  deboli  contro  il  forte  vio- 
lento; e  non  appena  per  noi  s'espugnavano  le  porte 
della  nostra  Città,  noi  ci  vedevamo  circondati  da  turbe 
di  nostri  fratelli,  armatisi  al  grido  del  nostro  combat- 
timento, e  che,  accorsi  per  dividere  con  noi  i  pericoli 
della  lotta,  con  noi  divisero  il  tripudio  della  vittoria* 

Non  ancora  son  corse  intiere  tre  settimane,  e  Tltalia 
tutta  ci  ha  stesa  la  sua  mano  soccorrevole  e  fraterna. 
Il  magnanimo  Re  di  Sardegna  s'è  posto  alla  testa  del 
primo  italiano  esercito,  che  da  oltre  tre  secoli  abbia 
difesa  la  causa  italiana  ;  e  una  voce  sola  é  sulle  no- 
stre labbra,  come  un  solo  affetto  nei  nostri  cuori: 
Viva  V Indipendenza  Italiana! 

Il  Governo  austriaco  per  noi  non  è  più  :  esso  è  il 
nostro  nemico,  che  dobbiamo,  che  vogliamo  combat- 
tere ,  che  lealmente  combatteremo  sotto  la  bandiera 
tricolore ,  bandiera  nostra  e  d' Italia  :  è  il  nostro  ne- 
mico ,  con  cui  non  vogliamo  venire  a  patti  mai  più. 
Siamo  risorti  a  popolo  ;  siamo  ridivenuti  interamente 
Italiani,  e  nella  sacra  gioja  di  che  questa  coscienza 
e'  innebria ,  sentiamo  orrore  persin  dell'  idea  di  qual- 
sivoglia forestiera  signoria.  Noi  crederemmo  venir  meno 
a'  miracoli  che  Dio  ha  operato  in  noi,  se  non  ci  rin- 


DEL  1848  E  1849.  569 


fìammassiino  nella  fede  d'esser  chiamati  a  stringerci 
con  tutti  i  nostri  fratelli  d'Italia;  se  non  dichiarassimo 
in  faccia  al  mondo  che  non  saremo  più  mai  per  cur- 
vare il  collo  sotto  il  giogo  del  Governo  austriaco,  né 
per  venire  con  esso  a  verun  componimento. 

Se  anche  lo  volessimo*,  noi  possiamo:  il  Governo 
austriaco  stesso,  e  ne  siam  lieti,  e  ne  ringraziamo  Dio, 
ci  ha  posti  in  tale  condizione  che  noi  possiama  Egli 
ci  fa  una  guerra  di  sterminio:  egli  ha  rinnovati  contro 
di  noi  gli  esempj  delle  devastazioni  pagane  e  barba- 
riche. Le  carnificine,  le  depredazioni  onde  Torde  sue 
hanno  segnata  la  via  deir  obbrobriosa  lor  ftiga,  apri- 
rono fra  noi  ed  esso  un  abisso  che  ci  disgiunge  per 
sempre.  Le  nostre  campagne  desolate  dal  sacco  e  dal 
fuoco,  le  nostre  Chiese  profanate,  le  vituperate  nostre 
donne,  i  nostri  bambini  sgozzati  e  arsi,  i  cari  capi  de* 
nostri  fratelli  imprigionati  a  tradimento  e  trascinati 
dalle  bande  fuggitive,  ci  fanno  impossibile  ogni  pen- 
siero d'accordo  col  Governo  austriaco.  Da  tal  nemico, 
che  ha  di  tal  guisa  sconsacrata  la  guerra,  come  po- 
tremmo noi  ricevere  parola  di  pace!  È  guerra  di  di- 
fesa la  nostra;  é  guerra  di  civiltà  contro  barbarie;  e 
noi  la  proseguiremo  impavidi,  preparati  a  tutto,  ed 
anche  ad  affrontare  l'estremo  eccidio,  con  l'animo  di 
chi  postosi  a  un  gran  cimento  né  vuole  ritrarsene , 
né  può. 

Di  queste  nostre  dichiarazioni,  di  questi  nostri  pro- 
ponimenti noi  invochiamo  mallevadrice  l'Europa:  al- 
l'Europa ci  volgiamo  per  domandarne  l'efficace  con- 
corso in  opera  d'alta  giustizia  ed  umanità.  Il  Governo 
austriaco  bandisce  contro  di  noi  una  crociata  ;  suscita 
le  sue  popolazioni  con  tutti  gli  argomenti  dell'odio,  con 
tutte  l'arti  dell'ipocrisia.  Noi  non  temiamo  i  suoi  bat- 
taglioni: noi  li  aspettiamo  nella  sicurezza  che  la  vit- 
toria sarà  un'altra  volta  dalla  parte  del  diritto.  Ma  per 
r  onor  di  questi  tempi ,  per  l'onore  della  civiltà  e  del 
nome  cristiano,  ci  contrista  il  pensiero  di  quelle  popò- 
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lazioni  acciecate  da  un  feroce  fanatismo,  che  verranno 
a  combattere  una  guerra  cosi  sciagurata  ed  inìqua. 
Tocca  all'Europa  d'illuminarle,  di  farle  accorte  de'  lor 
veraci  interessi ,  di  rimoverle  da  un'  impresa ,  donde 
non  raccoglieranno  che  lutti  ed  obbrobrj.  Levi  T  opi- 
nione europea  il  suo  forte  gridOy  e  certo  accadrà  che 
si  risparmi  a  questo  secolo  la  vei^ogna  della  rinno- 
vata barbarie. 

Intanto  a  Dio  noi  commettiamo  le  nostre  sorti ,  al- 
l' Europa  il  giudizio  de*  nostri  atti  Questo  tempo  é 
grave  d'eventi  che  debbono  su  nuove  basi  ricomporre 
la  società  cristiana.  Forse  non  è  lontano  il  giorno  in 
cui  tutti  i  popoli,  disdetti  i  vecchi  rancori,  si  racco- 
glieranno sotto  il  vessillo  dell'universale  fratellanza,  e 
cessate  tutte  le  dispute,  si  daranno  a  coltivare  fra  loro 
relazioni  del  tutto  pacifiche,  di  cui  il  commercio  e 
l'industria  stringeranno  il  saldo  legama  Noi  affret- 
tiamo de'  nostri  voti  quel  giorno:  liberi,  indipendenti, 
Italiani ,  noi  annoderemo  allora  volonterosi  1  vincoli 
santi  della  pace  fraterna,  anche,  se  il  vorranno,  coi 
popoli  eh'  oggi  formano  l' Impero  d'Austria.  E  le  Na- 
zioni ci  accoglieranno  nel  consorzio  Europeo,  perché 
potremo  dir  loro  :  Noi  che  fra  tutte  le  Italiche  genti 
fummo  destinati  a  patire  di  più,  ad  espiare  più  doloro- 
samente le  colpe  e  gli  errori  degli  avi,  noi  avemmo  la 
gloria  di  suscitarle  tutte,  di  ritemprarle  nelle  emozioni 
sublimi  del  nostro  combattimento  e  delia  nostra  vittoria, 
di  stringerle  tutte  intorno  al  nazionale  vessillo:  noi 
siamo  degni  di  parlare  in  nome  della  Patria  Italiana. 

Milano,  il  12  aprUe  1848. 

Casati,  Presidente. 

Borromeo,  Burini,  Litta,  Strioelu,  Giulini 

Beretta,  Guerrieri,  Turroni,  Moroni,  Rezzonigo, 

Ab.  Anelli,  Carbonbìia,  Grasselli,  Dossi. 

Correnti,  Segr,  getter, 
(Dalla  stamperia  Nazionale). 
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XI. 


documento: 

CONTIENE  : 

1.  Una  lettera  del  Governo  Provvisorio  della  repubblica  di  Ve- 

nezia ai  fratelli  Lombardi. 

2.  L' indirizzo  deir  Associazione  Nazionale  Italiana  di  Londra 

ai  Milanesi. 
I^  lettere  originali  trovansi  nel  Museo  patrio  di  Milano. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  REPUBBLICA  ^^ENETA, 

Lombardi  fratelli, 

Se  noi  non  lodiamo  con  lunghe  parole  il  valore  di 
Voi  che,  divezzi  dall'armi  e  soli,  affrontaste  la  forza  e 
Tire  dello  straniero  armato  ed  aspettante  l'assalto,  egli 
è  pudore  deiraffetto  fraterno  e  l'abbondanza  stessa  della 
consolazione,  che  rattiene  le  lodi  prorompenti  dall'a- 
nima  nostra. 

Nei  moti  concordi  e  alla  medesima  ora  felici,  delle 
Provincie  lombarde  e  delle  venete,  non  si  può  non  ve- 
dere la  mano  di  Dio  e  un  pegno  santo  della  concordia 
nostra  avvenire.  Nel  medesimo  giorno  18  marzo  isti- 
tuivasi  la  Guardia  Civica  in  Milano  e  in  Venezia;  nel 
medesimo  giorno  22  marzo  le  autorità  austriache  in 
Milano  e  in  Venezia  capitolavano;  e  come  se  i  Mila- 
nesi fossero  sulla  piazza  di  S.  Marco  partecipi  della 
gioja  nostra,  vedevano  accanto  al  Leone  sventolare  il 
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vessillo  dei  tre  colori  e  ranttca  idea  essere  abbracciata 
in  un  sentimento  novello,  più  ampio  ed  alto.  I  tre  co- 
lori rappresentanti  1*  interesse  della  comunione  italiana, 
non  cancellano  le  memorie  di  ciascuna  parte  dell'ita- 
liana famiglia.  Quanto  abbiamo  qui  fatto  e  facciamo, 
non  pregiudica  in  verun  modo  l'avvenire;  la  causa  no» 
stra  é  affatto  la  vostra,  è  la  causa  di  tutta  Italia.  Cessate 
oramai  le  discordie  e  albagie  municipali  che  furono 
cause  di  tante  nostre  sventure,  apriremo  l'era  novella 
con  auspici  di  pace,  forse  più  gloriosa  delle  antiche 
battaglie. 

Invochiamo  Temuto  vostro;  il  nostro,  tutto  che  non 
necessario,  v'offriamo;  e  ameremo  intendere  schietto 
da  voi  qual  consiglio  la  ricca,  bella  e  leale  Lombardia 
sia  per  prendere  sui  futuri  suoi  destinL 

Viva  l'Italia,  viva  Pio  IX,  vivano  i  valorosi  Lombardi  f 

Venezia,  90  marzo  1848. 

I]  Presidente 
Manin. 

Tommaseo. 

A  tergo.  <->  Al  foglio  ufficiale  per  la  sollecita  pubblicazione  e 
presto  ritomo;  2  aprile  1848.  Correnti. 


INDIRIZZO 

dell'associazione  nazionale  di  LONDRA  AI  MILANESL 

Italiani  di  Milano! 

Permettete  agli  Italiani  dimoranti  in  Londra  d'in- 
viarvi un  lontano,  ma  fervido  grido  di  esultanza. 

Non  vi  indirizzeremo  elogi  per  gli  incredibili  fatti  che 
avete  compiuti  —  siete  troppo  grandi  per  desiderarli! 
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Noi  ci  prostriamo  davanti  la  bontà  Eterna  che  ha  vo- 
luto farvi  cosi  forti  e,  se  non  fosse  peccato,  vi  invidie- 
remmo  la  scelta  che  Dio  ha  fatto  di  voi. 

Voi  avete  lungamente  e  crudelmente  sofferto,  voi 
Avete  combattuto,  voi  avete  vinto.  Noi  dolenti  di  non 
Aver  diviso  i  vostri  pericoli  verremo,  quando  Dio  ce 
lo  concederà,  verremo  come  in  pellegrinaggio  a  mirare 
le  vostre  case  smantellate,  a  baciare  la  vostra  terra 
tinta  di  sangue,  a  piangere  sui  sepolcri  dei  vostri  morti 

Milano  sarà  d'ora  in  poi  parola  e  città  santa  per  ogni 
<5uore  italiano. 

Milano  ha  combattuto  e  vinto  colla  spada  d'Italia. 

Milano  ha  cancellato  in  cinque  giorni  il  rossore  e 
Tawilimento  di  cinque  secolL 

Milano  ha  compiuto  la  risurrezione  d'Italia. 

Onore  eterno  a  Milano! 

Onore  ai  generosi  che  sono  accorsi  ad  assistere  i 
loro  fratelli  che  morivano  e  vincevano. 

Viva  Italia  una,  libera  ed  indipendente! 

Filippo  Pistrucci  di  Roma,  presidente. 
Sebastiano  Fenzi  di  Firenze,  cicepresid. 
Dott.  Enrico  Conneau  di  Milano,  id. 
Angelo  Usiglio  di  Modena,  segretario. 
Luigi  Bucalossi  di  Siena. 
Antonio  Sanzera  di  Napoli. 
Scipione  Brizzi  Bisteghi  di  Milano. 
Odoardo  VUIani  di  Roma. 
G.  B.  Soldi  di  Roma. 
Gabriele  Rossetti  di  Vasto  in  Abruzzo. 
Valerio  Pistniccl  di  Milano. 


:S* inserisca  nel  Giornale  e  si  tirino  foglietti  1000  a  parte. 

Correnti. 
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XII. 


DOCUMENTO  I 
Programma-resoconto,  81  marzo  1W8,  del  Consiglio  di  Guerra. 

Italia  Libera.  W.  Pio  IX. 

Cittadini! 

Milano,  31  marzo  1848. 

Essendo  oramai  lontano  ogni  pericolo  dalla  nostra 
città,  i  sottoscritti,  già  membri  del  Consiglio  di  Guerra^ 
devono  rendiconto  ai  loro  cittadini  della  ragione  per 
la  quale  assunsero  questo  incarico,  e  del  modo  con 
cui  lo  sostennero. 

Nel  secondo  giorno  della  lotta,  e  quando  il  Municipio, 
sperando  sempre  di  poter  salvare  il  popolo  senza  uscire 
dalle  forme  legali,  non  aveva  ancora  preso  il  nome 
di  Governo  Provvisorio,  molti  giovani  accesi  dal  com- 
battimento volevano  che  la  guerra  di  fatto  divenis.se 
immantinenti  guerra  di  diritto;  volevano  un  atto  di 
aperta  e  assoluta  indipendenza.  E  per  la  privata  fiducia 
che  avevano  in  noi,  ci  sollecitavano  impetuosamente 
a  costituire  un  Governo. 

Pareva  a  noi  che  il  terribile  cimento  d'una  città 
quasi  inerme  sotto  il  Aioco  di  ventimila  nemici  ci 
prescrivesse  una  sola  cura,  quella  della  pubblica  difesa. 
Ci  pareva  che  il  nome  di  Governo  involgesse  soverchia 
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mole  di  cose  e  di  persone,  e  pi'emature  prolusioni  a 
future  forme  di  Stato.  £  perciò  li  pregammo  ad  essere 
contenti  che  solo  ci  chiamassimo  Consiglio  di  Guerra. 
Confortata  cosi,  la  gioventù  non  pensò  più  che  al  com- 
battimento. E  noi,  oltre  al  prendervi  la  parte  che  ci 
toccava,  nutrimmo  con  frequenti  scritti  T  ardore  e  la 
speranza  dei  fratelli. 

Quando  alla  mattina  del  terzo  giorno  un  comandante 
di  Croati  venne  a  nome  del  maresciallo  Radetzky  ad 
aprire  discorsi  d'armistizio,  offrendoci  di  consonare 
le  truppe  nelle  Caserme,  e  il  Municipio  ci  chiamò  a 
dire  di  presenza  all'Inviato  nemico  Topinione  dei  com- 
battenti, noi  gli  dimandammo  che  ritraesse  immanti- 
nente dal  paese  tutte  le  truppe  non  italiane. 

Il  giorno  seguente  interrogati  di  nuovo  a  nome  dei 
Consoli  delle  Potenze  eh*  erano  cortesemente  venuti 
ad  offrirci  mediazione,  abbiamo  di  nuovo  dimostrata 
la  necessitÀ  di  incalzare  il  combattimento  sino  ai  con- 
finL  Nello  stesso  tempo  gettavamo  fuori  della  mura 
dimando  di  soccorso  a  tutti  i  popoli  d*  Italia  ;  e  inter- 
rogati di  nuovo,  stavamo  fermi  perchè  anche  in  quel- 
l'aspro momento  non  si  patteggiasse  ajuto,  se  non 
salva  la  libertà  e  sovranità  del  popolo  combattente. 

Ma  appena  che  il  Municipio  si  fu  persuaso  dell'ur- 
genza di  prendere  una  posizione  decisa,  e  con  mani- 
festo promulgato  la  mattina  del  quinto  giorno  s'intitolò 
Groverno  Provvisorio,  noi  ci  siamo  immantinente  ras- 
segnati a  lui;  e  insieme  ai  membri  del  suo  Comitato 
di  Difesa  fummo  mandati  a  costituire  il  presente  Co- 
mitato di  Guerra. 

Da  quel  momento  due  furono  i  nostri  pensieri.  Da 
una  parte  spedire  amici  a  levare  dappertutto  colonne 
mobili  che  perseguitassero  il  nemico  disfatto;  dall'altra, 
fondare  un  esercito  regolare. 

A  tal  uopo  era  necessario  raccoglierci  intorno  i 
veterani  della  scuola  di  Napoleone.  Quindi  per  prima 
condizione  abbiamo  dimandato  al  Governo  Provvisorio 
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che  Presidente  del  Comitato  di  Guerra  fosse  quello 
tra  suoi  membri  che  aveva  portato  le  armi  sin  dai 
giorni  della  Repubblica  Italiana,  lo  scrittore  Pompeo 
Litta,  cannoniere  d'Austerlitz  e  di  Wagram. 

Abbiamo  poi  dimandato  a  Generale  del  futuro  eser- 
cito Teodoro  Lecchi  ;  abbiamo  collocato  nelle  varie 
parti  dell'azienda  militare,  Varesi,  Vincenzi,  Stampa, 
Sessa,  Cima,  Carnevali,  Jacopetti  e  altri  molti  come 
a  suo  tempo  si  vedrà. 

Fra  pochi  giorni  la  gioventù  da  essi  reggimentata 
vi  comparirà  innanzi  a  piedi  e  a  cavallo,  vestita  di 
quei  gloriosi  colori  che  son  divenuti  il  fraterno  ves- 
sillo di  venticinque  milioni  d'ItalianL 

Oltre  ai  molti  cannoni  conquistati  dai  nostri,  Pia- 
cenza ce  ne  offerse  45  di  quelli  ch'essa  tolse  al  nemica 

Valorosi  Cittadini,  ecco  il  rendiconto  che  noi  vi 
dobbiamo,  affinchè  sappiate  perchè  abbiamo  posto 
mano  in  cose  tanto  aliene  alle  nostre  consuetudini  di 
paca  II  prezioso  deposito  è  reso  oramai  a  chi  si  doveva. 

Viva  l'unità  italica! 

Possa  Pio  IX  presiedere  fra  pochi  giorni  in  Roma 
il  vittorioso  Congresso  di  tutti  i  popoU  Italiani. 

Carlo  Cattaneo, 
I  GitJLio  Terzaohi,  Giorgio  Clerici,  Enrico  Cernuschi. 
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XIH. 

DOCUMENTI  inediti: 

contiene: 

Lettere  del  senatore  Antonio  Beretta,  Membro  del  Governo 
Provvisorio  Lombardo,  scritte  dal  Quartier  Generale  di 
Carlo  Alberto: 

L*  Annunzia  al  generale  Salasco  1*  arrivo  al  campo  della  Divi- 
sione Lombarda.  ~  Valleggio»  17  giugno  1848. 

2.*  Sulla  determinazione  del  suddetto  Governo  Provvisorio  di 
rendere  inseparabile  la  causa  lombarda  dalla  veneta.  — 
Lamenta  che  i  soldati  lombardi  non  hanno  armi.  Id.  ibid. 

3.*  Disapprova  il  progetto  di  chieder  soccorso  alla  Francia.  Id. 
18  giugno. 

4."  Circa  il  progetto  di  pacificazione  proposto  dal  Gabinetto  di 
Vienna.  Id.  19  giugno. 


(Docum.  N.  1). 

AL  PRESIDENTE  DEL  GOVERNO  PR0V%7S0RI0  LOMBARDO 

Conte  GABRIO  CASATI. 

Vaneggio,  18  giugno  1848. 

Signor  Presidente  Stimatissimo, 

La  di  lei  lettera  di  jeri  al  conte  Castagneto  produsse 
un  sommo  dispiacere.  —  Non  si  sa  concepire  come  il 
Croverno  possa  prender  parte  al  pensiero  di  chiamare 
i  Francesi;  la  sola  idea  fa  fremere  ogni  animo  qui  e 
la  truppa  si  scoraggia  affatto.  —  L*  idea  che  V  Italia 
Ottolini.  37 
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non  possa  fare  da  sé,  é  sconfortante,  avilente,  disperante, 
perchè  mai  più  riuscirà  allora  a  costituirsi  in  nazione. 

—  Voglio  ben  credere  che  piuttosto  di (1)  debba 

tollerare  i  Francesi,  ma  prima  di  arrivare  a  questo 
punto,  conviene  che  l'Italia  esaurisca  ogni  sforzo  e  a 
dir  vero  finora,  se  il  Piemonte  si  eccettui,  poco  vi  fece 
il  rimanente  e  dobbiamo  confessarlo  noi  stessi.  —  Anzi 
che  abbandonarci  a  questa  idea,  non  sarebbe  (meglio) 
fare  un  appello  alla  popolazione  ed  armarci  in  massa 
e  respingere  il  nemico?  finora  Ai  Lombardia,  Modena 
e  Parma  che.....  (2)  3  milioni  (d'abitanti)  non  si  può 
dire  d'avere  sotto  le  armi  20/m.  uomini,  mentre  il 
Piemonte  con  meno  di  5  milioni  ne  ha  oltre  70/in.  — 
Non  (stia)  a  credere  che  sia  questa  l'opinione  dei 
molti,  perfino  i  repubblicani,  col  mezzo  del  giornale 
di  Mazzini,  dichiararono  non  volere  i  Francesi  (3).  Si 
sospenda  quindi  ogni'  idea,  si  facciano  venire  armi, 
che  sento  la  Francia  aver  ancora  (fucili)  30/m.  a  di- 
sposizione dei  Lombardi  e  si  armi  la  popolazione. 


(Docum.  N.  2). 

Vaneggio,  17  giugno  1848. 

Il  Governo  Provvisorio  di  Lombardia  con  Dispaccio 
di  jeri  m' annunzia  che  oggi  si  spedivano  da  Milano 
3/m.  uomini  e  che  per  la  ventura  settimana  si  porte- 
ranno le  truppe  Lombarde  a  questo  campo  sotto  gli 
ordini  di  S.  M.  il  Magnanimo  Carlo  Alberto  a  12/m. 
uomini  allo  scopo  che,  rinforzata  con  esse  la  nuova 
armata  di  seconda  Riserva  che  va  a  formarsi  sul 
Mincio,  possa  liberamente  e  con   sicurezza  operare 

(1)  Parola  inintelligibile. 

(2)  Idem  (Diede?). 

(3)  Quali  fossero  le  idee  dt  Mazzini  circa  r  intervento  delia 
Francia  in  Italia,  U  lettore  ha  veduto  nella  di  lui  lettera  da 
Lugano  al  ministro  Bastide. 
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l'intiero  esercito,  che  già  diede  tante  prove  d'invinci- 
bile valore,  a  liberare  cosi  sollecitamente  dai  nemici 
le  Venete  Provincie. 

Allo  intento  poi  di  rialzare  gli  spiriti  abbattuti  delle 
stesse  Venete  Provincie  e  di  tranquillare  gli  animi 
agitati  dei  Lombardi  che  non  ponno  vedersi  divisi  dai 
fratelli  Veneti,  il  Governo  medesimo  va  a  pubblicare 
in  quest'occasione  un  Proclama  con  cui  nuovamente 
dichiara  inseparabilmente  sposata  la  causa  della  Lom- 
bardia con  quella  della  Venezia. 

Nel  portare  io  queste  notizie  alla  cognizione  dell'E.  V. 
mi  permetto  esprimere  il  desiderio  di  veder  pubblicare 
in  quest'oc3asione  un  Ordine  del  Giorno  a  queste  va- 
lorosissime Truppe,  onde  mantener  vivo  in  esse  quel- 
1*  entusiasmo  che  tanto  le  animò  in  questa  santa  guerra 
dell'Italiana  Indipendenza,  da  formare  T ammirazione 
di  tutta  Europa  e  persuadere  alla  medesima  che  ad 
onta  delle  tenui  perdite  sofferte  nel  Veneto  dalli  altri 
fratelli  italiani,  immanchevole  sarà  il  trionfo  della 
santa  causa  che  con  tanto  ardore  si  combatte  da  questo 
impareggiabile  esercito,  che  viene  ora  di  nuove  forze 
accresciuto. 

Ho  l'onore  in  questa  circostanza  di  protestare  al- 
l'È. V.  i  sentimenti  della  mia  distinta  stima  e  consi- 
derazione. 


Antonio  Beretta 

Membro  del  Gov.  Prow.  di  Lombardia 

Inviato  Straordinario  presso  S.  M. 


A.  S.  E.  il  conte  di  Salasco 

Luogotenente  Generale 

Capo  dello  Stato  Maggiore 

Vaneggio. 
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(Docum.  N.  8). 

AL  OOVERKO  PROVVISORIO  DI  LOMBARDIA. 

Vaneggio,  17  giugno  IMS. 

Intesi  con  piacere  la  felice  determinazione  adottata 
(la  questo  Governo  Provvisorio  per  favorire  la  causa 
deJia  Venezia  inseparabile  dalia  Lombardia  e  ne  diedi 
immediata  partecipazione  al  conte  di  Castagneto,  a 
S.  M.  ed  al  generale  Salasco,  capo  di  Stato  Maggiore. 

S.  M.  mi  ringraziò  della  buona  notizia  dell' invio 
costi  delle  Truppe  e  mi  assicurò  che  appena  giunte 
o  garantita  cosi  la  linea  del  Mincio,  darà  mano  ad 
adoperare  con  energia  in  modo  di  riconquistare  le 
Venete  Provincie,  ora  tanto  più  che  sono  parti  inte- 
granti dello  Stato. 

S.  M.  fu  jeri  a  visitare  il  Battaglione  di  deposito 
Piemontese  colle  reclute  Lombarde  a  Volta  ;  ammirò 
la  bella  gioventù  lombarda,  ma  non  potè  a  meno 
d'esser  sorpreso  dì  vederla  senz'  armL^.  Ritengo  che 
il  Ministro  GoUegno,  cui  già  aveva  fatto  conoscere 
({uesto  inconoeniente,  avrà  riparato  inviando  le  armi 
necessarie 


(Docum.  N.  i), 

AL  GOVERNO  PROVVISORIO  DI  LOBfBARDIA. 

Vaneggio,  19  giugno  184S. 

Ho  comunicato  a  S.  M.,  secondo  le  intenzioni  del 
Dispaccio  di  jeri,  il  progetto  di  pacificazione  inviato 
dal  Ministero  di  Vienna,  che  finalmente  riconosce  il 
Governo  Provvisorio  di  Lombardia  al  momento  della 
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sua  agonia  e  lo  accompagnai  colie  osservazioni  che 
francamente  il  Governo ,  per  coerenza  ai  proclamati 
principi!  e  per  amore  alla  causa  italiana,  ebbe  a  fare. 

S.  M.  rispose  essere  decisa  sua  intenzione,  come 
proclamò  più  volte,  di  non  abbandonare  le  Provincie 
Venete  che  sono  già,  o  saranno  poi,  parte  integrante 
dello  Stato  ;  non  avere  ricevuta  alcuna  ufficiale  co- 
municazione di  proposte  in  proposito,  nò  essergli  an- 
cora stata  fatta  alcuna  apertura  per  1*  accennato  ar- 
mistizio. 

Assicurò  poi  che  in  ogni  caso  non  accetterà  alcuna 
proposta  d'armistizio  o  di  pacificazione,  se  non  di 
concerto  colle  Camere  di  Piemonte  e  col  Governo 
Provvisorio  di  Lombardia;  che  intanto  è  fermo  suo 
volere  di  non  desistere  dalla  guerra,  che  perciò  fece 
continuare  il  blocco  di  Trieste  e  che  anzi  oggi  stesso 
avrebbe  mosso  per  Peschiera,  da  dove  avrebbe  deciso 
col  Consiglio  di  Guerra  come  avanzare. 

Espose  quindi  essere  egli  d'opinione  di  non  rompere 
immediatamente  il  filo  delle  trattative  continuando  la 
guerra,  mentre  potrebbe  forse  condursi  a  tal  punto 
da  ottenere  un  risultato  ad  entrambi  le  parti  conve- 
niente ;  procurare  perciò  di  dimostrare  come  sia  anche 
dell'interesse  dell' Austria  l'abbandonare  tutta  Italia 
con  un  compenso  pecuniario  e  commerciale.  Conchiusc 
infine  che  farà  informare  immediatamente  il  Ministero 
delle  fatte  proposizioni  e  risposte  osservazioni. 

Del  resto  poi,  come  mi  fece  sentire  il  conte  Casta- 
gneto, debbe  la  Lombardia,  perchè  sia  dato  il  peso 
giusto  alle  accampate  ragioni,  fatta  forte  dell'unione 
del  Piemonte  e  del  concorso  delli  altri  fratelli  italiani, 
mostrare  potere,  come  difatti  può,  l' Italia  fare  da  sé  ; 
raddoppiare  quindi  di  sforzi  e  disporsi  a  tutti  quei 
sacrificii  che  l'urgenza  del  caso  potrebbe  richiedere. 

È  a  sperare  che,  cessato  il  panico  timore  dell'inva- 
sione dello  Stelvio,  si  sarà  calmato  quello  spavento 
indecoroso  per  un  popolo  che  si  chiama  eroico  e  non 
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si  udrà  quindi  più  chi  pensi  invocare  uno  straniero 
per  cacciarne  un  altro. 

Il  Governo  Provvisorio  nel  nuovo  Proclama  del  16, 
ha  dichiarato  che  Fltalia  deve  bastare  a  sé,  che  fatto 
([uindi  forte  di  questo  principio,  non  presterà  facile 
orecchio  alle  voci  di  pochi  Umidi  o  intriganti  che 
vorrebbero  si  chiamasse  il  soccorso  dello  straniero, 
locchè  proverebbe  V  impossibilità  del  principio  stesso. 
Quanto  al  proclama  poi  avrei  desiderato  che,  a  non 
ferire  la  suscettibilità  dei  fratelli  Napoletani,  si  fosse 
ommessa  la  frase  rimasti  per  opera  nostra. 

Al  prefìsso  scopo  della  liberazione  di  tutta  la  Vene- 
zia, il  Re  adopera  col  miglior  animo  e  con  tutte  le 
forze,  mentre,  oltre  l'aver  dichiarato  il  blocco  di  Trie- 
ste, mosse  oggi  a  Peschiera  sul  semplice  annunzio 
deirinvio  delle  truppe  Lombarde  per  procedere  innanzi 
domani. 

Lessi  la  nuova  circostanza  del  Consiglio  Provinciale 
di  Bozzolo  per  la  parte  del  Mantovano  esposto  alle 
depredazioni  del  nemico  e  ne  sono  fortemente  com- 
preso e  per  l'interesse  generale,  non  solo,  ma  anche 
per  l'interesse  privato.  Basta  però  osservare  la  lunga 
linea  da  Rivoli  al  Po  per  convincersi  doirimpossibilità 
di  tutte  garantire  le  parti  di  quel  territorio.  —  Appog- 
giai specialmente  presso  il  Re  sulle  propagande  Gal- 
liziane  che  si  tentano  dal  nemico,  né  altro  non  potei 
avere  che  la  promessa  che,  all'arrivo  delle  truppe 
lombarde  e  degli  altri  Battaglioni  Piemontesi,  comple- 
terà il  blocco  di  Mantova.  —  Dipendono  dunque  spe- 
cialmente i  destini  di  queste  terre  dalla  sollecitudine 
del  Governo  Provvisorio  nell' inviare  truppe,  nel!' ar- 
mare e  mobilizzare,  occorrendo,  Guardie  Nazionali  e 
nel  somministrare  armi  alle  ix}polazioni  Mantovane 
perchè  possano  concorrere  alla  difesa  delle  loro  vite 
«  dei  loro  averi. 
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XIV. 

DOCUMENTO   INEDITO'. 

Lettera  di  Alessandro  La  Marmora  sulla  ferita  toccatagli  a  Goito. 

(L'originale,  scritto  in  lapis  e  senza  data,  trovasi  nel  Museo 
patrio). 


Le  ferite  gravi  di  testa  non  possono  sopportare  il 
menomo  viaggio. 

Si  dovette  troppo  soffrire  pel  trasporto  a  Goito.  Una 
cura  di  guarigione  incominciata,  non  si  può  abban- 
donare per  incominciarne  un'  altra  sotto  altro  dottore. 
Ricevuto  e  curato  troppo  generosamente  in  Bozzolo, 
non  potrei  anche  per  ora  allontanarmene  per  ricono- 
scenza oltre  ciò  si  tratta  di  malattia  grave  da  non 
poter  sopportar  V2  o**»  di  strada  senza  soccombere. 
Ringrazio  del  generoso  invito  e  non  ci  vedo  più. 

Della  Marmora. 
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XV. 


documento: 

Proclama  tt  maggio  IM,  di  Carlo  Alberto  ai  popoli  della  Ve- 
nezia. 


CARLO  ALBERTO 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  RE  DI  SARDEGNA,  EGC 

Giunti  sulle  rive  dell'Adige,  il  nostro  sguardo  e  il 
nostro  pensiero  si  volgono  direttamente  a  Voi,  Popoli 
della  Venezia,  a  Voi  che  sul  rompere  della  guerra 
comprendemmo  tutti  nelle  parole  ispirateci  dalla  con- 
dizione di  codeste  italiane  provincie  che  si  vcuino  via 
via  liberando  dall'oppressione  straniera. 

Noi  abbiamo  mosse  le  nostre  armi  per  assicurare 
r  indipendenza  italiana.  Iddio  ha  benedetta  finora  la 
nostra  santa  impresa;  ma  a  compierla  si  ricercano 
fiducia  e  costante  fermezza  in  tutti  quelli  che  vi  pren- 
dono parte.  Quanto  è  irremovibUe  la  nostra  intenzione 
di  spingere  Timpresa  al  fine  che  abbiamo  altamente 
dichiarato  nell'assumeria,  altrettanto  viva  ò  la  fiducia 
che  voi  sarete  per  secondare  le  nostre  mire  ed  i 
nostri  sforzi  Cosi  quelle,  come  questi  non  hanno  altro 
scopo  che  Finterà  liberazione  della  comune  patria  dal 
giogo  straniero.  —  Questo  è  il  voto  di  tutta  ItaL'a, 
questa  la  necessità  dei  tempi,  questo  il  supremo  do- 
vere che  abbiamo  risoluto  di  compiere. 

La  vostra  fiducia  risponda  dunque  alla  mia  e  la 
causa  per  cui  combattiamo  non  fallirà  a  compiuta 
vittoria. 

Carlo  Alberto. 

Dal  nostro  Quartier  Generale 
in  Sommacampagna,  U  2S  maggio  1818. 
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XVL 


documento: 


IL  GENERALE  PEPE  E  I  NAPOLETANL 

L'8  maggio  il  generale  Guglielmo  Pepe  arrivò  ad 
Ancona.  La  flotta  napoletana,  forte  di  6  fregate  a  va- 
pore e  di  pochi  bastimenti  a  vela,  era  ancorata  in 
questo  porto....  Il  10  passò  in  rivista  le  sue  truppe, 
salutato  dalla  popolazione  come  salvatore.  Il  17  era  a 
Bologna  ;  indescrivibili  le  feste....  A  Bologna,  Pepe  ri- 
cevette due  lettere  ;  Y  una  di  Carlo  Alberto  (15  mag- 
gio 1848)  colla  quale  lo  sollecitava  a  passare  il  Po  e  a 
portarsi  sul  teatro  della  guerra;  l'altra,  in  data  di 
Roma  (20  maggio),  del  Presidente  del  Ministero  Ro- 
mano, Terenzio  Mamiani,  il  quale  confidenzialmente  io 
avvertiva  essere  probabile  intenzione  del  re  di  Napoli 
di  richiamare  le  sue  truppe  e  lo  anima  a  perseverare  pel 
bene  dltalia.  Scrivevangli  pure,  sollecitandolo,  Manin 
e  Tommaseo.  Correnti,  a  nome  del  Governo  Provvi- 
sorio Lombardo,  accorse  a  complimentarlo  e  forse  per 
stargli  presso,  gli  fece  offerta  di  tutto. ciò  che  potesse 
accelerare  la  marcia.  Ma  Pepe  si  limitò  a  bandire  un 
ordine  del  giorno  alle  sue  truppe,  nel  quale  parlava 
loro  di  Masaniello,  di  Leonida,  di  Championnet,  di 
Massena....  e  intanto  perdeva  tempo,  non  si  moveva. 
Fin  dal  20  maggio  la  prima  Divisione  napoletana  com- 
posta di  10  Battaglioni,  un*  eccellente  batteria  di  cam- 
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pagna  e  due  Compagnie  di  Zappatori,  trovavasi  a 
Ferrara  e  due  Reggimenti  di  Dragoni,  uno  di  Lancieri, 
8  Battaglioni  di  linea  (due  dei  quali  Volontari)  un^altra 
batteria,  stanziavano  tra  Bologna  e  Cento,  in  modo 
che  in  una  sola  giornata  potevano  giungere  a  Palan- 
tone,  Ponte  Lagoscuro  e  Francolino  per  passare  il  Po. 

Il  22  maggio  giunse  da  Napoli  il  generale  Scala 
con  un  reale  dispaccio  per  Pepe,  al  quale  venne  con- 
segnato alla  presenza  di  un  altro  generale  napoletano, 
lo  Statella;  era  Tordine  di  retrocedere  con  tutte  le 
truppe  da  lui  comandate.  Qualora  Pepe  non  ubbidisse, 
doveva  il  generale  Statella  succedergli  nel  comando. 
«  Rimesso  che  ebbi  il  comando  delle  truppe  a  Statella 
—  scrive  lo  stesso  Pepe  —  feci  partire  per  Napoli  il 
brigadiere  Scala  con  due  mie  lettere,  una  pel  re,  Taltro 
pel  Ministro  della  guerra.  Esprimeva  in  quelle  lettere 
la  mia  forma  risoluzione  di  non  acconsentire  a  rinviare 
e  ben  meno  ancora  di  ricondurre  io  stesso  la  truppa 
nel  Regno,  una  tal  misura  dovendo  essere  fatale  al- 
l'indipendenza  italiana  e  doveva  coprire  le  armi  na- 
poletane di  disonore  eterno....  » 

Appena  il  generale  Statella  ebbe  assunto  il  co- 
mando, spediva  in  fretta  ordini  e  corrieri  ovunque 
trovavansi  Corpi  napoletani,  trasfigurando  gli  avveni- 
menti della  loro  capitale,  annunziando  loro  la  rinunzia 
del  general  Pepe  dalle  sue  funzioni  e  l'ordine  ricevuto 
dal  re  di  rimpiazzarlo  nella  direzione  dell'armata  e 
trascriveva  le  parole  dell* ordine  reale:  essere  sua 
decisa  e  ferma  volontà  che  la  sua  fedel  gente  non 
perdesse  tempo  a  retrocedere  a  Napoli  —  e  lo  Statella 
designava  le  strade,  i  modi  e  la  celere  marcia  che 
«lovevano  tenere  per  rientrare  nel  Regno.  Divulgatasi 
tale  notizia,  sparsa  ovunque  come  un  baleno,  Bologna 
divenne  furente;  le  prime  autorità,  l'intero  Municipio, 
i  membri  dei  varii  Circoli,  la  Guardia  Nazionale,  de- 
putazioni de'  primari  cittadini,  artisti,  negozianti,  operai, 
tutti  corsero  al  general  Pepe;  popolo  e  volgo  si  sol- 
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levarono  minacciando  di  correre  alle  armi,  s'affollò 
per  le  strade,  per  le  piazze,  davanti  le  porte  delle  città 
e  le  caserme,  per  opporsi  che  si  vergognosamente 
disertassero  dalla  santa  causa  nazionale. 

Pepe,  commosso,  chiamò  a  sé  Statella  e  gli  dichiarò 
essere  deciso  di  riprendere  il  comando  e  che  si  doveva 
considerare  come  non  scritta  la  lettera  colla  quale 
l'aveva  rinunciato.  Poco  dopo  lo  Statella  gli  scrisse 
che  tornava  a  Napoli  «  non  potendo  rimanere  in  un 
esercito  le  cui  operazioni  erano  riprovate  dal  suo  re.  > 
—  Mandò  subito  il  Pepe  a  sospendere  tutte  le  mosse 
di  ritorno  e  ad  annullare  gli  ordini  dello  Statella.  Ma 
a  Ferrara,  ov'  era  la  prima  Divisione,  il  male  era 
senza  rimedio;  le  truppe  retrocedevano.  Il  generale 
napoletano  Lahalle,  che  aveva  promesso  di  rimanere, 
costretto  poi  a  seguire  i  suoi  soldati  nel  ritornare, 
vedendosi  disonorato,  si  uccide  con  un  colpo  di  pistola. 

Pepe  fece,  a  forza  di  preghiere,  fermare  a  Ferrara 
un  Battaglione  di  Lombardi  che  stava  per  passare  il 
Po,  perché  col  loro  esempio  ajutassero  a  condurre 
avanti  il  resto  de'  Napoletani  rimasti  con  lui  ;  e  infatti 
due  Battaglioni  di  Volontari  Napoletani,  uno  di  Cac- 
ciatori, una  batteria  ed  una  Compagnia  di  Zappatori, 
passarono  il  Po  a  Francolino  ;  il  restante  di  questa 
seconda  Divisione,  dimenticando  le  promesse  fatte  poco 
prima  al  loro  generale,  retrocessero,  seguendo  la  prima 
Divisione. 

(Per  estratto  dal  Giornale  del  generale  Morandl). 
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XVII. 

DOCUMENTO  I 
Proclama,  29  aprile  1848,  del  generale  Allemandi  ai  Volontari. 

W.  Pio  IX.  W.  r  Italia. 

PRODI  VOLONTARI 


La  nostra  campagna  del  Tirolo,  come  vi  è  noto,  é 
stata  progettata  a  unanime  consenso  di  tutti  i  Coman» 
danti  de*  Corpi  dei  Volontari  riuniti  a  Montechiarì,  il 
6  del  corrente  aprile. 

Questa  campagna  ebbe  1*  effetto  che  noi  ci  aspetta- 
vamo, d'impossessarci  delle  forti  situazioni  che  ora 
proteggiamo  con  regolari  soldatesche  e  con  artiglieria 
e  di  guadagnarci  inoltre  l'animo  delle  popolazioni  fra 
le  quali  ci  siamo  inoltrati  e  che  sono  pronte  ad  asse- 
condarci. 

Fors*  anche  a  noi  sarebbe  stato  possibile  di  avanzarci 
più  in  là  sopra  Trento  e  Riva,  ma  tale  non  era  l'in- 
tenzione del  Comando  Militare  di  Milano  ;  giacché  non 
trovava  conveniente  di  occupare  quei  luoghi  e  di  com- 
promettere quelle  città,  senza  una  maggiore  forza  di 
truppe  regolari  che  potessero  respingere  il  nemico  e 
mantenervisi.  Questi  rinforzi  non  essendo  stati  accor- 
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dati  alla  mìa  inchiesta,  io  dovetti  rassegnarmi  ad  ese- 
guire precisamente  gli  ordini  del  Governo  che  volevano 
arrestarci  lontano  da  Trento,  concentrati  sopra  Tione, 
Condino,  Storo  e  Valle  di  Ledro. 

L'ordine  che  ho  spedito  a  quest*  uopo  per  far  indie- 
treggiare la  colonna  Arcioni,  che  si  era  avviata  sopra 
Stenico,  non  giunse  probahilmente  in  tempo  d*impedire 
a  quel  valoroso  e  degno  capitano  di  cosi  inoltrarsi; 
ma  pure  io,  prevedendo  la  probabilità  che  Arcioni  si 
avanzasse  e  non  volendo  lasciarlo  in  pericolo  nel  caso 
che  trovasse  battaglia,  ho  dato  subito  avviso  anche 
alla  colonna  Manara  di  portarsi  a  Tione,  per  esservi 
pronta  a  sostenere  Arcioni  ;  e  nel  tempo  medesimo  i 
battaglioni  Beretta  e  la  colonna  Thannberg,  colla  le- 
gione Napoletana,  sostenuti  da  due  pezzi  d'artiglieria, 
venivano  spediti  sopra  Condino,  Storo,  Tione  e  Valle 
di  Ledro. 

Questa  concentrazione  di  tutte  le  forze  di  cui  poteva 
disporre  non  era  fatta  che  per  sostenere  Arcioni  e 
conservarci  fortemente  la  posizione  di  Tione,  che  io 
non  voleva  abbandonare. 

Fu  a  questo  punto  che  ne  pervenne  il  Proclama  del 
Governo  Provvisorio,  che  vi  richiamava  a  Brescia  e 
a  Bergamo  per  organizzarvi. 

Io  so  quanti  stenti  voi  avete  fortemente  sostenuti; 
so  che  cinque  giorni  di  pioggia  glaciale  fra  le  Alpi, 
mentre  pativate  difetto  di  opportuni  abbigliamenti,  di 
scarpe  e  talvolta  anche  di  pane,  non  valsero  a  sce- 
mare il  vostro  coraggio. 

Ma  non  sarebbe  stato  possibile  a  nessun  uomo  di 
procacciarvi  in  un  istante  tutto  quello  di  cui  avevate 
necessità;  ed  io  fui  chiamato  dal  Governo  di  Milano 
all'onorevole  incarico  di  comandarvi,  mentre  non  v'era 
ancor  nulla  di  organizzato;  non  v'erano  Commissa- 
riati e  neppure  magazzini  di  viveri  e  di  abiti;  tutto 
dovevasi  creare  e  ciò  non  era  fattibile  nel  breve  spazio 
di  otto  giorni 
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Ma  ora  si  provvedere  ad  un  migliore  ordine  di  cose; 
e  intanto,  o  prodi  Volontari,  io  vi  faccio  protesta  che 
la  vostra  perseveranza  e  il  valor  vostro  furono  e  sono 
debitamente  ammirati  ;  e  che  questa  cara  Italia,  a  cui 
tutti  noi  siamo  pronti  a  tributare  il  sangue,  va  superba 
di  avere  in  Voi  dei  figli  capaci  di  tali  sacrifici  per 
conquistarle  la  Libertà,  Y  Indipendenza  e  la  Rigene- 
razione. 

MHQno,  29  aprile  1848. 

Il  Generale 
Allemandi. 


Tipografia  Pio  IX 
di  Hipamonti  Carpano. 
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XVIII. 


DOCUMENTO  INEDITO! 


Copia  della  protesta  fatta  dagli  ufficiali  del  Battaglione  romana 
del  Genio,  al  loro  colonnello,  il  25  aprile  1848,  da  Treviso, 
di  non  voler  battersi  per  Venezia,  ma  soltanto  per  il  loro 
sovrano  Pio  IX. 

NB.  Lo  scritto  originale  è  posseduto  dal  signor  conte  Ip- 
polito CiBRARio  di  Torino. 


Illustrissimo  Signore, 

Sudditi  di  quel  Sommo  che  a  Re  nostro  siede  in 
Vaticano,  alla  Voce  di  Lui  si  unirono  quanti  compon- 
gono ora  il  Battaglione  del  Genio,  ma  coir  idea  nel 
pensiero,  ma  coll'affetto  nel  cuore  di  adoperarsi  anche 
all'esposizione  delle  nostre  vite  in  tutto  Ch'egli  richie- 
desse da  noi  Offrimmo  col  fatto  il  braccio  nostro, 
acciò  Egli  se  ne  servisse  al  bisogno,  ben  certi  che 
Egli  non  ne  avrebbe  disposto  altrimenti  e  che  usato 
n*  avrebbe  a  seconda  del  valore  delle  forze  nostre  per 
conseguire  quell'intento,  che  in  Sua  mente  si  fosse 
prefisso.  Ma  quella  Voce  non  era  Voce  di  Lui  ;  era 
Voce  d'inganno  e  ben  ce  ne  accorgemmo  allorché, 
giunti  a  Ferrara,  scoprimmo  quel  vero  che,  lontani, 
era  a  noi  sconosciuto. 

A  provvedere  soldati  alla  Veneta  Repubblica  era 
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sorta  unicamente  quella  voce;  per  mantenere  promesse 
già  date,  noi  fummo  chiamati  a  Ferrara.  Un  turpe 
mercato  si  era  fatto  di  noi!  Abborrenti  dal  servire 
altrui  che  non  fosse  nostro  Sovrano  ;  consci  del  valore 
delle  forze  nostre  poco  istrutte  e  meno  agguerrite  non 
che  deir  importanza  del  commessoci  mandato,  ci  op- 
ponemmo a  quelle  pretese  e  protestammo  in  Ferrara 
che  mai  avremmo  agito  fuor  della  legge  ;  che  mai  ci 
saremmo  adoperati  ove  le  forze  nostre  non  ci  avessero 
fatto  sperare  almeno  una  probabilità  di  riuscita;  che 
non  avressimo  ricevuto  soldo  da  qualunque  che  Pio 
non  fosse  ;  e  che  infine  mai  avremmo  legata  la  libertà 
nostra,  qualunque  ne  fosse  il  corrispettivo  esibitocL 

Tacque  in  apparenza  chi  pure  disponeva  altrimenti 
di  noi  e  per  meglio  trarci  in  inganno,  sotto  la  Dire- 
zione Vostra,  signor  Colonnello,  venimmo  spediti  al 
Ponte,  onde  sostenere  la  linea  del  Po.  Là  ci  segui  il 
raggiro  e  Tinganno  e  di  ciò  accorgendoci,  nuovamente 
protestammo  essere  nostra  intenzione  di  non  servire 
che  il  Principe  nostro;  di  adoperarci  per  questi  in 
quel  modo  soltanto  che  dalla  capacità  nostra  veniva 
concesso  e  di  essere  fermi  di  voler  percorrere  il  nostro 
cammino  sotto  1*  egida  della  Legge,  abborrendo  dal 
fare  un  passo  soltanto  che  questa  oltrepassasse,  non 
che  i  limiti  della  commessaci  missione. 

A  quietarci,  tutto  venne  promesso  e  dipinto  al  Ge- 
nerale Durando  tutt'  altro  di  quello  a  cui  tendevamo  ; 
emise  quegli  Tordine  del  nostro  passaggio  e  Voi,  ottimo 
Colonnello,  ci  assicuraste  che  per  poche  miglia  si  sa- 
rebbe proceduto  oltre  Po,  e  che  raggiunta  la  linea 
munita  di  treno  d'artiglieria,  questa  avremmo  seguito; 
c[uel  solo  servizio  prestando  compatibile  colla  nostra 
posizione. 

Certi  di  vedere  effettuare  queste  promesse,  non  guar- 
dando agli  stenti  di  una  marcia  precipitosa,  cammi- 
nammo soli  sino  a  Padova,  ove  iscorgendo  Tintenzione 
Vostra  di  portarci  parimenti  soli  a  Treviso,  rinno- 
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vammo  quelle  proteste  e  fa  soltanto  dietro  le  vostre 
lagrime,  nonché  dietro  la  Vostra  dataci  parola  d'o* 
note  che  non  avremmo  oltrepassato  Treviso  senza 
che  prima  si  fosse  verificato  quanto  ci  era  promesso, 
che  noi  qui  venimmo  e  qui  stiamo.  Ma  contro  ogni 
nostra  aspettativa  qui  ci  troviamo  al  soldo  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  qui  si  vorrebbe  disporre  di  noi 
come  prima  e  si  pretenderebbe  che  noi  oggi  fossimo 
per  tradire  la  fiducia  dei  nostri  Comuni,  quella  dei 
nostri  soldati,  che  piuttosto  che  il  loro  inutile,  anzi 
ilannoso  sacrificio,  aspettano  da  noi  quelle  avvertenze 
atte  a  non  comprometterli.  Noi  qui  pure  seguendo  il 
sistema  adottato  dalla  nostra  partenza,  protestiamo  e 
la  nostra  protesta  intende  addimostrarvi  di  nuovo  come 
noi  non  intendiamo  servire  che  il  Principe  nostro,  di 
non  essere  adoperati  che  in  ciò  che  possiamo  valere 
e  che  pretendiamo  ci  siano  mantenute  le  promesse 
tutte  a  noi  date.  Il  servire  allo  scopo  deiritaliana  In- 
dipendenza é  cosa  santissima,  ma  con  quei  mezzi  sol- 
tanto atti  all'intento.  Noi  soli  tanto  non  possiamo  e  la 
nostra  esposizione  piuttosto  che  conforto  porterebbe  a 
Lei  danno  e  rovina  ;  a  noi  un  inutile  sacrificio.  Ove  a 
questo  fossimo  per  acconsentire,  ove  ci  avessimo  ad 
adoperare  oltre  le  nostre  forze  e  che  uno  solo  per 
questo  degli  uomini  a  noi  affidati  avesse  a  mancare, 
la  maledizione  delle  patrie  nostre  ci  colpirebbe.  In- 
stiamo dunque  presso  di  Voi,  Nostro  Colonnello,  perché 
ci  ridoniate  al  nostro  Sovrano,  perché  ci  rimettiate 
sotto  gli  ordini  del  Generale  che  lo  rappresenta,  non 
intendendo  obbedire  ad  altri  che  questo  non  sia. 

Da  ciò  arguite  il  motivo  del  nostro  rifiuto  alle  offerte 
di  questa  Repubblica,  da  ciò  ravvisate  lo  spirito  della 
nostra  renuenza  nell'obbedire  agli  ordini  che  ci  avete 
emessi  stamane  di  partire.  Se  Voi  non  volete  annuire 
all'istanza  nostra,  benché  giustissima,  e  Voi  ne  cono- 
scete tutti  gli  elementi,  permettete  che  una  Deputazione 
di  noi  si  porti  dal  Generale  Durando  onde  esporvi  lo 
Ottoi.ini.  S8 
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stato  nostro  e  conseguire  da  Lui  le  opportune  provvi- 
denze. 
Con  rispetto  ci  firmiamo.  Di  V.  S.  Illustrissima 

Treviso,  25  aprile  184». 

Devotissimi  ed  Umilissimi  Servi. 


(Seguono  le  firme  di  5  capitani, 
7  tenenti,  un  sergente  e  un  mUite). 


must.  Signore  il  Sig.  Costante  Ferrari 
Colonnello  del  Battaglione  del  Genio. 

Treviso. 


Gli  entroscritti  che  umilmente  supplicono  come  entro. 
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XIX. 

documento: 

I.etlera  di  Gioberti  suU' unità  d'Italia. 

NB.  Questa  lettera  venne  pubblicata  nel  giornale  parmigiano 
U  indipendenza  ncutionale;  poi  stampata  a  Milano  (Tipografia 
dei  Classici  italiani),  indi  affissa,  in  forma  di  proclama,  sui 
muri  della  città. 


Slg.  Dottore  Timoteo  RibolL 

Parmcu 

Illustrissimo  Signore, 

Mi  pare  che  le  circostanze  attuali  non  ammettano 
dubbio  nell'elezione. 

Il  maggior  bene  che  l'Italia  possa  desiderare  é  l'u- 
nità sua. 

Tutti  gli  altri  interessi  debbono  cedere  a  questo  in- 
teresse supremo.  Ora  egli  è  in  mano  degli  Italiani  di 
fare  un  gran  passo  verso  questa  unità,  formando  un 
regno  d'Italia  che  si  stenda  dal  Tirreno  all'Adriatico 
e  abbracci  gli  Stati  Sardi,  Parma,  Piacenza,  Modena, 
Reggio,  la  Lombardia  e  il  Veneziano  riuniti  sotto  lo 
scettro  costituzionale  di  Carlo  Alberto.  Ogni  altro  par- 
tito sarebbe  follia,  anzi  un  delitto  di  lesa  unità  italiana. 
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Per  la  stessa  cagione  lo  stabilimento  de'  governi 
repubblicani  saria  funesto,  perchè,  c'introdurrebbe  la 
divisione  e  ci  riporterebbe  al  medio  evo. 

Se  Parma  e  Piacenza  dessero  l'esempio  della  riu- 
nione al  Piemonte,  sarebbero  benemerite  di  tutta  la 
penisola. 

Lo  stato  definitivo  dell'Italia  emanceppata  dipenderà 
certo  da  una  Dieta  comuna 

Ma  saria  bene  che  questa  Dieta  fosse  preceduta  da 
un  atto  di  unione  che  mostrasse  qual  è  lo  spirito 
pubblico,  decidesse  i  vacillanti  e  atterrisse  i  nostri 
nemici 

Predichi  l'unione  col  Piemonte,  egregio  Signore; la 
faccia  predicare  da  tutti  i  suoi  amicL 

L'occasione  non  fu  mai  cosi  propizia  per  l'unità  ita- 
liana, voto  di  tanti  martiri,  desiderio  di  tanti  secoli 
Ciò  che  testé  era  un  sogno,  può  diventare  oggi  una 
realtà.  Ma  l'occasione  fugge.  Guai  a  noi  se  la  lasciamo 
fuggire,  se  non  l'afferriamo  con  forte  mano  nei  capelli  ! 

Io  non  le  parlo  come  Piemontese,  ma  come  Italiano. 
Non  si  tratta  del  Piemonte,  né  di  Carlo  Alberto,  ma 
d' Italia. 

Scusi  lo  scompiglio  di  questa  lettera.  Ma  son  mezzo 
infermo;  carico  d'occupazioni,  inchiodato  ora  a  mio 
dispetto  qui  in  Parigi  ;  il  che  é  in  questo  punto  peg- 
gior  supplizio  che  quello  di  Prometeo. 

La  ringrazio  de'  suoi  cortesi  caratteri  L'amore  dei 
miei  compatrioti  è  la  più  dolce  manna  che  possa  ad- 
dolcire il  deserto  di  un  esule.  Mi  creda,  ecc. 


Parigi,  18  aprile  1848.  19  AUée  d'Anlìn. 


Suo  devotl88.  Sen-o 
Gioberti. 
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XX. 


DOCUMENTO  INEDITO: 


La  resa  di  Vicenza.  —  Relazione  del  capitano  F.  Carandini  ni 
Comandante  in  capo  delle  truppe  Lombarde. 


N.  129. 

Al  Comandante  in  capo  delle  truppe  lombarde. 

Milano. 
Monselice,  12  giugno  1848,  ore  9  del  mattino. 

Ecco  il  primo  momento  in  cui  mi  é  dato  di  poterle 
spedire  nuove  della  sventurata  perdita  di  Vicenza. 

Fino  da  venerdi  sera  si  presentarono  forze  imponenti 
che  giravano  intorno  la  città  verso  Camisano  e  si 
ripiegavano  sulla  strada  di  Bassano.  Nello  stesso  tempo 
quelli  di  Montebello  s'avanzavano  verso  Monte  Borico. 
All'albeggiare  del  sabato  si  cominciò  l'attacco  della 
posizione  del  Monte  suddetto.  Questo  fu  difeso  valida- 
mente, quantunque  perduta  fin  dal  principio  la  prima 
barricata,  fino  a  mezzogiorno.  In  quell'ora  si  spiega- 
rono tutte  le  forze  dell'artiglieria  e  dalle  2  Ai  tale  il 
fuoco  d'artiglieria  e  di  fucilata  che  si  perde  affatto 
tutto  il  monte,  ad  onta  degli  sforzi  sovrumani  del 
colonnello  Azeglio  (1)  e  del  colonnello  CialdinL  Ambedua 

(1)  Massimo  D'Azeglio. 
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rimasero  feriti;  il  primo  leggermente  in  una  gamba, 
il  secondo  nel  ventre. 

Il  resto  della  città  era  sempre  guardato  e  protetto 
da  tutta  la  guarnigione  con  indicibile  valore-  Oltre 
50  pezzi  mitragliarono  e  bombardarono  la  città.  Non 
hanno  mai  potuto  mettere  il  piede  nella  città,  quan- 
tunque fossero  a  due  passi  dalle  nostre  barricate.  II 
fuoco  durò  fino  all'Ave  Maria,  terribile  e  minaccioso 
oltremodo  dalle  4  batterie  stabilite  sul  monte.  Si  co- 
nobbe che  non  eranvi  più  munizioni  nel  nostro  ma- 
gazzino ed  allora  il  generale  Durando  pensò  salvare 
la  città  domandando  una  capitolazione.  Vi  fu  qualche 
esitanza  nella  città  per  rendersi,  ma  pensando  che 
dal  Monte  si  poteva  impunemente  rovinare  il  paese, 
la  bandiera  bianca  fece  cessare  il  fuoco  da  ambe  le 
parti  e  nel  corso  della  notte  si  stabilirono  i  capitoli. 

La  guarnigione  sortiva  con  tutti  gli  onori  militare 
o  conservava  le  sue  armi  Solo  per  tre  mesi  garanti 
(Durando  Giovanni)  non  battersi  nella  presente  guerra; 
la  città  era  assicurata  per  la  vita  e  sostanze  dei  cit- 
tadini Chi  voleva  sortire  colle  truppe  pontificie  era 
considerato  come  facente  parte  delle  truppe  medesime; 
doveva  sgombrarsi  la  piazza  prima  del  mezzogioma 
Tutto  è  stato  fedelmente  eseguito  e  mantenuto  dal 
generale  D'Aspre,  che  fece  grandi  elogi  della  valorosa 
<lifesa  di  Vicenza  ;  sembrò  ancora  trovar  simpatia  in 
r[uaiche  corpo  austriaco  alla  nostra  sortita.  La  nostra 
marcia  è  per  Este,  Rovigo,  Badia  e  Ferrara.  Abbiamo 
con  noi  quasi  tutte  le  prime  famiglie  di  Vicenza  e 
<iuasi  tutta  la  gioventù  d'ogni  ceto.  Non  ho  tempo  e 
nemmeno  forza  per  scriverle  altri  dettagli,  perchè  da 
sei  giorni  si  fa  una  vita  la  più  agitata.  Ieri  si  potè 
appena  mangiare  dopo  una  marcia  la  più  faticosa 
sotto  un  caldo  orribile.  Oggi  siamo  giunti  in  Este 
donde  ripartiremo  nella  notte.  Io  mi  sono  portato  a 
Monselice  per  sapere  ove  sono  i  Napoletani  e  che 
accade  sotto  Padova.  I  primi  sono  ancora  a  Rovigo  e 
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la  seconda  votava  questa  mattina  pubblicamente  per 
decidere  se  doveva  tenersi  in  difesa  o  cedere  sen- 
z'  altro.  Non  conosco  il  risultato.  I  700  Lombardi  vi 
sono  giunti  questa  mattina  con  12  pezzi  napoletani  e 
600  Volontari;  in  Monselice  si  crede  che  Padova  si 
arrenda  senza  combattere  ;  i  Tedeschi  sono  in  marcia 
verso  Padova;  questo  corpo  è  forte  di  circa  30/m. 
uomini  ed  ha  60  cannoni  con  moltissima  cavalleria  in 
ottimo  stato.  Io  sono  col  generale  Durando  e  a  Fer- 
rara attenderò  i  suoi  ordini.  Se  il  general  Pepe  si 
ferma  a  Rovigo,  io  resterò  in  Rovigo  ;  credo  per  altro 
che  il  general  Pepe  non  potrà  sostenersi  colla  sua 
piccola  forza.  Le  perdite  non  sono  state  assai  grandi 
e  credo  tra  morti  e  feriti  avremo  più  di  500  uomini. 
Gli  Svizzeri,  compresa  l'artiglieria,  hanno  avuto  gran- 
dissime perdite;  tutti  i  corpi  si  sono  distinti. 

Per  ora  non  posso  accennarle  nuli*  altro.  La  città 
ha  sofferto  poco  al  centro,  ma  molto  alla  circonfe- 
renza ;  il  fuoco  dal  Monte  e  dalle  altre  parti  è  durato 
incessantemente  15  ore;  due  sole  case  sono  state  ab- 
bruciate sul  Monte.  Il  generale  Durando,  il  colonnello 
Bellazzi,  quantunque  sempre  nel  maggior  pericolo, 
non  hanno  avuta  una  sola  scalfittura  ;  oggi  il  colon- 
nello Azeglio  non  istava  benissimo  pel  viaggio  fatto 
jeri;  il  colonnello  Cialdini  ha  dovuto  restare  in  Vi- 
cenza. Un  pianto  universale  ha  accompagnato  la  no- 
stra partenza  dalla  città.  Faccia  Iddio  che  presto  pos- 
siamo tornarvi 


Il  Capitano 
F.  Carandini  (1). 


(I)  Il  citato  autore  del  Manfredo  Fanti. 
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XXL 


DOCUMKNn  IMBDin: 


Lettere  di  Gaetano  Stregelli,  Membro  del  Governo  Provvisorio 
lombardo  da  Torino ,  al  Comm.  Servolini,  sulla  Consulta 
lombarda,  sulla  politica  estera,  sui  sequestri  ecc.  e  di  una 
E.  Broglio  allo  stesso,  sol  Ministero  piemontese  In  data: 

1*23  settembre  1848. 

S4  ottobre  id. 

^jg  I  novembre  Id. 
1-1  dicembre  1848. 


Torino,  23  settembre  1848. 
Caro  Seroolini, 


Partendo  da  uq  uomo  in  posiziona  o  a  megli  dire, 
che  dovrebbe  essere  in  posizione  di  sapere  le  cose^  ella 
dovrebbe  attendere  da  me  notizie  importanti  ed  avve- 
rate. Eppure  la  Consulta  è  qui  e  non  può  penetrare 
negli  arcani  delle  trattative  diplomatiche,  sebbene  abbia 
due  volte  rimostrato  al  Ministero,  il  quale  col  maggior 
garbo  del  mondo  e  colle  più  magnifiche  proteste  di 
stima  e  del  proprio  impegno  per  Futilità  della  patria 
comune  e  colle  migliori  promesse  di  comunicarci  poi 
in  tempo  utile  ogni  cosa,  non  si  è  voluto  mai  spiegare 
in  nulla.  Noi  informiamo  di  questo  gli  ambasciatori  in- 
glese e  francese,  nella  speranza  che  dalla  diplomazia 
delle  potenze  mediatrici  possa  essere  tolto  T  ostacolo 
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che  il  Ministero  allega  e  forse  pretesta^  a  svelarci  l'an- 
damento dalle  cose,  il  quale  è  questo:  che  ha  assunto 
con  esse  potenze  Timpegno  di  un'assoluta  riserva,  come 
i  due  gabinetti  l'osservano,  Tuno  nel  suo  Parlamento, 
Taltro  neir Assemblea  Nazionale.  Se  non  riusciremo, 
spero  riuscirò  a  far  passare  nella  Consulta  Tidea  di 
giustificarsi  preventivamente  per  via  della  stampa. 

Le  notizie  più  correnti  sono  assai  contradditorie; 
perchè  mentre  da  Parigi  abbiamo  colForgano  di  amici 
fidati  sconsolanti  notizie;  sconsolanti  al  punto  da  non 
vedere  prossimo  fine  ai  nostri  mali;  altra  gente  auto- 
revole qui  assicura  gli  amici  che  il  Piemonte  rimarrà 
unito  alla  Lombardia;  altri  che  avrà  Parma  e  Piacenza 
soltanto,  passando  Modena  a  Toscana  con  ingente  com- 
penso al  Buchino  e  che  Lombardo- Veneto  farà  un  regno 
a  parte  con  Re,  quello  che  la  maggioranza  de'  voti 
del  popolo  scerrà  sopra  terna  da  proporsi  dalle  po- 
tenze. Queste,  dico,  sono  le  ultime  notizie,  alle  quali  io 
non  posso  credere,  perchè  troppo  contraddicenti  e  pro- 
vegnenti d'altronde  da  canali  egualmenti  credibili  ed 
incredibili  —  se  si  può  cosi  dire. 

Il  Ministero  qui,  il  quale  sembra  pure  che  faccia  e 
faccia  di  buona  fede  (salvo  con  noi)  ed  sì  quale  io  tut- 
tavolta  non  credo  ancora,  mi  sembra  tutti  i  giorni  alla 
vigilia  d'una  caduta;  la  si  predica  nei  Circoli,  alle 
conversazioni,  nei  crocchi;  la  si  stampa  sui  giornali, 
la  si  affigge  in  versi  e  in  prosa  sui  canti  della  città, 
ma  finora  non  avviene...  La  notizia  dell'armistizio  pro- 
lungato per  un  mese,  la  quale  si  era  smentita  giorni 
sono,  ripiglia  vigore  come  di  cosa  convenuta. 

...A  Lugano  non  dimorai  che  poco...  Fra  tanti  pazzi 
e  tanti  scellerati  che  ivi  infuriavano,  che  sarei  andato 
a  fare?  Non  mi  hanno  essi,  giorni  sono,  impiccato  in 
effìgie? 

Suo  affez.  amico 
Gaetano  Strioelu. 


602  LA  RIVOLUZIONE  LOBCBARDA 


Torino,  6  Ottobre  1848 
Allo  stesso. 


La  debole  nostra  dichiarazione  (cioè  il  Memorandum 
9  settembre  1848  della  Consulta  Lombarda),  sul  silenzio 
del  Ministero  da  me  disapprovata,  quando  la  lessi, 
perché  formulata  e  spedita  mentre  io  era  incomodato 
a  letto,  laddove  io  ne  aveva  proposta  una  più  risentita, 
fu  trovata  generalmente  sonnacchiosa  e  che  troppcj 
somigliava  a  qualche  cosa  che  desse  ragione  al  Mi- 
nistero. Ma  per  riguardo  a  qualche  rispettabile  col- 
lega ed  amico  e  più  perchè  pensai  che  una  mia  pub- 
blica dichiarazione  avrebbe  ajutato  a  togliere  credito 
alla  Consulta,  che  già  non  troppo  ne  gode,  in  quanto 
è  peggiore  colpa  non  pensare  a  formulare  un  atto 
vigoroso,  che  avendolo  già  sottocchio,  rifiutarlo,  mi 
astenni  dal  fare  una  specie  di  protesta  a  parte  che 
io  aveva  ideato  e  che,  nei  patti  e  norme  che  regolano 
la  Consulta,  io  aveva  diritto  di  fere  (1). 

In  seguito  abbiamo  fatto  inserire  nei  fogli  una  nuova 
nostra  dichiarazione  la  quale  mentre  schiariva  la  chiusa 
sventuratissima  (2),  perché  perseguitata  fuori  di  ragione, 
o  almeno  oltre  il  suo  demerito,  del  nostro  primitivo 
Memorandum,  fa  professione  di  escludere  le  combina- 
zioni che  non  assicurino  1* indipendenza  lombarda;  e 
questo  a  proposito  di  un  Regno  Lombardo-Veneto,  che 
abbia  franchigie  si,  ma  dipenda  dcdl* impero  austriaco; 
combinazione  che  correva  da  ultimo  su  moltissime 
bocche.  Quanto  alla  Veneta  (indipendenza),  sulla  quale 
non  siamo  competenti  a  discorrere  direttamente,  io 
credo  che  alla  fine  dei  conti,  protesteremo  per  lo  meno 
quando  non  sia  guarentita.  11  che  sarà  consentaneo  ai 
principii  professati  sempre  e  specialmente  alla  legge 

(1)  Però  lo  StrigeUi  ha  firmato  U  Memorandum, 

(2)  V.  rultimo  periodo  del  Memorandum  «  Del  rimanente  nel 
porre,  ecc.  • 
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del  12  maggio,  e  più  vivamente  ancora  nel  rifiuto  della 
sola  indipendenza  lombarda  offerta  in  giugno  dall'Au- 
stria al  Governo  Provvisorio  e  da  esso  respinta. 

Qui  si  è  organizzato  un  Comitato  deW  emigrazione, 
che  professa  idee  conciliatrici,  o  meglio  dilatrici,  in 
quanto  concerne  la  forma  di  governo.  Lo  aperse  un 
discorso  di  Correnti,  che  piacque  e,  secondo  mi  dis- 
sero Mauri  e  Guido  Borromeo  che  l'udirono,  fu  con- 
ciliante. Vedremo  se  la  buona  semente  gettata  sul  suolo, 
profitterà.  Ne  dubito  fortemente. 

Il  giorno  10  si  apre  il  Congresso  della  Società  per 
la  Confederazione  italiana.  Vi  si  proporrà  e  discuterà 
il  progetto  del  patto  federale  italiano.  Esso  fu  steso  da 
una  Commissione,  della  quale  fu  relatore  Achille  Cri- 
stoforo Negri,  che  fece  un  lavoro  di  molto  merito  a 
mettere  insieme  tante  idee  in  si  breve  tempo  senza 
modello  sul  tavolino.  Io  non  sono  d' accordo  con  luì 
in  ogni  cosa,  perchè  questo  è  impossibile;  ma  è  la- 
voro degno  di  gran  lode.  Vero  è  quanto  dicesi  che  il 
re  dicesse  al  francese  ministro;  lo  replicò  a  Cameroni, 
lo  ridisse  a  Giulini  e  a  Beretta;  insomma  pare  gli  sia 
andata  la  guerra  alla  testa.  Ma  credo  che  trovi  ben 
poca  corrispondenza  e  dal  detto  al  fatto  c'ò  un  bel 
tratto. 

Sempre  nulla  si  può  sapere  dal  Ministero  intorno  alle 
trattative!  È  partito  di  qui  Alberto  Ricci,  incaricato  di 
prendervi  parte  e  lo  seguiranno  per  segretarii  Guido 
Borromeo  e  non  so  quale  altro  lombarda 

A  Milano  furono  emanate  alcune  disposizioni  che  in 
parte  vietano,  in  parte  limitano  il  suonar  delle  campane 
e  minacciano  buona  fucilazione  ai  parrocchi  ecc.  che 
colla  loro  influenza  inducessero  i  buoni  a  contravvenire 
airordine  presente  ed  alle  intenzioni  di  S.  E.  e  ciò  do- 
vendosi considerare  come  avamposti  di  guerra  le  Pro- 
vincie di  Como,  Milano,  Sondrio,  Bergamo,  Pavia  ecc. 


STfllGELLI. 
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Torino,  15  novembre  ìSiS* 
Allo  stesso. 

Le  novità  sono  in  quesVepoca  siffattaniente  preda  e 
materia  d^esercizio  dei  giornali,  che  toma  vana  impresa 
elle  si  tenti  mandarne  per  via  di  carteggio  privalo. 

Non  so  se  i  fogli  pubblici  €d>biano  annunciato  che  il 
Ministero,  finite  le  sue  comunicazioni  alla  Camera,  volle 
farne  alla  Consulta,  Non  volle  però  &urne  se  non  a 
condizione  che  alla  Consulta  stessa  si  conservasse  il 
segreto;  ed  é  per  questo  che  non  possiamo  fare  alcuna 
rivelazione.  Del  resto  era  meglio  sentir  noi  quello  che 
ci  voleva  dire  che,  non  volendo  ammettere  il  segreto, 
non  saperlo  neppur  noL  Era  naturale  che  il  Ministero 
non  avrebbe  voluto  fare  comunicazioni,  se  non  avesse 
creduto,  e  dirò  anche  saputo,  che  tornerebbero  a  suo 
vantaggio;  ed  io  pure,  e  meco  credo  i  miei  colleghi, 
abbiamo,  esaminando  i  nostri  animi  prima  e  dopo  le 
comunicazioni,  dovuto  convenire  d'essere  alquanto  più 
soddisfatti  dopo  che  prima.  E  dico  alquanto,  perchè 
non  avesse  a  credere  che  vi  fossero  maraviglie,  né  che 
vi  f(3Ssero  fatta  capitali  rivelazionL  E  basti  dire  su  questo 
punto  che  non  abbiamo  saputo,  né  sappiamo  ancora 
le  basi  della  mediazione,  sebbene  siamo  nel  più  pieno 
diritto  di  conoscerle.  Egli  é  anche  perciò  che  ci  siamo 
astenuti  dal  fare  al  Ministero  alcuna  dichiarazione  di 
soddisfazione  per  parte  nostra  e  che  questo  migliora- 
mento dello  stato  deiranimo  nostro  lo  diciamo  ad  aure» 
agli  amici,  come  fo  io  con  lei,  ma  non  ha  posto  in  alcun 
atto  ufficiale,  né  semiufficiale,  né  in  edcun  altro  pro- 
cesso verbale  che  in  quello  della  nostra  memoria.... 

Quanto  al  Cantone  Ticino,  vedremo  come  andranno 
a  finire  le  cose  relativamente  ai  rifugiati  Lombardi; 
quanto  di  retta  darà  esso  alle  insinuazioni  della  Dieta, 
<luanto  stringenti  saranno  queste;  insomma  un  mondo 
di  avvenimenti  possibili.  Se  la  Svizzera  fosse  come  si 
era  sempre  cre<iuto  e  preteso  giustamente  che  doves- 
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-s'essere,  potrebbe  da  questa  nuova  prepotenza  austriaca 
nascere  una  complicazione  gravissima  da  tornare,  se- 
condo ogni  probabilità,  a  uostro  vantaggio.  Ma  dalla 
vittoria  sul  Sonderbund  in  poi,  ne  ha  fatte  di  quelle 
anche  codesto  paese  antica  culla  di  libertà  (se  ed  in 
quanto)  che  non  si  può  contarci  sopra  più  che  su 
qualche  altra  culla  di  libertà  nuova.... 


Strioelll 


Torino,  18  novembre  1848. 
Allo  stesso. 

Certo  che  il  Proclama  di  Radetzky  Tho  sotrocchio! 
Io  ci  sono  per  50/m.  lire  e  mio  fratello  per  duemila. 
Burini  per  iOO/m.  Casati  per  300/m.  Beretta  per  50/m. 
cosi  Litta  Pompeo.  Litta  duca  per  800/m.  e  cosi  V. 
Borromeo  Visconti  duca  e  Ala  Ponzone.  Ci  sono  per 
€00/m.  Raimondi,  Archinto  e  Poldi  Pezzoli;  per  500/m. 
Rescalli  e  altro  che  non  ricordo;  per  200/m.  ciascuno 
i  fratelli  Borromeo;  per  80/m.  ciascuno  Greppi  Antonio, 
Paolo,  Giuseppe,  Marco  e  Paolo  minorenne;  per  iOO/m. 
Cusani  e  per  altrettante  sua  moglie;  per  400/m.  Litta 
Giulio;  per  300/m.  anche  D...  che  è  alla  disperazione, 
giacché  (caso  che  ha  comune  con  altri  in  questi  tempi 
di  valori  scapitati)  tutto  il  suo  ne  sarebbe  assorbito. 
Altri  molti  sono  i  tassati  noti,  che  ora  non  rammento. 
Ricordo  Morosini,  Tealdo,  la  Kramer-Berra.  Che  la 
Consulta  dovesse  protestare  è  un  fatto;  infatti  ha  pro- 
testato, dirigendo  questa  come  le  altre  sue  proteste  tanto 
a  questo  Ministero,  quanto  agli  ambasciatori  inglese 
e  francese.  Anche  il  Ministero  deve  aver  fatto  un  atto 
alle  potenze  mediatrici  su  questo  argomento,  indipea- 
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dente  da  noi.  Non  ne  sono  però  certo.  Di  questo  sono 
certo,  che  prima  che  quell'Editto  uscisse,  io  aveva  pro- 
posto alla  Consulta  un  progetto  di  legge,  quasi  in  pre- 
visione di  quello  che  fosse  per  accadere  e  che  ad  altro 
tempo  erasi  preconizzato.  Intanto  che  noi  stavamo  per 
esaminare  un  tal  progetto,  sopraggiunse  l'Editto,  e  noi 
abbiamo  combinato  un'altra  forma  di  decreto  più  esteso 
e  più  adattabile  airEditto  stesso.  Non  è  una  legge  vera, 
per  due  ragioni  principalissime  da  noi  osservate.  1', 
1* impossibilità  di  dare  una  promulgazione  regolare, 
faenza  cui  non  vi  ha  legge  obbligatoria;  2',  quella  di 
far  supporre  che  senza  la  legge  stessa,  l'Editto  avrebbe 
potuto  aver  forza  e  validità.  Si  propose  quindi  un  de- 
creto che  fa  la  figura  di  una  diffidazione  quasi  ad  ab- 
bondanza e  che  partendo  dalla  ragione  generale  e  dagli 
ostacoli  convenzionali  e  speciali  che  aveva  Radetzky 
a  promulgare  quell'atto,  si  stima  bastante  (giacché 
certo  è  che  la  cognizione  se  ne  spargerà  nel  Lom- 
l>ardo- Veneto)  a  spaventare  i  più  dal  dar  mano  e  con- 
correre alle  espropriazioni  che  si  volessero  fare.  Cosi 
non  ci  poniamo  in  necessità  di  dare  anche  noi  effetto 
retroattivo  alla  nostra  legge,  come  avverrebbe  a  ca- 
gione della  promulgazione  ora  impossibile.  Intanto  que- 
st'atto lo  compromette  sempre  più,  perchè  una  tal  legge 
non  si  fa  per  uno  Stato  che  si  ripudia  o  si  disconosce. 

P.  S.  Pare  certo  che  le  conferenze  si  debbano  tenere 
a  Bruxelles  e  che  la  mediazione  dormigliosa  si  voglia 
svegliare  alquanto... 

Mauri,  mio  collega,  ti  saluta. 

Strigelli. 
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Torino,  1  dicembre  1848, 
Caro  amico  (1), 

Non  voglio  lasciar  passare  senza  risposta  il  tuo  gen- 
tilissimo foglio  del  26  pp.  Finora  non  ho  potuto  prender 
parte  attiva  air  andamento  della  Camera,  perchè  le 
elezioni  vanno  qui  come  le  strade  ferrate  e  come  le 
battaglie;  e  cosi  passarono  11  giorni  senza  che  le 
carte  sieno  per  anco  giunte  alla  Camera;  di  chi  sia 
la  colpa  non  so,  ma  è  un  fatto.  Intanto  avrai  veduto 
nella  Concordia  la  mia  professione  di  fede  politica  e 
spero  che  Tabbi  accolta  con  approvazione. 

Quanto  a  notizie,  le  più  recenti  sono  queste  stranis- 
sime :  l'Ambasciatore  Napoletano  assicura  che  il  Papa 
è  arrivato  a  Gaeta,  che  va  a  Benevento  e  che  S.  M, 
bombardatrice  v'andrà  a  fargli  visita:  invece  Hizet, 
segretario  dell' Ambasciatore  francese,  asserisce  aver 
notizia  ufficiale  che  il  Papa  è  giunto  a  Marsiglia;  chi 
abbia  ragione  non  si  potrebbe  dire,  ma  la  presunzione 
é  contro  Rizet,  che  poche  ne  indovina;  e  cosi  la  fuga 
del  Papa  si  accompagna  a  questa  circostanza  aggra- 
vante che  egli  appare  evidentemente  in  lega  col  Bor- 
bone, ossia  colla  canaglia  contro  i  galantuomini;  e 
probabilmente  l'Austria  ci  entrerà  per  qualche  cosa. 

Quanto  alle  cose  nostre,  lo  stato  della  questione  è 
sempre  questa:  il  Ministero  ha  accettate  le  basi  della 
mediazione  che  sicuramente  mandano  a  soqquadro  il 
Regno  dell'Alta  Italia  nella  sua  integrità,  separando 
il  Veneto  e  forse  anche  il  Modenese,  dai  Lombardo- 
Piemontesi.  L'accettazione  fu  fatta  sotto  la  pressione 
della  sconfitta  e  dell'armistizio;  forse  adessso  si  desi- 
dererebbe di  non  averla  accettata,  perchè  si  spera  più 
dalla  guerra  che  dalla  mediazione;  ma  non  può  scio- 
gliersi dall'obbligo  assunto;  è  uno  speculatore  matri- 

(1)  Smarrita  la  soprascritta ,  non  si  sa  a  chi  è  diretta  questo 
lettera. 
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monlale  che  dopo  aver  corso  parola  per  una  fanciuUa, 
anzi  con  una  dote  di  100/m.  lire,  vede  spuntare  una 
nuova  possibilità  di  pigliarne  200/nu  Vorrebbe  e  non 
può.  Altri  dice  che  il  Ministero  la  Venezia  veramente 
non  la  vuole,  perchè  essa  rappresenta  il  partito  retro- 
grado-municipale, il  quale  abborre  dal  soverchio  ingran- 
dimento. Io  però  non  credo  che  il  Ministero  rappresenti 
affatto  il  partito  retrogrado:  1* Opposizione  colla  sua 
ferocia,  cerca  di  gettarlo  ogni  giorno  nelle  braccia  dei 
codini:  ma  finora  non  c*é  riuscita,  a  mio  giudizio.  Anzi 
é  positivo  che  il  Ministero  ha  offerto  alcuni  portafogli 
a  Buffa,  Ricci  e  a  qualche  altro  e  la  transazione  in- 
tanto non  riusci,  in  quanto  nessuno  volle  entrare  se 
non  era  messa  fbori  di  dubbio  T  integrità  del  Regno 
deirAlta  Italia.  E  però  io  mi  propongo  di  lavorare  nel 
senso  di  creare  un  terzo  partito,  un  giusto  mezzo  tra 
l'opposizione  e  il  Ministero,  con  che  si  diverrebbe  pa- 
droni della  situazione  e  si  potrebbe,  da  una  parte  tem- 
perare le  esorbitanze  deirOpposizione  e  dell'altra,  im- 
pedire che  i  codini  piglino  il  soppravento. 


tuo  affez.  E.  Broglio. 
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DOCUBiDSNTO  INEDITO! 


Lettera  del  Senatore  Carlo  D*  Adda  al  Governo  Provvisorio 
lombardo  circa  la  politica  da  seguirsi  coir  Inghilterra  e 
colla  Francia,  ecc. 


N.  13. 

Onorevoli  Signori, 


Torino,  13  aprile  1848. 


Il  Ministro  Inglese  andò  questa  mattina  dal  Marchese 
Pareto  lagnandosi  molto  per  un  brano  d'indirizzo  del 
Governo  di  Milano  diretto  alla  Repubblica  francese, 
dicendo  che  il  Governo  del  Piemonte,  come  alleato, 
doveva  averlo  conosciuto;  che  dovevano  essere  nello 
stesso  tempo  calcolate  le  conseguenze  d'una  domanda 
di  soccorso  alla  Francia  fatta  dalla  Lombardia,  alleata 
di  questo  Gabinetto. 

Pareto  non  aveva  ancor  letto  il  giornale  nostro  — 
subito  se  lo  procurò  e  si  mostrò  stupito  del  modo 
(com'  ei  disse)  non  molto  chiaro  di  domandare  armi 
da  comperare.  Io  gli  mostrai  l'ultime  righe  di  quel- 
l'indirizzo, facendogli  vedere  come  il  Governo  Prov- 
visorio non  volesse  in  alcun  modo  né  farsi  riconoscere, 
né  chiedere  gratuite  assistenze.  —  Ad  ogni  modo  egli 
mi  disse,  che  il  senso  dell'insieme  di  quell'indirizzo 
gli  pareva  bastantemente  ambiguo  —  che  era  persuaso 
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dell'intenzione  del  Governo,  perché  egli  si  fidava  in- 
teramente alla  vostra  lealtà,  ma  che  nulladimeno  il 
Ministro  Inglese  si  era  adombrato. 

Dal  rapporto  che  vi  mando  e  che  il  Ministro  mi 
diede  e  che  mi  raccomandò  lo  toniate  segretissimo, 
pare  che  l'Austria  non  sia  ancora  all'estremo.  —  Dalla 
conversazione  che  ebbi  stamattina  con  Ricci,  arrivato 
da  Vienna,  V  Inghilterra  sta  aspettando  le  conseguenze 
future  del  caos  presente,  onde  scegliere  le  sue  alleanze 
e  queste  sempre  dirette  sul  continente  a  contenere  la 
Francia.  —  Io  credo,  o  Signori,  e  lo  ripeto  un'  altra 
volta,  non  bisogna  cercare  un*  alleanza  che  un  rove- 
scio ci  avrebbe  già  assicurato  per  la  necessità  della 
Francia  istessa  —  l'ajuto  francesa  Altrimenti  perdiamo 
la  neutralità  inglese  —  neutralità  che  lascia  forse 
l'Austria  sola  in  braccio  all'agonia.  —  In  caso  diverso, 
e  col  soccorso  inglese  chi  può  predire  l'esito  di  una 
guerra,  non  più  fra  il  Tedesco  e  l' Italia,  ma  di  una 
guerra  Europea  ?  Perdonate  la  mia  insistenza  su  questo 
argomento. 

Vedrete  dal  rapporto  di  Ricci  la  necessità  di  armarsi 
al  .più  presto  possibile,  di  mandar  Volontari  alle  Alpi 
e  rovinar  più  che  si  può  la  strada  allo  Stelvio,  il  passo 
di  S.  Maria  e  il  Tonale,  onde  forze  nemiche  non  pren- 
dano alle  spalle  Milano  e  l'esercito  Piemontese.  Ricci 
mi  disse  che  si  può  sperare  una  rivoluzione  in  Un- 
gheria, giacché  l'Austria  ha  tutto  accordato  €d  Magiari 
e  niente  agli  Slavi  —  che  lord  Ponsonby,  a  Vienna, 
col  quale  é  legatissimo,  gli  disse  in  confidenza,  allu- 
dendo alle  future  alleanze  e  appoggi  agli  Inglesi  in 
Europa  —  le  sori  des  armes  en  deciderà  —  politica 
tanto  essenzialmente  Inglese,  che  io  crèdo  esser  questa 
frase  pienamente  vera  e  sincera. 
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XXIIL 


DOCUMENTO  INEDITO! 


Istruzioni  date  dal  Governo  Provvisorio  lombardo  ai  signori 
Giovanni  Morelli  e  Alessandro  Porro,  inviati  in  Germania. 


Al  N.  671.P.  F. 

ISTRUZIONI 
PEI  SIGNORI  Giovanni  Morelli  ed  Alessandro  Porro. 

La  missione  che  il  Governo  vi  affida  è  della  più 
grande  importanza,  perchè  si  tratta  nientemeno  che 
d'essere  i  pacificatori  della  Germania  coir  Italia.  Non 
è  la  sfera  diplomatica  quella  in  cui  dovete  aggirarvi  ; 
la  vecchia  diplomcu^ia  non  potrebbe  che  esservi  av- 
versa. Non  sono  né  i  trattati  del  1815,  né  le  tradizioni 
dell'Impero  Romano  Germanico  i  punti  da  cui  pigliare 
le  mosse;  sibbene  lo  spirito  nuovo  che  informa  tutto 
il  movimento  germanico,  il  principio  delle  nazionalità 
che  tendono  a  raggrupparsi,  a  fortificarsi,  ad  essere 
rappresentate  nel  mondo  politico,  come  prima  erano 
conculcate.  Considerata  la  questione  sotto  questo  punto, 
non  sarà  necessario  spendere  molte  parole  a  mostrare 
la  originaria  ingiustizia  che  affettava  la  Signoria  Au- 
striaca in  Italia.  Se  non  che  voi  dovrete  tosto  affret- 
tarvi a  far  conoscere  come  questa  ingiustizia,  fosse 
logicamente  mantenuta  in  tutte  le  parti  del  dominio 
austriaco.  Non  vi  mancheranno  né  le  notizie,  né  i 
documenti  a  tutto  svelare  Tiniquo  sistema  seguito  dal- 
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r  Austria  a  nostro  riguardo  dal  1814  in  poL  I  libri 
scritti  in  questi  ultimi  tempi  ve  ne  forniranno  abbon- 
danti e  sicuri  materiali  e  il  dramma  a  cui  voi  stessi 
avete  assistito  della  nostra  rivoluzione  é  abbastanza 
ricco  di  scene  dolorosissime  perché  possiate  attingere 
troppo  più  di  quanto  è  necessario  per  sostenere  la 
nostra  causa.  Non  vi  stancherete  pertanto  di  ripetere 
dappertutto  e  con  tutte  le  ragioni  per  le  quali  il  do- 
minio austriaco  era  abborrito  in  Italia  e  che  ne  ren- 
dono moralmente  impossibile  il  ritorno. 

Quando  poi  aveste  a  conferire  con  persone  influenti, 
come  deputati,  capi  partiti  od  altro,  e  il  discorso  si 
estendesse,  non  solo  ad  anatemizzare  il  passato,  ma 
ben  anco  al  modo  probabile  di  ricostruire  T  avvenire, 
la  prudenza  vostra  v'insegnerà  il  tempo  ed  il  modo 
di  trattare  le  varie  questioni  territoriali  e  di  metterle 
d'accordo  col  princìpio  della  nazionalità  Italiana  che 
deve  essere  il  cardine  di  tutta  la  nostra  politica. 

Per  verità  la  Confederazione  Germanica  vanta  an- 
tichi e  nuovi  diritti  su  alcune  parti  del  territorio  ita- 
liano, come  sono  il  Tirolo  e  Trieste.  Ma  la  ricostitu- 
zione della  Germania,  se  vorrà  partire  dalla  verità  e 
dalla  giustizia,  non  potrà  non  tener  conto  dei  tempi 
attuali  e  non  modificare  in  proposito  le  sue  pretese. 

Ad  ogni  modo  bisognerà  rispettare  le  suscettività 
Germaniche  su  questo  punto,  e  non  procedere  che 
gradatamente  e  per  modo  che  gli  interlocutori  debbano 
piuttosto  estendere  a  quelle  parti  le  conseguenze  dei 
propri  ragionamenti  come  una  necessità  logica,  anziché 
come  una  pretesa  politica  dal  canto  nostro. 

Le  quotidiane  comunicazioni  reciproche  schiariranno 
sempre  meglio  la  posizione  e  daranno  luogo  ad  ultiv 
riori  istruzioni. 

Milano,  17  maggio  1848. 

Casati,  Presidente. 
Borromeo,   Guerrieri. 
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XXIV. 


DOCUMENTO  INEDITO  : 


Proclama  scritto  nel  principio  d' agosto  1848  dal  De  Boni,  cor- 
retto e  postillato  in  margine  da  Carlo  Cattaneo,  allo  scopo 
di  riunire  tutti  I  liberali  dissidenti,  visto  il  pericolo  della 
patria  (*). 


(*)  Vedi  la  fotografia  in  principio  del  volume. 
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XXV. 

documento: 

COlfTIBNE  : 

ÌJ*  Il  proclama  12  agosto  1849  del  Maresciallo  Radetzky  col  qaale 
dà  amnlstta. 

Z.^  L^elenco  dei  lombardi  esclusi  dall*  amnistia. 

3.*^  La  nota  della  polizia  austriaca  su  alcuni  individui  compro- 
messi e  dimoranti  in  Milano  (26  lug^o  1849). 

iJ*  Altro  Elenco  di  individui  compromessi. 


PROCLAMA. 

Molti  sudditi  Lombardo- Veneti,  i  q[uali  ia  causa  dei 
politici  sconvolgimenti  si  erano  allontanati  dal  loro 
paese,  sono  giÀ  rientrati  nel  Regno  senza  soffrire  al- 
cuna molestia  per  la  parte  presa  nei  medesimL 

Essendo  venuto  a  mia  cognizione  che  molti  altri  di 
questi  sudditi,  benché  volonterosi  di  restituirsi  in  pa- 
tria, si  trattengono  cionullameno  negli  Esteri  Stati,  a 
ciò  indotti  da  gente  torbida  e  proterva,  e  che  non  cessa 
di  maUgnare  e  di  travisare  il  generoso  e  leale  proce- 
dere del  Governo  di  S.  M.  verso  i  sudditi  traviati,  io 
mi  trovo  indotto  a  dichiarare  a  toglimento  di  ogni 
dubbiezza  ed  a  conforto  dei  trepidanti,  che  tutti  i  sud- 
diti Lombardo-Veneti  tuttora  assenti  all'estero  per  causa 
degli  sconvolgimenti  politici,  possono  liberamente  e 
impunemente  ritornare  nel  Regno  a  tutto  il  mese  di 
settembre  prossimo  venturo  e  tanto  essi  quanto  i  giÀ 
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rientrati,  saranno  trattati  come  tutti  gli  altri  sudditi, 
eccettuati  gli  individui  nominatamente  descritti  nel- 
V  Elenco  sottoposto,  i  quali  per  la  loro  ingiustificabile 
perseveranza  nelle  mene  rivoluzionarie  e  per  le  sov- 
vertitrici loro  tendenze  non  possono ,  neir  interesse 
della  pace  e  della  tranquillità  generale,  tollerarsi  per 
ora  negli  I.  I.  R  R  Stati 

Quelli  che  entro  il  termine  preflnitivo  non  ritornas- 
sero nel  Regno,  si  riterranno  esclusi  per  fatto  proprio 
dal  beneficio  come  sopra  loro  accordato. 

Tutti  coloro  che  non  ritornano,  sia  per  effetto  del 
presente  Proclama ,  sia  per  fatto  proprio ,  potranno 
chiedere,  a  sensi  delle  Leggi  vigenti,  Tautorizzazione 
di  emigrare. 

Se  poi  qualcuno  venisse  in  proposito  giudicato  col- 
pevole di  nuovo  attentato  a  danno  della  tranquillità 
dello  Stato,  in  allora  la  parte  di  reità  perdonata  verrà 
accumulata  sulla  nuova  e  potrà  essere  per  Finterò, 
secondo  le  leggi,  punito. 

Gli  effetti  del  presente  Proclama  non  sono  estensi- 
bili alla  città  di  Venezia  e  sue  dipendenze,  le  quali  si 
mantengono  tuttora  in  istato  di  insurrezione. 


ELENCO  DEGLI  ESCLUSI. 

Procincia  di  Milano.  TofTetti  Sangian  conte  Vincenzo 
Raimondi  marchese  Giorgio 

Casati  conte  Gabrio  Fava  dottor  Angelo 

Durini  conte  Giuseppe  Simonetta  Francesco 

Mauri  Achille  Terzaghi  nobile  Giulio 

Correnti  Cesare  Maestri  dottor  Pietro 

Broglio  Emilio  Martini  conte  Enrico 

Arese  conte  Francesco  Camperlo  Filippo 

Borromeo  conte  Vitaliano  CriveUi  nobUe  Vitaliano 

Borromeo  conte  Giberto  Paravicini  Cesare 


Lltta  duca  Antonio  \    *«»  *      Sandrini  Giuseppe 

Lltta  conte  Giulio     >   ^^^*      PoUi  Elia 

Restelli  Francesco,  avvocato     Bianchi  Giovlni  Aurelio 
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Belcredi  dottor  Gaspare 
Greppi  conte  Marco  di  Antonio 
Rosales  d*  Ordegno  marchese 

Giuseppe 
CrisUna  Trlvulzio  principessa 

Belgiojoso 
Cernuschl  dottor  Enrico 
Pallavicini  Giorgio 
Griffini,  Comandante 
Oldofredi  ladini  conte  Ercole 

Provincia  di  Como. 

Nessi  Pietro,  professore 
Brambilla  abate  Giuseppe 
Facchinetti  prete  Abbondio 
Giudici  Vittorio 
Tibaldi  Ignazio 
Strigelli  dottor  Cesare 
Cattaneo  Giovanni 
Rezzonico  dottor  Francesco 
Cesati  barone  Vincenzo 
Badoni  Giuseppe 

Prooincia  di  Bergamo, 

Ca mozzi  nobile  Gabriele 


Camozzi  nobile  Battista 
Tasca  nobile  Ottavio 

Prooincia  di  Sondrio, 

Dolzini  Francesco,  speditore 

Provincia  di  Cremona 

Aportl  sacerdote  Ferrante 
De  Lttgo  nobile  Ferdinando 

Prooincia  di  Brescia. 

Martinengo  nobile  Giuseppe 

di  Roccafranca 
Contratti  Luigi,  professore 
Cassola  Cario,  impiegato  giu- 

dbdario 
Campana  avvocato  Giuseppe 

Prooincia  di  Manioca, 
Guerrtorl  avvocato  Anselmo 


Radetzky,  Feld'MareseiaUo, 


N.  89  Pres. 


1849. 
ELENCO 


INEDITO. 


degli  individui  più  compromessi  nelle  Provincie  Lombarde 
in  linea  politica. 


Airi.  R.  Cons.»  Dirett,*  Provine.» 

deirordine  pubblico  Dott.  Angelo  Crespi 

in  Milano. 

Milano,  il  26  luglio  1849. 

In  relazione  all'ossequiato  Dispaccio  di  S.  E.  il  si- 
gnor Feld-Maresciallo  conte  Radetzky,  col  quale  Le 
sarà  pervenuto  direttamente  T  elenco  degli  individui 
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indicati  come  i  più  compromessi  in  fatto  di  sentimento 
ed  esaltazione  politica  nelle  Province  Lombarde  e  della 
loro  continuata  cooperazione  agli  avvenimenti  rivolu- 
zionarii,  cosi  che  venne  in  odio  loro  decretata  dalla 
prefata  E.  S.  in  via  di  precauzione  e  di  già  attuata  la 
misura  dell'esclusione  del  territorio  Lombardo,  devo 
richiamare,  Sig.  Gons.  Direttore,  la  particolare  di  Lei 
attenzione  su  alcuni  di  questi  individui,  i  quali,  per 
quanto  fui  assicurato,  sarebbero  ritornati  a  Milano  e 
si  troverebbero  qui  tuttora. 

Essi  sarebbero  Cesare  Cantù,  Mauri  Achille,  Martini 
Enrico,  ecc.  ecc.  Cesare  Cantù  deve  trovarsi  nell*  an- 
teriore suo  alloggio  nella  contrada  della  Torre  dei 
MoriggL 

Ella  vorrà  pertanto  darsi  il  merito  di  attingere  le 
oppurtune  indagini  in  proposito  e  farnù  poi  conoscere 
i  nomi  di  tutti  coloro  che  risultassero  qui  realmente 
di  ritorno. 

Braull 


N.  715  I.  g. 

ELENCO 

degli  individui  indicati  come  i  più  compromessi  in  fatto  di  sen- 
timenti ed  esaltazione  politica  nelle  Provincie  Lombarde  e 
della  loro  continuata  cooperazione  agli  avvenimenti  rivo* 
luzionarii. 

Prooineia  di  Milano.  Borromeo  eonte  Giberto 

Litta  duca  Antonio  >   k^^^q 

Casati  conte  Gabrio  Litta  conte  Giulio     ^ 

Durìni  conte  Giuseppe  Restelli  Francesco  avvocato 

Mauri  Achille  Toflfettl-Sangian  conte  Vincenzo 

Correnti  Cesare  Raimondi  marchese  Giorgio 

Broglio  Emilio  Fava  dottor  Angelo 

A  rese  conte  Francesco  Stampa  Soncino  conte  Cesare 

Borromeo  conte  Vitaliano  Simonetta  Francesco 

Consigliere  intimo  Terzaghi  nobile  Giulio 


6ì8r 


LA  RIVOLUZIONE  LOBIBARDA 


Maestri  dottor  Pietro 
Martini  conte  Enrico 
Camperio  Filippo 
Cantù  Cesare,  professore 
Crivelli  nobile  Vitaliano 
Parravicini  Cesare 
Sandrini  Giuseppe 
Polli  Elia 

Bianchi-Giovini  Aurelio 
Predari  Giuseppe 
Belcredi  dottor  Gaspare 
Scalvini  Alessandro 
Greppi  conte  Marco  di  Antonio 
Rosales  d*  Ordegno  marchese 

Gaspare 
Cristina  Trivulzio  principessa 

Belgiojoso 
Cernuschi  dottor  Enrico 
Pallavicini  Giorgio 
Bossi  nobile  Giulio 
Grifflni,  Comandante 
Oldofredi-Tadini  conte  Ercole 

Prooincia  di  Como. 

Nessi  Pietro,  professore 
Brambilla  abate  Giuseppe 
Sala  dottor  Luigi 
Facchinetti  prete  Abbondio 
Dottesio  Luigi 
Giudici  Vittorio 
Tiboldi  Antonio 
Strlgelli  dottor  Cesare 
Cattaneo  Giovanni 
Rezzonico  dottor  Francesco 
Cesati  barone  Vincenzo 
Badoni,  il  ricco  possidente 
di  Lecco 


Procincia  di  Pacia. 
Lazzati  N. 

Proclncia  di  Bergamo. 

Camozzi  nobile  o  conte  Ga- 
briele 

Camozzi  nobile  o  conte  Bat- 
tista. 

Tasca  nobile  Ottavio 

Procincia  di  Sondrio. 

Dolzini  Francesco,  speditore 
in  Chiavenna 

Prooincia  di  Cremona, 

Aporti  Fermo  Ferrante 

De  Lugo  Ferdinando,  nobile 

Giovanni  Berchet 

Prooincia  di  Brescia 

Dossi  Antonio 

Cattaneo  dottor  Carlo,  pro- 
fessore 

Martinengo  Gius,  di  Rocca 
Franca 

Rosa  Gabriele 

Contratti  Luigi,  professore 

Cassola  Carlo,  impiegato 
giudiziario. 

Lecchi  nobile  Teodoro 

Procincia  di  Mantova, 
Guerrieri  avvocato  Anselmo. 
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XXVI. 

DOCUMENTO  INEDITO  : 
Persistenza  deirodio  de'  milanesi  contro  il  Governo  austriaco. 

N.  721. 

dall'i.  R.  comando  supremo  dell'armata  in  ITALIA. 

Monza,  17  settembre  1849. 

Egli  é  ben  noto  €dla  Congregazione  Municipale 
quanto  la  continuata  persistenza  della  popolazione  di 
Milano  in  sentimenti ,  non  imprudenti  soltanto,  ma 
anche  direttamente  cattivi  e  contrari  al  legittimo  Go- 
verno, abbia  pur  troppo  reso  necessario  un  esempio 
di  rigore. 

Pazienza,  perdono  e  clemenza  non  riuscirono  a  cam- 
biar r animo  della  popolazione;  si  dovette  quindi  ri- 
correre a  mezzi  rigorosi  Coloro,  i  quali  colla  loro 
stolta  condotta  hanno  provocato  il  rigore  del  Governo, 
debbono  a  so  stessi  ascrivere,  se  le  loro  famiglie,  in 
causa  dell'imprudenza  dei  medesimi,  sono  rimaste 
prive  di  mezzi  di  sussistenza. 


Per  S.  E.  il  Comandante 
Wratislaw. 


Alla  Congregazione  Municipale 
deUa  Città  di  Milano. 
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XXVII. 


DOCUMENTO  ! 


Memorandum  della  Consulta  Lombarda,  9  settembre  1S48»  per 
la  costituzione  di  un  forte  Regno  neiralta  Italia. 


MEMORANDUM  DELLA  CONSULTA  LOMBARDA. 

La  rivoluzione  lombardo-veneta  ha  offerto  un  esempio 
unico  nella  storia.  In  eoli  otto  giorni  tutte  le  città  dal 
Ticino  air  Isonzo,  tranne  quattro  fortezze,  recaronsi 
in  libertà,  cacciando  di  viva  forza  le  guarnigioni  im- 
periali, o  costringendole  a  capitolare. 

Era  una  collera  in  tutti  per  la  patita  tirannide,  era 
una  passione  d*  indipendenza  naturale,  legittima,  irre- 
sistibile, era  una  confidenza  in  sé  stessi,  e  negli  altri 
popoli  italiani,  la  quale  non  può  altrimenti  spiegarsi 
che  ricorrendo  al  fatto  innegabile  di  una  civiltà  ma- 
turata lentamente,  concordemente,  vittoriosamente  in 
dispetto  della  schiavitù. 

Quella  rivoluzione  che  in  otto  giorni  conquideva 
settantamila  stranieri  e  a  questi  non  lasciava  altro 
rifugio  che  quattro  fortezze  inespugnabili  per  un  popolo 
disarmato  e  senza  materiali  od  arte  di  guerra,  è  la 
prova  più  evidente  ed  irrecusabile  che  i  Lombardi  ed 
i  Veneti  volevano  1*  indipendenza,  volevano  rompere 
que*  ferri  che  li  stringevano  in  forza  dei  trattati  ai 
quali  non  presero  parte. 
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Tutu  i  popoli  Italiani  risposero  al  grido  del  popolo 
Lombardo- Veneto,  tutti  mandarono  il  loro  contingente 
alla  guerra,  tutti  quindi  mostrarono  che  il  voto  del- 
l'Indipendenza d'Italia,  era  voto  di  tutti  i  popoli  italianL 

Primo  accorse  ed  ultimo  rimase  sul  campo  il  popolo 
ftardo  e  il  suo  Re,  che  alla  testa  di  un  florentissimo 
esercito,  si  pose  a  campione  del  voto^d*  Italia. 

Quel  Re,  coi  valorosi  suoi  figli,  sempre  primo  al- 
l'assalto e  ultimo  alla  ritirata,  quell'esercito  duro  nei 
disagi,  eroico  nella  battaglia,  mite  nel  popolare  con- 
sorzio, compresero  di  gratitudine  ed  ammirazione  i 
Lombardo- Veneti. 

Di  qui  le  loro  vive,  spontanee,  insistenti  dimostra- 
zioni del  desiderio  di  formare  una  sola  famiglia  con 
quel  popolo  che  mandava  quei  soldati  e  quel  Re.  E 
furono  queste  manifestazioni  che  spinsero  i  Groverni 
sorti  dalla  rivoluzione  ad  offrire  con  apposite  leggi  un 
mezzo  legale  di  esprimere  il  loro  voto  ai  propri  am- 
ministratL 

Tutto  nella  rivoluzione  Lombardo- Veneta  doveva 
porgere  evidente  prova  della  concortlia  ;  anche  il  voto 
potè  dirsi  unanime,  tanto  nella  Lombardia  difesa  da 
un  asercito  vittorioso  e  perciò  tranquilla  e  confidente, 
quanto  nella  minacciata  e  trepidante  Venezia,  dove 
esprimevasi  il  voto  al  fragore  del  cannone  nemico  ed 
alla  vigilia  di  una  seconda  invasione. 

Noi  insistiamo  su  questa  concordia,  che  é  pure  un 
fatto  di  importanza  straordinaria  e  che  da  nessuno 
contrario  partito  può  essere  contradetto,  mentre  due 
formule  furono  proposte  alla  scelta  del  popolo  ed  una 
ve  n*  era  che  prestavasi  a  tutti  i  partiti  senza  obbli- 
garli a  smascherarsi  menomamente  e  prestavasi  per- 
fino al  partito  dell'Austria,  quando  un  partito  per  essa 
fosse  stato  possibile  in  paese.  Importa  di  novamente 
ripeterlo  :  il  Popolo  Lombardo- Veneto  fti  concorde  nel 
volere  e  nel  conquistare  l'indipendenza.  Ai  concorde 
nel  volerla  consolidare  coir  unirsi  al  popolo  sardo. 
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Venne  Fora  della  sventura,  ali*  eroico  e  fortunato 
valore  succedette  F  abbattimento  dei  rovescL  Noi  non 
ci  arresteremo  ad  indagarne  le  cause.  Però  quei  di- 
sastri non  compressero  il  moto  nazionale  in  veruna 
parte  del  paese  sollevato  e  le  città  principali,  Milano 
e  Venezia,  diedero  singolare  esempio  d*  aborrimento 
alla  dominazione  straniera,  e  di  costanza  nel  già  com- 
battuto proposito. 

Milano  irta  di  barricate,  folta  di  cittadini  armati,  si 
conobbe  ceduta,  quando  ingagliardita  dall'imminente 
pericolo  ed  alla  presenza  del  Re,  si  disponeva  alla  re- 
sistenza più  disperata. 

Noi  non  vogliamo  fermarci  sui  ricordi  di  quella 
dolorosa  giornata;  facciamo  constare  semplicemente 
ed  intendiamo  che  consti  dal  fatto  che  Milano  voleva 
difendersi,  voleva  sepellirsi  sotto  le  sue  rovine,  certa 
com'era  che  al  suono  delle  sue  campane  ed  ai  fragore 
del  cannone  tutte  le  genti  Lombarde  sarebbero  un'altra 
volta  insorte  ed  accorse  a  difenderla.  Ma  questa  no- 
vella gloria  doveva  mancare  airitalia  e  Milano,  ridotta 
da  una  ragione  più  civile  alle  sole  proteste,  protestò 
vuotandosi  d'abitatori.  Le  altre  città  Lombarde  segui- 
rono l'esempio. 

Venezia,  più  fortunata  per  naturali  difese  e  gloriosa 
egualmente  per  virtù  cittadine,  resiste  ancora  all'im- 
peto del  nemico;  altre  città  Venete  cedettero  al  nu- 
mero ed  all'arte;  ma  combatterono.  E  con  questo  il 
popolo  Lombardo- Veneto  ha  di  nuovo  dichiarato  so- 
lennemente che  vuole  l'indipendenza  e  che,  perdutala 
oggi,  vorrà  ricuperarla  domani,  né  mai  si  rimarrà  dal 
rinnovare  gli  sforzi,  sino  a  che  gli  uomini  e  Dio  non 
gli  negheranno  giustizia. 

Questo  grido  d'indipendenza  doveva  essere  seguito 
dal  grido  di  unione  e  noi  consultori  rappresentanti 
del  popolo  di  Lombardia,  veniamo  a  ripeterlo,  posto 
che  il  cessato  Ministero  e  il  nuovo  protestarono  contro 
il  fatale  armistizio  dei  9  agosto  che  ne  mise  in  con- 


BEL  1848  E  1849.  623 


tingenza  le  basi  e  posto  che  il  Re  stesso  dichiarò  che 
la  causa  dell*  indipendenza  non  é  ancora  perduta. 

Intanto  che  noi  nella  nostra  qualità  di  consultori 
lombardi  chiamati  per  legge  a  concertarci  previamente 
col  Governo  sui  trattati  politici  che  fosse  per  conchiu- 
dere, non  manchiamo  di  unire  alla  protesta  del  Mini- 
stero anche  la  nostra. 

No;  r armistizio  del  9  agosto  non  può  ritenersi  che 
un  atto  puramente  militare,  incapace  di  produrre  in 
diritto  conseguenze  politiche. 

Se  non  che  la  pubblica  voce  e  la  stampa  di  tutta 
Europa  ci  annunziano  che  Francia....  (e Inghilterra ?) 
sonosi  interposte  fra  i  combattenti,  offrendo  la  loro 
mediazione  e  ci  fanno  credere  che  Sardegna  abbia 
accettato  ed  Austria  ricusi.  Noi  ne  caviamo  argomento 
di  gioja,  giacché  T  accettazione  ed  il  rifiuto  ci  persua- 
dono che  a  base  della  mediazione  sia  stata  posta  Tin- 
dipendenza  d*  Italia. 

Ma  in  questa  condizione  di  cose  ad  esercitare  il 
diritto  ed  a  soddisfare  il  dovere  che  abbiamo  d'inter- 
venire al  trattato  che  deve  disporre  del  nostro  paese 
ed  a  sgravarci  della  responsabilità  che  ci  incumbe  in 
conseguenza  di  questo,  noi  sentiamo  il  bisogno  di  po- 
sitive informazioni  officiali.  Senza  queste,  è  impossibile 
porre  innanzi  considerazioni  di  diritto  e  di  fatto,  di 
necessità  e  di  convenienza,  come  esigono  Timportanza 
deir  argomento  e  la  complicazione  degli  interessi  che 
attendono  una  soluzione  definitiva. 

E  perciò  non  dubitiamo  che  ci  vengano  in  breve 
comunicate  le  basi  della  mediazione,  le  quali  saranno 
da  noi  accolte  con  quella  riserva  che  l'andamento 
delle  negoziazioni  pendenti  potrà  consigliare. 

Intanto  i  sottoscritti  per  norma  del  Governo  di  S.  M. 
Carlo  Alberto  e  delle  potenze  mediatrici 

Ricordano  che  il  popolo  Lombardo- Veneto  volle  in 
primo  luogo  Tindipendenza  per  modo  che  Italia  fosse 
per  intiero  affrancata  dallo  straniero. 
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Ricordano  che  senza  questo  intiero  affrancamento 
é  vano  sperare  nella  stabilità  della  pace. 

Ricordano  che  ove  questo  supremo  bene  deir  indi- 
pendenza non  sia  raggiunto  attualmente  dai  popoli 
italiani  d'accordo  coi  loro  principi  e  col  concorso  delle 
potenze  amiche,  sorgeranno  forse  coi  soli  popoli  a 
tentare  altre  e  più  tremende  rivoluzioni 

Ricordano  che  il  solo  mezzo  veramente  efficace  ad 
assicurare  T  indipendenza  italiana  è  la  costituzione 
d'uno  Stato  forte  nelFalte  Itelia,  capace  di  difenderla 
da  sé  sola. 

Ricordano  che  il  provvedere  air  indipendenza  della 
Lombardia  senza  pensare  a  quella  della  Venezia,  non 
é  provvedere  durevolmente  alla  pace,  sussistendo  sem- 
pre le  stesse  cause  che  Ja  turbano  adesso  e  d'altronde 
servirebbe  a  costituire  uno  Stato  piccolo,  senza  sbocchi 
pei  propri  prodotti,  senza  forza  materiale  per  difendere 
la  propria  autonomia,  senza  mezzi  sufficienti  a  soste- 
nere il  peso  dei  compensi  che  verranno  pretesi  dal- 
l'Austria. 

Ricordano  che  la  formazione  d'uno  Stato  Lombardo- 
Veneto  separato,  sebbene  valga  a  diminuire  i  predetti 
inconvenienti  e  possa  quindi  a  primo  aspetto  parere 
vanteggiosa,  altri  ne  lascerebbe  sussistere,  potendo 
offrire  campo  e  motivo  a  gravi  e  forse  immediati 
disordini,  perchè  gli  interessi  e  le  simpatie  di  molte 
Provincie  iteliane  separate  da  quello  contro  natura, 
graviteranno  irresistibilmente  contro  di  esso,  ponendo 
cosi  novamente  a  repenteglio  la  conservazione  della 
pace. 

Ricordano  che  la  costituzione  di  un  solo  e  potente 
Stato  nelfalte  Itelia,  sarebbe  l'unico  partito  che  var- 
rebbe ad  assicurare  per  sempre  la  pace,  a  ridonare 
i  popoli  sollevati  all'agricoltura,  al  commercio,  all'in- 
dustria, a  rendere  possibile  l'assunzione  ed  il  saldo  di 
quei  corrispettivi  che  l'Austria  nell'attuale  Stato  dì 
cose  potrebbe  pretendere  e  che  invano  domanderebbe 
da  uno  Steto  più  piccolo  e  meno  ricco. 


DEL  1848  B  1849.  62 

Ricordano  finalmente  nelF  interesse  più  vicino  del 
paese  che  rappresentano,  essere  urgente  che  la  que- 
stione Lombardo- Veneta  sia  presto  decisa,  per  cessare 
a  quelle  Provincie  i  danni  dell*attuale  invasione,  la  quale 
susseguita  da  una  sterminata  emigrazione,  dalla  di- 
struzione di  ogni  commercio  ed  industria,  da  atti  vio- 
lenti e  da  reazioni  del  pari  violente,  minaccia  in  breve 
di  disertarla  per  modo  da  lasciarvi  tracce  profonde 
che  renderanno  successivamente  di  effetto  malsicuro 
e  precario  ogni  norma  di  governo  e  di  vita  civile. 

Del  rimanente  nel  porre  innanzi  questi  ricordi,  non 
mirano  i  sottoscritti  a  render  fin  d'ora  impossibile  e 
a  dichiarare  inaccettabile  quel  modo  di  composizione 
che  le  Potenze  mediatrici  trovassero  di  proporre,  avuto 
riguardo  al  complesso  delle  circostanze  presenti,  pronti 
Ad  accogliere  quella  combinazione  onorevole  dalla  quale 
appaja  assicurato  il  maggior  bene  della  Lombardia  e 
deir  Italia* 

Torino,  il  9  settembre  1848. 

Il  Presidente^  Casati. 

Borromeo,  Givuni,  Beretta,  Dossi,  Turoni, 
MoRANi,  Rezzonico,  Strioblli,  Durini. 

A.  Mauri,  Segretario. 


Ottoi.ini.  40 
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XXVIII. 


documento: 


CONTIENE  : 


1.  L*  editto  12  novembre  1858  sui  sequestri  nella  provincia  lom- 

barda. 

2.  L*elenco  dei  profughi  sui  quali  gravava  il  sequestro. 


N.  1098  —  Sequestri. 

EDITTO. 

In  esecuzione  della  veneratissima  Sovrana  Risolu- 
zione 21  aprile  1853,  pubblicata  colla  Notificazione  11 
successivo  giugno  N.  1027-R.  di  S.  E.  il  Feld-Mare- 
sciallo  Governatore  Generale  Conte  Radetzky  ed  ine- 
rentemente al  Dispaccio  della  prefata  E.  S.  22  ottobre 
p.  p.  N.  1765-R.  e  di  altro  Dispaccio  10  andante  no- 
vembre N.  8361-R.  di  S.  E.  il  signor  Luogotenente  di 
Lombardia,  la  Commissione  istituita  dalla  summento- 
vata  Sovrana  Risoluzione,  giusta  il  §  9  della  menzio- 
nata Notificazione,  rende  noto  frattanto  i  nomi  dei 
sottoindicati  profughi  politici  colpiti  da  sequestro,  per 
r insinuazione  delle  pretese  non  escluse  dai  §  3  della 
citata  Notificazione  che  persone  private  potessero  van- 
tare verso  le  loro  sostanze. 

Si  eccitano  pertanto  tutti  coloro  che  intendessero 
far  valere  tali  pretese  ad   insinuarle   a   quest*  I.  R. 
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Commissione  liquidatrice,  producendo  i  relativi  docu- 
menti entro  il  termine  di  giorni  novanta,  decorribili 
dalla  prima  inserzione  del  presente  Editto  nella  Gazzetta 
Ufficiale  di  Milano,  sotto  l'avvertenza  che  ad  insinua- 
zioni posteriori  non  si  avrà  riguardo  nella  liquidazione 
dei  patrimonj  sequestrati,  ancorché  a  taluno  competesse 
il  diritto  di  pegno. 


NeUa  Procincia  di  Milano, 


Nella  Procincia  di  Como. 


9. 
10. 
11. 
12. 
13. 
14. 
15. 
16. 

17. 
18. 
19. 
20. 
21. 

22. 
23. 
24. 

25. 


Arese  conte  Francesco 
Borromeo  Arese  conte  Vi- 

liano 
Borromeo  Arese  conte  Gi- 
berto 

Broglio  dottor  EmUio 
Camozzi  Ercole,  già  Capi- 
tano quiescente 
Casati  conte  Gabrio 
Ciani  Giovanni,  già  com- 
merciante 

Ciani  Penelope  Fontana, 
sua  moglie 

Crivelli  nobile  Vitaliano 
Ferranti  ingegnere  Eugenio 
Fontana  nobile  Galeazzo 
Lecchi  Teodoro,  ex  generale 
Litta  Arese  duca  Antonio 
Litta  Arese  conte  Giulio 
Martini  conte  Enrico 
Oldofredi  ladini  conte  Er- 
cole 
Pallavicini  march.  Giorgio 
Pavesi  prof,  Francesco 
Raimondi  march.  Giorgio 
Rocca  Giuseppe 
Rosales  Ordogno  marchese 

Gaspare 
Sessa  Giacomo,  ex  Magg. 
Terzaghi  nobile  Giulio 
Trivulzio  Belgiojoso  Prin- 
cipessa Cristina 
Toffetti  San  Gian  conte  Vin- 
cenzo 


26.  Guaita  nobile  Innocenzo 

27.  Nessi  Pietro 

28.  Strigelli  nobile  Cesare 

29.  Trotti  nobile  Lodovico 

30.  Vitali  nobile  Antonio 

Nella  Procincia  di  Manioca. 

81.  Aporti  Ferranti,  sacerdote 

32.  Arrivabene  conte  Giuseppe 

33.  Avigni  nobile  Leonardo 

34.  Benintendi  nobile  Livio 

35.  Bennati  ingegnere  Giuseppe 

36.  Bennati  Luigi,  suo  fratello 

37.  Boselli  Francesco 

38.  Coddè  Luigi,  dottor  fisico 

39.  Controperon  Francesco 

40.  DairOro  Carlo 

41.  Gallina  Angelo 

42.  Giani  Eugenio 

43.  Guerrieri  Gonzaga  avvocato 

marchese  Anselmo 

44.  Guerrieri  Gonzaga  march. 

Carlo 

45.  Malacarne  Nicola 

46.  Rizzini  conte  Francesco 

47.  Zanardi  ingegnere  Eulogio 

Nella  Procineìa  di  Lodi, 

48.  Carini  Teodoro 

49.  Cerri  Antonio 

60.  Colombani  Francesco 
51.  Magri  dottor  Paolo 
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NeUa  Proclncia  di  Pojoia.      Nella  Procincia  dì  Cremona. 


S2.  Basstni  Angelo 
5S.  GuJ  Aiìtoiìfo 


64.  Fabrlci  Giuseppe 

65.  Tibaldi  Gaetano 


Nella  Procincia  di  Brescia,     NeUa  Prooincia  di  Bergamo. 


M.  Febbrari  Pietro 

55.  Ficca  Luigi 

56.  Ficca  Paolo 

57.  Filippini  Gaetano 

58.  Franzini  Luigi 

59.  Locatelli  Giosia 

60.  Martinengo  nob.  Giuseppe 

61.  Morosini  nobile  Giovanni 

62.  Paroli  Innocenzo 

63.  Pavia  Giacomo 


66.  Camozzi  nobile  Gabriele 

67.  Camozzi  nob.  Giambattista 

68.  Tasca  nobile  Ottavio 

Nella  Procincia  di  Sondrio. 

69.  Calmi  FiUppo 

70.  Guicciardi  nobile  Gerolamo 

71.  Quadrio  Peranda  Giambatt. 

72.  Torelli  nobile  Luigi 


Dair  I.  R.  Commissione  liquidatrice  per  le  Provincie  Lom- 
barde. 

Milano,  12  novembre  185S. 


11  Presidente  interinale 

CaV.    VlLLATA. 
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XXIX. 

documento: 

CONTIENE  : 

1.  Il  proclama  di  Radetzky  ai  milanesi,  17  marzo  1849,  prima  di 

entrare  in  Piemonte. 

2.  Idem  agli  abitanti  del  Regno  Lombardo-Veneto. 


ABITANTI  DI  MILANO. 

Io  parto  alla  testa  del  mio  esercito  per  respingere 
un  novello  perfido  attacco  e  trasportare  il  teatro  della 
guerra  sul  territorio  nemico.  A  tutelare  però  la  sicu- 
rezza dei  pacifici  abitanti  lascio  qui  una  sufficiente 
guarnigione,  un  ben  munito  e  fortificato  Castello.  Chi 
ha  a  cuore  il  bene  della  propria  famiglia  e  la  con- 
servazione de'  suoi  averi  unisca  alle  mie  le  sue  cure 
per  mantenere  T  ordine  e  la  tranquillità.  Spero  che 
Milano  aspetterà  tranquilla  l'esito  di  una  lotta  che 
non  può  esser  dubbia.  Già  un  secondo  Esercito  sta 
pronto  a  combattere  per  difendere  e  mantenere  i  di- 
ritti dell'Imperatore  nostro  Signore  e  T integrità  della 
Monarchia. 

Milan&si  I  Già  una  volta  provaste  le  funeste  conse- 
guenze della  ribellione  alla  legittima  autorità  del  vostro 
Monarca;  non  rinnovate  una  seconda  volta  questo 
tentativo.  Senza  odio  e  senza  vendetta,  io  rientrai  nelle 
mura  della  vostra  Citta,  che  un  lungo  soggiorno  mi 
aveva  reso  cara.  Se  non  fti  in  mio  potere  di   rispar- 
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miarvi  tutte  le  gravezze  che  sono  inseparabili  della 
guerra,  non  ho  però  tralasciato  di  fare  quanto  stava 
in  me  per  alleviarla 

Non  porgete  orecchio  alle  lusinghiere  promesse  di 
un  partito  che  vi  abbandonerà  un'altra  volta  per  co- 
spirare all'estero  contro  la  pace  e  la  prosperità  di 
una  Patria  per  la  quale  esso  non  hai  mai  fatto  nulla. 

Se  poi,  contro  la  mia  aspettazione,  la  rivolta  osasse 
un'  altra  volta  alzare  ardita  il  capo,  allora  il  castigo 
pronto  non  men  che  tremendo  giungerà  i  colpevoli, 
perocché  io  sono  forte  abbastanza  per  vincere  ogni 
nemico  interno  e  vittoriosamente  combattere  l'esterno. 
Perciò,  vi  ripeto,  udite  la  mia  voce  che  vi  esorta,  non 
precipitate  la  Città  vostra  nella  inevitabile  rovina  rin- 
novando folli  tentativi  che  potrebbero  non  ad  altro 
riuscire  che  a  distruggerne  forse  per  sempre  la  pro- 
sperità. 

Mi  é  grave  dovervi  dirigere  parole  di  minaccia,  ma 
vi  sono  costretto  per  la  vostra  salvezza.  Confrontate 
collo  stato  presente  la  floridezza  in  cui  era  Milano 
prima  della  rivoluzione  e  non  istarete  in  forse  nella 
scelta. 

Radbtzky,  Feld'Mareseiallo. 

Milano,  17  marzo  1849. 


ABITANTI  DEL  REGNO  LOMBARDO- VENETO. 

Aveva  sperato  che  una  pronta  pace  sarebbe  seguita 
alla  mia  vittoria,  ma  quello  stesso  nemico  che  già 
una  volta  infrangeva  proditoriamente  la  pace,  preso 
da  folle  delirio,  minaccia  ora  di  nuovo  i  confini  della 
Monarchia.  Non  è  la  vostra  felicità,  non  il  ben  vostro 
che  lo  guidi,  sibbene  ambizione  di  regno,  brama  di 
conquista.  Io  m'accingo  a  sostenere  questo  nuovo  atr 
tacco,  ed  a  portare  la  guerra  sul  territorio  stesso  del 
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nemico^  risparmiando  cosi  a  voi  i  pericoli,  le  devasta- 
zioni e  gli  orrori  tutti  che  sarebbero  inevitabili  se 
venisse  fatto  al  nemico  di  trasportare  il  teatro  della 
guerra  nel  vostro  bel  paese,  sulle  fertili  vostre  pianure. 

ABITANTI  DELLA  LOMBABDIA  E  VENEZIA  ! 

10  SO  che  avvi  tra  voi  un  perverso  partito  che  aspetta 
il  riaprimento  delle  ostillità  per  suscitare  nuovi  disor- 
dini. Diffidate  di  tali  uomini,  respingete  i  loro  consigli  ; 
immensa,  indicibile  miseria,  la  rovina  per  molti  anni 
del  vostro  paese  sarebbero  la  conseguenza  di  un  nuovo 
tentativo  d'insurrezione.  Voi  vedeste  la  mia  modera- 
zione nella  vittoria,  non  mi  costringete  a  mostrarvi  la 
mia  forza.  Rapida  come  folgore  piomberà  la  punizione 
su  ogni  provincia,  ogni  città,  ogni  comune,  che  osasse 
recar  molestia  alle  spalle  della  mia  Armata  e  con 
sollevarsi  compromettere  la  sicurezza  de*  miei  soldati 

ABITANTI  DELLA  LOMBARDIA  E  VENEZIA  ! 

11  vostro  Imperatore  e  Re  con  generoso  oblio  del 
passato  v'offre  le  più  liberali  istituzioni  che  guarenti- 
scono tutto  quanto  un  popolo  possa  ragionevolmente 
desiderare  ;  non  respingetele  acciecati  da  fanatismo  ; 
troppo  tardi  vi  pentireste  di  aver  creduli  prestato  l'o- 
recchio alle  inorpellate  seducenti  parole  di  un'orda 
d'agitatori.  Volgete  uno  sguardo  sull'infelice  Roma, 
sulla  sventurata  Toscana  ed  avrete  dinanzi  a  voi  l'e- 
sempio della  condizione  che  attendono  ad  apprestarvi 
i  vostri  emigrati  Voi  più  non  avete  a  fare  come  quelli, 
con  due  deboli  Governi;  voi  avreste  a  combattere 
contro  la  potenza  d'un  grande  Impero.  —  Riflettete  e 
voi  stessi  conoscerete  le  funeste  conseguenze  di  una 
nuova  rivoluzione. 

Radetzky,  Feld'Mareseiallo, 

Milano,  U  17  marzo  t849. 
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XXX. 

DOCUMENTO  : 
CONTIENE  : 

1.  Il  bollettino  28  marzo  1SI9  del  Comitato  bresciano,  pubblicato 

a  Bergamo  da  Camozzi. 

2.  Altro  Bollettino  2S  marzo  suddetto. 
S.       »  »  28       »  » 


CittduUni, 

Io  venni  dal  Governo  Sardo  incaricato  di  promovere 
e  dirigere  T  insurrezione  nelFalta  Lombardia. 

Ho  potuto  finora  adempiere  felicemente  ad  una  parte 
dell'incarico^  trasportando  un  grosso  convoglio  d*arim 
e  munizioni  da  Arona  sino  a  Bergamo,  dirigendo  una 
buona  parte  di  queste  anche  su  Brescia  e  istituendo 
Gomitati  insurrezionali  lungo  il  passaggia 

In  questa  missione  Ali  assecondato  da  una  colonna 
di  Volontari  che  si  associarono  a  me  nello  scortare 
il  convoglio  sino  a  Bergama 

Giunto  a  qualche  distanza  dalla  cittÀ ,  seppi  che  il 
presidio  austriaco,  fortificatosi  nella  Rocca,  minacciava 
di  là  la  cittadinanza,  su  cui  aveva  lanciato  alcune 
bombe,  dopo  aver  fatti  alcuni  ostaggi  Ciò  fece  acce- 
lerare il  mio  cammino. 

L'entusiasmo  con  cui  tal  accolto  da  miei  concittadini. 
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r  ardore  de'  miei  compagni  d*armi,  mi  avevano  fatta 
concepire  la  speranza  di  poter  a  viva  forza  liberare 
Bergamo  dal  presidio  austriaco.  Ma  poiché  il  coman- 
dante tedesco  per  evitare  Tattacco,  asò  di  bombardare 
per  molte  ore  la  città,  trovai  conveniente  di  sospen- 
dere il  combattimento,  lasciando  che  il  Municipio  pro- 
seguisse le  trattative  per  un  armistizio  già  da  esso 
iniziato  e  non  senza  aver  disposto  perchè  intanto  fosse 
mantenuto  il  blocco. 

Essendo  tenuto  a  coordinare  le  mie  operazioni  con 
ciuelle  del  generale  Solaroli,  debbo  in  seguito  agli 
ordini  avuti,  recarmi  momentaneamente  a  prender 
posizione  fuori  di  citta,  pronto  però  ad  accorrere  in 
suo  soccorso  ad  ogni  chiamata. 

Cittadini,  perseverate  ad  aver  fede  nel  trionfo  della 
nostra  santa  causa.  L'  esercito  italiano  sta  per  far 
costar  caro  a  Radetzky  l'audacia  di  aver  invaso  il 
Piemonte  ;  ma  è  d'uopo  che  i  nostri  fratelli  italiani 
sappiano  di  combattere  per  chi  è  disposto  ad  affron- 
tare ogni  pericolo  per  conquistare  1*  indipendenza. 

Gabriele  Camozzi. 
A  tergo  :  N.  1.  —  25  marzo  1849. 

COMITATO  PROVVISORIO  DI  DIFESA. 

AVVISO. 

Guerra  d'insurrezione  combinata  colla  guerra  stra- 
tegica, è  il  modo  con  cui  gli  Italiani  potranno  giungere 
al  conquisto  dell'indipendenza. 

Il  generalissimo  dell'Esercito  Italiano  conduce  le 
sue  operazioni  strategiche  col  disegno  di  staccare  TE- 
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sercito  Austriaco  dalla  sua  base  d'operazione  e  di 
precludergli  la  ritirata.  Ma  perchè  Tinsurrezione  possa 
tornar  fatale  airaustriaco  nel  momento  in  cui  cercherò 
rifugiarsi  alle  fortezze,  occorre  che  l'armamento  delle 
popolazioni  sia  generale,  occorre  che  senza  indugio 
la  Guardia  Nazionale  presti  il  suo  regolare  servizio. 

Il  Comitato  Provvisorio  di  pubblica  difesa  trova  per^ 
tanto  di  determinare  che  venga  immediatamente  riat^ 
tivata  la  Guardia  Nazionale  di  questa  Provincia  e 
perchè  non  sia  frapposto  ritardo  alcuno  a  siffatta  riatr 
tivazione,  resta  stabilito  che  la  detta  Guardia  abbia  a 
ricostituirsi  colle  norme  già  in  corso  e  sotto  gli  stessi 
ufficiali  che  la  comandavano  prima  dei  rovesci  del- 
l' Agosto. 

L'ardore  per  la  causa  nazionale  che  da  più  giorni 
spiega  la  cittadinanza  di  Bergamo  e  la  patriottica 
sollecitudine  con  che  sono  accorsi  i  combattenti  sino 
dalle  più  lontane  vallate  ed  anche  da  altre  provincia, 
assicurano  il  Comitato  che,  ognuno  capace  di  portare 
le  armi,  si  farà  sollecito  di  rispondere  all'appello  della 
patria. 

Bergamo,  U  26  marzo  (1)  1849. 

Gabriele  Gamozzi. 


Concittadini! 

Leggete  le  glorie  dei  nostri  fratelli,  che  ci   perven- 
nero con  bollettino  stampato  in  Brescia. 
Ammirateli,  ed  emulateli. 

L*  Incaricato 
Gabriele  Camozzi. 

<f)  Tre  giorni  dopo  la  battaglia  di  Novara!... 
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IL  COMITATO  DI  PUBBLICA  DIFESA 

AL  POPOLO  BRESCIANO. 

Brescia,  li  28  marzo  1849. 

II  27  marzo  di  Brescia  sarà  trasmesso  ai  posteri  del 
paro  coi  più  gloriosi  giorni  che  rifulsero  a  Milano  e 
Palermo  durante  la  lotta  per  V  Indipendenza  Italiana. 

Nel  precedente  giorno  26  un'armata  nemica  pre- 
sentavasi  nelle  vicinanze  della  Città.  Alla  Commissione 
di  tre  distinti  Cittadini  speditagli  incontro  a  S.  Eufemia 
per  conoscere  quali  fossero  le  sue  intenzioni,  imperio- 
samente rispondeva  che  gli  si  dovevano  aprire  le  porte 
e  consegnare  i  prigionieri  di  guerra. 

Il  Comitato  di  difesa  allora,  dopo  aver  consultato  il 
voto  dei  Popolo,  rescriveva  quanto  segue: 


AL  COMANDANTE  LE  ARMATE  AUSTRIACHE 
NELLE  VICINANZE  DI  BRESCIA. 

Abbiamo  comunicato  ai  Cittadini  la  vostra  risposta, 
ed  il  Popolo  in  massa  ha  respinto  con  indignazione 
le  vostre  proposte,  proclamando  che  si  deve  vincere 
o  morire,  e  che  la  Città  è  pronta  a  resistere  finché 
sia  ridotta  in  cenere. 

Nulla  noi  aggiungiamo  alla  potente  voce  del  Popolo, 
e  ci  siamo  perciò  determinati  di  sostenere  con  tutti  i 
mezzi  che  abbiamo  in  nostro  potere  qualunque  assalto. 

Signore  I  Non  confidate  troppo  nelle  vostre  forze, 
perchè  la  massa  popolare  di  una  Città  agguerrita  non 
si  vince  che  con  un  imponente  esercito.  Pensate  che 
le  vostre  truppe  saranno  massacrate  sotto  le  mura  di 
questa  Città,  e  quindi!  quale  responsabilità  attirerete 
sul  vostro  capo  con  un  progetto  disperato? 


636  LA  iUVOLUZIONE  LOMBARDA 

Pensate  inoltre  che  al  principiare  delle  ostilità  contro 
Brescia  tutti  i  prigionieri  e  gli  ammalati  ($ic)  che  ab- 
biamo in  nostro  potere  sarebbero  massacrati 

Il  Comitato  di  pubblica  difesa 
Cassola,  Contratti. 


Jeri  giorno  il  Comandante  nemico  minaccioso  si 
presentava  davanti  alla  Città,  ed  il  Popolo  Bresciano, 
fermo  nelle  sue  promesse,  avrebbe  senza  dubbio  effet- 
tuato lo  sterminio  delle  sue  truppe,  se  prudentemente 
non  le  avesse  salvate  colla  ritirata. 

Cassola,  Contrattl 


(Bergamo,  Tip.  Crescini). 
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XXXL 


DOCUMENTI  : 

1.  Un  proclama  di  Radetzky  agli  abitanti  di  Venezia  in  data 

di  Milano,  14  giugno  1849. 

2.  11  processo  verbale  22  agosto  1849 ,  per  la  resa  di  Venezia. 

3.  L*avviso  della  Commissione  Governativa  e  la  disposizione  per 

gli  emigranti  da  Venezia,  in  data  25  agosto  1849  e  il  foglio 
di  via  per  Corfù,  Patrasso  e  Alessandria. 


PROCLAMA 

DI  S.  E.  IL  MARESCIALLO  CONTE  RADETZKY. 

Abitanti  di  Venexiaj 

La  pace  col  Piemonte  è  conchiusa.  Con  questo  av- 
venimento spariscono  le  ultime  speranze  che  alcuni 
fra  voi  ancora  riponevano  in  una  nuova  ripresa  di 
ostilità.  Poco  a  poco  la  quiete  e  Tordine  legale  tornano 
pure  a  felicitare  le  residue  parti  d*  Italia,  le  cui  popo- 
lazioni, liberate  dai  terrori  deiranarchia,  con  rinascente 
fiducia  volgono  i  loro  sguardi  ad  un'  èra  novella. 

Una  fazione  che  vi  signoreggia  fa  in  modo  che  voi 
soli  persistiate  ancora  in  una  ingiustificabile  resistenza 
contro  un  Governo  che  vi  offre  tutte  quelle  garanzie 
di  libertà  legale  e  di  assennato  progresso  che  voi,  col 
sacrificio  del  vostro  benessere,  cercate  di  conseguire 
sotto  un  governo  rivoluzionario. 

In  questo  momento  una  volta  ancora  alzo  la  mia 
voce  per  esortarvi  seriamente  di  abbandonare  una  via 
che,  senza  portarvi  alcun  utile,  senza  offrirvi  veruna 
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speranza  di  successo,  non  farebbe  che  aggiungere 
nuove  sventure  a  quelle  che  vi  ha  già  apportato  questa 
causa  disperata* 

A  fine  pertanto  che  tali  sciagure  abbiano  un  termine, 
io  sono  ancora  pronto  e  vi  dichiaro  di  concedervi 
tutte  quelle  condizioni  che  vi  offersi  nella  mia  intima* 
zione  del  4  maggio  : 

Art  I.**  Resa  piena,  intera  ed  assoluta. 

Art  II.°  Redizione  immediata  di  tutti  1  forti,  degli 
arsenali  e  di  tutta  la  città,  che  verranno  occupati  dalle 
mie  truppe,  alle  quali  saranno  pure  da  consegnarsi 
tutti  i  bastimenti  da  guerra,  in  qualunr{ue  epoca  siano 
fabbricati,  tutti  i  pubblici  stabilimenti,  i  materiali  di 
guerra  e  tutti  gli  oggetti  di  proprietà  del  pubblico 
erario  di  qualsiasi  sorte. 

Art  III.®  Consegna  di  tutte  le  armi  appartenenti 
allo  Stato,  oppure  ai  privati 

Accordo  però  dall'altro  lato,  come  allora  accordai, 
le  seguenti  concessioni: 

Art  IV.°  Viene  permesso  di  partire  da  Venezia  a 
tutte  le  persone,  senza  distinzione,  che  vogliono  lasciare 
la  città  per  via  di  terra  o  di  mare. 

Art  V.®  Sarà  emanato  un  perdono  generale  per  tutti 
i  semplici  soldati  e  sott*  ufficiali  delle  truppe  di  terra 
e  di  mare. 

Accettando  queste  condizioni,  voi  farete  il  primo 
passo  verso  Tunica  via  che  può  portar  rimedio  ai  mali 
avvenuti  e  guarentirvi  un  migliore  e  più  fausto  avve- 
nire. 

Milano,  14  giugno  1849. 

Il  Feld-Maresciallo  Comand.  in  capo  le  1. 1.  R.  R.  truppe  in  Italia 
Radetzky. 
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Il  22  agosto  1849,  nella  villa  Papadopoli  presso  Me- 
strOy  si  stendeva  il  processo  verbale  per  la  resa  di 
Venezia,  tra  il  generale  Gorzkowski,  il  generale  Hess, 
il  conte  Marzani  —  e  il  conte  Nicolò  Friuli,  il  conte 
Dataico  Medin  e  l'avvocato  Calaci,  rappresentanti  il 
Municipio  di  Venezia  —  T  ingegnere  Cavedalis,  rap- 
presentante la  parte  armata  e  il  signor  Antonini,  rap- 
presentante il  commercio. 


N.  109. 

COMMISSIONE    GOVERNATIVA. 

AVVISO. 

1.®  Il  giorno  27  corrente  a  mezzogiorno,  tutti  gli 
individui  che  hanno  a  lasciar  Venezia,  via  di  mare  e 
che  a  questo  fine  ricevettero  dalla  Commissione  Mili- 
tare il  biglietto  d'imbarco  per  uno  degli  otto  bastimenti 
appositamente  allestiti,  dovranno  recarsi  al  bastimento 
loro  assegnato,  ove  apposito  impiegato,  visitati  i  loro 
ricapiti  e  riconosciuta  1*  identità  della  persona,  lo  am- 
metteranno sul  bastimento  stesso. 

2.**  Quelli  che  dovessero  emigrare  e  che  tuttora 
non  si  fossero  provveduti  del  viglietto  d'imbarco,  si 
recheranno  nelle  sale  della  Commissione  Militare,  ove 
loro  sarà  rilasciato  e  ciò  fino  alle  ore  4  pomeridiane 
del  giorno  26. 

3.®  Alle  6  pomeridiane  del  predetto  giorno  27,  gli 
otto  bastimenti  saranno  rimorchiati  agli  Alberoni  dai 
piroscafi  Pio  IX  (fluviatile)  Achille,  Città  di  Ra- 
vena  {sic)  e  Città  di  Venezia  ed  anche  subito  fuori  in 
mare,  se  il  tempo  lo  permetterà,  altrimenti  rimarranno 
agli  Alberoni  per  partire,  assistiti  dagli  stessi  piroscafi, 
nel  qual  caso  nessuno  dei  passeggieri  potrà  scendere 
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a  terra  senza  perdere  il  diritto  al  suo  posto^  ed  a  questi, 
come  a  quelli  che  non  si  fossero  imbarcati  preceden- 
temente, la  Commissione  Governativa  non  garantisce 
di  ciò  che  loro  potessero  accadere  in  seguito. 

4.*  I  bastimenti  approderanno  a  Gorfù  e  da  cola 
si  dirigeranno  per  Patrasso,  ove  sbarcheranno  tutti 
quegli  individui  che  si  dirigono  per  la  Grecia,  Turchia 
e  resto  d'Europa. 

5.*  Quelli  che  volessero  progredire  il  viaggio  per 
Alessandria,  saranno  subito  imbarcati  a  Gorfù  sopra 
apposito  legno  e  colà  sbarcati. 

6.®  I  Viaggi  per  altri  punti,  fuori  che  quelli  citati, 
cioè  Gorfù,  Patrasso  ed  Alessandria,  saranno  tutti  a 
carico  dei  passeggieri. 

7.*  Il  capitano  di  Corvetta  Baldisarotto  si  ritroverà 
a  Gorfù  per  dirigere  li  movimenti  dei  passeggieri  e 
dei  bastimentù 

Venezia,  25  agosto  1849. 

Giovanni  Corner,  Podestà;  Dona,  Michikl,  Giustiniaki, 

Mbdin,  Marzari,  Ivangich,  Marsigh,  Gori, 
Tripponi,  Molin,  Priuli,  Errbra,  Giovanelli,  Calucl 

LiciNi,  Segretario. 
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XXXII. 


documento: 


Belluno,  Feltre,  Treviso  ;  il  generale  Feirari  e  il  generale  Du- 
rando. 


BELLUNO,  FELTRE,  TREVISO  (1848). 

Nugent  si  avanzava  verso  il  Tagliamento,  che  passò 
su  d' un  ponte  di  barche,  essendo  stato  rotto  il  ponte. 
I  Volontari  Romani  si  ritirano  sulla  Piave...  In  Treviso 
adunavansi,  oltre  i  Volontari,  un  migliajo  di  soldati 
regolari  e  due  Legioni,  i  primi  comandati  da  Livio 
Zambeccari  di  Bologna.  Si  attendevano  d*  ora  in  ora 
i  7000  Pontifici,  condotti  dai  generale  Giovanni  Durando 
e  i  10,000  Volontari  di  Roma,  delle  Marche  e  deirUm- 
bria,  sotto  gli  ordini  del  generale  Andrea  FerrarL 

Arrivate  queste  truppe,  in  gran  parte  non  discipli- 
nate, non  bastavano  a  fermare  Nugent,  che  era  già  a 
Conegliano.  Durando  aveva  una  lunghissima  linea  da 
sorvegliare,  dal  Cadore  alla  Fóce,  e  truppe  insufficienti 
a  difenderla;  laonde,  non  potendo  far  altro,  diede  le 
disposizioni  per  i  punti  più  minacciati,  se  non  per  re- 
spingere, almeno  per  ritardare  le  operazioni  del  nemico 
abile  e  forte;  fece  minar  ponti  e  alcuni  passi  sulle 
montagne,  affidandone  la  custodia  ai  terrieri  e  alle 
Guardie  Civiche  mobilizzate.  Collocò  il  La  Marmora 
Ottomni.  41 
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innanzi  a  Treviso  con  3000  uomini;  il  rimanente  delle 
truppe  condusse  a  Montebelluno,  scrivendo  al  Ferrari 
che  a  marcie  forzate  venisse  a  Treviso. 

Nugent,  avuta  notizia  del  prossimo  arrivo  dei  Ro- 
mani, diresse  3000  uomini  a  Belluno,  ove  entrarono 
senza  incontrar  la  minima  resistenza  ;  e  altri  3000  a 
Feltre,  che  parimente  gli  apri  le  porte  senza  condizione 
veruna.  Durando  piegò  su  Bassano,  affine  di  abbarrare 
la  valle  del  Brenta;  e  siccome  il  nemico,  inseguendolo 
da  Feltre,  non  aveva  aperte  che  due  strade,  quelle  di 
Primolano  e  di  Pederoba,  cosi  egli  pose  1200  uomini 
nel  primo  di  questi  paesi,  ritenendone  seco  altre  3000  ; 
Pederoba  era  custodita  dai  Romani  di  Ferrari,  che 
aveva  in  Montebelluno  e  in  Narvesa  il  suo  principal 
nerbo.  Il  nemico,  che  aveva  sparpagliate  le  sue  schiere 
per  tutti  i  paesi  rioccupati,  mandò  4000  uomini  su 
queste  due  strade.  In  Pederoba,  breve  fu  la  resistenza; 
i  Romani  ripiegarono  su  Gornuda,  ove  Ferrari  accorse 
con  3000  dei  suoi.  Il  nemico  li  attaccò  la  sera  dell' 8 
maggio  e  le  milizie  volontarie,  benché  non  use  al  fuoco, 
resistettero  all'  impeto  della  cavalleria,  alle  bombe,  ai 
razzi  che  piovevano  su  loro.  L  oscurità  della  notte  pose 
fine  al  combattimento;  ma  appena  spuntata  Falba  gli 
Austriaci  riappiccarono  la  zuffa  e  i  nostri  maraviglio- 
samente resistettero. 

Ferrari  e  i  suoi  erano  animati  dalla  speranza  del 
pronto  soccorso  di  Durando,  del  quale,  poco  oltre  mez- 
zodì, giungeva  una  lettera  con  queste  sole  parole  «  Gè* 
nerale  —  Crespano  —  vengo  correndo  —  Durando.  » 
Allora  Ferrari,  certo  del  soccorso,  spinse  innanzi  uno 
dei  Battaglioni  che,  per  ogni  evento,  aveva  fatto  ve- 
nire da  Montebelluno.  Ma  dopo  poche  ore  le  milizie, 
svigorite  dalla  veglia  della  notte  antecedente,  dal  con- 
tinuo combattere,  dal  digiuno,  dal  vedere  il  nemico 
ingrossare  sempre  più,  cominciarono  a  perder  terrena 
Allora  Ferrari  ordinò  la  ritirata  ;  erano  le  cinque  e 
un  quarto  pomeridiane. 
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La  marcia  fti  ordinata  ;  e  gli  Austriaci,  che  avevano 
avuto  molte  perdite,  non  osarono  inquietare  quella 
mossa  verso  Montebelluno  e  rimasero  nel  loro  campo. 
Ma  i  nostri,  giunti  colà,  non  trovandovi  truppa  stan- 
ziale, gridarono  d' esser  ingannati  dal  Ferrari,  traditi 
da  Durando,  venduti  al  nemico;  e  tanta  paura  entrò 
in  quelle  legioni,  le  quali  avevano  combattuto  tanto 
gagliardamente,  che,  sciolto  il  freno  della  obbedienza, 
fuggirono  a  torme  a  Treviso  e  anche  più  in  là.  Fer- 
rari fu  costretto  a  seguire  i  fuggiaschi  e  col  resto 
della  sua  divisione  ad  abbandonare  la  Piave.  Informò 
subito  Durando  dell'accaduto  e  scrisse  al  generale 
Guidotti  di  difendere  colla  sua  brigata  i  posti  occu- 
pati, o  di  ritirarsi  sul  punto  che  stimasse  migliore  ; 
lo  stesso  ordinava  al  colonnello  Gallieno.  Invano;  questi 
due  ultimi  erano  già  in  marcia  precipitosa  verso  Tre- 
viso; mentre  Nugent,  visto  sgombro  il  terreno,  spin- 
gevasi  a  Montebelluno,  e  incalzava  subito  i  nostri  (1). 

Rimanendo  Ferrari  a  Treviso,  Durando  non  potendo 
soccorrerlo  perché  la  contrada  era  tutta  occupata  dal 
nemico,  si  portò  a  Cittadella,  poco  innanzi  la  Brenta, 
ove  poteva  disputare  il  passo  del  fiume  a  Fontanariva, 
o  più  in  giù  a  Padova,  i  soli  punti  che  il  nemico  po- 
tesse tentare  per  congiungersi  col  Maresciallo  a  Ve- 
rona, le  cui  truppe  intanto  appressavansi  a  Treviso 
da  tre  punti  diversi 

Ferrari,  preparandosi  a  riceverle,  appostava  i  Vo- 
lontari e  la  Guardia  Civica  fuori  della  città,  in  luogo 
di  minor  pericolo,  e  col  resto  delle  sue  genti  portavasi 
egli  stesso  ad  esplorare  sulla  strada  di  Spresiano,  ove, 
trovati  gli  avamposti  tedeschi,  li  respingeva  oltre  due 
miglia;  ma  imbattutosi  poco  dopo  col  grosso  dell'eser- 
cito,  i  nostri,  sordi  alla  voce  del  dovere  e  dell'onore, 
ripiegarono  in  tumulto,  per  colpa  di  alcuni  capi  ai 


(1)  Durando  giustificò  poi  la  sua  condotta  pubbUcando  il  libro 
che  ho  già  citato. 
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quali  il  governo  gregoriano  aveva  dato  gradi  superiori 
in  grazia  di  turpi  e  nefandi  meriti.  La  fuga  fu  cosi 
precipitosa  e  rovinosa,  che  un  pezzo  d'artiglieria  col  suo 
cassone  rimase  sul  campo  e  se  i  vincitori  fossero  stati 
più  lesti,  avrebbero  potuto  entrare  in  Treviso  coi  vintL 
Questo  fatto  demoralizzò  le  truppe  stanziate  in  questa 
città. 

Ferrari,  lo  sfortunato  generale,  radunato  subito  il 
Consiglio  di  guerra,  proponeva  di  lasciar  nella  piazza 
un  presidio  di  3  mila  uomini,  i  migliori,  tra  granatieri, 
Volontari  e  Corpi-franchi,  e  condurre  via  seco  il  ri- 
manente di  notte  per  la  via  di  Mestre,  la  sola  sicura. 
Ma  questi,  durando  ancora  il  pànico,  non  volevano 
partire,  adducendo  di  non  voler  abbandonare  la  città 
in  faccia  al  nemico.  Oltre  ciò  una  forte  mano  di  gio- 
vani trevisani,  barricava  la  porta  della  città  per  im- 
pedirne l'uscita. 

L'indomani  —  12  maggio  —  ritentata  la  prova  riusci. 
Il  colonnello  Laute  rimase  in  qualità  di  comandante 
la  piazza  colla  suacennata  guarnigione.  La  popolazione, 
sommante  a  15  mila  abitanti,  pareva  animata  dal  più 
nobile  ardore,  e  la  città  circondata  da  muraglie,  era 
per  lungo  tratto  inacessibile  a  cagione  delle  paludose 
sponde  del  Sile.  Facevano  inoltre  parte  di  quel  pre- 
sidio 351  italiani  di  tutte  le  regioni,  venuti  da  Parigi 
a  Genova  con  ermi  e  a  spese  del  Governo  Provvisorio 
di  Francia  ;  li  comandava  Giacomo  Antonini  di  No- 
vara, già  capitano  nell'esercito  napoleonico,  poi  colon- 
nello neir  insorta  Polonia  e  allora  eletto  dai  suoi  ge- 
nerale. 

Il  di  che  Ferrari  si  era  incamminato  sulla  via  di 
Mestre,  il  generale  Guidetti  —  che  aveva  avuto  alterco 
seco  lui  —  col  fucile  alla  mano  come  un  semplice 
milite,  volle  fare  una  sortita  coi  pochi  che  acconsen- 
tirono a  seguirlo.  Rotto  il  cuore  dall'angoscia,  egli 
voleva  morire.  Invano  il  padre  Ugo  Bassi  e  Gustavo 
Modena  —  il  celebre  artista  —  lo  raggiunsero  per 
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esortarlo  a  non  esporsi  a  certo  pericolo;  egli  cadde 
trapassato  da  molte  palle  nel  petto. 

Richiamato  il  Ferrari  a  Roma,  gli  successe  il  co- 
lonnello Bartolucci,  il  quale  era  con  molta  artiglieria 
e  5000  Volontari  romani  a  Padova.  Ma  dovette  ab- 
bandonare quella  città,  anche  per  consiglio  del  gene- 
rale Pepe,  il  quale  stava  ritirandosi  verso  Venezia. 
Treviso,  ove  era  entrato  anche  La  Masa,  alla  testa  dei 
Volontari  siciliani,  voleva  resistere;  ma  poi,  per  ri- 
sparmiar la  città,  fu  giocoforza  venire  a  patti  col  ge- 
nerale Welden;  e  il  colonnello  Zambeccari  si  avviò 
con  4500  uomini,  per  la  via  di  Rovigo,  a  Ferrara.  Cosi 
tutta  la  terra  ferma  della  Venezia  ricadde  in  mano 
degli  Austriaci. 


(Per  estratto  daìV Italia,  di  A.  Vecchj). 


646  LA  RIVOLUZIONE  LOBiBARDA 


XXXIII. 

DOCUMENTO  INEDITO! 
CONTIENE  : 

Lettera  del  Comandante  Generale  Graziani  al  capitano  di 
fregata  A.  Tiozzo  coll*lngiunzione  alla  marina  veneta  di  ob- 
bedire agli  ordini  dei  Contrammiraglio  Albini.  Venezia,  8 
agosto  1848. 

Lettera  come  sopra;  circa  il  ritirarsi  della  flotta  sarda  da 
Venezia.  Ivi»  11  agosto  suddetto. 

Lettera  come  sopra;  ansie  e  imbarazzi  per  non  avere  notizie 
certe  deirarmisUzio  Salasco.  Ivi,  18  agosto  suddetto  (1). 


LE  SQUADRE  NAVALI  A  VENEZIA  NBLL' AGOSTO  1848. 

Ho  narrato  che,  a  Venezia,  fatto  prigioniero  il  ge- 
nerale Martini,  comandante  la  flotta  austro-veneta, 
eragli  successo  in  quella  carica  il  colonnello  Graziani, 
sotto  i  cui  ordini  il  capitano  di  fregata  Alessandro 
Tiozzo,  comandava  la  Squadra  veneta. 

L'  8  agosto  1848  il  Graziani  scriveva  al  Tiozzo  che 
da  quel  di  innanzi  le  navi  venete  dovevano  obbedire 
agli  ordini  del  Contrammiraglio  della  Squadra  sarda, 
Albini,  e  cosi  chiudeva  la  sua  lettera,  N.  2036: 


(1)  Mi  fu  cortesemente  concessa  la  pubblicazione  di  queste 
lettere  dal  signor  Leopoldo  Bignami,  Redattore  del  Pungolo, 
il  quale  donò  il  carteggio  Giuliani-Tiozzo  al  Museo  patrio  per 
la  storia  del  risorgimento  italiano. 
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S.  E.  il  Contrammiraglio  Albini  dovrà  per  ciò  essere 
informato  di  ogni  cosa  risguardante  il  servizio  ammi- 
nistrativo e  dei  bisogni  dei  bastimenti,  essendogli  affidata 
la  responsabilità  generale  del  servizio  della  Flotta, 
che  colla  nostra  buona  armonia  ed  unione  avrà  da 
attendersi  i  più  brillanti  risultamenti  in  vantaggio  della 
nostra  santa  causa  ed  al  bene  del  nostro  onorevole 
corpo. 


Venezia,  8  agosto  1848. 


Il  Comandante  Generale  della  Marina 
L.  Grazianl 


Tre  giorni  dopo  lo  stesso  Oraziani  cosi  scriveva  al 
Tiozzo  : 


Al  Capitano  di  fregata  A.  Tiozzo, 

Venezia,  11  agosto  1848. 

Sembra  che  nella  capitolazione  di  Milano  sia  inse- 
rito anche  TArticolo  che  la  Squadra  Sarda  esistente 
a  Venezia  abbia  a  ritirarsi. 

Se  ciò  si  avverasse  ella  farà  coi  tre  bastimenti  che 
sono  adesso  sotto  i  suoi  ordini,  cioè  corvette  Lombardia 
ed  Indipendenza  e  brich  Crociato,  ritorno  a  questo 
porto. 

Di  tutto  ciò  ella  può  fare  franca  apertura  al  si- 
gnor Contrammiraglio  Albini,  mettendosi  a  portata  di 
ritirarsi  a  Venezia  prima  della  partenza  della  Squadra 
Sarda,  onde  non  essere  sopraggiunti  dai  bastimenti 
austriaci  durante  lo  scarico  di  effetti  che  la  Lombardia 
deve  fare  a  Pelorosso  prima  di  entrare  nel  porto. 

Se  però  ella  potesse  influenzare  il  suddetto  Ammi- 
raglio a  rimanere  a  difesa  di  Venezia  o  almeno  a 
procrastinare  il  suo  distacco  fino  a  che  giungano  altri 
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sperati  soccorsi,  s' intende  da  sé,  eh'  ella  pure  vi  ri- 
marrebbe coi  bastimenti  veneti. 

Ella  farà  sentire  airAmmiraglio  che  tale  insinuazione 
gli  vien  fatta  col  mio  mezzo  da  parte  del  Governo,  il 
quale  pone  fiducia  che  il  signor  Ammiraglio,  noto  pel 
suo  amore  alla  causa  italiana,  corrisponderà  ai  desi- 
derii  di  esso  Groverno,  interprete  del  popolo  veneziano. 

L.  Graziani. 
Comandante  Ammiraglio. 


Con  quest'altra  lettera  il  Graziani,  crescendo  l'ansia 
e  r  imbarazzo,  fa  al  Tiozzo  le  seguenti  serie  conside- 
razioni : 


Pregiatiss.  Sig.  Capitano  di  fregata, 

Venezia»  18  agosto  1848. 

Mi  riuscirono  assai  gradite  le  partecipazioni  conte- 
nute nel  di  lei  Rapporto  circa  il  presunto  scopo  della 
venuta  del  piroscafo  Vulcano  nelle  nostre  acque  e 
circa  la  determinazione  che  sembra  stata  presa  dal 
signor  Contrammiraglio  Albini  relativa  alla  partenza 
della  Squadra  Sarda.  Su  questo  proposito  ebbi  motivo 
(li  fare  alcune  serie  considerazioni  che  mi  affretto  di 
parteciparle. 

La  gravità  del  danno  che  ridonderebbe  alla  causa 
italiana  dalla  partenza  della  Sarda  Squadra,  è  tale 
argomento  che  non  ha  bisogno  di  ulteriori  parole  per 
essere  sentita  in  tutta  la  sua  importanza. 

Se  non  neghiamo  affatto  ogni  fede  all'accordo  di 
molti  giornali  (né  ci  è  lecito,  nella  mancanza  assoluta 
di  sicure  ed  ufficiali  notizie^  disprezzare  queir  unico 
raggio  di  luce  che  può  in  qualche  modo  guidarci)  noi 
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dobbiamo  ritenere  che,  trascorse  sei  settimane  d'ar- 
mistìzio, o  si  riesca  ad  onorevole  accomodamento,  o 
le  ostilità  vengano  ripigliate.  Poniamo  quest*  ultimo 
caso;  più  che  una  settimana  dal  comìnciamento  del- 
l'armistizio è  già  scorsa;  un'altra  ancora  sta  per 
essere  consumata  intanto  che  giungano  al  Contram- 
miraglio Albini  le  istruzioni  ufficiali  che  attende;  cosi 
quattro  sole  ne  resterebbero  dal  momento  in  cui  la 
squadra  abbandonasse  per  avventura  queste  acque, 
fino  a  quello  in  cui  l'opera  sua  ritornerebbe  più  che 
mai  necessaria. 

Un  tratto  di  tempo  si  corto  evidentemente  porterebbe 
la  disgraziata  conseguenza  che,  nel  momento  appunto 
in  cui  sorgerebbe  più  grave  il  bisogno  di  un  tal  pos- 
sente sussidio,  in  quel  momento,  dico,  esso  manche- 
rebbe affatto.  Né  mancherebbe  per  poco,  che  più  altre 
settimane  occorrerebbero  prima  che  la  Squadra  fosse 
qui  di  nuovo  pronta  alle  ostilità. 

Quai  pregiudìzio  fosse  per  venirne  alla  causa  d'Italia 
e  del  Re,  chi  può  mai  calcolare? 

Inoltre,  da  tutto  ciò  che  si  sa  della  Convenzione 
conchiusa ,  risulta  che  il  ritiramento  delle  forze  di 
terra  e  di  mare,  riguardo  a  Venezia,  contempla  appunto 
le  truppe  Sarde  stanziate  in  Venezia  e  i  bastimenti 
sardì  che  ivi  pure  si  trovano.  Ma  quando  è  stata  con- 
chiusa la  Convenzione  suddetta,  la  Squadra  non  era 
qui.  Par  dunque  ben  chiaro  che  quell'articolo  non  può 
essere  applicato  alla  partenza  di  legni  che  allora  tro- 
vavansi  presso  Trieste. 

Comunque  per  altro  si  volesse  applicare  quell'arti- 
colo in  danno  di  Venezia,  è  ben  evidente  che  Essa 
pure  dovrebbe  essere  compresa  nell'armistizio,  si  che 
il  ritiramento  della  Squadra  non  potrebbe  mai  aver 
effetto  senza  espressa  guarentigia  per  parte  della  Squa- 
dra austriaca  di  non  intraprendere  alcun  atto  ostile. 

Io  la  invito,  signor  Capitano  di  fregata,  a  ponderare 
quanto  le  ho  esposto  finora  e  a  valersene  con  destrezza 
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e  prudenza  ne"  suoi  colloqui  col  signor  Ammiralglio 
AlbinL 

Ogni  altra  istruzione  sullo  scopo  cui  tende  questa 
mia  e  eh*  io  m*  aspetto  dair  avveduta  prestazione  di 
lei,  ò  ornai  inutile 

Mi  dichiaro  intanto  con  perfetta  stima 

di  lei  devotissimo 
L.  Grazianl 
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XXXIV. 


DOCUMENTO  INEDITO: 


Lettera  di  Radetzky  aUa  duchessa  Litta.  Trovasi  rorlglnale  nel 
Museo  patrio  per  la  storia  deir  insurrezione  italiana. 


Alla  Illu8iriss.  la  Signora  Duchessa  Litta, 

Al  suo  palazzo. 

CasteUo,  li  20  marzo  1848. 

Illustrissima  Signora  Duchessa, 

Con  vero  piacere  ho  ricevuto  il  di  Lei  foglio  e  mi 
affretto  colla  massima  premura  darci  anche  la  mia 
parola  d'onore  che  da  parte  mia  non  si  userà  nissuna 
ostilità  verso  la  di  Lei  casa. 

Sono  dolente  che  un  partito  mal  consigliato  mi  ha 
messo  nella  tale  fatale  necessità  della  mia  propria  di- 
fesa e  delle  mie  brave  truppe. 

Con  tutta  la  distintissima  stima  ed  alta  considera- 
zione sono  lUus.  Sig.  Duchessa  di  Lei  ubidientiss.  ed 
devotiss. 

Radetzky. 


(QuiJlrUsce  la  prima  pagina  della  lettera;  nel  margine,  leg- 
geai  la  parola  Verte  ;  poi  continua  suW  altra  pagina  a  modo 
di  poscritto)  : 
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Dalla  vicina  casa  dal*  Verme  dove  ce  il  studio  d'uno 
scultore  (1)  vicino  al  di  Lei  giardino  partono  frequenti 
tiri  dì  fucile  e  anche  di  più  grosso  calibro  —  il  quale 
hanno  ferito  dei  soldati.  Se  questa  casa  non  cessa  a 
fare  queste  dimostrazioni  ostili,  sarò  nella  necessità 
di  rispondere  a  colpi  di  canone  —  solo  la  casa  di  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  m' a  vietato  a  fare  uso  di 
un  tale  rigore,  temendo  un  incendio  il  quale  si  po- 
trebbe partecipare  al  di  Lei  Pallazzo. 


(1)  Questo  scultore  era  Abbondio  Sangiorgio,  I*  illustre  autore 
della  Sestiga  suirArco  della  Pace,  del  monumento  a  Vincenzo 
Monti  in  Brera  e  di  altri  pregevolissimi  lavori. 
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XXXV. 


documento: 


Notificazione  circa  gli  arresti  e  le  bastonature  per  la  dimostra- 
zione contro  la  divari. 


NOTIFICAZIONE. 

Il  18  di  questo  mese  era  destinato  a  festeggiare  il 
giorno  natalizio  di  S.  M.  e  già  alla  vigilia  circolavano 
per  la  città  ed  affiggevasi  ai  muri  delle  contrade  degli 
avvisi  dissuadenti,  persino  con  minacce,  la  popolazione 
a  prendervi  parte.  —  L'alba  di  tal  giorno  veniva  sa- 
lutata dal  Castello  con  fragorosi  colpi  di  cannone  e 
nella  medesima  mattina  compariva  al  Pubblico  un 
Proclama  di  S.  E.  il  signor  Feld-Maresciallo  conte  Ra- 
(letzky,  concedente  piena  amnistia  ai  detenuti  per  de- 
litti politici;  mentre  nell*  antecedente  giorno  12  aveasi 
annunciato  con  altro  Proclama  il  perdono  ai  compro- 
messi nella  passata  rivoluzione  e  tuttora  dimoranti 
all'estero,  pochi  eccettuati 

Ciò  malgrado,  i  nemici  di  ogni  ordine  pubblico,  mac- 
chiandosi della  più  nera  ingratitudine,  operarono  in 
modo  che  molti  dei  cittadini  di  tutte  le  classi  si  solle- 
varono a  scandalose  dimostrazioni  antipolitiche  e  parte 
della  Città  fu  conversa  in  teatro  d'insulti  ai  colori  del- 
rimpero  ed  alle  cifre  di  giubilo  verso  S.  M.  d'ingiurie 
e  contumelie  ai  militari,  di  ostinate  opposizioni  e  di 
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offese  reali  alla  Forza  intenta  al  buon  ordine,  e  di 
grida  rivoluzionarie. 

Durante  questa  vergognosa  scena  potè  la  Forza  ar- 
restare alcuni  dei  tumultuanti  e  contro  di  loro,  dietro 
espresso  e  severo  ordine  Superiore,  si  procedette  im- 
mediatamente alla  relativa  investigazione,  in  seguito 
alla  quale,  a  norma  delle  risultanze  degli  atti  e  in  base 
alla  maggiore  o  minor  colpa  dei  medesimi,  furono  jeri 
in  via  disciplinare,  condannati  come  segue: 


1.  Negroni  Angelo,  pavese,  d'anni  30,  possidente,  a 
40  colpi  di  bastone. 

2.  Bossi  Carlo,  di  Bodio,  d'anni  22,  oriuolajo,  a  40  detto. 

3.  Mazzucchetti  Giovanni,  milanese,  ragioniere,  di 
anni  23,  a  30  detto. 

4.  Lodi  Paolo  di  Monza,  d'anni  30,  negoziante,  a  30 
detto. 

5.  Gandini  Luigi,  milanese,  d'anni  27,  commesso  di 
studio,  a  30  detto. 

6.  Bonetti  Giuseppe,  d'anni  27,  litografo,  milanese,  a 
50  detto. 

7.  Moretti  Paolo,  milanese,  d' anni  26,  cameriere,  a 
30  detto. 

8.  Cesana  Pietro,  milanese,  d'anni  32,  tintore,  a  40  detto* 

9.  Scotti  Cesare,  di  Monza,  d'anni  32,  negoziante,  a 
50  detto. 

10.  Vigorelli  Gaetano,  milanese,  d'anni  31,  cappellaio^ 
a  50  detto. 

11.  Garavaglia  Francesco,  novarese,  d'anni  39,  cuoco, 
a  30  detto  e  al  bando  dagli  Stati  austriaci. 

12.  Tandea  Giuseppe,  milanese,  d'anni  40,  ombrellaio, 
a  25  detto. 

13.  Rossi  Ermenegildo,  svizzero,  d'anni  21,  studente, 
a  30  detto. 

14.  Carabelli  Carlo,  di  Caronno  Ghiringhello,  d'anni 
34,  operaio,  a  40  detto. 
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15.  Berlusconi  Giuseppe,  di  Guenzate,  d'anni  20,  pre- 
stinaio, a  50  detto. 

16.  Ferrandi  Luciano,  di  Godogno,  d'anni  17,  legatore 
di  libri,  a  30  colpi  di  verga. 

17.  Colombo  Giacobbe,  milanese,  d'anni  19,  orefice,  a 
40  detto. 

18.  Trezzi  Giacomo,  milanese,  d'anni  17,  conciatore 
di  pelli,  a  40  detto. 

•19.  Galli  Ernesta,  cremonese,  d'anni  20,  cantante,  a 

40  detto. 
•20.  Conti  Maria,  flrentina,  d'anni  18,  cantante,  a  40  detto. 

21.  Albrisi  Gerolamo,  lodigiano,  d'anni  30,  possidente, 
ad  un  mese  d'arresto. 

22.  Cravenna  nob.  Agostino,  d'anni  57,  possidente,  a 
2  mesi  d'arresto  in  ferri 

24.  Trabattoni  Enrico,  milanese,  d'anni  30,  spedizio- 
niere, a  1  mese  d'arresto  in  ferri,  con  quattro  di- 
digiuni a  pane  ed  acqua. 

24.  Castiglioni  Giovanni  Battista,  bresciano,  d*anni  43, 
impiegato  di  Finanza,  ad  1  mese  di  arresto  in  ferri, 
oltre  alla  perdita  dell'impiego. 

25.  Ambrosini  Antonio,  piemontese,  bettoliere,  d' anni 
20,  ad  1  mese  d'arresto  in  ferri  e  al  bando  dagli 
Stati  austriaci. 

26.  Spada  Anacleto,  milanese,  d'anni  27,  impiegato  del 
Commisariato  Distrettuale,  a  6  settimane  d'arresto 
in  catene  e  alla  perdita  dell'  impiego. 

27.  De  Magistris  Giovanni,  piemontese,  d'anni  32,  ca- 
meriere, ad  1  mese  d'arresto  in  ferri,  con  4  digiuni 
a  pane  e  acqua  e  al  bando  dagli  Stati  austriaci. 

28.  Lombardi  Guglielmo,  svizzero,  d'anni  30,  lattiven- 
dolo,  ad  un  mese  di  arresto  in  ferri  e  al  bando 
dagli  Stati  austriaci. 

29.  Bottini  Carlo,  milanese,  impiegato  del  Municipio, 
d'anni  32,  a  due  mesi  d'arresto  in  ferri  e  alla  per- 
dita dell'impiego. 


656  ul  rivoluziokb  lombarda 

30.  Galanti  Giuseppe,  milanese,  caffettiere,  d*anm  47, 
a  2  mesi  di  arresto  in  ferri,  con  due  digiuni  a  pane 
ed  acqua  in  ogni  settimana. 

31.  Mangiagalli  Rafaele,  milanese,  d'anni  27,  infer- 
miere, a  2  mesi  di  arresto  in  ferri,  con  2  digiuni 
a  pane  ed  acqua  due  volte  in  ogni  settimana. 

32.  Gogliati  Carlo  di  Cantù,  d'anni  47,  sarto,  a  3  mesi 
di  arresto  in  ferri,  con  due  digiuni  a  pane  e  acqua 
due  volte  in  ogni  settimana* 

33.  Zecchi  Alessandro,  milanese,  d'anni  33,  impiegato 
della  Conta))ilitÀ  Centrale,  a  1  mese  d'arresto  in 
ferri,  con  due  digiuni  a  pane  ed  acqua  in  ogni 
settimana  e  alla  perdita  dell'impiego. 

34.  Rossi  Carlo,  svizzero,  d'a^nni  24,  pittore,  a  6  setti- 
mane di  arresto  in  ferri,  con  due  digiuni  a  pane 
ed  acqua  in  ogni  settimana  e  al  bando  dagli  Stati 
austriacL 


L'esecuzione  della  suindicata  pena  corporale  ebbe 
luogo  pubblicamente  sulla  Piazza  Castello,  ma  non  per 
le  donne,  le  quali  la  sostennero  privatamente. 

Oltre  ciò  Airone  dimessi  dal  carcere  per  mancanza 
di  indizi  i  segueuU  individui  : 


1.  Modotti  Giuseppe,  di  Trieste,  d'anni  47,  domiciliato 
in  Milano,  fabbricatore  di  astucci 

2.  Modotti  Edoardo,  figlio  del  suddetto,  d'anni  17,  di- 
segnatore. 

3.  Borcardi   Filippo ,   romano ,   agente   teatrale ,  di 
anni  56. 

4  Royer  Ernesto,  milanese,  d'anni  26,  impiegato  giu- 
diziario. 
5.  Campagnani  Giov.  Batta.,  milanese,  d'anni  23,  mae- 
stro normale. 
♦6.  Galli  Silene,  cremonese,  d'anni  16,  ricamatrice. 
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7.  E  rimante  Odoardo,  milanese,  servitore,  d'anni  27. 

8.  Rampoldi  Giovanni,  milanese,  d*anni  39,  maestro 
elementare  privato. 

Milano,  dair  I.  R.  Governo  Militare,  il  23  agosta  1849. 

(DallM.  R.  Stamperia). 


A  questa  Notificazione  mancano  le  firme;  eppure  le 
autorità  militari  austriache,  allora  in  Italia,  affettavano 
certa  quale  jattanza  sprezzante  nello  scrivere  i  loro 
nomi  sotto  i  bandi  che  pubblicavano.  Forse  ebbero 
vergogna  di  macchiare  il  loro  nome,  prevedendo  Tin- 
dignazione  del  mondo  civile  informato  di  codeste  igno- 
minie. 


Ottoi.ini.  42 
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XXXVL 


documento: 

Conto  delle  spese  per  le  bastonature  presentato  al  Municipio 
di  Milano. 

L  R.  STABALB  IN  MILANO. 

ELENCO 

delle  spese  sostenute  nella  Casa  di  Reclusione  stabale  suddetta 
in  occasione  della  pena  di  colpi  di  bastone  da  applicarsi 
ad  arrestati  civili  il  25  agosto  1849,  quali  spese  devono  ri- 
fondersi dalla  Comune  di  Milano. 

Dal  conto  annesso  N.  1  fu- 
rono spesi  per  le  occorrenti 
fasciature  prescritte  dal  me- 
dico   Fior.    2  kar.  16 

Dal  conto  annesso  N.  2  fu- 
rono spesi  per  aceto  e  ghiaccio 
impiegati  per  l'uso  medesi- 
mo   Fior.     3      1  Vs    Fior.5.17*  ^ 

Ai  soldati  che  si  destinarono 
come  infermieri  di  questi  civili 
castigati  furono  pagati  per  te- 
sta 40  K.  m.  e.  quindi  per 
sei Fior.  »     4 

Per  60  bastoni  procacciati 
allo  scopo  suddetto  si  paga- 
rono 8  K.  m.  e.  il  pezzo  .  Fior. 

Inoltre  furono  adoperati  40 
bastoni  per  colpi  applicati  per 
castigo  di  civili  in  arresto 
il  15,  17  e  23  luglio  1849  e 
spesi Fior.     5.  20  »    13.20 


Totale  Fiorini 


- 


22.3775 
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Dico  ventidue  fiorini,  22.37  Vs  carantani  che  il  sotto- 
scritto attesta  colla  presente  di  aver  ricevuto  dal  Co- 
mune di  Milano  questo  giorno,  della  qual  somma 
verino  fatto  realmente  Tuso  indicato. 


Milano,  2  settembre  1849. 


Setmùlz,  Capo  Auditore, 

WoNEJCH,  profosso  statale,  Attesto  (sic). 

Maitller,  Magg.  del  Regg,  Are,  Alberto. 
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XXXVII. 


DOCUMENTO  INEDITO: 


Carteggio  tra  il  Podestà  di  Milano  Pestalozza  e  il  Tenente 
Maresciallo  Llchnowsky,  circa  i  fatti  del  18  agosto  1819  av- 
venuti a  Milano. 

Nel  Museo  per  la  storia  delF  indipendenza  italiana 
trovasi  un  lungo  carteggio,  conservatosi  negli  Archivi 
Municipali,  tra  il  Governatore  Militare  di  Milano  e  il 
Podestà,  relativamente  alle  conseguenze  dei  fatti  del 
18  agosto  1849. 

Appena  si  seppe  in  Italia  e  f\iori  delle  bastonature 
applicate  a  Milano  fino  a  due  giovinette  (una  delle 
quali  impazzi  poco  dopo)  levossi  un  grido  generale 
di  imprecazione  contro  l'Austria  e  gli  autori  di  cotanta 
infamia.  Stizzito  per  ciò  il  Governatore  di  Milano,  se 
la  pigliò  cogli  impiegati  municipali,  incolpandoli  di 
non  tenere  i  segreti  d'ufficio  e  scrisse  al  Podestà  la 
seguente  lettera:* 

N.  7066.  Milano,  23  agosto  1849. 

« Colgo  quest'  occasione  per  significarle  che 

molte  riferte  procedenti  da  fonti  degne  di  fede,  mi 
tengono  già  da  tempo  rivolta  T  attenzione  verso  i  si- 
gnori Impiegati  Municipali,  parte  dei  quali  e  in  ispecial 
modo  il  signor  Segretario  Grippa,  mi  furono  segnalati 
come  perseveranti  nella  cattiva  condotta  politica,  dif- 
fonditori in  ispecie  di  notizie  sempre  leclenti  Tonor 
militare  e  quello  del  Governo  vigente,  non  trascurando 
mai  occasioni,  anzi  inventandone,  per  tener  vive  le 
ostilità  e  le  animavversazioni,  di  modo  che  possonsi 
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appellare  veri  perturbatori  della  pubblica  tranquillità...  » 
Prega  quindi  il  Podestà  <  dì  radunare  questi  signori  e 
di  far  loro  noto  a  nome  suo  e  di  avvertirli  che  ognuno 
di  essi  abbia  a  comporsi  una  condotta  quale  si  addice 
al  suddito  fedele  e  all'impiegato  d'onore;  mentre  chi 
ricadesse  tuttora  in  qualche  mancanza  nelF importante 
materia  politica,  sarà  mio  dovere  di  promovere  Tim- 
mediata  destituzione.  » 

LlCHNOWSKY,  T.  M. 

Qualche  giorno  dopo  il  Profosso  austriaco  presentò 
al  Municipio  di  Milano  il  conto  delle  spese  fatte  da 
lui  in  occasione  delle  accennate  bastonature,  perchè 
si  pagassero. 

A  tanta  impudenza,  cosi  rispose  il  Podestà  : 

N.  «884.  Sezione  8.* 

ALL*I.  R.  COlliAinK)  MILITARE  DI  MILANO. 

Alla  scrivente  Deputazione,  il  19  settembre  1849,  venne 
presentato  il  conto,  della  cui  traduzione  si  unisce  copia, 
aggiungendovi  pure  copia  degli  allegati.  E  come  in 
addietro  il  Comune  non  venne  mai  chiamato  a  rifon- 
dere spese  di  giudizii  politici,  criminali  o  militari,  cosi 
porge  preghiera  ali*  Eccelso  I.  R.  Governo  per  essere 
esonerate  di  quelle  che  ora  gli  sono  richieste. 

Milano,  19  settembre  1849.  Il  Podestà 

Pestalozza. 

Rispose  il  (joverno  Militare: 
dall^i.  r.  governo  miutarb  della  crrTÀ  di  milano. 

N.  6389. 
ALLA  GONQREG.  MUNICIPALE  DELLA  R.  CITTÀ  DI  MILANO. 

Per  mero  equivoco  del  Profosso  delle  prigioni  del 
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Castello  venne  a  Lei  diretta  la  specifica  delle  spese 
di  cui  parla  il  suo  foglio  19  andante  N.  22824,  Sez.  3*, 
e  vorrà  quindi  rimetterla  a  questo  Governo  per  le 
ulteriori  disposizioni. 

Milano,  il  26  settembre  1849. 

LlCHNOWBKT,  T.  M. 

Chi  ha  un'  idea  della  ferrea  disciplina  austriaca  in 
que'  tempi  e  in  que'  giorni,  anche  nella  burocrazia 
militare,  comprenderà  facilmente  il  sotterfugio  del  Go- 
vernatore per  scuotersi  di  dosso  l'odiosità  del  fiatto  e 
scaricarlo  sulle  spalle  del  profosso.  La  ricevuta  pre- 
sentata al  Municipio  per  riscuotere  que'  pochi  fiorini 
è  firmata  anche  da  un  tenente  e  da  un  maggiore  e 
non  è  quindi  probabile  che  abbiano  tutti  e  tre  errato. 
Notisi  inoltre  la  premura  di  riavere  quel  documento. 
Del  resto,  quattro  anni  dopo,  il  Comando  militare  di 
Brescia  non  presentò  alla  madre  di  Tito  Speri  il  conto 
delle  spese  per  l'impiccatura  del  suo  figliuolo?  Risulta 
inoltre  dal  conto  presentato  dal  profosso  che  anche 
prima  del  IB  agosto,  torturaronsi  i  prigionieri  politici 
in  Castello  colla  bastonatura,  tanto  da  logorare  in 
pochi  giorni  quaranta  bastoni. 

Ma  intanto  spandevansi  sempre  più  pel  mondo  i  par- 
ticolari miserandi  delle  barbarie  austriache  e  il  Go- 
vernatore militare  di  Milano  tornò  a  pigliarsela  cogli 
impiegati  municipali  ed  ecco  come: 

N.  8749. 

Al  signor  Antonio  Pestalozza, 

Podestà  della  Città  di  Milano. 

Milano,  28  settembre  1849. 

Ho  già  detto  che  l'aver  rassegnato  a  questo  Muni- 
cipio il  conto  delle  spese  del  processo  contro  gli  ar- 
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restati  del  18  agosto,  fu  uno  sbaglio  del  Profosso  del 
Castello. 

Ora  vengo  informato  per  canale  meritevole  di  tutta 
fede  che  di  cosi  innocente  errore  si  volle  da  molti 
trar  partito  per  aggravarne  il  Governo  Austriaco  es- 
sendone stata  mandata  notizia  all'estero  e  nominata- 
mente a  Torino,  ben  inteso  con  colori  esagerati,  che 
sono  una  prerogativa  dei  nemici  dell'ordine. 

I  detti  malevoli  nel  concreto  caso  non  possono  che 
trovarsi  tra  il  Corpo  degli  Impiegati  Municipali,  giacché 
essi  soltanto  erano  in  posizione  di  conoscere  l'accaduto 
e  mandarne  l'annuncio  cosi  sollecito  ai  corifei  della 
Demagogia.  Ravvisato  in  ciò  una  novella  prova  che 
tra  gli  Impiegati  Municipali  regna  ancora  il  seme 
ostile  verso  l'attuale  ordine  di  cose,  è  chiaro  che  non 
si  conserva  il  segreto  d'ufficio.  Sono  ben  lungi  però 
dal  credere  che  in  emergenza  cosi  vile  come  dispia- 
cente possa  aver  avuto  parte  alcuno  di  cotesti  signori 
Assessori  e  Membri  del  Consiglio  Comunale,  ma  sarà 
da  ascriversi  soltanto  agli  Impiegati  subalterni 

Lì  chiamino  perciò  immediatamente  e  in  piena  adu- 
nanza cotesti  signori  e  si  avvisino  che  il  Governo 
tiene  in  ispecie  responsabile  il  relatore  o  minutante 
d'ogni  affare,  il  Copista,  il  Registrante  e  qualunque 
Impiegato  che  avesse  avuto  speciale  ingerenza  nel 
medesimo.  Perciò  voglio  che  se  ne  faccia  protocollo, 
riportando  la  firma  di  tutti  gli  Impiegati  alla  presenza 
di  Lei,  signor  Podestà  e  dei  signori  Assessori,  tra- 
smettendo poscia  a  me  una  copia  concordante  di  detto 
Protocollo. 

LlCHNOWSKY. 


NB.  Quest*  ordine  venne  fatto  eseguire  dal  Podestà  il  1^  ot- 
tobre 1849. 
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ELENCO 

DEI  DeeORATI  DELLA  MEDAGLIA  COMMEMORATIVA 
DBLLB  5  GIORNATE  MILANESI 


Acquati  Giuseppe. 

Ajroldi  Aliprandi  mons.  cav. 

nob.  Cesare. 
Alamanni  dott.  cav.  Luigi. 
Alberti  Ambrogio. 
Albini  Giuseppe. 
Albonico  Guglielmo. 
Alesina  Giuseppe. 
Alziati  Angelo. 
Alziati  Elia. 
Aman  de  Germani  nob.  cav. 

Francesco. 
Angeli  Edoardo. 
Annoni  mons.  Gaetano,  arcip. 

di  Monza. 
Ansoldi  Paolo. 
Antongini  dott.  Alessandro. 
Antoniani  Luigi. 
Appiani  Giuseppe. 
Ardemagni  Francesco. 
Arienti  Luigi. 
Arlati  Cesare. 
Amaboldi  Pompeo. 
Arpesani  cav.  ing.  Temistocle. 
Aureggi  Giuseppe. 


Bai  Luigi. 

Baini  Giuseppe. 

Baldinelli  Giovanni. 

Ballerini  Carlo. 

Ballerio  dott.  Giovanni. 

Balzaretti  Angelo. 

Bareggi  Domenico. 

Bareggl  rag.  Giuseppe. 

Basilico  Angelo. 

Basilio  Carlo. 

Ba  ssani  ni  Francesco. 

Bassi  Cesare. 

Battaini  Carlo. 

Barblano  di  Belgiojoso  conte 

Cesare. 
Barbiano  di  Belgiojoso  conte 

Luigi,  senatore. 
Baroggi  dott.  Luigi. 
Barone  Francesco. 
Bedeschi  Stefano. 
Beduschl  Paolo. 
Belinzaghl  Alessandro. 
Belloni  dott.  Giuseppe. 
Bellorini  Francesco. 
Belluschi  Pietro. 
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Belluschi  Antonio. 

Beretta  comm.  conte  Antonio, 

senatore. 
Beretta  Giuseppe. 
Beretta  Pietro. 
Bergomi  Giuseppe. 
Berini  Pompeo. 
Bernasconi  Ambrogio. 
Berta  Antonio. 

Bertani  dott.  Agostino,  deput.® 
Berlini  sac.  Giulio. 
Bertìni  Giuseppe. 
Bertolaja  Giuseppe. 
Bertolotti  Felice. 
Bertolotti  avv.  Giuseppe. 
Bertoni  avv.  Ambrogio. 
Bescapè  Innocente. 
Besozzi  Yalentini  Luigi. 
B estetti  Santo. 
Bianchi  Alessandro. 

Bianchi  dott.  Carlo. 
Bianchi  Giuseppe. 

Bianchi  Pietro. 

Bicetti  De  Buttinonl  Ing.  Giu- 
seppe. 

Bielli  Ambrogio. 

Biffi  Natale. 

Bigatto  Carlo. 

Bignami  Sormanl   cav.  Inge- 
gnere Emilio. 

Bina  Antonio. 

Bisioli  Francesco. 

Bizzozzero  avv.  Giacomo. 

Bolla  Gio.  Battista. 

Bollani  Giovanni. 

Bollini  Giuseppe. 

Bonaldi  nob.  Camillo 

Bonatti  cav.  Giuseppe. 

Bonelli  cav.  Enrico. 

Bonfanti  Cesare. 

Bonfanti  dott.  Francesco. 

Beni  Antonio. 

Bono  Alessandro. 

Bono  dott.  cav.  Luigi. 

Bonomi  Gaetano. 

Bonsignore  Nicolò. 


Boretti  cav.  avv.  Fabio. 

Borgazzi  Giuseppe. 

Borlenghi  Giuseppe. 

Borromeo  conte  Emanuele. 

Borromeo  conte  Guido,  senat.* 

Boschetti  Davide. 

Botta  Antonio. 

Bottiggi  Andrea. 

Bottiglia  Filippo. 

Bottini  Carlo. 

Brambilla  Gian  Giacomo. 

Brasca  Ferdinando. 

Bressi  Pietro. 

Bricchi  rag.  Aquilino. 

Brioschl  Giuseppe. 

Brocca  Maurizio. 

Broglio  dott.  cav.  Vincenzo. 

Brugnatelli  cav.   Ferdinando,. 

maggiore  in  ritiro. 
Brugnatelli  comm.  prof.  Tullio. 
Bruschetti  ing.  Guglielrao. 
Buratti  Giuseppe. 
Bussi  Eugenio. 
Bussola  Carlo. 
Buzzi  Federico. 
Buzzi  Felice. 

Cabrini  Antonio. 
Cafulli  Valentino. 
Caglianl  Angelo. 
Cagliani  Pasquale. 
Calmi  Gaetano. 
Calmi  nob.  dott.  Gerolamo. 
Calderara  cav.  Scipione. 
Calepio  Alessio. 
Calovini  dott.  Tito. 
Camnasio  Giovanni. 
Camparinl  Francesco. 
Camperio  cav.  Manfredo. 
Campolmi  rag.  Antonio. 
Candì  ani  Carlo  Antonio. 
Candianl  Giovanni. 
Candiani  cav.  Giuseppe. 
Canevari  Luigi. 
Cantù  dott.  Luigi. 
Cantù  ing.  Serafino. 
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Canzi  nob.  Cesare. 
Carabelll  Vittore. 
Carati  Achille,  capitano. 
Carbonati  Pietro. 
Cardone  Angelo. 
Carelli  comm.  prof.  Gonzalvo. 
Carnazzi  aw.  Gio.  Battista. 
Carpanl  Giovanni. 
Carpani  dott.  Giuseppe. 
Casali  Carlo. 
Casanova  Giuseppe. 
Casanova  rag.  Pompeo. 
Casarico  Achille. 
Casati  Luigi. 
Cassani  Attilio. 
Castiglioni  Davide. 
Castoldi  Eugenio. 
Castoldi  dott.  Ezio. 
Cattaneo  cav.  Alessandro. 
Cattaneo  Luigi. 
Cattò  Giacomo. 
Cavallotti  cav.  Carlo. 
Ceretti  Giuseppe. 
Cemuschi  Enrico. 
Chiodini  Giovanni,  capitano  R. 

Esercito. 
Chiusi  rag.  cav.  Carlo. 
Chizzola  nob.  Angelo. 
Cicognara  Carlo,  maggiore  R. 

Esercito. 
Cima  Stefano. 
Ciminago  Carlo. 
Cislaghi  Ambrogio. 
Citterio  Giovanni. 
Clavenna  Giuseppe. 
Clerici  Aquilino. 
Clerici  rag.  Leopoldo. 
Clerici  cav.  Pietro. 
Coari  Antonio. 
Colatrone  Contardo. 
Colombi  Luigi. 
Colombo  cav.  Angelo. 
Colombo  Carlo. 
Colombo  Fortunato. 
Colombo  Gaetano. 
Colombo  aw.  Gaetano. 


Colombo  Gerolamo. 
Colombo  Giuseppe  fu  Luigi. 
Colombo  Giuseppe. 
Comaschi  cav.  aw.  Carlo. 
Comaschi  Ercole,  capitano  in 

ritiro. 
Comolll  Gio.  Battista. 
Conti  Alessandro. 
Corbetta  dott.  cav.  Carlo. 
Cordoni  Bartolomeo. 
Cordoni  Giovanni. 
Correnti  comm.  dott.   Cesare, 

senatore. 
Corvo  Biagio. 
Cova  Pietro. 
Cremonesi  Angelo. 
Crescini  cav.  aw.  Daniele. 
Crespi  Paolo. 
Grippa  Giuseppe. 
Grippa  Luigi. 
Crivelli  march.  Luigi. 
Croce  Gaetano. 
Crosti  Luigi. 
Curionl  Giulio. 
Curtl  comm.  aw.  Pier  Ambr.® 

Dal  Verme  conte  Francesco. 

D* Ancona  cav.  aw.  prof.  Luigi. 

Da  Nova  Santino. 

Dardanoni  Giuseppe. 

De  Agostini  Angelo. 

De  Albertis  cav.  Sebastiano. 

De  Ambrogio  Eugenio. 

De  Carolis  cav.  Emilio,  mag- 
giore R.  Esercito. 

De  Castro  cav.  prof.  Vincenzo. 

Decio  aw.  comm.  Innocente. 

De  Francisci  cav.  Michele. 

Delicati  Cesare. 

Deir Acqua  rag.  Angelo. 

Della  Croce  cav.  Luigi,  mag- 
giore in  pensione. 

DeirOro  Adone. 

De  Lorenzi  Gaetano. 

De  Mattei  Cesare. 

De  Negri  Ambrogio. 
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De  Paoli  Francesco. 
De  Simoni  Angelo. 
Devia  Antonio. 
Devroni  Giovanni. 
Donesana  Annibale. 
D'Oria  Adamo. 
Dossena  cav.  Luigi. 
Dotta  Filippo. 
Dragoni  cav.  Emilio. 
Dugnami  dott.  Carlo. 

Erba  Carlo. 
Erba  cav.  Filippo. 
Ermoli  Giuseppe. 
Ermolli  Angelo. 

Fabris  Ottavio. 

Facheris  Luigi. 

Fagnani  Luigi. 

Fasana  Carlo. 

Fassi  Giacomo. 

Fassi  cav.  Luciano. 

Faverio  prof.  Gaetano. 

Favini  Giuseppe. 

Fenili  nob.  Bartolomeo. 

Ferrabini  Benedetto  Cesare. 

Ferrabini  Gaetano. 

Ferrari  Alessandro. 

Ferrari  cav.  Giuseppe,  mag- 
giore in  riserva. 

Ferretti  Michele. 

Ferri  Felice. 

Ferri  Giovanni. 

Finzi  dott.  comm.  Giuseppe. 

Fiori  Pietro 

Fioroni  Giov.  Battista. 

Fogaccia  conte  Gaetano. 

Fontana  Angelo. 

Fontana  nob.  avv.  Corradino. 

Fontana  Giovanni. 

Fomaroli  Felice. 

Fomaroli  Giuseppe. 

Fossati  prof.  cav.  Antonio, 
maggiore. 

Fossati  Francesco. 

Fossati  ing.  Francesco. 


Fossati  Primo. 

Franoioli  Carlo. 

Franzosi  Angelo. 

Fraschlnl  Pasquale. 

Frattola  cav.  Serafino,  capit.® 

R.  Esercito. 
Frlgerio  dott.  Aurelio. 
Frontini  Filippo. 
Fumagalli  dott.  Cesare. 
Fumagalli  Giuseppe. 
Fumagalli  rag.  Giuseppe. 
Fumeo  Felice. 
Fumeo  Pietro. 

Gadda  comm.  Giuseppe,  sen.° 
Gadda  ing.  Pietro. 
Gaddl  Giovanni. 
Gagglni  Carlo. 
Galbiati  Luigi. 
Galimberti  Gaspare. 
Galimberti  Giuseppe. 
Galimberti  Luigi. 
Galleani  Francesco. 
Galli  Carlo. 

Galli  Paolo  fu  Antonio. 
Galli  Paolo  f\i  Gaetano. 
Galletti  cav.  ing.  Antonio. 
Galoforo  Antonio. 
Gandelli  Giovanni. 
Garavaglia  Cesare. 
Garbagnati  Francesco. 
Gariboldi  Giovanni. 
Garovaglio  dott.  Alfonso. 
Gasparoli  Noè. 
Geninazzl  Angelo. 
Gennari  cav.  dott.  Enrico. 
Gerii  comm.  dott.  Alberico. 
Gerii  prof.  ing.  cav.  Carlo. 
Ghezzi  Angelo. 
Ghezzl  Luigi. 
Ghiringhelli  Angelo. 
Ghirlanda    Silva    cav.    conte 

Carlo. 
Giacobbe  Alessandro. 
Giambelli  Carlo. 
Giani  dott.  Paolo. 
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Giardini  rag.  cav.  Angelo. 

Giardini  Giacomo. 

Gilberti  Paolo. 

Gino  Aquilino. 

Giovesi  Gerolamo. 

Giulini  conte  Benigno. 

Giussani  Carlo. 

Giussani  Giuseppe. 

Gorini  prof.  dott.  Paolo. 

Gradella  Benedetto. 

Granata  Vincenzo, 

Grassi  Antonio. 

Grassi  Giovanni. 

Greco  aw,  Giuseppe. 

Greppi  nob.  Alessandro. 

Grifflni  dott.  cav.  Ciro. 

Griffini  ing.  Natale. 

Grifflni  cav.  dott.  Romolo. 

Grindel  Luigia  maritata  Da 
Nova. 

Gritti  Giovanni. 

Grossi  dott.  Tullio. 

Guaita  comm.  Innocenzo  mag- 
giore generale  R.  Esercito. 

Guaraldi  Antonio. 

Guglielmini  Guglielmo. 

Guttierez  dott.  cav.  Giuseppe, 
ex-deputato. 

lacchetti  Pietro. 
Induno  Antonio. 
Induno  comm.  Gerolamo. 
Introini  Carlo. 
Invernizzi  Emilio. 
Invemizzi  Francesco. 
Izoard  Luigi. 

Jamoretti  Battista. 
Jemoli  Achille. 
Jonghi  Giovanni. 

Lamberti  Pietro. 
Laudi  rag.  Gaetano. 
Lavelli  Gio.  Battista. 
Lavelli  ing.  Gottifredo. 
Lazzari  Luigi. 


Lazzaroni  Gio.  Battista. 

Lazzati  cav.  dott.  Antonio. 

Lazzati  rag.  Osvaldo. 

Lecchi  Filippo. 

Lecchi  Luigi. 

Legnani  Camillo. 

Legros  Felice. 

Lelli  prof.  Gio.  Battista. 

Lezzeno  Antonio. 

Limito  Francesco,  capitano  in 

ritiro. 
Lissoni  Gaetano. 
Livraghi  cav.  Antonio. 
Locamo  Gio.  Battista. 
Locatelli  Angelo. 
Lodi  Angelo. 
Lombardi  Alessandro. 
Lombardi  Ambrogio. 
Lomi  Giuseppe. 
Lonati  cav.  sacerdote  Ascanio. 
Longhi  dott.  cav.  Antonio. 
Lorini  prof.  rag.  Giovanni. 
Lovatl  rag.  Angelo. 
Lue  ing.  Angelo. 
Luoni  Luigi. 
Lutriano  Pietro. 

Madona  Pietro. 

Maestri  Amilcare. 

MafTei  Gaetano. 

Maffei  comm.  Andrea,  senat.^ 

Maffoni    cav.    Gio.     Battista» 

maggiore  R.  Esercito. 
Magistri  Francesco. 
Magistri  Michele. 
Magni  Carlo. 
Maggioni,  padre  Cesare,  mis- 

sionario. 
Maino  dott.  Angelo. 
Maldifassi  Francesco. 
Maldifassi  Giovanni. 
Malgarini  Giovanni. 
Malnati  Giovanni. 
Malvezzi  cav.  prof,  abate  Luigi. 
Mambretti  Ambrogio. 
Mangiaca valli  Angelo. 
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ManglagQlli  Alessandro. 

Manusardi  cqv.  avv.  Annibale. 

Marazza  Enea. 

Marazza  Giovanni. 

Marcili  Andrea. 

Mari  dott.  Francesco. 

Mariani  Francesco. 

Mariani  Luigi. 

Marini  Gaetano. 

Marini  Innocente. 

Martelli  Gaetano. 

Martelli  Giuseppe. 

Marti gnoni  Angelo. 

Martina  Giovanni. 

Marzoli  Vincenzo. 

Maselli  Giuseppe. 

Maspero  dott.  Paolo. 

Massara  cav.  dott.  Fedele. 

Massobrio  Giovanni. 

Mauri  Carlo. 

Mazza  cav.  prof.  Salvatore. 

Mazzo  Luigi. 

Mazzoleni  Marco. 

Mazzoni  Giovanni. 

MazzuchcUi  Pietro. 

Mazzuchetti  rag.  Enrico. 

Melchiorri  Antonio. 

Menicatti  Felice. 

Mensinger  Carlo,  cappellano 
in  ritiro. 

Meraviglia  Mantegazza  mar- 
chese Saule. 

Merli  Natale. 

Merlotti  ing.  Francesco. 

Meroni  Giuseppe. 

Merzario  comm.  prof.  Giuseppe 
deputato. 

Micheli  Giuseppe. 

Milani  Felice. 

Modotti  Edoardo. 

Moiraghl  Carlo. 

Molaschi  Giovanni. 

Monetti  Pio. 

Monti  Giovanni. 

Monti  cav.  doti.  Giuseppe. 

Monti  Rosa  vedova  Verza. 


Monticelli  cav.  Virginio,  mag- 
giore in  ritiro. 

Monzino  Francesco. 

Mora  dott.  Cesare. 

Morandi  Ambrogio. 

Morando  De  Rizzonl,  conte 
Alessandro. 

Morenghi  Luigi. 

Moretti  cav.  Carlo. 

Moretti  Carlo. 

Mortarotti  Giovanni. 

Moscheni  Giuseppe. 

Motta  Angelo. 

Muoni  cav.  Damiano. 

Muoni  dott.  Leandro. 

Narducci  nob.  cav.  Giuseppe. 

Navotti  Eugenio. 

Nazari  cav.  avv.  Ambrogio. 

Negri  cav.  ing.  Luigi. 

Nlcora  Luigi. 

Noli  Giulio. 

Nulli  Gaetano. 

Oliva  avv.  Antonio,  deputato. 
Oliviero  Omobono. 
Omarini  Giocomo. 
Omboni  cav.  dott.  Tito. 
Orfanotrofio  Maschile. 
Ottolini  De  Campi  cav.  nob.  Pio. 
Ottolini  prof.  cav.  Vittore. 

Paganetti  avv.  Mario. 

Pagani  Antonio  fu  Francesco. 

Pagani  Giuseppe. 

Pagliani  comm.  Eleuterio. 

Paladini  Leone. 

Pallini  Gio.  Battista. 

Pandiani  Innocente. 

Panizzardi  Felice. 

Panscri  Carlo. 

Paradisi  dott.  Paolo,  maggioro 

medico  in  riserva. 
Paravicini  Rodolfo. 
Purea  ing.  Albino. 
Parca  cav.  Carlo. 
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Parca  cav.  Paolo,  tenente  co- 
lonnello, posizione  ausiliaria. 

Pariani  Giuseppe. 

Parigi  cav.  avv.  Andrea. 

Parigi  Donato. 

Parodi  Bartolomeo. 

Parravicini  nob.  Azzo. 

Parravicinl  Gian  Francesco, 
capitano  pensionato. 

Pastori  cav.  Cesare. 

Pastori  Pietro. 

Pavesi  Sarmento  Giuseppe. 

Pedrazzini  Carlo. 

Pedroli  comm.  nob.  dott  Luigi. 

Pedroli  Michele. 

Perego  Giovanni. 

Perelli  Cippo  cav.  Pasquale. 

Perini  Luigi. 

Peroll  Antonio. 

Pe rotti  Francesco. 

Perotti  Luigi. 

Petracchi  Edoardo. 

Petriccioli  Giuseppe,  capitano 
serv.  aus. 

Pico  zzi  cav.  rag.  Antonio. 

Picozzi  Giovanni. 

Pignani  Giuseppe. 

Pirovano  Angelo. 

Poggi  Enrico. 

Pojani  Angelo. 

Pomi  Giuseppe. 

Ponti  avv.  Massimiliano. 

Porati  Luigi. 

Porta  dott.  Alessandro. 

Porta  Domenico. 

Pozzi  Pasquale. 

Pozzi  Pio. 

Pozzi  Pompeo. 

Prandoni  Domenico. 

Pray  er  Carlo,  capitano  in  ritiro. 

Preda  Carlo. 

Preda  Giovanni. 

Prina  Cesare. 

Pugnetti  Giuseppe. 

Puri  celli  Fortunato. 


Quadrio  rag.  Ercole. 
Quinteri  Achille. 

Rainoldi  Francesco. 

Rainoldi  Vincenzo. 

Rampezzotti  Luigi. 

Raspagni  Giuseppe. 

Rattoni  Carlo. 

Ravazzani  Giovanni. 

Ravizzini  Luigi. 

Re  cav.  prof.  Anacleto. 

Re  cav.  Lodovico,  colonnello 

posizione  ausiliaria. 
Rebuschini  cav.  Domenico. 
Redaelli  Gaetano. 
Resnati  Angelo  Luigi. 
Restelli  comm.  avv.  Francesco. 
Ripa  Gio.  Battista. 
Ripamonti  Alessandro. 
Riva  Finolo  ing.  Cesare. 
Riva  ing,  Francesco. 
Riva  dott.  Luigi. 
Rivoli  Bernardo. 
Robecchi  Antonio. 
Robecchi  comm.  dott.  Giuseppe 

senatore. 
Roblati  ing.  Alberto. 
Roblatl  Paolo. 
Rocca  cav.  Giuseppe. 
Rocca  Sante  Angelo. 
Rolflni  Luigi. 

Romerio.  comm.  B.  Luigi. 
Rosari  dott.  Francesco. 
Rosmini  dott.  Cesare. 
Rosmini  cav.  avv.  Enrico. 
Rossetti  Luigia. 
Rossi  prof.  cav.  Alessandro. 
Rossi  Giuseppe. 
Rota  Angelo. 
Rota  Vincenzo. 
Rotondi  cav.  prof.  Pietro. 
Rovida  Luigi. 
Rusca  cav.  conte  Filippo. 
Rusca  cav.  conte  Giacomo. 
Rusca  conte  Raffaele. 
Ruschetta  Giuseppe. 
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Sabajno  aw.  Achille. 

Sacchi  Carlo. 

Sacchi  ing.  Carlo. 

Sacchi  Paolo. 

Sala  Gaetano. 

Sala  Martino. 

Salis  conte  Rodolfo. 

Salìs  conte  comm.  ingegnere 
Ulisse. 

Salmojraghi  prof.  Luigi. 

Salvaneschi  Luigi. 

Salvioni  ing.  Ercole. 

Sangiorgi  Carlo. 

Sanromerio  Gerardo. 

Santambrogio  Antonio. 

Santi  Temistocle,  tenente-co- 
lonnello in  ritiro. 

Sapolini  comm.  dott.  Giuseppe. 

Sartorio  Angelo. 

Sartorio  ing.  Romualdo. 

Sassi  Gaetano. 

Sassi  prof.  Prospero. 

Scampini  Giuseppe. 

Scanzi  avv.  Giuseppe. 

Sellerie  Angelo. 

Selvatico  Luigi. 

Sigalini  Guglielmo. 

Silva  Ambrogio. 

Silva  Maurizio. 

Simonetta  cav.  Antonio. 

Siola  Francesco. 

Sioli  ing.  cav.  Carlo. 

Slatter  Luigi. 

Soldati  Felice. 

Sormani  Giovanni. 

Sottocornola  Gio.  Battista. 

Stabilini  Francesco. 

Stabilini  Luigi. 

Sterza  dott.  Luigi. 

Stoppani  cav.  sac.  prof.  An- 
tonio. 

Strarone  Luigi. 

Stroppa  Luigi. 

Tagliabue  Luigi. 
Tagliaferri  ing.  Angelo. 


Tarantola  Carlo,  luogotenente 
in  ritiro. 

Tedeschi  Carlo. 

Terranini  Luigi. 

Terruzzi  dott.  Giuseppe. 

Terzaghi  Francesco. 

Thomas  Luigi  Maria. 

Ticozzi  ing.  Francesco. 

Tonesl  Gerolamo. 

Tonesi  Giovanni. 

Torelli  comm.  conte  Luigi,  se- 
natore. 

Torriani  Francesco. 

Torta  Michele. 

Tosi  Antonio. 

Tresoldi  Carlo. 

Tresoldi  Giuseppe,  luogote- 
nente in  ritiro. 

Trotti  marchese  Lodovico. 

Turati  Alessandro. 

Turati  Carlo. 

Turini  Gio.  Battista. 

Valletti  Vincenzo. 

Valentini  Carlo. 

Valsecchl  Giovanni. 

Vandoni  Mario. 

Vanotti  cav.  ing.  Augusto. 

Vassalli  Giacomo. 

Venosta  nob.  Felice. 

Verazzi  Felice. 

Verga  dott.  comm.  Andrea,  se- 
natore. 

Verga  Luigi. 

Vergani  Giovanni. 

Vergani  Giuseppe. 

Vidari  dott.  Achille. 

Videmari  Giovanni. 

Vigano  cav.  prof.  Francesco. 

Villa  Antonio. 

Villa  Carlo. 

Villa  Felice. 

Villa  cav.  ing.  Paolo. 

Villa  Pernice,  comm.  dott.  An- 
gelo. 

Villani  marchese  Filippo. 
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Vimercati  Luigi. 

Vimercatl  Mauro. 

Visconti  Antonio. 

Visconti  Venosta  mare.  Emi- 
lio, deputata 

Visconti  Venosta  nob.  cav. 
Giovanni. 

Visetti  Carlo. 

Visettt  Virginio. 

Vismara  Mosè. 

Viviani  Carlo. 

Volontè  Giuseppe. 

Zafftinelli  cav.  ing.  Enrico. 


Zafferoni  Luigi. 

Zamara  cav.  Giovanni,  mag- 
giore nella  milizia  terrltor.* 

Zamboni  aw.  Francesco. 

Zanaboni  cav.  Angelo. 

Zanoni  Alessandro. 

Zanoni  Andrea. 

Zanotti  Michele. 

Zappa  Giuseppe. 

Zipoli  Carlo. 

Zoppis  Maddalena. 

Zucchi  Gio.  Batta.,  maggiore 
in  ritiro. 


FINE. 


ALTRE  PUBBLICAZi 


ìKICHE 


^'•*''^'     ■   ■■;    M,..     M|,.|.-. , ,.,,.,.    ., 

ÌMi«     <  V»-UI 

♦Hi  r  .    .    .    .    ,     . 


crinlliil  f  M  S''«j^t  rHticì  fiè  Siùfìà  ImUnm 

IKS5.  lii  |/*IK.  «>-^» 

tr«irU(»  K.»  <^  i«fi|5«  kì  Grande,  ;i  vtjjuiji 


f?*i«i«>lli  Ir 

\lit^.   i:iv  Uri, 


Oeraim  Giudici  '1 


m-ìt' 

j^t       ,..,..*,. 

!.  r-ji.,-  1  *.  1,  SKjriii  l'Mdiaififl.  I>i 

B|*it««rj«iii#,  i 

.. 

unu  .«(Trlin  ili 

r 

|l:li.^  vm  .'tifi. 

-r^ilir.T.   r   • 

ì.  fii-UK  jm^:.  \i 

fifiiiii  t;.. 

niLiìta  tlcilff  SU" 

iit-iti,  |ijk. 

, 

»,   9t|.,  Al'' 

i<.  hi  Bim  ) 

1 

.ito  tJd  \1 

